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Siamo, nella narrazione sinuosa di Ovidio, alla genera- 
zione immediatamente precedente quella della guerra 
di Troia. Dominati dal canto di Orfeo che ha perso Eu- 
ridice, i Libri X-XII raccontano alcune tra le storie più 
belle di tutta l’opera, nella quale si fondono ora epica e 
storia mitica del mondo. È Orfeo stesso che si presenta 
agli Inferi reclamando la sposa uccisa dal morso di un 
serpente e che poi la perde per essersi voltato a guar- 
darla mentre la conduce fuori dall’ Averno. Fugge allo- 
ra in luoghi remoti consolandosi col canto e narrando la 
storia di Ganimede. Da questa nasce quella di Giacin- 
to, e poi quella di Pigmalione, che a sua volta fa emer- 
gere quella di Venere e Adone. E quando Orfeo viene 
fatto a pezzi dalle Baccanti, subito viene evocato Mida, 
e poi Esione, e quindi Peleo e Teti, i genitori di Achille. 
Allora prende il via la fondazione di Troia, e il raccon- 
to dell'immane guerra. In mezzo, ecco però la storia de- 
licata e dolente di Ceice e Alcione: dell’uomo che, per 
consultare l'oracolo, s'imbarca, incontra una furibonda 
tempesta, annega; e della sposa che — avvisata da Mor- 
feo nelle vesti del marito — vuole raggiungere il corpo di 
lui nel mare e si getta saltando dal molo. Ma il suo non 
è un salto umano: «Volava, / e percuotendo l’aria legge- 
ra con le ali appena nate, / sfiorava, uccello infelice, la 
cresta dell'onda ... Come raggiunse quel corpo muto e 
dissanguato, / abbracciando le amate membra con le ali 
novelle, / invano diede loro freddi baci col duro becco». 
Alcione è divenuta uccello: l'alcione. Immediatamente, 
anche Ceice è trasformato in volatile: il cerilo, il maschio 
delle alcioni cantato da Alcmane, il martin pescatore. 
Potenza dell’amore coniugale, della perpetuazione del- 
la specie, della rinascita. Forza delle Metamorfosi, che 
proprio da qui riprenderanno forma ne I/ mondo estre- 
mo di Christoph Ransmayr. «In Ovidio», scrive Joseph 
D. Reed, «l'indeterminazione crea prospettive multiple, 
forse infinite, sulla materia del racconto e frustra i ten- 
tativi di interpretazione. Il significato, per quanto esi- 
ste, emerge da un ritmo ipnotico di ripetizioni e sottili 
differenze.» Con velocità senza pari, tutto in esse muta, 
s'infittisce, si avvolge nel divenire perenne delle cose. 


Joseph D. Reed insegna letterature classiche e compara- 
te alla Brown University. Ha pubblicato l'edizione cri- 
tica, con traduzione e commento, dei frammenti e del 
Canto in morte di Adone di Bione di Smirne (1997) e 
Virgil's Gaze: Nation and Poetry in the Aeneid (2007), 
oltre a un gran numero di saggi sulla poesia ellenistica 
e romana, sul mito e il culto di Adone, e sulla rappre- 
sentazione poetica dell'identità culturale. 

Gioachino Chiarini insegna letteratura latina e sto- 
ria del teatro classico all'Università di Siena e dirige 
il Centro Warburg Italia di Siena. Si occupa di teatro 
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PREMESSA DEL CURATORE 


I miei primi ringraziamenti vanno ad Alessandro Barchiesi, che mi 
ha invitato a scrivere questo commento, e agli altri miei compagni 
di lavoro, Gianpiero Rosati, Edward J. Kenney e Philip Hardie, che 
hanno diviso il lavoro con me nella fase iniziale del mio commen- 
to. John Hyland, Sarah Morris e Matthew Rutz gentilmente han- 
no fornito informazioni su punti particolari. Ho uno speciale debi- 
to di gratitudine verso i miei studenti, e in particolare David Falk, 
Kris Fletcher, che ha generosamente curato la stesura del commen- 
to, e Scott Lepisto. 

Un commentatore delle Metamorfosi ha a che fare con una inu- 
suale ricchezza di materiali su cui operare una selezione. Ho evi- 
tato di aggiungere quei dati che possono trovarsi in dizionari stan- 
dard e opere di consultazione, non tralasciando però di chiarire 
espressioni insolite o qualche punto della narrazione ovidiana. Il 
mio lavoro si è incentrato sul retroterra dei miti e dei motivi poe- 
tici. Consapevole del fatto che i lettori guardano alle Metamorfo- 
st per i miti che vi sono contenuti tanto quanto per il poema in sé 
stesso, ho cercato di dare ampia informazione sulle varianti mito- 
logiche. Ho dato poco spazio alla ricezione di Ovidio o a termini 
di confronto che si presentano in epoca successiva alle Metamor- 
fosi e ai Fasti, persino all'interno della produzione di Ovidio, an- 
che se ho citato la letteratura posteriore — specialmente in greco 
— in quanto potrebbe rifarsi a fonti precedenti Ovidio. Vorrei far 
notare che, anche se non l'ho segnalato, non nutro alcuna fiducia 
nell'autenticità di Eratostene, Catasterismi, Apollodoro, Bibliothe- 
ca, e Igino, Astronomica e Fabulae. 

Il testo e l'apparato critico sono fondamentalmente quelli di 
Tarrant 2004, con poche modifiche, delle quali si fornisce un elen- 
CO a parte. 

La letteratura secondaria su questo poema è vasta e si sta al- 
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largando, e sono spiacente di poter far riferimento solo a una par- 
te di essa; spero che i riferimenti che ho incluso bastino a guida- 
re verso altri. 


Joseph D. Reed 
Providence, Rhode Island, dicembre 2010 


INTRODUZIONE 


I libri da X a XII delle Metamorfosi di Ovidio trattano della gene- 
razione immediatamente antecedente quella della guerra di Tro- 
ia, concentrandosi, come era avvenuto nei tre libri precedenti, su 
eroi conosciuti grazie ad avventure quali il viaggio della nave Argo 
e la caccia al cinghiale calidonio. Per la quasi totalità del libro X 
la narrazione procede in tempo reale, mentre Orfeo canta dei mi- 
ti che risalgono a epoche più antiche o restano sospesi in un tem- 
po indefinito; dopo la sua morte, nel libro XI, il poema si incentra 
sulle imprese di Peleo, che conducono verso la lunga narrazione 
dei suoi contemporanei Ceice e Alcione. Giunti alla fine del libro 
XI, abbiamo fatto un salto in avanti nel tempo e siamo nel pieno 
del regno di Priamo a Troia, che definisce il contesto per la guer- 
ra di Troia nel libro XII. Anche a questo punto, però, dopo poche 
imprese preliminari, la narrazione viene dirottata su un prolisso 
flashback di Nestore sulla battaglia fra Centauri e Lapiti della ge- 
nerazione che precede. Terminato il racconto di Nestore, il poema 
rapidamente avanza sino quasi alla fine della guerra; la scena ora è 
pronta per la disputa tra Aiace e Ulisse e per la caduta di Troia, ar- 
gomenti sviluppati nel libro XIII. 

Ovidio aveva iniziato il poema con l’affermazione, rivolta agli 
dèi, che sono stati loro a cambiare i suoi coepta, il suo progetto 
poetico: si presume dalla poesia d'amore a qualcos'altro: parla- 
re di epica, mitografia, o storia universale può servire bene a de- 
scrivere, ma non in modo esaustivo, i successivi quindici rotoli 
di esametri, i quali, ci viene detto, hanno il compito di trasporta- 
re il lettore dal principio dell'universo all'epoca stessa di Ovidio. 
Questo è il succo della convincente lezione mutastis et illa di I 2, 
che elegantemente riprende e inverte la dichiarazione di Ovidio 
secondo cui, quando si accingeva per la prima volta a pubblicare 
versi, Cupido aveva sfilato via ogni secondo esametro e cambiato 
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quindi in modo forzoso il suo progetto di epica marziale in elegia 
amorosa (Am. I 1, 1-4)!. Alla fine, il poema si spiega meglio come 
una trasformazione della poesia amorosa che come un allontana- 
mento da essa. Non soltanto l’amore di una persona per un’altra 
(e a volte anche l’amore fra due persone) figura in molte delle sto- 
rie, a partire dall’attacco di Cupido contro Apollo nel libro I; non 
solo questi innamorati molto spesso parlano e si comportano se- 
condo i protocolli amatorii delineati o teorizzati nel precedente 
lavoro poetico di Ovidio; ma la storia universale stessa che il poe- 
ma abbraccia diventa — anche prima che gli dèi abbiano finito di 
schiacciare gli umani recalcitranti fino a sottometterli — la storia 
di come un dio possa ambire a controllare l’intero universo: la ri- 
chiesta di Venere a Cupido in V 371-2 (riferita da Calliope per il 
tramite di un’altra Musa e del narratore ovidiano) di andare avan- 
ti e di estendere l'imperium della dea persino sugli Inferi facendo 
sì che Plutone si invaghisca di Persefone è solo l’inizio di una con- 
quista che culminerà, nel libro XV, nell'izzperiurz di Roma, la cit- 
tà di suo figlio e dei suoi discendenti — il cui regno universale sa- 
rà a sua volta coestensivo con quello della poesia di Ovidio (XV 
877). L'inizio del discorso di Venere, Arma manusque meae, mea, 
nate, potentia (V 365), con la chiara eco del principio dell’ Enei- 
de, è una bella esposizione degli strumenti di un’epica romana, di 
fondazione e di guerra, come opera d'amore. Non dobbiamo di- 
menticare che nel cuore del titolo stesso del poema si trova amor, 
insieme col suo anagramma Rorza. 

L'aspetto universale-storico del poema (I 4) diventa progressi- 
vamente più chiaro nei libri X-XII. Orfeo, che in X 28 limita il va- 
lore del suo appello all'azzor che aveva unito Plutone e Persefone 
con il tendenzioso suggerimento che la sua fama sia una menzogna, 
introduce una serie di storie che non solo si imperniano sull’amore, 
ma reintroducono Venere come un agente permanente nella storia, 
colei che regna sulla Cipro in cui molta parte della sua narrazione 
è ambientata, e che punisce i trasgressori e compensa i pii come 
le sembra più giusto; ci stiamo preparando alla sua protezione di 
Enea e di Roma negli ultimi libri. L'episodio di Orfeo «è colloca- 
to in una climax delle Metamorfosi, dove Ovidio sta per spostare 


! EJ. Kenney, Ovidius Prooemians, «PCPhS» XXII 1976, pp. 42-53; Barchiesi 2005, 
pp. 138-40 nota a I 2. 
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il suo punto focale dalla dimensione del mito al passato leggenda- 
rio della guerra di Troia e della genesi di Roma»!. Ennio con i suoi 
Annales aveva offerto un poema esametrico (il primo in lingua la- 
tina), simile per la sua struttura episodica, sulle origini e l'espansio- 
ne di Roma; Ovidio con il suo allargamento dell’epos storico fino 
a includere cosmogonia e storia universale? fa passare un’equazio- 
ne tra Roma e «il mondo» (da un punto di vista storico-letterario), 
e in un certo senso fa sì che il mondo diventi romano. 

Questo progetto imperiale sembrerebbe invertire, e confermare, 
la precedente intuizione di Ovidio che l’amore è sostanzialmente 
la stessa cosa che la guerra; l'energia attribuita all'amante in Am. I 
9 trova la sua contropartita nella libido dominandi che vediamo in 
evidenza quando le Metamorfosi progrediscono inarrestabilmente 
verso la Roma di Augusto, echeggiando il modello di fondazione 
imperiale già suggerito nell’ Eneide da equivalenze quali la battuta 
di Enea bic amor, haec patria est (IV 347). 

Le Metamorfosi presentano la storia del mondo in termini ro- 
mani, come se le diverse genti e i luoghi che il racconto attraversa 
— Grecia, Egitto, Fenicia, Tracia, Babilonia, Cipro, Arabia, e altri — 
fossero solo una prefigurazione di usanze romane e desiderassero 
un’immagine propria destinata a trovare la sua più piena espressio- 
ne nell'immagine romana. Le case dei ricchi sono romane nell'ar- 
chitettura; gli spettacoli si svolgono in teatri ben delineati come 
ambienti romani; la società degli umani e persino degli dèi è arti- 
colata secondo una terminologia romana e sulla base di pregiudizi 
romani; elaborate similitudini fanno sì che il lettore sviluppi ana- 
logie tra gli eventi del poema e il resto della vita nel modo che un 
romano potrebbe fare. Questo sincretismo culturale (o appropria- 
zione) ha come suo correlativo estetico una sorta di superficialità 
e di paradossale astoricismo; fra tutti i pittori che devono qualco- 
sa a Ovidio per la sua mitologia i suoi più fedeli seguaci sono Mo- 
reau nel secolo XIX, Pierre e Gilles nel XX, con le loro affollate, 
luccicanti superfici, e il loro bricolage ingenuamente anacronistico. 

Nel poema la teleologia nazionalistica è potenzialmente in con- 
trasto con la fluidità che viene predicata rispetto all’universo, an- 


l W.C. Stephens, «TAPhA» LXXXIX 1958, p. 293. 

Due 1974, p. 136 compara quel filone della storiografia greca che prendeva le mos- 
se «dalla teogonia». Sulla popolarità della storia universale al tempo di Ovidio e an- 
cora prima a Roma ved. in particolare Myers 1994, pp. 96-7 nt. 46. 
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che dopo che l'universo viene stabilizzato uscendo dallo stato di 
materia indifferenziata nella parte iniziale del libro I. C'é una ten- 
sione fra i confini necessari del testo e l'immagine del mondo che 
viene proposta. Unificando la storia universale, tema della meta- 
morfosi, Ovidio riscrive la storia come un'interminabile dissolu- 
zione dell'io, in ogni caso un infinito processo di mutamento per 
l'umanità; gli déi appaiono permanenti, persino non creati (il poe- 
ma scivola dalla creazione del mondo a un mondo in cui gli dèi 
olimpici sono già esistenti e controllano la realtà, anche se c'é qual- 
che accenno di gigantomachia, uno degli eventi che avevano porta- 
to a questo stato di cose, come nell'esordio del canto di Orfeo in X 
150-1). Nellibro XV Pitagora celebra questo flusso perpetuo, con 
la sicurezza che tramite la metempsicosi l'individuo alla fine reste- 
rà protetto da esso, per quanto le apparenze siano contrarie. E un 
piccolo numero di esseri umani, per via di apoteosi, é trasportato 
nello spazio del cielo, dove pare che le cose non mutino; Roma, in 
effetti, è privilegiata ad avere questo tipo di figure (Enea, Giulio 
Cesare, Augusto). Strettamente legata alla concezione della Roma 
augustea come punto finale della storia è la metamorfosi conclu- 
siva, quella di Ovidio — o l'imperitura «parte migliore» di Ovidio 
- nel suo poema (XV 877-8 quaque patet domitis Romana potentia 
terris /... legar, «e dovunque il potere di Roma si estenderà su ter- 
re conquistate, 777 si leggerà»), una dichiarazione di trascendenza 
che echeggia quella di Ennio!. 

Ovidio, peró, in quanto narratore non offre molta prova di tra- 
scendenza. Avendo concesso a Pitagora centinaia di versi per di- 
scutere le sue interessanti idee su fisica ed escatologia, il narratore 
allegramente ritorna alla parte finale della sua storia, senza farsi in- 
fluenzare dall'insegnamento del saggio. Secondo la sua voce gli spi- 
riti di Orfeo ed Euridice finivano per vivere una vita felice insieme 
nel mondo infero; gli spiriti di persone trasformate in cose e ani- 
mali hanno destinazioni molto meno esplicite. Gli eventi di questo 
poema non sono riducibili a nessun tipo di fisica. La metamorfosi 
non ha un significato fisso, nemmeno un particolare tipo di meta- 
morfosi (per esempio, quella di persone in pietra); è cosi pervasi- 
va da essere quasi priva di senso; é il presupposto di tutto, dai mu- 
tamenti più banali a quelli più grotteschi e bizzarri. Non ha valore 


! Ennio, fr. 46 Courtney. 
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morale fisso; può presentarsi o come premio o come punizione; in 
modo spontaneo o prevedibile; frutto del desiderio del soggetto o 
come assoluta sorpresa per tutti. 

Due paragona gli schemi narratologici e altri schemi strutturali 
che si possono osservare nel poema agli specchi in un caleidosco- 
pio!. In Ovidio l'indeterminazione crea prospettive multiple, for- 
se infinite, sulla materia del racconto e frustra i tentativi di inter- 
pretazione. Il significato, per quanto esiste, emerge da un ritmo 
ipnotico di ripetizioni e sottili differenze. Come facciamo a dire, 
per esempio, se il discorso di Orfeo davanti a Plutone e Persefone 
è serio o parodistico, genuinamente tragico o freddamente retori- 
co (entrambi i giudizi sono stati decretati)? Cerchiamo la posizio- 
ne, la persona narrativa, che possa autorizzare l'una o l'altra lettu- 
ra, e troviamo che esiste solo in modo relativo a un'altra posizione. 
In Ovidio storie e «persone» sono solo metaforiche l'una rispet- 
to all'altra. Analogie tentatrici producono esegesi che possono so- 
lo essere provvisorie: Pigmalione e Orfeo, si desidererebbe poter 
credere, sono in parallelo reciproco come artisti sovrani, dato che 
entrambi donano la vita alle loro mogli. Ovvero: Orfeo, che non sa 
completare il ritorno di sua moglie dalla morte, rappresenta l'ar- 
tista che fallisce, e nella sua narrazione cerca una compensazione 
per la sua sconfitta. Pigmalione, peró, non dà veramente la vita al- 
la sua statua; é Venere a farlo. E Orfeo non era il creatore di Euri- 
dice. Non è l'arte di Orfeo che lo tradisce, e la sua narrazione non 
lascia spazio a una spiegazione totalizzante di alcun tipo, né come 
commento sulla sua esperienza e mentalità, né in altro modo. Per 
quanto i critici si sforzino di raddrizzare le linee contorte fra le sto- 
rie, i legami fra di esse sfuggono sempre alla logica cruciale di cau- 
sa ed effetto. Nella narrazione ovidiana la metafora è caratterizza- 
ta da una «sensibilità del centro mancato», enigmatica, che ci nega 
una comprensione globale del mondo del poema?. 

Parimenti le Metamorfosi di solito non sono interessate quan- 
to i Fasti a mettere in chiaro relazioni di causa-effetto (atta) nella 
versione della storia umana fornita da Ovidio. Le piante e gli ani- 
mali in cui la gente viene trasformata sono i primi del loro gene- 
re? A volte sì, a volte no; per la maggior parte il poema non lo di- 


! Due 1974, p. 133. 
? W. Levitan, «Glyph» V 1979, pp. 55-68 (su Arato). Cfr. Calvino 1979; Ahl 1985, 
p. 124; Hardie 2002b. 
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ce o non solleva neppure il problema!. Le origini di feste e altri riti 
(a quanto si sa un principio dominante nel poema affine di Nican- 
dro, Heteroeumena) vengono solo sporadicamente incluse. L'insi- 
stente senso di eziologia nel poema e la sua relazione con esempi 
anteriori di tale genere, come la produzione eziologica di Callima- 
co e Properzio, ha attirato attenzione critica e continuerà a farlo, 
dato che é fondamentalmente indeterminabile. La catena di eventi 
dal principio del mondo sino alla Roma del tempo di Ovidio non 
segue un sentiero chiaro; restiamo con la sensazione che il destino 
iscritto in bronzo, ferro e acciaio, che Giove raccomanda a Venere 
di leggere negli archivi delle Parche (XV 807-15), avrebbe potu- 
to realizzarsi anche in moltissimi altri modi, o che Ovidio potreb- 
be aver seguito un infinito numero di differenti catene di eventi. 
«Spesso il lavoro della metamorfosi» notava Barkan? «é di ren- 
dere carne le metafore.» O allo stesso modo, in Ovidio, quanto me- 
no, di ridurre la carne in metafora. Il suo frequente uso di citare il 
punto di continuità fra le persone e la pianta, l'animale, o la cosa 
che le persone diventano?, non fa che evidenziare la questione del- 
la sopravvivenza; l'albero, il volatile, o qualsiasi altra cosa, sembra- 
no solo incarnare una qualità astratta che l'originario essere umano 
aveva impersonato in modo del tutto differente. Non possiamo dire 
con certezza se Dafne e Mirra, per esempio, siano ancora coscien- 
ti dentro le loro piante (ved. la nota a X 489-502). Il sangue che 
ancora cola da alberi che erano umani a II 360 e IX 344, o quello 
che miracolosamente si muta nei fiori commemorativi di Giacinto 
e Adone (X 210 e 735), non rivela alcuna traccia della perduta ani- 
má*. Specialmente notevole è l'annientamento della psiche di eroi- 
ne in crisi come Biblide e Mirra, che erano state focalizzatrici della 
loro storia e ci avevano costretto a condividere il loro punto di vi- 
sta sui dolori sofferti. La metamorfosi spesso sembra ridursi al ca- 
so di Atteone nel libro III: un piacere distruttivo che investe, mo- 
mento per momento, un essere vivente, consapevole, con cui noi 
lettori eravamo stati spinti a identificarci, una sensibilità analoga a 
quella dell'arena romana, o importata da essa. Stranamente, poco 


! Ved., p. es., Myers 1994, p. 158 e O'Hara 2007, pp. 123-5 sulle trasformazioni (p. 
es. quella in cigno: XII 64-145) che potenzialmente offrono eziologie multiple per 
lo stesso fenomeno. 

? Barkan 1986, p. 23. 

? Cfr. le note a X 162 ea XI 293-4. 

^ Sul nesso tra sangue e anima ved. la nota a X 41. 
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ci viene comunicato sulla mentalità di Giulio Cesare o di Augusto; 
il primo è un oggetto muto analogo ai giovani morenti, come Gia- 
cinto e Adone, sulle cui scene di morte è modellata la sua fine, e il 
secondo è esclusivamente oggetto di encomio e preghiera. Quel- 
li che diventeranno dèi non sono focalizzatori nel racconto. Enea 
è un'eccezione parziale; il non-romano Glauco, anche lui nel libro 
XIV, è un’eccezione maggiore: l’unico resoconto serio in prima per- 
sona che abbiamo di una permanente metamorfosi. 

Le ontologie messe in moto dai casi di Morfeo, inviato dagli dèi 
per ingannare Alcione sotto le mentite spoglie del marito scompar- 
so, o della statua di Pigmalione, animata solo dall'adorazione del 
suo creatore, sembrano accennare a verità sconcertanti che stareb- 
bero dietro la parata di apparenze mobili che occupa il poema; ci 
sentiamo più vicini a opere di fantascienza quali quelle di Ray Brad- 
bury (Mars is Heaven) o Ira Levin (The Stepford Wives). La tradi- 
zione di leggere le Metamorfosi in superficie, come un testo affasci- 
nante e spensierato, potrebbe essere esplorata in modo utile come 
una formazione difensiva contro la sua lunga (e potenzialmente in- 
terminabile) serie di annientamenti, il suo vasto insieme di persona- 
lità cancellate, a volte con compassione, a volte con gusto, a volte 
con completa anaffettività da parte dell’inscrutabile narratore. Que- 
sto è un esperimento in quindici libri sui limiti della prosopopea, 
che esplora i limiti della possibilità di trovare nel mondo una con- 
sapevolezza a cui rispondere. La catacresi senza paralleli al princi- 
pio del racconto della creazione, «una sola faccia della natura» (I 6 
unus erat toto naturae uultus in orbe), ci invita a contemplare la na- 
tura come una faccia umana corrispondente e rispondente alla no- 
stra: all'inizio una; poi, per implicazione, una miriade di facce che 
costituiscono un intero mondo composto di personalità ricreate. 
Siamo attirati a immaginare menti come la nostra dietro alle cose 
del mondo, proprio come alla fine delle Metamorfosi siamo attirati 
a immaginare che la voce a cui siamo stati attenti sia quella di una 
persona vivente, ancora capace di risponderci dopo che ha conclu- 
so le sue parole. Ricordiamo che tra i problemi e gli enigmi posti 
dall'anagramma nel titolo del poema c'é la parola latina «morte». 
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LIBER DECIMVS 


Inde per immensum croceo uelatus amictu 

aethera digreditur Ciconumque Hymenaeus ad oras 
tendit et Orphea nequiquam uoce uocatur. 

adfuit ille quidem, sed nec sollemnia uerba 

nec laetos uultus nec felix attulit omen; 

fax quoque quam tenuit lacrimoso stridula fumo 
usque fuit nullosque inuenit motibus ignes. 

exitus auspicio grauior; nam nupta per herbas 

dum noua Naiadum turba comitata uagatur, 

occidit in talum serpentis dente recepto. 

quam satis ad superas postquam Rhodopeius auras 
defleuit uates, ne non temptaret et umbras, 

ad Styga Taenaria est ausus descendere porta; 
perque leues populos simulacraque functa sepulcro 
Persephonen adiit inamoenaque regna tenentem 
umbrarum dominum, pulsisque ad carmina neruis 
sic ait: «o positi sub terra numina mundi, 

in quem reccidimus quidquid mortale creamur, 
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que regna tenentem (M*)(N*)S*, omissis functa ... inamoenaque 14. sepulcro: 
dig 18. creamur: -tur N° 9 


LIBRO DECIMO 


Da lì per l'etere immenso andò Imeneo, avvolto 

nel suo manto di croco, diretto alla terra dei Ciconi, 

dove invano la voce di Orfeo lo chiamava. 

Vi giunse, è vero, ma non portò le parole di rito, 

non un volto lieto, non presagi di felicità; 

e anche la fiaccola che impugnava continuò sibilando a far fumo 
e a far lacrimare, ma pur agitata non riuscì a fiammeggiare. 
Grave l’auspicio, gravissimo il fatto. La sposa novella, 

mentre vagava per i prati seguita da uno stuolo di Naiadi, 

morì, morsa al tallone dal dente d’un serpente. 

Dopo averla degnamente compianta sulla terra, il vate 

del Rodope, per non lasciare intentate nemmeno le ombre di sotto, 
osò discendere allo Stige per la porta del Tenaro: 

muovendo tra le anime lievi e i fantasmi onorati di sepoltura, 

si presentò a Persefone e al signore che detiene 

il regno sgradito delle ombre. E accompagnandosi 

con la cetra, così disse: «O dèi del mondo di sotterra, 

nel quale finiamo tutti noi, nati mortali, 
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10 METAMORPHOSEON X, 19-48 


si licet et falsi positis ambagibus oris 

uera loqui sinitis, non huc ut opaca uiderem 

Tartara descendi, nec uti uillosa colubris 

terna Medusaei uincirem guttura monstri; 

causa uiae est coniunx, in quam calcata uenenum 
uipera diffudit crescentesque abstulit annos. 

posse pati uolui nec me temptasse negabo; 

uicit Amor. supera deus hic bene notus in ora est; 
an sit et hic dubito. sed et hic tamen auguror esse, 
famaque si ueteris non est mentita rapinae, 

uos quoque iunxit Amor. per ego haec loca plena timoris, 
per Chaos hoc ingens uastique silentia regni, 
Eurydices, oro, properata retexite fata. 

omnia debemur uobis, paulumque morati 

serius aut citius sedem properamus ad unam; 
tendimus huc omnes, haec est domus ultima, uosque 
humani generis longissima regna tenetis. 

haec quoque, cum iustos matura peregerit annos, 
iuris erit uestri; pro munere poscimus usum. 

quod si fata negant ueniam pro coniuge, certum est 
nolle redire mihi; leto gaudete duorum». 

Talia dicentem neruosque ad uerba mouentem 
exsangues flebant animae; nec Tantalus undam 
captauit refugam, stupuitque Ixionis orbis, 
nec carpsere iecur uolucres, urnisque uacarunt 
Belides, inque tuo sedisti, Sisyphe, saxo. 
tum primum lacrimis uictarum carmine fama est 
Eumenidum maduisse genas; nec regia coniunx 
sustinet oranti nec qui regit ima negare, 
Eurydicenque uocant. umbras erat illa recentes 
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se posso e mi fate dire il vero senza i rigiri 

di chi dice il falso, io non sono disceso quaggiü 

per visitare il Tartaro buio, né per porre catene 

al triplice collo ricoperto di serpi del mostro meduseo; 
sono qui per mia moglie: una vipera calpestata 

le ha inietrato veleno, e ha rapito i suoi giovani anni. 
Avrei voluto sopportare, e non nego di averci provato: 
ma Amore ha vinto! È un dio ben noto nel mondo di sopra: 
se lo sia anche qui, non so, ma lo spero. 

E se non mente la fama di un antico ratto, anche voi 

foste uniti da Amore. Per questo luogo ricolmo di terrore, 
per questo immane abisso e per i silenzi dell'immenso regno, 
disfate, vi prego, i fili del destino di Euridice! 

Tutti siamo vostri: dopo un breve soggiorno di sopra, 
prima o poi ci affrettiamo in questa sola dimora. 

Tutti qui siam diretti, questa è l'ultima casa, 

voi detenete sul genere umano un regno senza fine. 

Lei pure, quando avrà compiuto il giusto numero 

d'anni, vostra sarà: datemela in prestito. 

Ma se il fato mi nega quanto chiedo per lei, ho deciso, 

io non voglio tornare: godetevi una duplice morte». 

A tali parole, accompagnate dal suono della cetra, 
piangevano le anime esangui: Tantalo non cercó di afferrare 
l'acqua rifluente, la ruota di Issione s'arrestó esterrefatta, 
gli uccelli si astennero dal fegato, le nipoti di Belo 
deposero le brocche, e tu, Sisifo, sedesti sul tuo sasso. 

Fu allora, si dice, che per la prima volta s'inumidirono di pianto 
le gote delle Eumenidi vinte dal canto; e neppure la regina, 
neppure il re del profondo ebbero cuore di rifiutare, 

e chiamarono Euridice. Se ne stava tra le anime appena 
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inter et incessit passu de uulnere tardo. 
hanc simul et legem Rhodopeius accipit heros, 
ne flectat retro sua lumina, donec Auernas 
exierit ualles; aut inrita dona futura. 

Carpitur accliuis per muta silentia trames, 
arduus, obscurus, caligine densus opaca. 
nec procul abfuerunt telluris margine summae; 
hic ne deficeret metuens auidusque uidendi 
flexit amans oculos, et protinus illa relapsa est, 
bracchiaque intendens prendique et prendere certans 
nil nisi cedentes infelix adripit auras. 
iamque iterum moriens non est de coniuge quidquam 
questa suo (quid enim nisi se quereretur amatam?) 
supremumque «uale», quod iam uix auribus ille 
acciperet, dixit reuolutaque rursus eodem est. 

Non aliter stupuit gemina nece coniugis Orpheus 
quam tria qui Stygii, medio portante catenas, 
colla canis uidit; quem non pauor ante reliquit 
quam natura prior, saxo per corpus oborto; 
quique in se crimen traxit uoluitque uideri 
Olenos esse nocens, tuque, o confisa figurae, 
infelix Lethaea, tuae, iunctissima quondam 
pectora, nunc lapides, quos umida sustinet Ide. 
orantem frustraque iterum transire uolentem 
portitor arcuerat. septem tamen ille diebus 
squalidus in ripa Cereris sine munere sedit; 
cura dolorque animi lacrimaeque alimenta fuere. 
esse deos Erebi crudeles questus in altam 
se recipit Rhodopen pulsumque aquilonibus Haemum. 
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arrivate, s'avanzó che ancora zoppicava per la ferita. 
Orfeo del Rodope la riebbe assieme al patto 
di non volgere lo sguardo fin tanto che non fosse uscito 
dalla valle d'Averno — altrimenti, il permesso accordato cessava. 
Si avviano nel più muto silenzio per un sentiero 
scosceso, stretto, buio, denso di fitta caligine. 
Non erano ormai lontani dal mondo di sopra, quando lui, 
nel timore di perderla, bramoso di vederla, volse indietro 
il suo sguardo innamorato: subito ella scivoló all'indietro, 
tendendo, si, le braccia, cercando di afferrarlo ed esserne afferrata, 
ma nient'altro, sventurata, stringendo se non aria vuota. 
Pur tornando a morire, non ebbe rimprovero alcuno 
per il marito (di che altro, semmai, se non d’essere amata?). 
Disse un ultimo «addio», che quasi non giunse 
alle orecchie di lui, e fu nuovamente inghiottita. 
Vedendo la seconda morte della sposa, Orfeo rimase 
impietrito, come colui che vide il cane a tre teste dello Stige 
col collo di mezzo in catene e non finì di tremare se non quando 
fini d’esser com'era, tutto il corpo mutato in un sasso; 
o come colui che si prese la colpa e volle passare 
per reo, Oleno, o come te, sventurata Letea, troppo fiera 
della tua bellezza: cuori unitissimi un tempo, 
ora pietre, posate sull'Ida ricco di acque. 
Invano Orfeo scongiurò il barcaiolo di riportarlo dall'altra parte: 
quello lo scacciò. Per sette giorni si abbandonò 
sulla riva, senza toccare alcun dono di Cerere: 
affanno, dolore e lacrime furono tutto il suo cibo. 
Dopo aver gridato la crudeltà degli dèi infernali, si ritirò 
sulla cima del Rodope e dell’Emo battuto dal gelido vento. 
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tertius aequoreis inclusum Piscibus annum 
finierat Titan, omnemque refugerat Orpheus 
femineam Venerem, seu quod male cesserat illi, 
siue fidem dederat. multas tamen ardor habebat 
iungere se uati; multae doluere repulsae. 
ille etiam Thracum populis fuit auctor amorem 
in teneros transferre mares citraque iuuentam 
aetatis breue uer et primos carpere flores. 
Collis erat collemque super planissima campi 
area, quam uiridem faciebant graminis herbae. 
umbra loco deerat; qua postquam parte resedit 
dis genitus uates et fila sonantia mouit, 
umbra loco uenit. non Chaonis abfuit arbor, 
non nemus Heliadum, non frondibus aesculus altis, 
nec tiliae molles, nec fagus et innuba laurus, 
et coryli fragiles et fraxinus utilis hastis 
enodisque abies curuataque glandibus ilex 
et platanus genialis acerque coloribus impar 
amnicolaeque simul salices et aquatica lotos 
perpetuoque uirens buxum tenuesque myricae 
et bicolor myrtus et bacis caerula tinus. 
uos quoque, flexipedes hederae, uenistis et una 
pampineae uites et amictae uitibus ulmi 
ornique et piceae pomoque onerata rubenti 
arbutus et lentae, uictoris praemia, palmae 
et succincta comas hirsutaque uertice pinus, 
grata deum Matri; siquidem Cybeleius Attis 
exuit hac hominem truncoque induruit alto. 
Adfuit huic turbae metas imitata cupressus, 
nunc arbor, puer ante deo dilectus ab illo, 
qui citharam neruis et neruis temperat arcum. 
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Già tre volte il Sole aveva chiuso il giro dell’anno 
nei Pesci, segno d’acqua, e ancora Orfeo rifuggiva < 
l’amore di donna, forse per la disgrazia che gli era toccata, 
o forse anche per un voto fatto: ma molte smaniavano 
di unirsi al poeta, molte si dolsero d’esser state respinte. 
Fu anzi lui stesso a iniziare le genti di Tracia all'amore 
per i teneri maschi, cogliendo i primi fiori della breve 
primavera della vita che precede la giovinezza. 
C'era un colle, e in cima al colle una vasta zona 
pianeggiante, resa verde da un tappeto di erba. 
Non c'era ombra. Ma quando li si sedette 
il vate divino e toccó le corde armoniose, 
l'ombra fu lei a venire: non mancó la pianta caonia, « 
non il bosco delle Eliadi, non il rovere alte fronde, 
non i tigli flessuosi, non il faggio e il vergine alloro, 
non i fragili noccioli e il frassino che serve per le lance, 
non l'abete privo di nodi e la quercia piegata dalle ghiande, 
non il platano generoso e l'acero dai colori variegati, 
come pure i salici, che vivono sui fiumi, e il giuggiolo 
che ama l'acqua, e il bosso sempre verde e le umili tamerici, 
e il mirto bicolore e la lentaggine con le sue bacche azzurre. 
E voi pure veniste, edere dai piedi contorti, e con voi 
le viti ricche di pampini e, legati alle viti, gli olmi, 
e gli orni, e le picee, e il corbezzolo carico dei suoi frutti 
rosseggianti, e le snelle palme, premio assegnato al vincitore, 
e il pino dall'ispida punta e la chioma sospesa in alto, < 
caro alla madre degli dèi, Cibele, se è vero che il suo Attis 
per lei si privò del corpo di uomo irrigidendosi in alto tronco. 
E, nella calca, venne pure il cipresso, che sembra segnare una meta, < 
albero adesso, ma prima fanciullo amato dal dio 
che tratta con pari destrezza le corde della cetra e dell’arco. 
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namque sacer nymphis Carthaea tenentibus arua 
ingens ceruus erat lateque patentibus altas 

ipse suo capiti praebebat cornibus umbras. 
cornua fulgebant auro, demissaque in armos 
pendebant tereti gemmata monilia collo; 

bulla super frontem paruis argentea loris 
uincta mouebatur, parilesque ex aere nitebant 
auribus e geminis circum caua tempora bacae. 
isque metu uacuus naturalique pauore 
deposito celebrare domos mulcendaque colla 
quamlibet ignotis manibus praebere solebat. 
sed tamen ante alios, Ceae pulcherrime gentis, 
gratus erat, Cyparisse, tibi; tu pabula ceruum 
ad noua, tu liquidi ducebas fontis ad undam, 
tu modo texebas uarios per cornua flores, 
nunc eques in tergo residens huc laetus et illuc 
mollia purpureis frenabas ora capistris. 

aestus erat mediusque dies, solisque uapore 
concaua litorei feruebant bracchia Cancri; 
fessus in herbosa posuit sua corpora terra 
ceruus et arborea frigus ducebat ab umbra. 
hunc puer imprudens iaculo Cyparissus acuto 
fixit et, ut saeuo morientem uulnere uidit, 
uelle mori statuit. quae non solacia Phoebus 
dixit et ut leuiter pro materiaque doleret 
admonuit! gemit ille tamen munusque supremum 
hoc petit a superis, ut tempore lugeat omni. 
iamque per immensos egesto sanguine fletus 
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C’era infatti, sacro alle ninfe che abitano i campi di Cartea, 
un cervo imponente, che con le sue ampie corna 

avvolgeva di fitta ombra il proprio capo. 

Le corna rifulgevano d’oro e monili di gemme appesi 

al collo tornito gli scendevano sul petto. 

Una borchia d’argento gli ondeggiava sulla fronte, legata 

con piccole stringhe, e dalla nascita gli brillavano 

sulle cave tempie due orecchini di perle. 

Privo di paura, dimentico della naturale timidezza, 

usava frequentare le case e offrire il collo 

alle carezze di chiunque, fosse anche sconosciuto. 

Ma più che a chiunque altro a te era caro, Cipresso, 

il più bello della gente di Ceo. Tu conducevi il cervo 

a pascoli nuovi, o all'acqua d'una limpida fonte, 

tu ora gli intrecciavi le corna di variopinti fiori, 

ora, balzandogli sulla groppa a cavalcioni, gioioso lo guidavi 
di qua e di là frenando la tenera bocca con briglie di porpora. 
Faceva caldo, a mezzogiorno, e le arcuate chele 

del Cancro, che ama le spiagge, ardevano alla vampa del sole: 
spossato, si sdraiò sul suolo erboso il cervo, 

godendosi il fresco all'ombra delle piante. 

Il piccolo Cipresso, senza volerlo, lo trafisse con un giavellotto 
acuminato e, vedendolo morire per quella ferita crudele, 
volle lui stesso morire. Quante cose non gli disse Febo 

per consolarlo, invitandolo a non disperarsi in quel modo 
per l'accaduto! Ma quello gemendo chiese agli dèi, 

come ultimo dono, di portare il lutto per sempre. 

Ed ecco le sue membra, rese esangui dal pianto infinito, 
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in uiridem uerti coeperunt membra colorem, 
et modo qui niuea pendebant fronte capilli 
horrida caesaries fieri, sumptoque rigore 
sidereum gracili spectare cacumine caelum. 
ingemuit tristisque deus «lugebere nobis 
lugebisque alios aderisque dolentibus» inquit. 

Tale nemus uates attraxerat inque ferarum 
concilio medius turba uolucrumque sedebat. 
ut satis impulsas temptauit pollice chordas 
et sensit uarios, quamuis diuersa sonarent, 
concordare modos, hoc uocem carmine mouit: 

«Ab Ioue, Musa parens (cedunt Iouis omnia regno), 
carmina nostra moue. Iouis est mihi saepe potestas 
dicta prius; cecini plectro grauiore Gigantas 
sparsaque Phlegraeis uictricia fulmina campis. 
nunc opus est leuiore lyra; puerosque canamus 
dilectos superis inconcessisque puellas 
ignibus attonitas meruisse libidine poenam. 

Rex superum Phrygii quondam Ganymedis amore 
arsit, et inuentum est aliquid quod Iuppiter esse 
quam quod erat mallet. nulla tamen alite uerti 
dignatur, nisi quae posset sua fulmina ferre. 
nec mora, percusso mendacibus aere pennis 
abripit Iliaden, qui nunc quoque pocula miscet 
inuitaque Ioui nectar Iunone ministrat. 

Te quoque, Amyclide, posuisset in aethere Phoebus, 
tristia si spatium ponendi fata dedissent. 
qua licet, aeternus tamen es, quotiensque repellit 
uer hiemem Piscique Aries succedit aquoso, 
tu totiens oreris uiridique in caespite flores. 
te meus ante omnes genitor dilexit, et orbe 
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presero a mutare tingendosi di verde, 

e quei capelli, che un attimo prima scendevano 
sulla candida fronte, a farsi ispida chioma: irrigidita, 
ma gracile in cima, si protende verso il cielo stellato. 
Gemette il dio addolorato, e «Io piangerò te» 

disse, «e tu piangerai altri, vicino a chi soffre». 

Questo era il bosco raccolto attorno al poeta, che sedeva 
al centro di un concilio di bestie e di una torma di uccelli. 
Quand’ebbe saggiate a modo le corde col tocco 
del pollice, e sentì che, pur nella diversità dei suoni, 
erano in giusto accordo tra loro, così prese a cantare: 

«Da Giove, o Musa genitrice (tutto s'inchina al regno di Giove), 
fa' iniziare il mio canto. Della potenza di Giove ho già detto 
altre volte: ho cantato con più solenni note i Giganti 
e i fulmini vittoriosi scagliati sulla piana Flegrea; 
adesso servono note più leggere: cantiamo i fanciulli 
amati dagli dèi, e le fanciulle che, bruciate 
da amori proibiti, furono punite per la loro passione. 

Il re degli dèi s'innamoró una volta di Ganimede 
di Frigia, ed escogitò di diventare qualcosa che gli piacque 
di più dello stesso esser Giove. Ma non in altro uccello degnò 
di mutarsi se non in quello capace di portare i suoi fulmini. 
Detto fatto: battendo l’aria con penne mendaci 
rapisce il troiano, che ancor oggi riempie le coppe 
e serve a Giove il nettare spiacendo a Giunone. 

Tu pure, figlio di Amicla, saresti stato portato in cielo 
da Febo, se il tuo triste fato gliene avesse dato il tempo. 

Ma tu sei eterno comunque, e ogni volta che la primavera scaccia 
l'inverno e l’ Ariete prende il posto dei Pesci piovosi, 

tu ogni volta rispunti e fiorisci tra le zolle verdeggianti. 

Te più d’ogni altro amò mio padre, e Delfi, posta al centro 
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in medio positi caruerunt praeside Delphi, 

dum deus Eurotan immunitamque frequentat 
Sparten. nec citharae nec sunt in honore sagittae; 
immemor ipse sui non retia ferre recusat, 

non tenuisse canes, non per iuga montis iniqui 
ire comes, longaque alit adsuetudine flammas. 
iamque fere medius Titan uenientis et actae 
noctis erat spatioque pari distabat utrimque; 
corpora ueste leuant et suco pinguis oliui 
splendescunt latique ineunt certamina disci. 
quem prius aerias libratum Phoebus in auras 
misit et oppositas disiecit pondere nubes; 
reccidit in solidam longo post tempore terram 
pondus et exhibuit iunctam cum uiribus artem. 
protinus imprudens actusque cupidine lusus 
tollere Taenarides orbem properabat; at illum 
dura repercusso subiecit pondere tellus 

in uultus, Hyacinthe, tuos. expalluit aeque 

quam puer ipse deus conlapsosque excipit artus; 
et modo te refouet, modo tristia uulnera siccat, 
nunc animam admotis fugientem sustinet herbis. 
nil prosunt artes; erat immedicabile uulnus. 

ut, si quis uiolas riguoque papauera in horto 
liliaque infringat fuluis horrentia linguis, 
marcida demittant subito caput illa grauatum 
nec se sustineant spectentque cacumine terram, 
sic uultus moriens iacet, et defecta uigore 

ipsa sibi est oneri ceruix umeroque recumbit. 
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del mondo, restava senza padrone, quando il dio 

veniva a trovarti presso l'Eurota e a Sparta priva 

di mura. Non provava più nulla per la cetra o per l'arco: 
dimentico di sé stesso, non disdegnava di portare le reti, 

di tenere i cani al guinzaglio, di seguirti per le balze di un monte 
scosceso, nutrendo la passione con una intimità prolungata. 
E già il Sole stava tra la notte trascorsa 

e quella in arrivo, equidistante da entrambe: 

si tolgono le vesti e splendenti di grasso succo d'olivo 

si accingono a una gara di lancio del disco. 

Febo per primo, dopo averlo librato, lo lancia nell'aria, 

e quello irrompendo disperde le nuvole al suo passaggio. 
Dopo lungo volo atterró sulla solida terra, 

il disco, dando prova di arte unita alla forza. 

Subito, precipitosamente, tratto dal gusto del gioco, 

il fanciullo del Tenaro s'affrettava a raccogliere il disco, 

ma ecco che la dura terra lo mandó a rimbalzare, o Giacinto, 
proprio sul tuo volto. Sbiancò il fanciullo, e il dio non meno 
sbiancó, reggendo quel corpo inerte, e ora cerca 

di rianimarti, ora tampona la sciagurata ferita, ora cerca 

di trattenere con impiastri d'erbe l'anima che se ne va. 

Non c'é arte che giovi, la ferita é incurabile. 

Come quando qualcuno, in un giardino irriguo, stronca 
viole, papaveri o gigli da cui sporgono fulvi pistilli, e quelli, 
subito appassendo, chinano il capo diventato troppo pesante, 
non stanno più ritti e con la corolla guardano il suolo, 

così il volto del morente si abbandona, il collo, 

perso ogni vigore, è di peso a sé stesso, e ricade sulla spalla. 
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“laberis, Oebalide, prima fraudate iuuenta” 
Phoebus ait, “uideoque tuum, mea crimina, uulnus. 
tu dolor es facinusque meum; mea dextera leto 
inscribenda tuo est; ego sum tibi funeris auctor. 
quae mea culpa tamen? nisi si lusisse uocari 
culpa potest, nisi culpa potest et amasse uocari. 
atque utinam pro te uitam tecumue liceret 
reddere! quod quoniam fatali lege tenemur, 
semper eris mecum memorique haerebis in ore. 
te lyra pulsa manu, te carmina nostra sonabunt, 
flosque nouus scripto gemitus imitabere nostros. 
tempus et illud erit, quo se fortissimus heros 
addat in hunc florem folioque legatur eodem.” 
talia dum uero memorantur Apollinis ore, 
ecce cruor, qui fusus humo signauerat herbas, 
desinit esse cruor, Tyrioque nitentior ostro 
flos oritur formamque capit quam lilia, si non 
purpureus color his, argenteus esset in illis. 
non satis hoc Phoebo est (is enim fuit auctor honoris); 
ipse suos gemitus foliis inscribit et AI AI 
flos habet inscriptum funestaque littera ducta est. 
nec genuisse pudet Sparten Hyacinthon honorque 
durat in hoc aeui celebrandaque more priorum 
annua praelata redeunt Hyacinthia pompa. 

At si forte roges fecundam Amathunta metallis 
an genuisse uelit Propoetidas, abnuat aeque 
atque illos, gemino quondam quibus aspera cornu 
frons erat; unde etiam nomen traxere Cerastae. 
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“Te ne vai, o Ebalide, defraudato del fiore della giovinezza” 
dice Febo. “Guardo la tua ferita, e vedo la mia colpa. 
Tu, mio dolore, mio delitto: la mia destra è rea 
della tua morte, io sono colpevole della tua uccisione! 
Ma in fondo, che colpa è la mia? Sempre che non possa 
dirsi colpa l'aver giocato, dirsi colpa l'avere amato. 
O, almeno potessi pagare con la vita morendo 
con te! Ma poiché me lo vieta una legge fatale, 
sempre con me sarai e sulle mie memori labbra. 
Te esalteranno la mia lira percossa dalle dita, te i miei versi, 
e tu, nuovo fiore, porterai scritti, imitandoli, i miei lamenti. 
Giorno verrà, che anche un fortissimo eroe si muterà 
in questo fiore, e sui suoi petali si leggerà anche il suo nome.” 
Mentre così dice parlando con veridica bocca, 
ecco, il sangue, che sparso al suolo aveva macchiato l’erba, 
cessa di essere sangue: spunta un fiore più fulgido 
della porpora tiria e prende una forma simile al giglio: 
solo che il giglio è d’argento, mentre questo è di porpora. 
Ma a Febo non basta (fu lui a fargli questo onore): 
scrive di propria mano sui petali il suo lamento, 
e AI AI sul fiore sta scritto, lettere che esprimono lutto. 
E Sparta è ben fiera d’esser madre a Giacinto, e ancor oggi 
lo onora: ogni anno si celebrano secondo l’uso antico 
le feste Giacinzie, aperte da una processione. 

Ma se chiedi ad Amatunte ricca di metalli se sia lieta 
di aver dato i natali alle Propetidi, ti direbbe di no, e parimenti 
direbbe di quei suoi antichi abitatori che avevano due corna 
sulla fronte, da cui trassero pure il nome di Cerasti. 
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ante fores horum stabat Iouis Hospitis ara, 
ignarus sceleris quam si quis sanguine tinctam 
aduena uidisset, mactatos crederet illic 
lactentes uitulos Amathusiacasque bidentes; 
hospes erat caesus! sacris offensa nefandis 
ipsa suas urbes Ophiusiaque arua parabat 
deserere alma Venus. “sed quid loca grata, quid urbes 
peccauere meae? quod” dixit “crimen in illis? 
exilio poenam potius gens impia pendat 
uel nece uel si quid medium est mortisque fugaeque. 
idque quid esse potest, nisi uersae poena figurae?” 
dum dubitat quo mutet eos, ad cornua uultum 
flexit et admonita est haec illis posse relinqui; 
grandiaque in toruos transformat membra iuuencos. 
Sunt tamen obscenae Venerem Propoetides ausae 
esse negare deam; pro quo sua numinis ira 
corpora cum forma primae uulgasse feruntur; 
utque pudor cessit sanguisque induruit oris, 
in rigidum paruo silicem discrimine uersae. 
Quas quia Pygmalion aeuum per crimen agentes 
uiderat, offensus uitiis quae plurima menti 
femineae natura dedit, sine coniuge caelebs 
uiuebat thalamique diu consorte carebat. 
interea niueum mira feliciter arte 
sculpsit ebur formamque dedit, qua femina nasci 
nulla potest, operisque sui concepit amorem. 
uirginis est uerae facies, quam uiuere credas 
et, si non obstet reuerentia, uelle moueri; 
ars adeo latet arte sua. miratur et haurit 
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Davanti alle loro porte stava un altare a Giove Ospitale; 
il forestiero che, non sapendo, vedeva l’altare macchiato 
di sangue, poteva credere che vi fossero stati immolati 
vitelli di latte o pecore adulte del posto: invece, 
un ospite v'era stato sgozzato. Offesa da quei sacrifici nefandi, 
l'alma Venere in persona s'apprestava a lasciare le sue città 
eicampi di Cipro. *Ma cosa mai hanno fatto questi luoghi devoti, 
cos'hanno commesso le mie città? Qual è” disse “la loro colpa? 
Quest'empia gente paghi semmai il fio con l'esilio, 
o con la morte, o con qualcosa di mezzo tra morte ed esilio. 
E che altra pena potrà essere, se non di mutare aspetto?" 
Mentre si chiede in cosa mutarli, lo sguardo le cade 
sulle corna, e parendole che quelle possano restare, 
le membra possenti tramuta in torvi giovenchi. 

Le turpi Propetidi osarono invece affermare che Venere 
non era una dea: perciò — ira di dea — furon le prime 
a prostituire, si dice, il loro corpo, la loro bellezza; 
e quando il pudore svani e il sangue del volto s'induri, 
furono mutate, il passo era breve, in rigida pietra. 

Vedendole condurre una vita dissipata, Pigmalione, 
disgustato dai vizi che la natura ha fornito in abbondanza 
al carattere della donna, viveva celibe senza moglie, 
e a lungo rimase senza una compagna di letto. 
Ma un giorno scolpi con arte stupefacente dell'avorio, 
bianco come la neve, gli diede una bellezza che nessuna 
donna reale potrebbe avere, e s'innamoró del suo capolavoro. 
Sembra una fanciulla vera, crederesti sia viva 
e, se non fosse che é timida, in grado di muoversi: 
è un'arte così grande che non si vede. É incantato, 
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pectore Pygmalion simulati corporis ignes. 
saepe manus operi temptantes admouet, an sit 
corpus an illud ebur, nec adhuc ebur esse fatetur, 
[oscula dat reddique putat loquiturque tenetque] 
sed credit tactis digitos insidere membris 
et metuit pressos ueniat ne liuor in artus. 
et modo blanditias adhibet, modo grata puellis 
munera fert illi, conchas teretesque lapillos 
et paruas uolucres et flores mille colorum 
liliaque pictasque pilas et ab arbore lapsas 
Heliadum lacrimas. ornat quoque uestibus artus; 
dat digitis gemmas, dat longa monilia collo, 
aure leues bacae, redimicula pectore pendent. 
cuncta decent; nec nuda minus formosa uidetur. 
conlocat hanc stratis concha Sidonide tinctis 
appellatque tori sociam acclinataque colla 
mollibus in plumis tamquam sensura reponit. 
Festa dies Veneris tota celeberrima Cypro 
uenerat, et pandis inductae cornibus aurum 
conciderant ictae niuea ceruice iuuencae, 
turaque fumabant, cum munere functus ad aras 
constitit et timide “si, di, dare cuncta potestis, 
sit coniunx, opto", non ausus "eburnea uirgo" 
dicere Pygmalion *similis mea" dixit *eburnae". 
sensit, ut ipsa suis aderat Venus aurea festis, 
uota quid illa uelint et, amici numinis omen, 
flamma ter accensa est apicemque per aera duxit. 
ut rediit, simulacra suae petit ille puellae 
incumbensque toro dedit oscula; uisa tepere est. 
admouet os iterum, manibus quoque pectora temptat; 
temptatum mollescit ebur positoque rigore 
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Pigmalione, e nel petto prende fuoco per un corpo non vero. 
Spesso accarezza la statua per capire se é carne, 
oppure avorio, e non riesce a decidere per l’avorio, 
[le dà dei baci, gli sembra che sian ricambiati, le parla e l'abbraccia] 
e gli sembra che le dita affondino nelle membra 
lì dove tocca, e teme premendo di lasciare dei lividi negli arti. 
E ora la vezzeggia, ora le offre quei doni 
che piacciono alle fanciulle: conchiglie, sassolini 
levigati, uccellini, fiori di mille colori, 
gigli, palle dipinte, ambra stillata dagli alberi 
delle Eliadi. E orna il corpo anche di vesti: 
le mette brillanti alle dita, le mette lunghi monili al collo; 
dalle orecchie pendono perle leggere, e nastri sul petto: 
tutto le sta bene, ma nuda non è meno bella a vedersi. 
La sdraia su coperte tinte con conchiglia sidonia, 
e la chiama compagna di letto e le adagia il collo 
su morbidi cuscini, dolcemente, come se sentisse. 

Il giorno della festa di Venere era giunto (festa grande, a Cipro) 
e già giovenche dalle corna ricurve fasciate d’oro 
eran cadute, colpite al niveo collo, e l'incenso bruciava, 
quando Pigmalione, reso il dovuto omaggio alla dea, fermatosi 
davanti all’altare timidamente disse: “Se, o dèi, concedere tutto 
potete, io vorrei come moglie” — non osó dire: “la fanciulla 
d’avorio”, ma disse: “una che assomigli alla mia d’avorio”. 
Capisce l'aurea Venere, ch'era appunto presente alla sua festa, 
cosa significhi quella richiesta, e, segno che il nume è propizio, 
una fiamma per tre volte si ravviva guizzando nell'aria. 
Tornato a casa, va dalla statua della sua fanciulla 
e piegandosi sul letto la bacia: gli pare sia calda. 
Di nuovo la bacia, e con le mani le accarezza il petto: 
l’avorio accarezzato si ammorbidisce, perduta la durezza 
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subsedit digitis ceditque, ut Hymettia sole 
cera remollescit tractataque pollice multas 
flectitur in facies ipsoque fit utilis usu. 
dum stupet et dubie gaudet fallique ueretur, 
rursus amans rursusque manu sua uota retractat. 
corpus erat; saliunt temptatae pollice uenae. 
tum uero Paphius plenissima concipit heros 
uerba quibus Veneri grates agit, oraque tandem 
ore suo non falsa premit; dataque oscula uirgo 
sensit et erubuit, timidumque ad lumina lumen 
attollens pariter cum caelo uidit amantem. 
coniugio, quod fecit, adest dea, iamque coactis 
cornibus in plenum nouiens lunaribus orbem 
illa Paphon genuit, de qua tenet insula nomen. 
Editus hac ille est, qui si sine prole fuisset, 
inter felices Cinyras potuisset haberi. 
dira canam; procul hinc, natae, procul este, parentes! 
aut, mea si uestras mulcebunt carmina mentes, 
desit in hac mihi parte fides, nec credite factum, 
uel, si credetis, facti quoque credite poenam. 
si tamen admissum sinit hoc natura uideri, 
gentibus Ismariis et nostro gratulor orbi, 
gratulor huic terrae, quod abest regionibus illis 
quae tantum genuere nefas. sit diues amomo, 
cinnamaque costumque suum sudataque ligno 
tura ferat floresque alios Panchaia tellus, 
dum ferat et murram; tanti noua non fuit arbor. 
ipse negat nocuisse tibi sua tela Cupido, 
Myrrha, facesque suas a crimine uindicat isto; 
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cede e si infossa sotto le dita, come la cera dell’Imetto 
si fa duttile al sole e plasmata col pollice si piega 
assumendo le forme più varie, e più è usata più cede. 
Stupito, e incerto se esultare o temer di fallire, 
più e più volte l'innamorato tasta l'oggetto del suo desiderio: 
è proprio di carne! Le vene pulsano alla pressione del pollice. 
A quel punto l’eroe di Pafo formula parole 
d’incontenibile gioia per dire grazie a Venere, e con la bocca 
preme quella bocca finalmente non falsa. La fanciulla 
sentì il bacio e arrossì; e levando i timidi occhi alla luce, 
vide a un tempo il cielo e il suo innamorato. 
La dea assiste all’unione che ha propiziato. E dopo che 
i corni della luna per nove volte si son fatti disco pieno, 
la sposa genera Pafo, di cui l’isola conserva il nome. 
Da lei nacque quel Cinira che, se non avesse 
avuto figli, sarebbe stato annoverato tra i felici. 
La storia è tremenda. Allontanatevi o figlie, 
via di qua o padri, oppure se restate, allettati dal mio canto, 
esigo che non mi prestiate fede, non crediate a quel che racconto, 
o altrimenti, se ci credete, credete anche alla punizione. 
In ogni caso, se la natura consente che si compia un atto così grave, 
mi congratulo con la gente dell’Ismaro e con la nostra parte di mondo, 
mi congratulo con queste nostre terre per esser così lontane da quella 
che ha generato una tale empietà. Sia pure ricca di amomo, 
la terra di Pancaia, produca cinnamomo, e il costo aromatico, 
e incenso che stilla dal legno, e tanti altri fiori, ma perché 
produce anche la mirra? Questa pianta non valeva poi così tanto! 
Cupido stesso nega, o Mirra, di averti ferito 
con le sue frecce, e dichiara la sua fiaccola estranea al delitto. 
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stipite te Stygio tumidisque adflauit echidnis 

e tribus una soror. scelus est odisse parentem; 

hic amor est odio maius scelus. undique lecti 

te cupiunt proceres, totoque oriente iuuentus 

ad thalami certamen adest. ex omnibus unum 
elige, Myrrha, uirum — dum ne sit in omnibus unus. 
illa quidem sentit foedoque repugnat amori, 

et secum “quo mente feror? quid molior?” inquit 
“di, precor, et pietas sacrataque iura parentum, 
hoc prohibete nefas scelerique resistite nostro, 

si tamen hoc scelus est. sed enim damnare negatur 
hanc Venerem pietas, coeuntque animalia nullo 
cetera dilectu, nec habetur turpe iuuencae 

ferre patrem tergo; fit equo sua filia coniunx, 
quasque creauit init pecudes caper, ipsaque, cuius 
semine concepta est, ex illo concipit ales. 

felices quibus ista licent! humana malignas 

cura dedit leges, et quod natura remittit 

inuida iura negant. gentes tamen esse feruntur, 

in quibus et nato genetrix et nata parenti 

iungitur, ut pietas geminato crescat amore. 

me miseram, quod non nasci mihi contigit illic 
fortunaque loci laedor! quid in ista reuoluor? 

spes interdictae, discedite! dignus amari 

ille, sed ut pater, est. ergo si filia magni 

non essem Cinyrae, Cinyrae concumbere possem. 
nunc, quia iam meus est, non est meus, ipsaque damno 
est mihi proximitas; aliena potentior essem. 

ire libet procul hinc patriaeque relinquere fines, 
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Fu una delle tre sorelle a intossicarti con fiaccola stigia 

e serpi avvelenate. È un delitto odiare il proprio padre: 

ma questo tuo amore è peggiore dell’odio! Da ogni parte 
principi scelti ti desiderano, giovani di tutto l'Oriente 

vengono a contendersi la tua mano. Tra tutti, scegline uno, 

o Mirra, per marito: purché, fra tutti, tu ne eviti uno! 

Lei per prima se ne rende conto e lotta contro il turpe amore, 
dicendo tra sé: “Dove mi porta il pensiero? Cosa sto covando? 
Dèi, vi prego, e tu, rispetto per i genitori, e voi, sacri vincoli 

della famiglia, impedite questa empietà, contrastate il mio delitto: 
sempre che di delitto si tratti. Non sembra infatti che il rispetto 
per i genitori condanni questo tipo di amore: gli altri animali 

si uniscono senza distinzioni, le giovenche non provano vergogna 
di farsi coprire dal padre, il cavallo sposa la figlia, 

il montone si unisce alle figlie che ha generato, e tra gli uccelli 

la femmina concepisce da quel medesimo seme da cui è nata. 
Beati loro, che possono farlo! Gli scrupoli umani 

hanno imposto leggi crudeli, e la norma condanna 

ciò che natura consente. Ma ci sono popoli, a quanto pare, 

in cui la madre si unisce al figlio e la figlia al padre, 

e il rispetto s'accresce per somma di amori. 

Sventurata io, che non ho avuto la fortuna di nascere da quelle parti, 
e sono nata in un posto sbagliato! Ma perché rimuginare queste cose? 
Speranze proibite, via di qua! Egli merita di essere amato, 

ma solo come padre. E dunque, se non fossi figlia 

del grande Cinira, potrei giacere con Cinira: 

ora, pur essendo egli così mio, non è mio, il mio essergli così vicina 
mi danneggia: avrei maggiori possibilità essendo di un altro! 
Voglio andarmene da qui, lasciare il suolo della mia patria, 
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dum scelus effugiam; retinet malus ardor amantem, 
ut praesens spectem Cinyran tangamque loquarque 
osculaque admoueam, si nil conceditur ultra. 
ultra autem sperare aliquid potes, impia uirgo, 
nec quot confundas et iura et nomina sentis? 
tune eris et matris paelex et adultera patris? 
tune soror nati genetrixque uocabere fratris? 
nec metues atro crinitas angue sorores, 
quas facibus saeuis oculos atque ora petentes 
noxia corda uident? at tu, dum corpore non es 
passa nefas, animo ne concipe, neue potentis 
concubitu uetito naturae pollue foedus. 
uelle puta; res ipsa uetat. pius ille memorque est 
moris — et o uellem similis furor esset in illo!". 
Dixerat. at Cinyras, quem copia digna procorum 
quid faciat dubitare facit, scitatur ab ipsa, 
nominibus dictis, cuius uelit esse mariti. 
illa silet primo patriisque in uultibus haerens 
aestuat et tepido suffundit lumina rore. 
uirginei Cinyras haec credens esse timoris 
flere uetat siccatque genas atque oscula iungit. 
Myrrha datis nimium gaudet consultaque, qualem 
optet habere uirum, “similem tibi” dixit; at ille 
non intellectam uocem conlaudat et “esto 
tam pia semper" ait. pietatis nomine dicto 
demisit uultus sceleris sibi conscia uirgo. 
Noctis erat medium, curasque et corpora somnus 
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pur di evitare l'empietà. Ma un turpe fuoco d'amore 

mi trattiene, almeno per poter guardare Cinira, e toccarlo, 

e parlargli, e baciarlo, se altro pià non é concesso. 

Altro più? Questo osi sperare, empia fanciulla? 

ti rendi conto di quante leggi e quanti nomi confonderesti? 

vuoi diventare la rivale di tua madre e l’adultera di tuo padre? 

vuoi esser definita sorella di tuo figlio e madre di tuo fratello? 

E non hai paura delle sorelle dal capo ricoperto di neri serpenti, 

che appaiono al colpevole con torce crudeli e si avventano 

contro i suoi occhi e il suo volto? Ma tu, che non ti sei ancora 

macchiata col corpo, non farlo col pensiero, non profanare 

con un accoppiamento proibito i patti della potente natura! 

E se anche volesse, è la realtà che te lo impedisce: lui, è pio 

e virtuoso — oh, quanto lo vorrei squassato dal medesimo delirio!”. 
Così disse. Cinira, incerto chi scegliere in quella degna 

schiera di pretendenti, chiede a lei stessa, dopo 

averli elencati uno per uno, a chi vorrebbe andar sposa. 

Dapprima lei tace, fissando il volto del padre 

è tutta in subbuglio, e gli occhi si riempiono di calde lacrime. 

Cinira, pensando si tratti di virginal pudore, 

la esorta a non piangere, le asciuga le gote, la bacia. 

Ne gode Mirra, fin troppo! e alla domanda chi vorrebbe 

per marito, “Uguale a te”, risponde; lui non capisce il senso 

di queste parole e le loda, e aggiunge: “Resta sempre 

così rispettosa!”. A sentir nominare il rispetto, 

la fanciulla abbassa lo sguardo, ben conscia della sua colpa. 
Era notte piena, il sonno aveva sciolto i corpi 
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soluerat; at uirgo Cinyreia peruigil igni 
carpitur indomito furiosaque uota retractat. 
et modo desperat, modo uult temptare, pudetque 
et cupit, et quid agat non inuenit; utque securi 
saucia trabs ingens, ubi plaga nouissima restat, 
quo cadat in dubio est omnique a parte timetur, 
sic animus uario labefactus uulnere nutat 
huc leuis atque illuc momentaque sumit utroque. 
nec modus aut requies, nisi mors, reperitur amoris; 
mors placet. erigitur laqueoque innectere fauces 
destinat, et zona summo de poste reuincta 
“care uale Cinyra; causam te intellige mortis” 
dixit et aptabat pallenti uincula collo. 

Murmura uerborum fidas nutricis ad aures 
peruenisse ferunt limen seruantis alumnae; 
surgit anus reseratque fores mortisque paratae 
instrumenta uidens spatio conclamat eodem 
seque ferit scinditque sinus ereptaque collo 
uincula dilaniat. tum denique flere uacauit, 
tum dare complexus laqueique requirere causam. 
muta silet uirgo terramque immota tuetur 
et deprensa dolet tardae conamina mortis. 
instat anus canosque suos et inania nudans 
ubera per cunas alimentaque prima precatur 
ut sibi committat quidquid dolet. illa rogantem 
auersata gemit; certa est exquirere nutrix 
nec solam spondere fidem. “dic” inquit *opemque 
me sine ferre tibi; non est mea pigra senectus. 
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e gli affanni. Ma la figlia di Cinira, sempre sveglia, preda 
di un fuoco indomabile, s’arrovella sui suoi sogni proibiti, 
e ora si dispera, ora vuole tentare, ha insieme vergogna 
e desiderio, e non sa cosa fare. E come una trave possente 
ferita da un’ascia, quando manca solo il colpo di grazia 
oscilla, non si sa dove cadrà e tutti lì intorno han paura, 
così il suo animo prostrato dalle molte ferite vaneggia, 
instabile, or qua or là, tra i due estremi oscillando. 
Non trova altro freno all'amore, altra fine che la morte: 
sì, la morte! Si alza, decisa a stringersi un cappio 
attorno al collo e, fissata la cintura lassù, allo stipite, 
“Addio, caro Cinira, sei tu, comprendilo, il perché della mia morte” 
disse, adattando il cappio intorno al pallido collo. 
I suoi mormorii, si dice, giunsero alle fide orecchie 
della nutrice, che stava a guardia della camera della pupilla. 
La vecchia si alza, spalanca la porta e, scorgendo i preparativi 
di una morte imminente, a un tempo grida aiuto, 
si ferisce, si straccia la veste sul petto, sfila dal collo 
e fa a pezzi la cinta. Solo allora poté sciogliersi in pianto, 
solo allora abbracciarla e chiederle perché. 
La fanciulla è muta, non parla, guarda immobile a terra, 
e si duole d’esser stata scoperta, troppo lenta nel tentare il suicidio. 
La vecchia insiste, e scoprendo i bianchi capelli e le vizze 
mammelle, la scongiura, per la culla e il primo latte ricevuto, 
di confidarle la pena, qualunque essa sia. Lei si sottrae alle domande, 
si gira dall'altra parte, geme. Ma la nutrice vuol sapere, 
e non si limita a promettere discrezione: “Dimmi” fa, 
“e lascia ch’io ti aiuti. Sono vecchia, ma non incapace: 
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seu furor est, habeo quae carmine sanet et herbis; 
siue aliquis nocuit, magico lustrabere ritu; 

ira deum siue est, sacris placabilis ira. 

quid rear ulterius? certe fortuna domusque 

sospes et in cursu est; uiuit genetrixque paterque.” 
Myrrha patre audito suspiria duxit ab imo 

pectore. nec nutrix etiamnum concipit ullum 

mente nefas, aliquemque tamen praesentit amorem; 
propositique tenax quodcumque est orat ut ipsi 
indicet, et gremio lacrimantem tollit anili 

atque ita complectens infirmis membra lacertis 
“sensimus” inquit; “amas. sed et hic mea (pone timorem) 
sedulitas erit apta tibi, nec sentiet umquam 

hoc pater”. exsiluit gremio furibunda torumque 
ore premens “discede, precor, miseroque pudori 
parce” ait; instanti “discede, aut desine” dixit 
“quaerere quid doleam; scelus est quod scire laboras”. 
horret anus tremulasque manus annisque metuque 
tendit et ante pedes supplex procumbit alumnae; 

et modo blanditur, modo, si non conscia fiat, 

terret et indicium laquei coeptaeque minatur 
mortis, et officium commisso spondet amori. 

extulit illa caput lacrimisque impleuit obortis 
pectora nutricis conataque saepe fateri 

saepe tenet uocem pudibundaque uestibus ora 

texit et “o” dixit “felicem coniuge matrem!" 
hactenus, et gemuit. gelidus nutricis in artus 
ossaque (sensit enim) penetrat tremor, albaque toto 
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se è un attacco di pazzia, conosco la formula e le erbe per guarirti; 
se qualcuno ti ha fatto il malocchio, con un rito magico ti guarirò; 
se è ira divina, saprò placarla con giusti sacrifici. 

A che altro dovrei pensare? Di certo la sorte e la casa 

ti sono propizie, tutto procede, madre e padre son vivi”. 

Mirra, a sentire del padre, emise un gran sospiro dal profondo 
del petto; ma la nutrice non riesce ancora a immaginare 

qualcosa di empio, pur sospettando una questione di cuore. 
Tenace, insistente, la prega di svelarle di cosa si tratta, 

quale che sia, e la accoglie in lacrime nel suo grembo 

di vecchia, e stringendola a sé con le deboli braccia, 

“Ho capito” dice, “ti sei innamorata! Ma in questo, non temere, 
la mia premura può esserti d’aiuto, e tuo padre non si accorgerà 
di nulla”. Fuori di sé si sottrae all’abbraccio, e nascondendo il viso 
nel cuscino: “Vattene, ti prego, abbi pietà d’una sventurata 

che si vergogna!” disse; e all’altra che insiste, “Vattene” dice, 
“smettila di chiedermi cosa m’appena: è un’empietà, quel che vuoi 


; "m! ] ] [sapere". 
La vecchia rabbrividisce, e tende le mani tremolanti P 


per gli anni e la paura e si prostra, supplice, ai piedi 

della fanciulla: e ora la lusinga, ora la spaventa 

se non si confida, e minaccia di riferire del cappio 

e del tentato suicidio; la aiuterà, invece, se le rivela chi ama. 

Lei alza la testa e bagna di lacrime incontrollate 

il petto della nutrice, e pià volte sta per confessare, 

più volte si trattiene, e copertosi il volto vergognoso 

con la veste, “Oh” dice, “felice, madre mia, che sei sua moglie”. 
Non dice altro, e geme. Un gelido tremore percorre 

gli arti e le ossa della nutrice, che adesso ha capito, e la bianca 
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uertice canities rigidis stetit hirta capillis. 
multaque ut excuteret diros, si posset, amores 
addidit; at uirgo scit se non falsa moneri, 
certa mori tamen est, si non potiatur amore. 
“uiue” ait haec, *potiere tuo" — et non ausa “parente” 
dicere conticuit promissaque numine firmat. 

Festa piae Cereris celebrabant annua matres 
illa, quibus niuea uelatae corpora ueste 
primitias frugum dant spicea serta suarum 
perque nouem noctes Venerem tactusque uiriles 
in uetitis numerant. turba Cenchreis in illa 
regis adest coniunx arcanaque sacra frequentat. 
ergo legitima uacuus dum coniuge lectus, 
nacta grauem uino Cinyran male sedula nutrix 
nomine mentito ueros exponit amores 
et faciem laudat; quaesitis uirginis annis 
*par" ait *est Myrrhae". quam postquam adducere iussa est 
utque domum rediit, *gaude, mea" dixit “alumna; 
uicimus!" infelix non toto pectore sentit 
laetitiam uirgo, praesagaque pectora maerent, 
sed tamen et gaudet; tanta est discordia mentis. 

Tempus erat quo cuncta silent, interque Triones 
flexerat obliquo plaustrum temone Bootes; 
ad facinus uenit illa suum. fugit aurea caelo 
luna, tegunt nigrae latitantia sidera nubes, 
nox caret igne suo; primus tegis, Icare, uultus 
Erigoneque pio sacrata parentis amore. 
ter pedis offensi signo est reuocata, ter omen 
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canizie sul capo tutta s'irrigidisce, i capelli si rizzano. 
E parla, parla, cercando di scacciare, se può, quel terribile 
amore; la fanciulla sa che la nutrice ha ragione, ma è decisa 
lo stesso a morire, se non può appagare la sua passione. 
“Vivi” dice l’altra, “avrai tuo...” e non osando dire: “padre”, 
s'arresta, e conferma la promessa con un cenno. 

Le madri devote celebravano la festa di Cerere, 
quella in cui, ogni anno, tutte avvolte in candida veste, 
le offrono le primizie dei suoi prodotti, serti di spighe, 
e per nove notti considerano proibiti l’amore e il contatto 
con l'uomo. Nella loro schiera c’è anche Cencreide, 
la moglie del re, che partecipa ai riti segreti. 
E dunque, mentre la legittima moglie diserta il letto, 
la nutrice, trovato Cinira offuscato dal vino, con turpe premura 
gli confida che c'é una che lo ama, ma mente sulla sua identità, 
e ne esalta la bellezza. Quello le chiede gli anni della fanciulla, 
*Ha l'età" risponde *di Mirra". Avuto l'ordine di condurla, 
tornata da lei: *Gioisci, figlia mia" le dice, *abbiamo vinto". 
L'infelice fanciulla non riesce a provare in cuor suo 
una gioia completa, il cuore presago si rattrista, 
ma poi anche gioisce: tale è il contrasto dei sentimenti. 

Era l'ora in cui tutto tace, e Boote piegando il timone 
aveva inclinato il suo carro tra le due Orse. 
Mirra si avvia all'atto nefando. Fugge dal cielo l'aurea 
luna, fosche nubi coprono le stelle che svaniscono, 
la notte resta priva dei suoi lumi. Per primo tu, Icario, nascondi 
il tuo volto, con tua figlia Erigone, posta in cielo per il suo pio amore. 
Per tre volte il piede inciampando l'ammonisce di tornare indietro, 
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funereus bubo letali carmine fecit; 

it tamen, et tenebrae minuunt noxque atra pudorem, 

nutricisque manum laeua tenet, altera motu 

caecum iter explorat. thalami iam limina tangit, 

iamque fores aperit, iam ducitur intus; at illi 

poplite succiduo genua intremuere fugitque 

et color et sanguis animusque relinquit euntem. 

quoque suo propior sceleri est, magis horret et ausi 

paenitet et uellet non cognita posse reuerti. 

cunctantem longaeua manu deducit et alto 

admotam lecto cum traderet “accipe” dixit, 

“ista tua est, Cinyra" deuotaque corpora iunxit. 
Accipit obsceno genitor sua uiscera lecto 

uirgineosque metus leuat hortaturque timentem. 

forsitan aetatis quoque nomine “filia” dixit, 

dixit et illa “pater”, sceleri ne nomina desint. 

plena patris thalamis excedit et impia diro 

semina fert utero conceptaque crimina portat. 

postera nox facinus geminat, nec finis in illa est, 

cum tandem Cinyras, auidus cognoscere amantem 

post tot concubitus, inlato lumine uidit 

et scelus et natam; uerbisque dolore retentis 

pendenti nitidum uagina deripit ensem. 

Myrrha fugit tenebrisque et caecae munere noctis 

intercepta neci est, latosque uagata per agros 

palmiferos Arabas Panchaeaque rura relinquit. 

perque nouem errauit redeuntis cornua lunae, 

cum tandem terra requieuit fessa Sabaea; 

uixque uteri portabat onus. tum nescia uoti 

atque inter mortisque metus et taedia uitae 
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per tre volte il funebre gufo lancia presagi con verso sinistro, 
ma lei tira dritto, il buio e il nero della notte attutiscono la vergogna, 
stringe con la sinistra la mano della nutrice, con l’altra a tentoni 
esplora il buio cammino. È ormai giunta alla porta del talamo, 
già apre la porta, già è fatta entrare: ma ecco le ginocchia 
le cedono dal tremore, se ne fuggono il colorito 
e il sangue, lei avanza ma il coraggio l’abbandona. 
E quanto più s’avvicina al delitto, tanto più rabbrividisce, 
si pente dell'audacia, vorrebbe tornare indietro prima d'essere 
riconosciuta. Lei esita, ma la mano della vecchia la guida 
e accostandola all'alto letto, “Prendi” dice, “Cinira, 
costei é tua", e unisce i due corpi nell'empietà. 

Accoglie il padre nel turpe letto la figlia delle sue viscere, 
le toglie ogni virginale timidezza e l'esorta a non avere paura. 
Forse, in ragione dell'età, la chiamò perfino “figlia”: 
e lei disse: *padre", perché all'infamia non mancassero i nomi. 
Usci dal talamo ricolma del padre, nell'utero maledetto 
recando l'empio seme, l'infame concepimento. 
La notte seguente raddoppia il delitto, e cosi avanti, 
finché Cinira, bramando di conoscere l'amante 
dopo tanti accoppiamenti, accostó una lampada e vide 
a un tempo il delitto e la figlia: ammutolito dal dolore 
sguainò la lucida spada che pendeva dalla parete. 
Mirra fugge, con l’aiuto delle tenebre d’una notte impenetrabile 
riesce a sottrarsi alla morte, e vagando per i vasti campi 
lascia l'Arabia ricca di palme e le campagne di Pancaia; 
errò quindi per nove riapparizioni della luna cornuta, 
trovando alfine requie, stremata, nella terra di Saba: 
a fatica reggeva il peso del ventre. Allora, non sapendo 
cosa augurarsi, incerta tra la paura di morire e il tedio di vivere, 
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est tales complexa preces: “o si qua patetis 

numina confessis, merui nec triste recuso 
supplicium. sed ne uiolem uiuosque superstes 
mortuaque extinctos, ambobus pellite regnis 
mutataeque mihi uitamque necemque negate”. 
numen confessis aliquod patet; ultima certe 

uota suos habuere deos. nam crura loquentis 

terra superuenit, ruptosque obliqua per ungues 
porrigitur radix, longi firmamina trunci, 

ossaque robur agunt, mediaque manente medulla 
sanguis it in sucos, in magnos bracchia ramos, 

in paruos digiti, duratur cortice pellis. 

iamque grauem crescens uterum praestrinxerat arbor 
pectoraque obruerat collumque operire parabat; 
non tulit illa moram uenientique obuia ligno 
subsedit mersitque suos in cortice uultus. 

quae quamquam amisit ueteres cum corpore sensus, 
flet tamen, et tepidae manant ex arbore guttae. 

est honor et lacrimis, stillataque robore murra 
nomen erile tenet nulloque tacebitur aeuo. 

At male conceptus sub robore creuerat infans 
quaerebatque uiam qua se genetrice relicta 
exsereret; media grauidus tumet arbore uenter. 
tendit onus matrem, neque habent sua uerba dolores, 
nec Lucina potest parientis uoce uocari. 
nitenti tamen est similis curuataque crebros 
dat gemitus arbor lacrimisque cadentibus umet. 
constitit ad ramos mitis Lucina dolentes 
admouitque manus et uerba puerpera dixit; 
arbor agit rimas et fissa cortice uiuum 
reddit onus, uagitque puer, quem mollibus herbis 
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formulò la seguente preghiera: “Oh, se vi è qualche dio 

che ascolta chi riconosce la propria colpa, ho peccato e non rifiuto 

la punizione. Ma affinché io non contamini da viva i vivi, 

da morta i morti, scacciatemi da entrambi i regni, 

trasformatemi, sottraendomi sia alla vita che alla morte”. 

Qualche dio che ascolti chi confessa c’è: quest’ultima preghiera, 

in ogni caso, un qualche dio l'esaudi. Mentre ancora parla 

le si accumula della terra attorno alle gambe, le unghie dei piedi 

si spezzano e buttano oblique radici a sostegno di un lungo fusto, 

le ossa si fanno di legno pur restando all’interno il midollo, 

il sangue si muta in linfa, le braccia in grandi rami, 

le dita in rametti, la pelle s'indurisce in corteccia. 

E già crescendo l’albero aveva avvolto il ventre gravido, 

fasciato il petto, e stava per coprire anche il collo: 

ma lei non vuole aspettare, si lascia scivolare incontro al legno 

che sale, immergendo il suo volto nella corteccia. 

Pur avendo perso il corpo e la sensibilità di prima, 

piange, e tiepide gocce stillano dalla corteccia. 

Anche le lacrime possono essere onorate, e la mirra che stilla 

dal tronco mantiene il nome di mirra e sarà pronunciato in eterno. 
Ma intanto sotto il legno la mal concepita creatura era cresciuta, 

e cercava per dove liberarsi della madre e venire alla luce. 

Il gravido ventre è rigonfio nel mezzo dell’albero: 

la madre è tesa dal peso, ma le doglie non possono esser dette 

a parole, né Lucina può essere invocata dalla voce della partoriente. 

Tuttavia sembra sotto travaglio, l'albero, e curvato 

geme di continuo ed è tutto imperlato di lacrime. 

La buona Lucina si ferma accanto ai rami dolenti, 

avvicina le mani, pronuncia la formula del parto. 

La corteccia dell’albero si fessura, e dalla fessura viene alla luce 

un essere vivo. Il piccolo vagisce, le Naiadi lo depongono 
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Naides impositum lacrimis unxere parentis. 

laudaret faciem Liuor quoque: qualia namque 

corpora nudorum tabula pinguntur Amorum, 

talis erat; sed, ne faciat discrimina cultus, 

aut huic adde leues aut illis deme pharetras. 
Labitur occulte fallitque uolatilis aetas, 

et nihil est annis uelocius. ille sorore 

natus auoque suo, qui conditus arbore nuper, 

nuper erat genitus, modo formosissimus infans, 

iam iuuenis, iam uir, iam se formosior ipso est; 

iam placet et Veneri matrisque ulciscitur ignes. 

namque pharetratus dum dat puer oscula matri, 

inscius exstanti destrinxit harundine pectus. 

laesa manu natum dea reppulit; altius actum 

uulnus erat specie primoque fefellerat ipsam. 

capta uiri forma non iam Cythereia curat 

litora, non alto repetit Paphon aequore cinctam 

piscosamque Cnidon grauidamque Amathunta metallis. 

abstinet et caelo; caelo praefertur Adonis. 

hunc tenet, huic comes est, adsuetaque semper in umbra 

indulgere sibi formamque augere colendo 

per iuga, per siluas dumosaque saxa uagatur 

fine genus uestem ritu succincta Dianae. 

hortaturque canes tutaeque animalia praedae, 

aut pronos lepores aut celsum in cornua ceruum 

aut agitat dammas; a fortibus abstinet apris 

raptoresque lupos armatosque unguibus ursos 

uitat et armenti saturatos caede leones. 

te quoque ut hos timeas, si quid prodesse monendo 

possit, Adoni, monet “fortis”que “fugacibus esto", 
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sulla tenera erba e lo ungono con le lacrime della madre. 
Perfino l’Invidia lo loderebbe, da quanto è bello: era infatti 
identico di corpo a quei nudi amorini che si dipingono 
nei quadri, con una sola differenza nell’abbigliamento, 
una piccola faretra: aggiungila a lui, o toglila a loro. 
Vola via, ingannandoti senza parere, il tempo e nulla 
è più veloce degli anni. Il bimbo, nato dalla sorella 
e dal nonno, fino ad ora nascosto in un tronco, 
ecco è nato, è già un bellissimo fanciullo, 
ormai è un giovane, un uomo, già supera sé stesso in bellezza, 
già piace a Venere in persona, ripagandola della passione materna. 
Un giorno infatti, il fanciullo con la faretra, mentre bacia la madre 
la ferisce inavvertitamente al petto con una freccia che sporgeva: 
la dea respinge il figlio con la mano, ma la ferita era più profonda 
di quanto pareva, anche se all’inizio non ci aveva fatto caso. 
Ammaliata dalla bellezza del fanciullo, più non cura le spiagge 
di Citera, più non vola a Pafo circondata dal profondo mare, 
né a Cnido pescosa, o ad Amatunte, gravida di metalli; 
e trascura anche il cielo: al cielo preferisce Adone. 
Sta con lui, va con lui, e lei che sempre soleva starsene 
comoda all’ombra, tutta dedita a farsi più bella, 
s'aggira adesso per valli, per selve, per rocce e cespugli, 
con la veste tirata sopra al ginocchio al modo di Diana, 
e aizza i cani, inseguendo prede inoffensive, 
o lepri fuggitive, o un cervo dalle ampie corna, 
o anche caprioli: si astiene dai forti cinghiali, 
evita i lupi predaci, gli orsi armati di unghie, 
e i leoni appagati da stragi di armenti. 
E anche te, Adone, ammonisce di temerli, sperando che tu ascolti 
i suoi consigli, e “Sii prode con le bestie che scappano!” 
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inquit; *in audaces non est audacia tuta. 
parce meo, iuuenis, temerarius esse periclo, 
neue feras quibus arma dedit natura lacesse, 
stet mihi ne magno tua gloria. non mouet aetas 
nec facies nec quae Venerem mouere leones 
saetigerosque sues oculosque animosque ferarum. 
fulmen habent acres in aduncis dentibus apri, 
impetus est fuluis et uasta leonibus ira, 
inuisumque mihi genus est". quae causa roganti 
"dicam" ait “et ueteris monstrum mirabere culpae. 
sed labor insolitus iam me lassauit, et ecce 
opportuna sua blanditur populus umbra 
datque torum caespes; libet hac requiescere tecum" 
- et requieuit — “humo” pressitque et gramen et ipsum, 
inque sinu iuuenis posita ceruice reclinis 
sic ait ac mediis interserit oscula uerbis: 

“Forsitan audieris aliquam certamine cursus 
ueloces superasse uiros; non fabula rumor 
ille fuit (superabat enim). nec dicere posses 
laude pedum formaene bono praestantior esset. 
scitanti deus huic de coniuge ‘coniuge’ dixit 
‘nil opus est, Atalanta, tibi; fuge coniugis usum. 
nec tamen effugies teque ipsa uiua carebis’. 
territa sorte dei per opacas innuba siluas 
uiuit et instantem turbam uiolenta procorum 
condicione fugat ‘nec sum potienda nisi’ inquit 
‘uicta prius cursu. pedibus contendite mecum; 
praemia ueloci coniunx thalamique dabuntur, 
mors pretium tardis. ea lex certaminis esto'. 
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aggiunge “con le coraggiose, il coraggio è malsicuro. 
Evita, o giovane, di fare il temerario con rischio anche mio, 
non sfidare belve che la natura ha dotato di armi, 
che non mi costi troppo cara la tua gloria. L'età, l'aspetto, 
quelle doti che han sedotto anche me, Venere, non incantano 
i leoni e gli irsuti cinghiali, non gli occhi e il cuore delle fiere. 
Gli spietati cinghiali hanno fulmini nelle zanne ricurve, 
i fulvi leoni sono aggressivi e d'immensa ferocia, 
sì, io li detesto”. Perché mai, lui chiede. 
“Te lo dirò” fa lei, “stupirai di un’antica colpa pagata con strano 
[prodigio. 
Ma questa insolita occupazione mi ha stancato, ed ecco, 
in buon punto, un pioppo ci invita con la sua ombra, 
e l’erba ci offre un giaciglio: qui vorrei riposarmi con te” 
— e si sdraia — “per terra”, appoggiandosi all’erba e a lui. 
Posato il capo in grembo al giovane reclino, 
così dice, mescolando i baci alle parole: 
“Forse hai sentito parlare di una femmina che superava 
nelle gare di corsa gli uomini più veloci. Non era una storiella: 
li batteva davvero. E non avresti saputo dire se era più forte 
per merito dei piedi o per la bellezza del corpo. 
A costei che lo consultava su un eventuale marito, il dio rispose: 
‘Bisogna che tu lo eviti, Atalanta. Tienti lontana da un marito. 
Tuttavia non ci riuscirai, e, pur viva, non sarai più te stessa’. 
Atterrita dall’oracolo, vive senza sposo nelle selve più fitte, 
e mette in fuga la schiera dei pretendenti che l'assillano 
stabilendo, spietata, questo patto: ‘Nessuno può chiedermi’ dice, 
‘se prima non mi batte alla corsa. Gareggiate con me a piedi: 
chi mi batte avrà in premio la sposa e il talamo, 
chi perde, avrà in premio la morte. Sia questa la regola della gara’. 
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illa quidem immitis; sed (tanta potentia formae est) 

uenit ad hanc legem temeraria turba procorum. 

sederat Hippomenes cursus spectator iniqui 

et ‘petitur cuiquam per tanta pericula coniunx?' 

dixerat ac nimios iuuenum damnarat amores; 

ut faciem et posito corpus uelamine uidit 

(quale meum, uel quale tuum, si femina fias), 

obstipuit tollensque manus ‘ignoscite’ dixit, 

‘quos modo culpaui; nondum mihi praemia nota, 

quae peteretis, erant’. laudando concipit ignes 

et ne quis iuuenum currat uelocius optat 

insidiasque timet. ‘sed cur certaminis huius 

intemptata mihi fortuna relinquitur?' inquit 

'audentes deus ipse iuuat.' dum talia secum 

exigit Hippomenes, passu uolat alite uirgo. 

quae quamquam Scythica non setius ire sagitta 

Aonio uisa est iuueni, tamen ille decorem 

miratur magis; et cursus facit ipse decorem. 

aura refert ablata citis talaria plantis, 

tergaque iactantur crines per eburnea, quaeque 

poplitibus suberant picto genualia limbo; 

inque puellari corpus candore ruborem 

traxerat, haud aliter quam cum super atria uelum 

candida purpureum simulatas inficit umbras. 

dum notat haec hospes, decursa nouissima meta est 

et tegitur festa uictrix Atalanta corona; 

dant gemitum uicti penduntque ex foedere poenas. 
Non tamen euentu iuuenis deterritus horum 
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È davvero spietata, ma è tale il potere della sua bellezza, 
che anche a queste condizioni accorre una schiera di temerari. 
Sedeva tra gli spettatori dell’iniqua corsa Ippomene, 
e gli venne da dire: ‘Possibile che si cerchi moglie correndo 
un rischio così grande?', e condannava il fanatismo di quei giovani. 
Ma quando vide il volto e, tolta la veste, il corpo 
(come il mio, come il tuo se diventassi femmina), 
ammutoli, e alzando le braccia ‘Perdonate’ disse, 
‘voi che ho appena criticato! Non avevo ancora visto qual era 
il premio in palio’. E nel farne le lodi si infiamma, 
e si augura che nessun giovane riesca a batterla, 
e teme qualche trucco, e dice: ‘Ma perché 
non tento anch'io la mia sorte in questa gara? 
Chi osa, dio lo aiuta'. Mentre Ippomene cosi rimugina 
tra sé, la giovane corre come se avesse le ali ai piedi. 
E nonostante il giovane aonio l'abbia vista filare veloce 
come scitica freccia, ancor più è colpito 
dalla sua bellezza: proprio la corsa la rende così bella. 
La brezza spinge indietro le ali dalle rapide caviglie, 
i capelli sono gettati indietro sulle spalle d’avorio, 
come pure le fasce dagli orli ricamati che le avvolgono le ginocchia, 
e il suo candido corpo di fanciulla era tutto soffuso 
di rossore: non diversamente da come un velo di porpora 
steso sopra un atrio bianchissimo lo avvolge in un’ombra rosata. 
Mentre il forestiero ammira queste cose, la corsa è conclusa, 
Atalanta ha vinto ed è cinta di una sgargiante corona. 
Gemono gli sconfitti, e, secondo i patti, pagano il fio. 
Per niente spaventato dal destino di costoro, 
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constitit in medio uultuque in uirgine fixo 

‘quid facilem titulum superando quaeris inertes? 
mecum confer’ ait. ‘seu me fortuna potentem 

fecerit, a tanto non indignabere uinci; 

namque mihi genitor Megareus Onchestius, illi 

est Neptunus auus, pronepos ego regis aquarum, 

nec uirtus citra genus est. seu uincar, habebis 
Hippomene uicto magnum et memorabile nomen.’ 
talia dicentem molli Schoeneia uultu 

aspicit et dubitat, superari an uincere malit. 

atque ita ‘quis deus hunc formosis' inquit ‘iniquus 
perdere uult caraeque iubet discrimine uitae 
coniugium petere hoc? non sum, me iudice, tanti! 
nec forma tangor (poteram tamen hac quoque tangi), 
sed quod adhuc puer est; non me mouet ipse, sed aetas 
quid quod inest uirtus et mens interrita leti? 

quid quod ab aequorea numeratur origine quartus? 
quid quod amat tantique putat conubia nostra 

ut pereat, si me fors illi dura negarit? 

dum licet, hospes, abi thalamosque relinque cruentos. 
coniugium crudele meum est; tibi nubere nulla 

nolet, et optari potes a sapiente puella. 

cur tamen est mihi cura tui tot iam ante peremptis? 
uiderit! intereat, quoniam tot caede procorum 
admonitus non est agiturque in taedia uitae. 

occidet hic igitur, uoluit quia uiuere mecum, 
indignamque necem pretium patietur amoris? 

non erit inuidiae uictoria nostra ferendae. 

sed non culpa mea est. utinam desistere uelles, 

aut, quoniam es demens, utinam uelocior esses! 
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il giovane si fa avanti e, fissando la fanciulla, 

‘Perché cerchi facile gloria sfidando degli incapaci? 

Misurati con me!’ dice. ‘Se la sorte sarà dalla mia parte, 

non ti dorrà di aver perso da uno del mio stampo; 

mio padre è infatti Megareo di Onchesto, un discendente 

di Nettuno: ne segue che io sono pronipote del signore delle acque, 
e il mio valore non dirazza dalla stirpe. Se invece sarò vinto, 
l'aver battuto Ippomene ti darà fama grande e memorabile.” 
Questo dice, e la figlia di Scheneo già lo guarda con occhi 
inteneriti, e si chiede se preferisca vincere o esser vinta. 

E poi: ‘Quale dio ostile ai belli’ pensa ‘vuol farlo — 

morire, spingendolo a rischiare la sua vita per avermi 

in moglie? Non mi pare di valere così tanto! Non è, no, 

la sua bellezza a toccarmi (anche se non ci sarebbe niente di male), 
ma il fatto che è ancora un ragazzo: non lui, l'età mi fa pena. 

E poi é coraggioso e non ha alcuna paura della morte. 

E poi, é il quarto in linea diretta dal signore del mare. 

E poi si è innamorato, e ci tiene tanto a sposarmi da esser 
pronto a morire, se gli sono negata da una sorte avversa. 

Finché sei in tempo vattene, forestiero, lascia stare queste nozze 
cruente. Matrimonio crudele è il mio; nessuna si rifiuterà 

di sposarti, puoi ambire a una fanciulla piü saggia di me. 

Ma perché mi preoccupo cosi per te, dopo che tanti sono morti? 
Veda un po’ lui! Morirà, poiché non gli è bastato l'esempio 

di tutti questi pretendenti uccisi, ed è stanco di vivere. 

Morirà dunque anche lui, per aver voluto vivere con me, 

e al posto dell’amore riceverà l’ingiusta punizione della morte? 
Se vincerò, non sarà una vittoria invidiabile. 

Colpa mia di certo non è. Perché mai non rinunci? 

oppure, pazzo che sei, se almeno tu fossi più veloce! 
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at quam uirgineus puerili uultus in ore est! 
a, miser Hippomene, nollem tibi uisa fuissem! 
uiuere dignus eras. quod si felicior essem 
nec mihi coniugium fata importuna negarent, 
unus eras cum quo sociare cubilia uellem'. 
dixerat, utque rudis primoque cupidine tacta, 
quid facit ignorans amat et non sentit amorem. 

Iam solitos poscunt cursus populusque paterque, 
cum me sollicita proles Neptunia uoce 
inuocat Hippomenes 'Cytherea'que ‘comprecor ausis 
adsit’ ait ‘nostris et quos dedit adiuuet ignes’. 
detulit aura preces ad me non inuida blandas; 
motaque sum, fateor, nec opis mora longa dabatur. 
est ager, indigenae Tamasenum nomine dicunt, 
telluris Cypriae pars optima, quem mihi prisci 
sacrauere senes templisque accedere dotem 
hanc iussere meis; medio nitet arbor in aruo, 
fulua comas, fuluo ramis crepitantibus auro. 
hinc tria forte mea ueniens decerpta ferebam 
aurea poma manu; nullique uidenda nisi ipsi 
Hippomenen adii docuique quis usus in illis. 
signa tubae dederant, cum carcere pronus uterque 
emicat et summam celeri pede libat harenam; 
posse putes illos sicco freta radere passu 
et segetis canae stantes percurrere aristas. 
adiciunt animos iuueni clamorque fauorque 
uerbaque dicentum ‘nunc, nunc incumbere tempus; 
Hippomene, propera! nunc uiribus utere totis; 
pelle moram, uinces!’ dubium, Megareius heros 
gaudeat an uirgo magis his Schoeneia dictis. 
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Quale sguardo virgineo hai in quel volto di fanciullo! 
Ah, Ippomene infelice, come vorrei che non mi avessi 
mai vista! Meritavi di vivere. E se io fossi più fortunata, 
e un destino ingrato non mi vietasse il matrimonio, 
saresti stato l'unico con cui avrei voluto condividere il letto’. 
Cosi dice, e ingenua com'è, colpita per la prima volta da Cupido, 
non sapendo cosa sia, ama e non si accorge di amare. 

Già il popolo e suo padre reclamano la solita gara, 
quando Ippomene, della stirpe di Nettuno, mi invoca 
con voce turbata: ‘Che la dea di Citera' dice ‘mi assista 
nella gara, e assecondi la passione che mi ha dato’. 
Un vento non ostile mi recò la gentile preghiera, 
io mi commossi, lo riconosco, e non c’era tempo da perdere. 
Vi è un campo, la gente del posto lo chiama di Tamaso, 
che è la parte più bella dell’isola di Cipro, a me consacrato 
dagli antichi, ordinando che fosse assegnato in dono 
al mio tempio. In mezzo al campo risplende un albero: 
fulva la chioma, di fulvo oro i rami crepitanti. 
Da lì me ne stavo per caso tornando, con tre mele d’oro 
che vi avevo colto: invisibile a tutti tranne che a lui, 
mi accostai a Ippomene e gli spiegai come usarle. 
Le trombe danno il segnale, dalla linea di partenza scattano 
entrambi, chini in avanti, sfiorando la sabbia con celere piede: 
li penseresti capaci di radere il mare senza toccarlo coi piedi, 
e passare su un campo giallo di grano senza piegare le spighe. 
Fanno coraggio al giovane urla e incitamenti, e le parole 
di chi dice: ‘Adesso, adesso è il momento di buttarsi, 
Ippomene, dacci dentro! Adesso metticela tutta! 
Cosa aspetti? Vinci!'. Non si sa se di queste parole goda più 
l’eroe figlio di Megareo o la vergine figlia di Scheneo. 
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o quotiens, cum iam posset transire, morata est 

spectatosque diu uultus inuita reliquit! 

aridus e lasso ueniebat anhelitus ore, 

metaque erat longe; tum denique de tribus unum 

fetibus arboreis proles Neptunia misit. 

obstipuit uirgo nitidique cupidine pomi 

declinat cursus aurumque uolubile tollit. 

praeterit Hippomenes; resonant spectacula plausu. 

illa moram celeri cessataque tempora cursu 

corrigit atque iterum iuuenem post terga relinquit; 

et rursus pomi iactu remorata secundi 

consequitur transitque uirum. pars ultima cursus 

restabat. ‘nunc’ inquit ‘ades, dea muneris auctor’ 

inque latus campi, quo tardius illa rediret, 

iecit ab obliquo nitidum iuuenaliter aurum. 

an peteret, uirgo uisa est dubitare; coegi 

tollere et adieci sublato pondera malo 

impediique oneris pariter grauitate moraque. 

neue meus sermo cursu sit tardior ipso, 

praeterita est uirgo, duxit sua praemia uictor. 
Dignane cui grates ageret, cui turis honorem 

ferret, Adoni, fui? nec grates immemor egit 

nec mihi tura dedit. subitam conuertor in iram 

contemptuque dolens ne sim spernenda futuris 

exemplo caueo meque ipsa exhortor in ambos. 

templa, deum Matri quae quondam clarus Echion 

fecerat ex uoto, nemorosis abdita siluis, 

transibant, et iter longum requiescere suasit. 
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Oh, quante volte, potendolo sorpassare, rallentò, 

e, contemplato a lungo quel volto, se lo lasciò dietro a malincuore! 
Dalla stanca bocca usciva un respiro affannato, 

ma l’arrivo era ancora lontano. A quel punto, il nipote 

di Nettuno lascia cadere uno dei tre frutti dell’albero. 

Stupì la fanciulla, e per bramosia del fulgido 

pomo devia e afferra l’oro rotolante. 

Ippomene la sorpassa: le gradinate risuonano d’applausi. 

Lei recupera con rapida corsa l’indugio e il tempo 

perduto, e di nuovo si lascia il giovane alle spalle. 
Nuovamente s'arresta al lancio del secondo pomo, 

poi insegue e riprende il rivale. Restava l'ultimo tratto. 
‘Adesso tocca a te’ dice lui, ‘dea autrice del dono!” 

e lancia con forza il fulgido oro di lato, verso il bordo 

della pista, affinché ci mettesse più tempo a rientrare. 

La fanciulla sembrò incerta se raccoglierlo o meno: la costrinsi 
a raccoglierlo, e, raccolto che l’ebbe, lo resi più pesante, 
ostacolandola sia con l’indugio sia col peso aggiunto. 

E affinché il mio racconto non sia più lungo della corsa stessa, 
la giovane è battuta: il vincitore se la prese in premio. 

Non meritavo, o Adone, che mi ringraziasse, che mi onorasse 
con offerta d’incenso? Non solo non mi ringraziò, ma scordandosi 
di me non mi offrì nemmeno l’incenso. Mi prende un accesso 
d'ira e, indispettita per l'affronto, a evitare future dimenticanze 
provvedo a dare un esempio, istigando me stessa contro entrambi. 
Passavano davanti a un tempio, che un tempo l’illustre Echione, 
sciogliendo un voto, aveva dedicato alla Madre degli dèi, 
nascosto da fitta boscaglia: lì il lungo cammino li persuase 
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illic concubitus intempestiua cupido 
occupat Hippomenen, a numine concita nostro. 
luminis exigui fuerat prope templa recessus, 
speluncae similis, natiuo pumice tectus, 
religione sacer prisca, quo multa sacerdos 
lignea contulerat ueterum simulacra deorum; 
hunc init et uetito temerat sacraria probro. 
sacra retorserunt oculos, turritaque Mater 
an Stygia sontes dubitauit mergeret unda; 
poena leuis uisa est. ergo modo leuia fuluae 
colla iubae uelant, digiti curuantur in ungues, 
ex umeris armi fiunt, in pectora totum 
pondus abit, summae cauda uerruntur harenae; 
iram uultus habet, pro uerbis murmura reddunt, 
pro thalamis celebrant siluas aliisque timendi 
dente premunt domito Cybeleia frena leones. 
hos tu, care mihi, cumque his genus omne ferarum 
quod non terga fugae, sed pugnae pectora praebet 
effuge, ne uirtus tua sit damnosa duobus”. 

Illa quidem monuit iunctisque per aera cycnis 
carpit iter; sed stat monitis contraria uirtus. 
forte suem latebris uestigia certa secuti 
exciuere canes, siluisque exire parantem 
fixerat obliquo iuuenis Cinyreius ictu; 
protinus excussit pando uenabula rostro 
sanguine tincta suo trepidumque et tuta petentem 
trux aper insequitur totosque sub inguine dentes 
abdidit et fulua moribundum strauit harena. 
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a sostare. E li Ippomene è colto da un'inopportuna 

bramosia d'accoppiarsi da me suscitata. 

C'era, accanto al tempio, un andito poco illuminato, 

simile a una grotta, con una volta naturale di tufo, 

sacro dal tempo dei tempi, dove il sacerdote aveva 

raccolto molti idoli di legno di antiche divinità: 

qui entra, e contamina il sacrario con atto proibito. 

Le statue distolsero gli occhi, e la Madre turrita 

fu incerta se affogare i rei nell'onda dello Stige. 

Le parve una pena troppo lieve. Ed ecco che fulve chiome 
ricoprono i lisci colli, le dita s'incurvano in artigli, 

dalle spalle spuntano le zampe, tutto il peso si sposta 

nel petto, la coda spazza la superficie della sabbia. 

Il volto è corrucciato, ma in vece di parole emettono mormorii, 

in vece del talamo vivono tra i boschi e, temibili per gli altri, stringono 
tra i denti il morso, aggiogati al carro di Cibele — son diventati leoni! 
Tu, mio caro, evita queste belve, e con esse ogni altro tipo di fiera 
(invece di dare le spalle, quelle offrono il petto allo scontro) 
perché il tuo coraggio non debba costare a entrambi!”. 

Così lo ammonisce, e aggiogati i cigni riprende il suo viaggio 
per l’aria. Purtroppo, il coraggio non sopporta ammonimenti. 
Per caso i cani, seguendo nel fitto del bosco tracce evidenti, 
stanarono un cinghiale, e mentre quello usciva allo scoperto 
il figlio di Cinira lo trafisse con un colpo traverso. 

Subito con l'ampio rostro il truce cinghiale scalza il giavellotto 
macchiato del suo sangue e si mette a inseguire il giovane 
spaventato che cerca scampo, gli affonda le zanne 

nell’inguine e lo abbatte già quasi morto nella bionda rena. 
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uecta leui curru medias Cytherea per auras 
Cypron olorinis nondum peruenerat alis; 

agnouit longe gemitum morientis et albas 

flexit aues illuc, utque aethere uidit ab alto 
exanimem inque suo iactantem sanguine corpus, 
desiluit pariterque sinum pariterque capillos 
rupit et indignis percussit pectora palmis. 
questaque cum fatis “at non tamen omnia uestri 
iuris erunt”, dixit; “luctus monimenta manebunt 
semper, Adoni, mei, repetitaque mortis imago 
annua plangoris peraget simulamina nostri. 

at cruor in florem mutabitur. an tibi quondam 
femineos artus in olentes uertere mentas, 
Persephone, licuit, nobis Cinyreius heros 
inuidiae mutatus erit?” sic fata cruorem 

nectare odorato sparsit, qui tactus ab illo 
intumuit sic, ut fuluo perlucida caeno 

surgere bulla solet; nec plena longior hora 

facta mora est, cum flos de sanguine concolor ortus, 
qualem quae lento celant sub cortice granum 
punica ferre solent. breuis est tamen usus in illo; 
namque male haerentem et nimia leuitate caducum 
excutiunt idem, qui praestant nomina, uenti». 
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Portata sul suo lieve carro attraverso l’etere da ali 

di cigno, Venere a Cipro non era ancora arrivata: 

da lontano riconobbe il gemito del moribondo, e invertì 

il volo dei candidi uccelli. E quando dall’alto cielo vide 
quel corpo esanime che si dibatteva nel suo stesso sangue, 
saltò giù e si strappò le vesti, e si strappò 

i capelli e si batté il petto con mani inadatte. 
Lamentandosi col destino, “Non credere di poter decidere 
ogni cosa” disse. “Un ricordo del mio lutto rimarrà, 
Adone, per sempre, la scena della tua morte 

ogni anno si ripeterà commemorando il mio cordoglio. 

Il tuo sangue sarà mutato in fiore. Se un giorno, 
Persefone, ti fu dato di mutare le femminee membra 

in menta profumata, chi potrà rimproverarmi di aver mutato 
il figlio di Cinira?” Così disse, e sparse nettare odoroso 

sul sangue versato: al contatto, il sangue cominciò 

a gonfiarsi, così come nel fango giallastro si formano 
diafane bolle. Un’ora intera ancora non era passata, 

che un fiore sorse dal sangue e dello stesso colore, 

simile a quello del melograno, che sotto la tenace corteccia 
cela infiniti granelli. Tuttavia, te lo godi per poco: 

mal radicato e fragile per troppa leggerezza, deve 

il suo nome a quei medesimi venti che lo distruggono». 
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Carmine dum tali siluas animosque ferarum 
Threicius uates et saxa sequentia ducit, 

ecce nurus Ciconum tectae lymphata ferinis 
pectora uelleribus tumuli de uertice cernunt 
Orphea percussis sociantem carmina neruis. 

e quibus una leues iactato crine per auras 
«en» ait, «en, hic est nostri contemptor!» et hastam 
uatis Apollinei uocalia misit in ora, 

quae foliis praesuta notam sine uulnere fecit; 
alterius telum lapis est, qui missus in ipso 

aere concentu uictus uocisque lyraeque est 

ac ueluti supplex pro tam furialibus ausis 

ante pedes iacuit. sed enim temeraria crescunt 
bella modusque abiit insanaque regnat Erinys. 
cunctaque tela forent cantu mollita, sed ingens 
clamor et infracto Berecyntia tibia cornu 
tympanaque et plausus et Bacchei ululatus 
obstrepuere sono citharae; tum denique saxa 
non exauditi rubuerunt sanguine uatis. 

ac primum attonitas etiamnum uoce canentis 
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Con questo canto il vate di Tracia ammalia le selve, 

l’animo delle bestie e le pietre che gli vanno dietro, 
quand’ecco le giovani donne dei Ciconi, col petto delirante 
coperto di pelli ferine, dall’alto d’un colle scorgono 

Orfeo mentre unisce il canto al suono delle corde. 

Una di queste, scuotendo la chioma nell’aria leggera, 

«Ecco» disse, «ecco, è lui il nostro detrattore!» e scagliò 
contro la bocca melodiosa del vate apollineo il bastone: 

la cima intessuta di foglie gli lasciò un livido senza ferita. 
Un'altra lo prende di mira servendosi di un sasso, che però, 
ancora in volo, è vinto dal canto e dal suono della lira 

e gli cade come supplice davanti ai piedi, quasi a chiedere scusa 
del folle gesto. Ma ormai l’attacco sconsiderato cresce 
d’intensità, oltre ogni controllo, regna una Furia impazzita. 
Ogni proiettile sarebbe vinto dal canto, se il gran 

clamore e i flauti berecinzii dalle canne traverse 

e i tamburelli e gli applausi e gli ululati bacchici 

non sovrastassero il suono della cetra. E così, alla fine, 

i sassi s'arrossarono del sangue del vate, che non si udiva più. 
Per prima cosa le Menadi catturarono una miriade di uccelli 
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innumeras uolucres anguesque agmenque ferarum 
Maenades Orphei titulum rapuere theatri; 
inde cruentatis uertuntur in Orphea dextris 
et coeunt, ut aues, si quando luce uagantem 
noctis auem cernunt, structoque utrimque theatro 
ceu matutina ceruus periturus harena 
praeda canum est; uatemque petunt et fronde uirentes 
coniciunt thyrsos non haec in munera factos. 
hae glaebas, illae dereptos arbore ramos, 
pars torquent silices; neu desint tela furori, 
forte boues presso subigebant uomere terram, 
nec procul hinc multo fructum sudore parantes 
dura lacertosi fodiebant arua coloni, 
agmine qui uiso fugiunt operisque relinquunt 
arma sui, uacuosque iacent dispersa per agros 
sarculaque rastrique graues longique ligones. 
quae postquam rapuere ferae cornuque minaci 
diuulsere boues, ad uatis fata recurrunt 
tendentemque manus atque illo tempore primum 
inrita dicentem nec quidquam uoce mouentem 
sacrilegae perimunt, perque os (pro Iuppiter!) illud 
auditum saxis intellectumque ferarum 
sensibus in uentos anima exhalata recessit. 

Te maestae uolucres, Orpheu, te turba ferarum, 
te rigidi silices, te carmina saepe secutae 
fleuerunt siluae, positis te frondibus arbor 
tonsa comas luxit; lacrimis quoque flumina dicunt 
increuisse suis, obstrusaque carbasa pullo 
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ancora ammaliati dalla voce del cantore, e serpenti, 
e schiere di belve, titolo d'immensa gloria per Orfeo. 
Poi con le mani lorde di sangue s'avventano su Orfeo stesso, 
accalcandosi come gli uccelli quando di giorno vedono 
aggirarsi un rapace notturno. Chiusa la scena da ogni lato, 
pareva un cervo destinato a morire all'alba nell'arena 
preda dei cani: si lanciano sul vate aggredendolo con i tirsi 
verdeggianti di foglie, non certo fatti per simile uso. 
Queste gli scagliano contro zolle, quelle rami stroncati, 
altre ancora pietre. E perché non mancassero armi al loro furore, 
dei buoi rivoltavano la terra con la forza dell'aratro, 
e poco oltre dei robusti contadini vangavano i campi 
preparandosi il cibo futuro con molto sudore. 
A] vedere quella turba scappano via, lasciando sul posto 
gli strumenti del loro lavoro: nei campi abbandonati giacciono 
sparpagliati sarchielli, pesanti rastrelli, lunghe zappe. 
Le forsennate, dopo essersene impadronite e fatti a pezzi 
i buoi che le minacciavano con le corna, tornano per il colpo di grazia 
dal poeta: lui tendeva le mani e per la prima volta diceva 
parole inefficaci, non riuscendo a incantare più nessuno: 
le sacrileghe lo ammazzarono. E da quella bocca, o Giove!, 
ascoltata persino dai sassi e compresa dal sentimento 
delle bestie, l’anima esalò dissolvendosi nel vento. 

Te i tristi uccelli, o Orfeo, te la schiera delle fiere, 
te le dure pietre, te piansero le selve che così spesso 
avevano seguito il tuo canto. In tuo onore gli alberi, 
perse le foglie, rimasero senza chioma. E anche i fiumi, si dice, 
ingrossarono per le loro lacrime, e Naiadi e Driadi, ricoperti 


55 


60 


65 


79 


64 METAMORPHOSEON XI, 49-74 


Naides et Dryades passosque habuisse capillos. 

membra iacent diuersa locis; caput, Hebre, lyramque 

excipis, et (mirum!) medio dum labitur amne, 

flebile nescioquid queritur lyra, flebile lingua 

murmurat exanimis, respondent flebile ripae. 

iamque mare inuectae flumen populare relinquunt 

et Methymnaeae potiuntur litore Lesbi. 

hic ferus expositum peregrinis anguis harenis 

os petit et sparsos stillanti rore capillos. 

tandem Phoebus adest morsusque inferre parantem 

[arcet et in lapidem rictus serpentis apertos] 

congelat et patulos, ut erant, indurat hiatus. 

umbra subit terras et quae loca uiderat ante 

cuncta recognoscit quaerensque per arua piorum 

inuenit Eurydicen cupidisque amplectitur ulnis. 

hic modo coniunctis spatiantur passibus ambo, 

nunc praecedentem sequitur, nunc praeuius anteit 

Eurydicenque suam iam tuto respicit Orpheus. 
Non impune tamen scelus hoc sinit esse Lyaeus 

amissoque dolens sacrorum uate suorum 

protinus in siluis matres Edonidas omnes, 

quae uidere nefas, torta radice ligauit. 

quippe pedum digitos, in quantum est quaeque secuta, 

traxit et in solidam detrusit acumina terram; 

utque suum laqueis, quos callidus abdidit auceps, 

crus ubi commisit uolucris sensitque teneri, 
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i loro morbidi veli di nero, tennero i capelli scompigliati. 
Le membra giacciono sparpagliate. Tu accogli, o Ebro, la testa 
e la lira, e, o prodigio!, mentre è in preda alla corrente, 
la lira emette un non so qual triste lamento, tristemente 
mormora la lingua del morto, tristemente fanno eco le sponde. 
Trascinate infine nel mare, testa e lira lasciano il patrio fiume, 
e vanno ad approdare a Lesbo, sul lido di Metimna: 
qui, un feroce serpente s’avventa contro la testa finita sul lido 
straniero, e contro i capelli sparsi e stillanti rugiada. 
Ma ecco arriva Febo, e il serpente che già sta per colpire col morso « 
[arresta e in pietra le sue fauci spalancate] 
congela, irrigidendolo così com’é, a bocca spalancata. 
L’ombra scende sotto terra, e riconosce i luoghi che già < 
una volta aveva visitato, cerca Euridice nei campi dei pii, < 
la trova, la stringe in un abbraccio appassionato. 
Qui, ora passeggiano insieme, ora appaiati, ora è lui, 
Orfeo, a seguire, con lei che precede, ora è lui che precede, 
e senza più rischi si volta a guardare la cara Euridice. 
Bacco non lascia tuttavia impunito un tale delitto, 
e dolendosi d’aver perso il sacerdote dei suoi misteri, 
subito, con radici ritorte, trapianta nei boschi tutte 
le madri di Tracia che hanno preso parte all’assassinio. 
Allunga loro le dita dei piedi, a ciascuna dove s'era fermata, 
conficcandone le punte nella terra compatta. 
Come l'uccello che, posta la zampa sul laccio che il furbo 
cacciatore ha nascosto, si accorge di essere preso 
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plangitur ac trepidans astringit uincula motu, 

sic, ut quaeque solo defixa cohaeserat harum, 
exsternata fugam frustra temptabat; at illam 

lenta tenet radix exsultantemque coercet. 

dumque ubi sint digiti, dum pes ubi quaerit et ungues, 
aspicit in teretes lignum succedere suras 

et conata femur maerenti plangere dextra 

robora percussit; pectus quoque robora fiunt, 

robora sunt umeri, porrectaque bracchia ueros 

esse putes ramos — et non fallare putando. 

Nec satis hoc Baccho est; ipsos quoque deserit agros 
cumque choro meliore sui uineta Timoli 
Pactolonque petit, quamuis non aureus illo 
tempore nec caris erat inuidiosus harenis. 
hunc adsueta cohors Satyri Bacchaeque frequentant, 
at Silenus abest; titubantem annisque meroque 
ruricolae cepere Phryges uinctumque coronis 
ad regem duxere Midan, cui Thracius Orpheus 
orgia tradiderat cum Cecropio Eumolpo. 
qui simul agnouit socium comitemque sacrorum, 
hospitis aduentu festum genialiter egit 
per bis quinque dies et iunctas ordine noctes; 
et iam stellarum sublime coegerat agmen 
Lucifer undecimus, Lydos cum laetus in agros 
rex uenit et iuueni Silenum reddit alumno. 
huic deus optandi gratum, sed inutile, fecit 
muneris arbitrium gaudens altore recepto. 
ille male usurus donis ait: «effice quidquid 
corpore contigero fuluum uertatur in aurum». 
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e si dibatte e agitandosi stringe più e più il cappio, 
così ognuna di quelle, vedendosi intrappolata e conficcata 
nel suolo, tutta impaurita, invano cerca di liberarsi: 
la radice ostinata la trattiene e ne blocca gli scatti. 
Mentre ciascuna si chiede dove siano le dita, dove il piede 
e le unghie, può vedere del legno che sale lungo i lisci 
polpacci, e tentando di percuotersi la coscia con mano 
disperata colpisce del legno: anche il petto diventa legno, 
legno le spalle, e le braccia tese ti parrebbero 
autentici rami, e non sbaglieresti. 
Ma a Bacco ancora non basta: abbandona anche quelle terre, 
e con un seguito più mite si reca nelle vigne del suo Tmolo 
e del Pattolo, fiume che a quel tempo non era ancora pieno 
d’oro e non suscitava bramosie con le sue sabbie preziose. 
Qui radunò la consueta coorte di Satiri e Baccanti: 
ma Sileno non c’era. Traballante per gli anni e per il vino 
dei contadini di Frigia lo avevano preso e, legatolo con delle ghirlande, 
lo avevano portato al cospetto del re Mida, che il tracio Orfeo 
e l’ateniese Eumolpo avevano iniziato ai mistici riti. 
Com'ebbe riconosciuto l’amico e compagno di culto, 
Mida festeggiò l’arrivo dell’ospite con una magnifica 
festa, per dieci giorni e dieci notti consecutive. 
E già Lucifero lassù aveva guidato in ritirata l’esercito 
delle stelle per l'undicesima volta, quando il re, raggiante, 
giunse nella piana di Lidia e riconsegnò Sileno al giovane pupillo. 
Felice di aver ritrovato colui che lo aveva allevato, Bacco 
offrì al re la scelta di un premio, ma quello non la seppe 
sfruttare. Incapace di farne buon uso, questi disse: «Fa' sì 
che tutto ciò che io tocchi si trasformi in biondo oro». 
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adnuit optatis nocituraque munera soluit 

Liber et indoluit quod non meliora petisset. 
Laetus abit gaudetque malo Berecyntius heros 

pollicitique fidem tangendo singula temptat. 

[uixque sibi credens, non alta fronde uirentem] 

ilice detraxit uirgam: uirga aurea facta est; 

tollit humo saxum: saxum quoque palluit auro; 

contigit et glaebam: contactu glaeba potenti 

massa fit; arentes Cereris decerpsit aristas: 

aurea messis erat; demptum tenet arbore pomum: 

Hesperidas donasse putes; si postibus altis 

admouit digitos, postes radiare uidentur; 

ille etiam liquidis palmas ubi lauerat undis, 

unda fluens palmis Danaen eludere posset. 

uix spes ipse suas animo capit aurea fingens 

omnia. gaudenti mensas posuere ministri 

exstructas dapibus nec tostae frugis egentes. 

tum uero, siue ille sua Cerealia dextra 

munera contigerat, Cerealia dona rigebant; 

siue dapes auido conuellere dente parabat, 

lammina fulua dapes admoto dente premebat; 

miscuerat puris auctorem muneris undis: 

fusile per rictus aurum fluitare uideres. 

attonitus nouitate mali diuesque miserque 

effugere optat opes et quae modo uouerat odit. 

copia nulla famem releuat, sitis arida guttur 

urit, et inuiso meritus torquetur ab auro. 

ad caelumque manus et splendida bracchia tollens 

«da ueniam, Lenaee pater! peccauimus» inquit, 

«sed miserere, precor, speciosoque eripe damno». 
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Esaudì Libero il desiderio, e si sdebitò con quel dono nocivo, 
dolendosi di non aver ricevuto una richiesta migliore. 

Tutto lieto se ne andò l'eroe berecinzio soddisfatto del suo male 
e, a riprova del patto mantenuto, prese a toccare qua e là. 
[Quasi non credendo ai propri occhi] Tirò a sé un ramoscello 
[verdeggiante] da un [basso] leccio: il ramoscello si mutò in oro; 
raccolse da terra un sasso: anche il sasso prese il giallo dell’oro; 
toccò anche una zolla: al tocco magico la zolla diventa 
una pepita; colse delle aride spighe di Cerere: divennero 
un moggio d’oro; stringe un pomo spiccato da un albero: 
lo diresti un dono delle Esperidi; se accosta le dita a un alto 
stipite, gli stipiti cominciano a risplendere. 
Persino quando si lava le dita in liquida onda, l’onda 
scorrendo via dalle mani potrebbe ingannare Danae. 
Non sta quasi più in sé, si esalta, già s'immagina d'oro 
ogni cosa. Mentre pregusta tali gioie, i servi apparecchiano 
la tavola, abbondano i cibi, non manca certo il grano tostato: 
ma ecco, come tocca con mano i frutti 
di Cerere, i doni di Cerere si irrigidiscono; 
e se invece s'appresta a mordere con avido dente del cibo, 
appena accosta il dente quel cibo si copre d’una lamina d’oro; 
se mescola acqua pura a Bacco, suo benefattore, 
gli vedi ondeggiare in bocca dell'oro liquefatto. 
Stordito dall’inattesa disgrazia, ricco ma infelice, vorrebbe 
liberarsi di tutti quei tesori, e odia ciò che or ora bramava. 
È un’abbondanza che non toglie la fame, un’arida sete 
gli infuoca la gola, è tormentato, come pena, dall'odio per l'oro. 
Levando al cielo le mani e le braccia rilucenti, 
«Perdonami, padre Libero! ho sbagliato» disse, 
«ma tu abbi pietà, ti scongiuro, e toglimi questo danno irritante». 
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mite deum numen; Bacchus peccasse fatentem 
restituit pactique fide data munera soluit. 

«neue male optato maneas circumlitus auro, 
uade» ait «ad magnis uicinum Sardibus amnem 
perque iugum ripae labentibus obuius undis 
carpe uiam, donec uenias ad fluminis ortus, 
spumigeroque tuum fonti, qua plurimus exit, 
subde caput corpusque simul, simul elue crimen.» 
rex iussae succedit aquae; uis aurea tinxit 
flumen et humano de corpore cessit in amnem. 
nunc quoque iam ueteris percepto semine uenae 
arua rigent auro madidis pallentia glaebis. 

Ille perosus opes siluas et rura colebat 
Panaque montanis habitantem semper in antris; 
pingue sed ingenium mansit nocituraque, ut ante, 
rursus erant domino stultae praecordia mentis. 
nam freta prospiciens late riget arduus alto 
Tmolus in ascensu cliuoque extensus utroque 
Sardibus hinc, illinc paruis finitur Hypaepis. 

Pan ibi dum teneris iactat sua carmina nymphis 

et leue cerata modulatur harundine carmen, 

ausus Apollineos prae se contemnere cantus 
iudice sub Tmolo certamen uenit ad impar. 

monte suo senior iudex consedit et aures 

liberat arboribus; quercu coma caerula tantum 
cingitur, et pendent circum caua tempora glandes. 
isque deum pecoris spectans «in iudice» dixit 
«nulla mora est». calamis agrestibus insonat ille 
barbaricoque Midan (aderat nam forte canenti) 
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Mite è il verdetto del dio: poiché riconosce di avere sbagliato, 
Bacco lo rende com'era, e lo libera del dono pattuito. 
«Affinché tu non resti avvolto nell’oro mal bramato» 
disse, «va' al fiume presso Sardi la Grande, 
e incamminati controcorrente lungo il fianco 
del monte, finché non arrivi alla sorgente, 
affonda la testa sotto il fiotto spumeggiante, lì dove 
è più intenso, e lava insieme il corpo e la colpa.» 
Il re si sottopone al getto come gli è stato ordinato, la forza 
dell’oro tinge il fiume, e dal corpo umano passa nel fiume. 
E ancor oggi, assorbito il seme di quell’antica vena, i campi 
riluccicano irrigiditi, le loro zolle sono impregnate d’oro. 

Il re, avendo in odio le ricchezze, viveva tra campi e boschi 
onorando Pan che sempre dimora in grotte montane; 
ma restava rozzo di testa, e gli passavano per la mente certe 
idee sciagurate, destinate a procurargli dei guai come prima. 
Affacciato sul mare, l’arduo Tmolo si erge imponente 
con ripida ascesa e, degradando da entrambi i lati, 
da una parte giunge fino a Sardi, dall’altra alla piccola Ipepe. 
Qui Pan, un giorno, mentre vantava le sue composizioni alle tenere 
ninfe modulando un leggero motivo sulle canne cerate, 
osò disprezzare le melodie di Apollo rispetto alle proprie, 
e venne a impari tenzone di fronte al giudice Tmolo. 
S'assise sul suo monte il vecchio giudice, scostando 
gli alberi dalle orecchie: la sua azzurra chioma restò cinta 
di sola quercia, con le ghiande che pendevano sulle cave tempie. 
Rivolgendosi al dio delle greggi, «Il giudice» disse 
«è pronto». Pan si mise a suonare nelle agresti canne, 
e col suo barbaro suono incantò Mida, che per caso si trovava 
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carmine delenit. post hunc sacer ora retorsit 

Tmolus ad os Phoebi; uultum sua silua secuta est. 

ille caput flauum lauro Parnaside uinctus 

uerrit humum Tyrio saturata murice palla, 

distinctamque fidem gemmis et dentibus Indis 

sustinet a laeua, tenuit manus altera plectrum; 

artificis status ipse fuit. tum stamina docto 

pollice sollicitat, quorum dulcedine captus 

Pana iubet Tmolus citharae submittere cannas. 
Iudicium sanctique placet sententia montis 

omnibus; arguitur tamen atque iniusta uocatur 

unius sermone Midae. nec Delius aures 

humanam stolidas patitur retinere figuram, 

sed trahit in spatium uillisque albentibus implet 

instabilesque imas facit et dat posse moueri. 

cetera sunt hominis; partem damnatur in unam 

induiturque aures lente gradientis aselli. 

[ille quidem celare cupit turpique pudore] 

tempora purpureis temptat uelare tiaris; 

sed solitus longos ferro resecare capillos 

uiderat hoc famulus, qui cum nec prodere uisum 

dedecus auderet cupiens efferre sub auras, 

nec posset reticere tamen, secedit humumque 

effodit et domini quales aspexerit aures 

uoce refert parua terraeque immurmurat haustae; 

indiciumque suae uocis tellure regesta 

obruit et scrobibus tacitus discedit opertis. 

creber harundinibus tremulis ibi surgere lucus 

coepit et, ut primum pleno maturuit anno, 
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da quelle parti. Com'ebbe finito, il sacro Tmolo volse lo sguardo 
al volto di Febo, e i boschi si volsero seguendo il suo sguardo. 
Lui, il biondo capo incoronato di alloro del Parnaso, 
spazza il suolo col mantello tinto di porpora tiria, 
e regge con la sinistra la cetra incastonata di gemme 
e avorio dell'India; con l'altra stringe il plettro. 
La posa era quella del perfetto artista. Ecco che saggia le corde 
con dita sapienti, e Tmolo, catturato da tanta dolcezza, 
dichiara che la zampogna di Pan é battuta dalla cetra. 
Il giudizio e il verdetto del sacro monte piacciono 
a tutti, il solo Mida leva contro la sua voce, definendolo 
ingiusto. Il dio di Delo non sopporta che quelle 
stolide orecchie serbino un aspetto umano, 
gliele allunga e le riempie di velli biancastri, 
le rende flessibili alla radice, perché si possano agitare. 
Il resto é umano: colpito in una parte sola, si ritrova 
con le orecchie dell'asinello che lento cammina. 
[Vorrebbe celare la cosa e, mosso da turpe vergogna] 
Cerca di nascondere le tempie sotto una mitra di porpora. 
Ma se ne accorse il servo incaricato di spuntargli con la lama 
i capelli troppo lunghi: questi, non osa svelare 
la deformità, ma muore dalla voglia di spifferarla 
e, non riuscendo a tacere, si apparta e, scavato un buco 
in terra, dichiara, sussurrandovi dentro a bassa voce, 
che razza d'orecchie ha visto al padrone. 
Ricoperta quindi di terra la sua dichiarazione, 
e tappato il buco, zitto zitto si allontana. 
Cominció ivi a spuntare una fitta macchia di tremule 
canne che, dopo un anno compiuto, tradi il seminatore: 
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prodidit agricolam; leni nam motus ab Austro 

obruta uerba refert dominique coarguit aures. 
Vltus abit Tmolo liquidumque per aera uectus 

angustum citra pontum Nepheleidos Helles 

Laomedonteis Letoius adstitit aruis. 

dextera Sigei, Rhoetei laeua profundi 

ara Panomphaeo uetus est sacrata Tonanti; 

inde nouae primum moliri moenia Troiae 

Laomedonta uidet susceptaque magna labore 

crescere difficili nec opes exposcere paruas, 

cumque tridentigero tumidi genitore profundi 

mortalem induitur formam Phrygiaeque tyranno 

aedificat muros pactus pro moenibus aurum. 

stabat opus; pretium rex infitiatur et addit, 

perfidiae cumulum, falsis periuria uerbis. 

«non impune feres» rector maris inquit et omnes 

inclinauit aquas ad auarae litora Troiae 

inque freti formam terras conuertit opesque 

abstulit agricolis et fluctibus obruit agros. 

poena neque haec satis est; regis quoque filia monstro 

poscitur aequoreo, quam dura ad saxa reuinctam 

uindicat Alcides promissaque munera dictos 

poscit equos, tantique operis mercede negata 

bis periura capit superatae moenia Troiae. 

nec, pars militiae, Telamon sine honore recessit 

Hesioneque data potitur. nam coniuge Peleus 

clarus erat diua nec aui magis ille superbit 

nomine quam soceri, siquidem Iouis esse nepoti 

contigit haud uni, coniunx dea contigit uni. 
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mosso da un soffio di tramontana, il canneto riporta 
le parole sepolte tradendo le orecchie del re. 
Cosi vendicato, il figlio di Latona lascia lo Tmolo e volando 
per la limpida aria atterrò, prima dello stretto di Elle, 
figlia di Nefele, nelle terre del re Laomedonte. 
A destra il capo Sigeo, a sinistra gli abissi di capo Reteo, 
vi è un antico altare sacro al Tonante, signore di tutti gli oracoli. 
Di lì il dio vede Laomedonte che inizia a erigere 
le nuove mura di Troia, una grande impresa che cresce 
con grande fatica, e richiede non poche risorse; 
col dio armato di tridente, padre del tumido mare, 
assume forma umana e al re di Frigia 
costruisce le mura, pattuito il compenso in oro. 
L’opera è finita: il re nega d’aver pattuito, e aggiunge, 
colmo di perfidia, false parole di spergiuro. 
«Non ti andrà liscia» disse il signore del mare: e riversò 
tutte le acque contro i lidi di Troia l’avida, che invasero 
la piana in forma di distesa marina, strappò via 
ogni bene ai contadini, seppellendo i campi sotto i flutti. 
Ma questa punizione non gli basta: esige la figlia del re 
per un mostro marino. Legata a una dura roccia, 
a salvarla fu l’Alcide, che poi chiese i cavalli pattuiti 
come ricompensa: il premio di tanta impresa gli fu negato, 
e lui attaccò e vinse Troia due volte spergiura. 
E anche Telamone partecipò all’impresa e non ne uscì senza onore, 
Esione gli fu data e lui la fece sua. Peleo era già famoso 
per aver sposato una dea, e non era più orgoglioso del nonno 
che del suocero: non era il solo, è vero, a esser nipote 
di Giove, ma ad avere in moglie una dea era il solo. 
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Namque senex Thetidi Proteus «dea» dixerat «undae, 
concipe; mater eris iuuenis, qui fortibus actis 
acta patris uincet maiorque uocabitur illo». 
ergo, ne quidquam mundus Ioue maius haberet, 
quamuis haud tepidos sub pectore senserat ignes, 
Iuppiter aequoreae Thetidis conubia fugit 
in suaque Aeaciden succedere uota nepotem 
iussit et amplexus in uirginis ire marinae. 

Est sinus Haemoniae curuos falcatus in arcus. 
bracchia procurrunt ubi, si foret altior unda, 
portus erat; summis inductum est aequor harenis. 
litus habet solidum, quod nec uestigia seruet 
nec remoretur iter nec opertum pendeat alga. 
myrtea silua subest bicoloribus obsita bacis; 
est specus in medio (natura factus an arte 
ambiguum, magis arte tamen), quo saepe uenire 
frenato delphine sedens, Theti, nuda solebas. 
illic te Peleus, ut somno uincta iacebas, 
occupat et, quoniam precibus temptata repugnas, 
uim parat innectens ambobus colla lacertis; 
quod nisi uenisses uariatis saepe figuris 
ad solitas artes, auso foret ille potitus. 
sed modo tu uolucris (uolucrem tamen ille tenebat), 
nunc grauis arbor eras (haerebat in arbore Peleus). 
tertia forma fuit maculosae tigridis; illa 
territus Aeacides a corpore bracchia soluit. 
isque deos pelagi uino super aequora fuso 
et pecoris fibris et fumo turis adorat, 
donec Carpathius medio de gurgite uates 
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Il vecchio Proteo aveva infatti predetto a Teti: «O dea dell'onda, 
concepisci: sarai madre di un giovane che nel pieno del vigore 
supererà le imprese del padre e sarà detto più grande di lui». 
Giove, perché non venisse al mondo qualcuno più grande 
di lui, pur nutrendo per lei un amore tutt’altro 
che mite, evitò di congiungersi con l'equorea Teti, 

e sancì che fosse un proprio nipote, il figlio di Eaco, 
a sostituirlo e a unirsi alla vergine marina. 

C'è una baia, in Emonia, che s'inarca in forma di falce, 
due bracci di terra sporgono in avanti, e, se l’acqua fosse più alta, 
sarebbe un porto; il mare copre invece appena l’arenile. 

La riva è compatta, non vi restano orme, 

il cammino è spedito, non vi si sprofonda per alghe coperte; 
accanto c'è una macchia di mirti, punteggiata di bacche bicolori. 
Al centro vi è una grotta, modellata, se dalla natura o dall’arte, 
è incerto, ma semmai dall’arte: qui spesso solevi venire, 

Teti, a dorso di un delfino munito di briglie, tutta nuda. 

Lì Peleo ti sorprende, mentre giaci vinta dal sonno, 

e poiché non cedi alle sue preghiere, cerca di farti 

violenza stringendoti il collo con entrambe le braccia. 

Se non ricorrevi alle tue solite arti, mutando spesso 

d’aspetto, quello sarebbe riuscito nell’intento: 

ma ora tu eri un uccello, e lui ti stringeva come uccello, 

ora eri un albero, e come albero Peleo ti stringeva; 

il terzo aspetto fu di tigre striata, l'Eacide 

atterrito questa volta lasciò la presa. 

Peleo onora gli dèi marini con vino sparso 

sull'acqua, e visceri animali e fumo d'incenso, 

finché l'indovino di Carpato, emergendo dal gorgo, 
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«Aeacide» dixit, «thalamis potiere petitis; 
tu modo, cum rigido sopita quiescit in antro, 
ignaram laqueis uincloque innecte tenaci. 
nec te decipiat centum mentita figuras, 
sed preme quidquid erit, dum quod fuit ante reformet». 
dixerat haec Proteus et condidit aequore uultum 
admisitque suos in uerba nouissima fluctus. 
pronus erat Titan inclinatoque tenebat 
Hesperium temone fretum, cum pulchra relicto 
Nereis ingreditur consueta cubilia ponto. 
uix bene uirgineos Peleus inuaserat artus; 
illa nouat formas, donec sua membra teneri 
sentit et in partes diuersas bracchia tendi. 
tum demum ingemuit «neque» ait «sine numine uincis» 
exhibita estque Thetis. confessam amplectitur heros 
et potitur uotis ingentique implet Achille. 
Felix et nato, felix et coniuge Peleus, 
et cui, si demas iugulati crimina Phoci, 
omnia contigerant. fraterno sanguine sontem 
expulsumque domo patria Trachinia tellus 
accipit. hic regnum sine ui, sine caede regebat 
Lucifero genitore satus patriumque nitorem 
ore ferens Ceyx, illo qui tempore maestus 
dissimilisque sui fratrem lugebat ademptum. 
quo postquam Aeacides fessus curaque uiaque 
uenit et intrauit paucis comitantibus urbem, 
quosque greges pecorum et quae secum armenta trahebat 
haud procul a muris sub opaca ualle reliquit. 


251. rigido M(N*?): gelido Q | quiescet B! 257. tenebat: pet- U BP: tep- x (coni. 
Markland ad Stat. Silu. V 3, 202) 259. ponto: saxo MN*(S) 260. inuaserat: 
euinxerat N?"U? P (-uix-) 261. membra: forma M 262. sentit MN* G: -sit Q 
| tendi edd. uett.: -dens B: -dit Q. 265. ingentemque ... achillem M'N* 269. 
patri(a)e F*L: patriaque B 270. regebat: tenebat N?"U B*P: parabat F": gerebat 
Housman 273. dissimilemque M(N*) 276. om. MN*(S*) | pecorum et quae 
lx: p. quae Q 277/276. N* FGL 


250 


265 


METAMORFOSI XI, 250-277 79 


«Eacide» disse, «l’unione che brami, l’avrai. 

Basta che tu, quando riposerà dormendo nel roccioso antro, 

la colga di sorpresa legandola con solide funi. 

E non farti impressionare dai suoi cento diversi aspetti: 

tienila stretta, quale che sia, finché non torna quella di prima». 

Cosi disse Proteo, e nascose il volto sott'acqua, 

finendo di parlare già in preda alle onde. 

Il Sole calava, e col timone inclinato era già 

sul mare d’Esperia, quand’ecco la bella Nereide, 

lasciato il mare, entrò nel covo consueto. 

Non appena Peleo fu sopra alle virginee membra, 

lei mutò una forma dopo l’altra, finché non sentì le sue membra 

bloccate e le braccia lunghe distese, da una parte e dall’altra. 

Alla fine gemette, e «Non è senza un dio» disse «che vinci», 

e riapparve in aspetto di Teti. S'arrende, l'eroe l'abbraccia, 

esaudisce il suo sogno, e la ingravida del grande Achille. 
Felice del figlio eri, Peleo, e felice della sposa: 

se non avessi compiuto il delitto di sgozzare Foco, 

nulla ti mancava. Macchiato del sangue fraterno, 

e scacciato dalla casa paterna, ti accolse la terra 

trachinia. Qui, senza violenza e senza esecuzioni 

regnava il figlio di Lucifero, recando in volto il paterno 

splendore, Ceice: a quel tempo invece, triste, 

irriconoscibile, piangeva la morte del fratello. 

Quando l'Eacide vi giunse, stremato dai pensieri 

e dal viaggio, ed entró in città con piccolo seguito, 

avendo lasciato i greggi di pecore e gli armenti che aveva 

con sé non lontano dalle mura, in una valle ombreggiata, 
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copia cum facta est adeundi tecta tyranni, 

uelamenta manu praetendens supplice qui sit 

quoque satus memorat, tantum sua crimina celat 

mentiturque fugae causam; petit urbe uel agro 

se iuuet. hunc contra placido Trachinius ore 

talibus adloquitur: «mediae quoque commoda plebi 

nostra patent, Peleu, nec inhospita regna tenemus. 

adicis huic animo momenta potentia, clarum 

nomen auumque Iouem. ne tempora perde precando; 

quod petis omne feres tuaque haec pro parte uocato, 

qualiacumque uides. utinam meliora uideres!». 

et flebat. moueat tantos quae causa dolores 

Peleusque comitesque rogant, quibus ille profatur: 
«Forsitan hanc uolucrem, rapto quae uiuit et omnes 

terret aues, semper pennas habuisse putetis; 

uir fuit et (tanta est animi constantia) iam tum 

acer erat belloque ferox ad uimque paratus, 

nomine Daedalion, illo genitore creatus, 

qui uocat Auroram caeloque nouissimus exit. 

culta mihi pax est, pacis mihi cura tenendae 

coniugiique fuit; fratri fera bella placebant. 

illius uirtus reges gentesque subegit, 

quae nunc Thisbaeas agitat mutata columbas. 

nata erat huic Chione, quae dotatissima forma 

mille procos habuit bis septem nubilis annis. 

forte reuertentes Phoebus Maiaque creatus, 

ille suis Delphis, hic uertice Cyllenaeo, 

uidere hanc pariter, pariter traxere calorem. 
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non appena gli fu dato di presentarsi al tiranno, 
tendendo con supplice mano le bende, disse chi era, 
e di chi era figlio. Tace però le sue colpe, e mente 
sulle cause dell'esilio; chiede di essere ospitato, 
in città o in campagna. Il re di Trachine cosi, serenamente, 
gli risponde: «I beni della nostra terra sono aperti anche 
alla gente comune, Peleo, il mio regno non e inospitale. 
A questa buona disposizione tu aggiungi titoli importanti: 
la tua fama, e Giove é tuo avo. Non perdere tempo in preghiere: 
avrai tutto ció che chiedi, considera tuo tutto quello che vedi. 
Volesse il cielo che tu potessi vedere qualcosa di meglio!». 
E piangeva. Quale sia la causa di tanto dolore 
gli chiedono Peleo e i compagni; e quello risponde: 
«Forse credete che l’uccello che vive di rapina e atterrisce 
tutti gli altri abbia sempre avuto le penne: ma era un uomo, 
e tanta è la costanza del carattere, che già allora 
era fiero, aggressivo, pronto a dar battaglia, 
il suo nome era Dedalione, come me generato da colui 
che chiama fuori l'Aurora e per ultimo esce dal cielo. 
Io ho il culto della pace, ho sempre cercato di mantenere la pace 
e il matrimonio: al fratello piacevano invece le guerre feroci. 
Il suo valore sottomise popoli e re: adesso, mutato 
in uccello, aggredisce le colombe di Tisbe. 
Aveva una figlia, Chione, bella, stupenda, 
già con mille pretendenti ad appena quattordici anni. 
Un giorno Febo e il figlio di Maia se ne tornavano, 
il primo dalla sua Delfi, il secondo dalle cime del monte Cillene: 
insieme la videro, insieme se ne innamorarono. 
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spem Veneris differt in tempora noctis Apollo; 

non fert ille moras uirgaque mouente soporem 
uirginis os tangit: tactu iacet illa potenti 

uimque dei patitur. nox caelum sparserat astris; 
Phoebus anum simulat praereptaque gaudia sumit. 
ut sua maturus compleuit tempora uenter, 

alipedis de stirpe dei uersuta propago 

nascitur Autolycus, furtum ingeniosus ad omne, 
candida de nigris et de candentibus atra 

qui facere adsuerat, patriae non degener artis; 
nascitur e Phoebo (namque est enixa gemellos) 
carmine uocali clarus citharaque Philammon. 

quid peperisse duos et dis placuisse duobus, 

et forti genitore et progenitore nitenti 

esse satam prodest? an obest quoque gloria multis? 
obfuit huic certe, quae se praeferre Dianae 
sustinuit faciemque deae culpauit. at illi 

ira ferox mota est "factis" que “placebimus” inquit. 
nec mora, curuauit cornum neruoque sagittam 
impulit et meritam traiecit harundine linguam. 
lingua tacet, nec uox temptataque uerba sequuntur, 
conantemque loqui cum sanguine uita reliquit. 
quam miser amplexans ego tum patriumque dolorem 
corde tuli fratrique pio solacia dixi; 

quae pater haud aliter quam cautes murmura ponti 
accipit et natam delamentatur ademptam. 

ut uero ardentem uidit, quater impetus illi 

in medios fuit ire rogos; quater inde repulsus 
concita membra fugae mandat similisque iuuenco 
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Apollo rinvia alle ore notturne la speranza di possederla; 
l’altro non tollera indugi e tocca le labbra della vergine 

con la bacchetta che induce al sonno: a quel tocco potente s'addorme, 
e subisce la violenza del dio. La notte aveva cosparso il cielo 

di stelle: Febo si trasforma in una vecchia e coglie le gioie già colte. 
Quando il ventre ebbe compiuto il tempo della gestazione, 

dal seme del dio dai piedi alati nasce un’astuta 

discendenza, Autolico, imbattibile in ogni sorta di furto, 
sempre pronto a mutare il nero in bianco 

il bianco in nero: non indegno delle arti paterne. 

Da Febo invece nasce — partorisce due gemelli — 

Filammone, superbo nel canto e nella cetra. 

A cosa le giovò aver partorito due gemelli ed esser piaciuta 

a due dèi, e avere per padre un valoroso e per nonno 

un fulgido astro? Non nuoce a molti anche la gloria? 

Nocque di certo a lei, che ebbe il coraggio di dirsi 

superiore a Diana, criticando l'aspetto della dea. Quella, 

colta da ira tremenda, “Coi fatti” disse “ti piacerò”. 

E senza indugio tese la corda dell’arco e scagliò 

la freccia, trapassando con la punta la colpevole lingua. 

La lingua tace, la voce e le parole tentate non escono, 

la vita e il sangue l'abbandonano mentre cerca di parlare. 

Qual dolore non provai infelice, abbracciandola, nel mio cuore 
di zio, e quante parole di conforto non dissi a mio fratello! 

Ma il padre le accoglieva come uno scoglio i flutti 

del mare, piangendo senza requie la figlia perduta. 

Nel vederla poi bruciare sul rogo, quattro volte sul rogo 

cercò di buttarsi: quattro volte trattenuto, 

si lanciò in una fuga disperata, simile a un giovenco 
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spicula crabronum pressa ceruice gerenti, 

qua uia nulla, ruit. iam tum mihi currere uisus 

plus homine est, alasque pedes sumpsisse putares 

effugit ergo omnes ueloxque cupidine leti 

uertice Parnasi potitur; miseratus Apollo, 

cum se Daedalion saxo misisset ab alto, 

fecit auem et subitis pendentem sustulit alis 

oraque adunca dedit, curuos dedit unguibus hamos, 

uirtutem antiquam, maiores corpore uires. 

et nunc accipiter, nulli satis aequus, in omnes 

saeuit aues aliisque dolens fit causa dolendi». 
Quae dum Lucifero genitus miracula narrat 

de consorte suo, cursu festinus anhelo 

aduolat armenti custos Phoceus Onetor 

et «Peleu, Peleu! magnae tibi nuntius adsum 

cladis» ait. quodcumque ferat, iubet edere Peleus; 

[pendet et ipse metu trepidi Trachinius oris.] 

ille refert: «fessos ad litora curua iuuencos 

adpuleram, medio cum Sol altissimus orbe 

tantum respiceret, quantum superesse uideret; 

parsque boum fuluis genua inclinarat harenis 

latarumque iacens campos spectabat aquarum, 

pars gradibus tardis illuc errabat et illuc, 

nant alii celsoque exstant super aequora collo. 

templa mari subsunt nec marmore clara neque auro, 

sed trabibus densis lucoque umbrosa uetusto; 

Nereides Nereusque tenent (hos nauita templi 

edidit esse deos, dum retia litore siccat). 

iuncta palus huic est, densis obsessa salictis, 
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che a testa bassa galoppa, con il collo pieno di punture 

di calabrone, senza una meta. Già allora mi sembrò 

corresse più veloce di un uomo, quasi avesse le ali ai piedi. 

Nessuno riuscì a fermarlo, e spinto da brama di morte 

salì di corsa in cima al Parnaso. Apollo ne ebbe compassione, 

e quando Dedalione si lanciò dall’alto d’una rupe, 

lo mutò in uccello e mentre precipitava lo sorresse con ali 

improvvise e lo munì di becco adunco, di artigli arcuati, 

del coraggio d’un tempo, d’una forza più grande del corpo. 

Adesso è uno sparviero, cattivo con tutti, perseguita 

tutti gli uccelli, e soffrendo lui fa soffrire anche gli altri». 
Mentre il figlio di Lucifero narra la prodigiosa storia 

di suo fratello, sopraggiunge un guardiano di mandrie, 

Onetore della Focide, di corsa, tutto trafelato, 

e «Peleo, Peleo! Vengo ad annunciarti una grande sciagura» 

dice. Di qualsiasi cosa si tratti, Peleo vuole che la dica. 

[Anche il Trachinio pende atterrito da quell'espressione tremante.] 

Ecco il racconto: «Avevo menato i buoi stanchi 

verso la baia, quando il sole, nel punto più alto, 

aveva percorso quanto ancora doveva percorrere; 

alcuni buoi avevano piegato le ginocchia sulla bionda 

rena e, sdraiati, osservavano le vaste distese del mare; 

altri a passi lenti vagavano un po’ qua un po’ là; 

altri ancora nuotavano tenendo il collo fuori dell’acqua. 

Presso la riva c'è un tempio, senza sfolgorii d’oro o di marmo, 

ma nascosto dai fitti tronchi d’una antica selva: 

è sacro a Nereo e alle Nereidi. Che questi sono gli dèi del santuario, 

me l’ha spiegato un marinaio che asciugava le reti sul lido. 

Accanto c’è una palude, assediata da salici folti: 
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quam restagnantis fecit maris unda paludem. 

inde fragore graui strepitans loca proxima terret 

belua uasta lupus uluisque palustribus exit, 

oblitus et spumis et crasso sanguine rictus 

fulmineos, rubra suffusus lumina flamma. 

qui quamquam saeuit pariter rabieque fameque, 

acrior est rabie; neque enim ieiunia curat 

caede boum diramque famem finire, sed omne 

uulnerat armentum sternitque hostiliter omne. 

pars quoque de nobis funesto saucia morsu, 

dum defensamus, leto est data; sanguine litus 

undaque prima rubet demugitaeque paludes. 

sed mora damnosa est, nec res dubitare remittit; 

dum superest aliquid, cuncti coeamus et arma, 

arma capessamus coniunctaque tela feramus». 
Dixerat agrestis; nec Pelea damna mouebant, 

sed memor admissi Nereida conligit orbam 

damna sua inferias extincto mittere Phoco. 

induere arma uiros uiolentaque sumere tela 

rex iubet Oetaeus, cum quis simul ipse parabat 

ire; sed Alcyone coniunx excita tumultu 

prosilit et, nondum totos ornata capillos, 

disicit hos ipsos colloque infusa mariti, 

mittat ut auxilium sine se, uerbisque precatur 

et lacrimis, animasque duas ut seruet in una. 

Aeacides illi: «pulchros, regina, piosque 

pone metus; plena est promissi gratia uestri. 


non placet arma mihi contra noua monstra moueri; 
numen adorandum pelagi est». erat ardua turris, 
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è l'onda del mare ristagnante che l'ha resa palude; 
da lì, strepitando con forte fragore, una belva enorme 
atterrisce i dintorni, un lupo, che sbuca dalla selva palustre, 
con le fauci esiziali imbrattate di schiuma e cosparse 
di sangue, gli occhi iniettati di rosso infuocato: 
infuria parimenti per la rabbia e per la fame, 
ma è più feroce per la rabbia. Non si cura infatti, digiuno, 
di saziare la terribile fame con strage di buoi, ma infierisce 
sull’intero armento, e tutto l’abbatte con odio. 
Alcuni tra noi, opponendo una difesa, feriti dal funesto 
morso, restano uccisi. La spiaggia e le onde più vicine 
rosseggiano di sangue, e anche la palude, ricolma di muggiti. 
Ma ogni indugio può esser fatale, non si deve esitare: 
finché rimane qualche speranza, tutti accorriamo, e le armi, 
le armi impugniamo, attacchiamo a lance compatte». 

Così disse il contadino, ma Peleo non pareva scosso dal danno: 
memore del suo, di delitto, capisce che questo è opera 
della Nereide: come funebre omaggio per l'uccisione di Foco. 
Il re di Trachine ordina agli uomini di indossare le armi e prendere 
i dardi spietati; lui stesso si accinge a partire con gli altri. 
Ma sua moglie, Alcione, destata da quel trambusto, 
accorre: non è ancora pettinata, e anzi si scioglie 
i capelli e, gettando le braccia al collo del marito, 
lo scongiura con parole e con lacrime di mandare i soccorsi 
senza di lui, salvando con la propria la vita di entrambi. 
A lei il figlio di Eaco: «I tuoi timori, o regina, belli e pii, 
deponi: la vostra offerta mi basta per esservi grato. 
Non voglio muovere guerra a un prodigio mai visto: 
si preghi invece il nume del mare». C'era un'alta torre, 
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arce focus summa, fessis loca grata carinis. 

ascendunt illuc stratosque in litore tauros 

cum gemitu aspiciunt uastatoremque cruento 

ore ferum longos infectum sanguine uillos. 

inde manus tendens in aperti litora ponti 

caeruleam Peleus Psamathen ut finiat iram 

orat opemque ferat. nec uocibus illa rogantis 

flectitur Aeacidae; Thetis hanc pro coniuge supplex 

accepit ueniam. sed enim reuocatus ab acri 

caede lupus perstat dulcedine sanguinis asper, 

donec inhaerentem lacerae ceruice iuuencae 

marmore mutauit. corpus praeterque colorem 

omnia seruauit; lapidis color indicat illum 

iam non esse lupum, iam non debere timeri. 

nec tamen hac profugum consistere Pelea terra 

fata sinunt; Magnetas adit uagus exul et illic 

sumit ab Haemonio purgamina caedis Acasto. 
Interea fratrisque sui fratremque secutis 

anxia prodigiis turbatus pectora Ceyx, 

consulat ut sacras, hominum oblectamina, sortes, 

ad Clarium parat ire deum; nam templa profanus 

inuia cum Phlegyis faciebat Delphica Phorbas. 

consilii tamen ante sui, fidissima, certam 

te facit, Alcyone; cui protinus intima frigus 

ossa receperunt buxoque simillimus ora 

pallor obit lacrimisque genae maduere profusis. 

ter conata loqui ter fletibus ora rigauit 

singultuque pias interrumpente querelas 

«quae mea culpa tuam» dixit, «carissime, mentem 
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con un fuoco sulla cima, segnale gradito alle navi periclitanti. 
Salgono lassù, e vedono con angoscia i tori 
sparsi sulla riva, e la belva micidiale con le fauci 
insanguinate, i lunghi peli imbrattati di sangue. 
Allora, protendendo le mani verso la riva e il mare aperto, 
Peleo scongiura la cerulea Psamate di deporre l’ira, 
e d’essergli propizia. Ma essa dalla preghiera del figlio di Eaco 
non si lascia piegare: è invece Teti che, supplicando, 
ottiene il perdono per il marito. Ma il lupo, benché richiamato, 
insiste nella strage, inebriato dal sapore del sangue, 
finché, ancora attaccato al collo d’una giovenca sbranata, 
è mutato in marmo. Il corpo, a parte il colore, conserva 
tutto il resto, mentre il colore della pietra fa capire 
che non è più un lupo, che non è più da temere. 
Ma non è destino che Peleo, fuggiasco dalla sua patria, 
rimanga in questi luoghi: esule, vagando, arriva presso i Magneti, 
e lì, grazie all'emonio Acasto, si purifica del delitto. 

Intanto Ceice, l’animo turbato dal caso di suo fratello 
e dai prodigi che l'hanno accompagnato, 
intendendo consultare le sacre sorti, consolazione degli umani, 
si appresta ad andare dall'Apollo di Claro: l'empio Forbante 
ei Flegii rendevano infatti irraggiungibile l'oracolo di Delfi. 
Ma prima informa te, fedelissima Alcione, del suo 
progetto. Subito dentro un gelo ti attanaglia 
le ossa, un pallore assai prossimo al legno di bosso 
si diffonde nel volto, le gote son bagnate da lacrime a fiotti. 
Tre volte tentó di parlare, tre volte il volto fu rigato dal pianto, 
e i pietosi lamenti furono interrotti da singhiozzi. 
«Quale colpa ho commesso» disse, «carissimo, per farti uscire 
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uertit? ubi est quae cura mei prior esse solebat? 

iam potes Alcyone securus abesse relicta? 

iam uia longa placet? iam sum tibi carior absens? 

at, puto, per terras iter est, tantumque dolebo, 

non etiam metuam, curaeque timore carebunt. 

aequora me terrent et ponti tristis imago; 

et laceras nuper tabulas in litore uidi 

et saepe in tumulis sine corpore nomina legi. 

neue tuum fallax animum fiducia tangat, 

quod socer Hippotades tibi sit, qui carcere fortes 

contineat uentos et, cum uelit, aequora placet: 

cum semel emissi tenuerunt aequora uenti, 

nil illis uetitum est, incommendataque tellus 

omnis et omne fretum est; caeli quoque nubila uexant 

excutiuntque feris rutilos concursibus ignes. 

quo magis hos noui (nam noui et saepe paterna 

parua domo uidi), magis hos reor esse timendos. 

quod tua si flecti precibus sententia nullis, 

care, potest, coniunx, nimiumque es certus eundi, 

me quoque tolle simul. certe iactabimur una, 

nec nisi quae patiar metuam; pariterque feremus, 

quidquid erit, pariter super aequora lata feremur». 
Talibus Aeolidis dictis lacrimisque mouetur 

sidereus coniunx; neque enim minor ignis in ipso est 

sed neque propositos pelagi dimittere cursus 

nec uult Alcyonen in partem adhibere pericli, 

multaque respondit timidum solantia pectus. 

non tamen idcirco causam probat; addidit illis 

hoc quoque lenimen, quo solo flexit amantem: 

«longa quidem est nobis omnis mora; sed tibi iuro 


422. uertit? ubi est: est ubinam M(N°°?) 429. tumulis: titulis FL! 436. feris: 
fere MIS): feri N° 437-8. om. MN“ 438. bos B'L: hoc N°U BYFGP 448. 
solantia: sola(c/t)ia A* 449. illis: illi M FGL 451. est om. 9 


425 


430 


435 


440 


445 


450 


METAMORFOSI XI, 422-451 9I 


di testa? Dov'è finito quel tuo preoccuparti di me, come un tempo? 

Adesso puoi partire tranquillo lasciando sola Alcione? 

Ti appassiona la lunghezza del viaggio? Ti sono più cara lontano? 

Vorrei sperare che andrai per terra: proverò dispiacere, 

ma almeno non paura, sarà un dolore privo d’ansia. 

È il mare che temo, la triste immagine delle onde. 

Poco fa ho visto sulla spiaggia i rottami di un naufragio, 

e spesso sulle tombe ho letto nomi privi del corpo. 

Non contare troppo sul fatto che ti è suocero 

il figlio di Ippota, pronto a imprigionare i venti 

impetuosi e placare, a suo grado, il mare. 

Una volta che i venti, liberati, son padroni del mare, 

possono fare di tutto, e non vi è più terra, non vi è più mare 

che non sia sconsigliato; strapazzano anche le nubi in cielo 

e con le loro feroci scaramucce sprigionano fulmini 

rutilanti: quanto più li conosco (e li conosco bene, 

spesso da bimba li ho visti in casa di mio padre), più li temo. 

Ma se tu, caro sposo, non puoi essere piegato 

da alcuna preghiera, e sei proprio deciso ad andare, 

portami con te! Almeno saremo travagliati insieme, 

e non avrò da temere se non quello che subirò: insieme sopporteremo 

quel che il destino vorrà, insieme correremo sopra l'ampio mare.» 
A tali parole e lacrime della figlia di Eolo si commuove 

il celeste sposo: non minore è infatti la passione che è in lui. 

Non vuole rinunciare al progetto del viaggio per mare, 

ma nemmeno esporre anche Alcione al medesimo rischio: 

risponde parlando a lungo, per consolare il suo animo impaurito. 

Ma non la persuade, deve aggiungere altre parole 

di conforto, e solo così riesce a placarla: 

«Lo so, per noi ogni attesa è troppo lunga, ma io ti giuro 
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per patrios ignes, si me modo fata remittant, 
ante reuersurum, quam luna bis impleat orbem». 
his ubi promissis spes est admota recursus, 
protinus eductam naualibus aequore tingi 
aptarique suis pinum iubet armamentis. 
qua rursus uisa, ueluti praesaga futuri, 
horruit Alcyone lacrimasque emisit obortas 
amplexusque dedit tristique miserrima tandem 
ore «uale» dixit conlapsaque corpore toto est. 
at iuuenes, quaerente moras Ceyce, reducunt 
ordinibus geminis ad fortia pectora remos 
aequalique ictu scindunt freta. sustulit illa 
umentes oculos stantemque in puppe relicta 
concussaque manu dantem sibi signa maritum 
prima uidet redditque notas; ubi terra recessit 
longius atque oculi nequeunt cognoscere uultus, 
dum licet insequitur fugientem lumine pinum; 
haec quoque ut haud poterat spatio summota uideri, 
uela tamen spectat summo fluitantia malo; 
ut nec uela uidet, uacuum petit anxia lectum 
seque toro ponit: renouat lectusque locusque 
Alcyones lacrimas et quae pars admonet absit. 
Portibus exierant, et mouerat aura rudentes; 
obuertit lateri pendentes nauita remos 
cornuaque in summa locat arbore totaque malo 
carbasa deducit uenientesque accipit auras. 
aut minus aut certe medium non amplius aequor 
puppe secabatur, longeque erat utraque tellus, 
cum mare sub noctem tumidis albescere coepit 
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per lo splendore di mio padre che, se il destino mi lascia tornare, 

prima che la luna compia due giri sarò già di ritorno». 

Come le ebbe infuso, con tali promesse, la speranza di rivederlo, 

subito comanda di mettere in acqua una nave 

dall’arsenale, e di armarla con gli attrezzi più adatti. 

AI vederla, Alcione, come presagendo il futuro, 

di nuovo rabbrividisce e versa lacrime spontanee, 

e lo abbraccia, e più infelice che mai alfine con triste voce 

«Addio» dice, e con tutto il corpo si accascia. 

I giovani tuttavia, mentre Ceice vorrebbe indugiare, 

riportano i remi, disposti su doppio ordine, verso i forti 

petti, e fendono il mare con identico ritmo. Ella leva 

gli umidi occhi, e scorge il marito in piedi sulla poppa 

che per primo la saluta, lei che rimane indietro, 

agitando la mano, e a lui risponde con cenni; quando la riva 

s'allontana ancora e gli occhi non distinguono più i volti, 

finché può, segue con lo sguardo la nave che fugge. 

E quando anche questa scompare, ormai troppo distante, 

guarda ancora la vela che fluttua in cima all'albero. 

E quando anche la vela scompare, cerca angosciata il talamo 

e si accascia sul letto. Il letto e la stanza resuscitano 

le lacrime di Alcione, facendole capire quanto è sola. 
Avevano lasciato il porto, la brezza scuoteva le sartie: 

i marinai ritirano i remi che pendono dalle fiancate, 

piazzano le cime sui pennoni e spiegano 

tutte le vele: il vento soffiando le gonfia. 

Fendevano i flutti a meno di - o comunque non oltre — metà 

del percorso, la terra era lontana sia davanti che dietro, 

quando sul far della notte il mare comincia a spumeggiare 
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fluctibus et praeceps spirare ualentius Eurus. 
«ardua iamdudum demittite cornua» rector 
clamat «et antemnis totum subnectite uelum.» 
hic iubet: impediunt aduersae iussa procellae, 
nec sinit audiri uocem fragor aequoris ullam. 
sponte tamen properant alii subducere remos, 
pars munire latus, pars uentis uela negare; 

egerit hic fluctus aequorque refundit in aequor, 
hic rapit antemnas; quae dum sine lege geruntur, 
aspera crescit hiems omnique e parte feroces 
bella gerunt uenti fretaque indignantia miscent. 
ipse pauet nec se, qui sit status, ipse fatetur 
scire ratis rector nec quid iubeatue uetetue; 
tanta mali moles tantoque potentior arte est. 
quippe sonant clamore uiri, stridore rudentes, 
undarum incursu grauis unda, tonitribus aether. 
fluctibus erigitur caelumque aequare uidetur 
pontus et inductas aspergine tangere nubes; 

et modo, cum fuluas ex imo uertit harenas, 
concolor est illis, Stygia modo nigrior unda, 
sternitur interdum spumisque sonantibus albet. 
ipsa quoque his agitur uicibus Trachinia puppis 
et nunc sublimis ueluti de uertice montis 
despicere in ualles imumque Acheronta uidetur, 
nunc, ubi demissam curuum circumstetit aequor, 
suspicere inferno summum de gurgite caelum. 
saepe dat ingentem fluctu latus icta fragorem 
nec leuius pulsata sonat quam ferreus olim 

cum laceras aries ballistaue concutit arces; 
[utque solent sumptis incursu uiribus ire 
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di onde possenti e l'Euro veloce a spirare più forte. 
«Abbassate subito i pennoni» grida il capitano, 

«e legate tutte le vele all'antenna.» 

Questo è l'ordine, ma è reso vano dall'arrivo della tempesta, 
e il fragore del mare copre ogni voce. 

E tuttavia alcuni, da sé, corrono a ritirare i remi, 

altri a rinforzare le murate, altri a sottrarre le vele ai venti; 
uno ributta fuori le onde, riversando il mare nel mare, 

un altro strappa giù i pennoni. Tutto avviene nel caos più completo, 
l'aspra tempesta rinforza, e da ogni parte s'abbattono 

venti feroci, sommovendo i flutti incolleriti. 

Anche il capitano della nave ha paura e ammette di non sapere 
quale sia la situazione, né cosa ordinare o vietare: 

tanto grande è la disgrazia, tanto può più del mestiere. 
Fragore dovunque: gridano gli uomini, stridono le gomene, 
le onde s'abbattono sulle onde, tuoni rimbombano in cielo. 
Il mare s'impenna coi suoi flutti e sembra raggiungere 

il cielo e irrorare di spruzzi le nubi incombenti, 

e ora, quando spazza in basso i fulvi fondali, 

prende il loro colore, ora è più nero dell’onda dello Stige, 
altre volte si appiana e biancheggia di schiuma sonante. 
Anche la nave trachinia è sbattuta a veci alterne, 

ora, sollevata in alto, le sembra di vedere le valli sottostanti 
come dalla cima d'un monte fino in fondo all’Acheronte, 
ora, sprofondata in una voragine d'acqua, 

osservare dalle profondità del gorgo il cielo remoto. 

Spesso il fianco della nave, battuto dall'onda, manda grande 
fragore, risuonando all'urto non meno di una rocca 
squassata e percossa da colpi di ferreo ariete o di ballista. 

[E come i feroci leoni, raccolte le forze, sono soliti 
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pectore in arma feri protentaque tela leones, 

sic, ubi se uentis admiserat unda coortis, 

ibat in arma ratis multoque erat altior illis.] 

iamque labant cunei, spoliataque tegmine cerae 

rima patet praebetque uiam letalibus undis. 

ecce cadunt largi resolutis nubibus imbres, 

inque fretum credas totum descendere caelum 

inque plagas caeli tumefactum ascendere pontum. 

uela madent nimbis, et cum caelestibus undis 

aequoreae miscentur aquae. caret ignibus aether, 

caecaque nox premitur tenebris hiemisque suisque; 

discutiunt tamen has praebentque micantia lumen 

fulmina; fulmineis ardescunt ignibus ignes. 

dat quoque iam saltus intra caua texta carinae 

fluctus; et ut miles, numero praestantior omni, 

cum saepe adsiluit defensae moenibus urbis, 

spe potitur tandem laudisque accensus amore 

inter mille uiros murum tamen occupat unus, 

sic, ubi pulsarunt nouiens latera ardua fluctus, 

uastius insurgens decimae ruit impetus undae, 

nec prius absistit fessam oppugnare carinam 

quam uelut in captae descendat moenia nauis. 

pars igitur temptabat adhuc inuadere pinum, 

pars maris intus erat; trepidant haud setius omnes, 

quam solet urbs aliis murum fodientibus extra 

atque aliis murum trepidare tenentibus intus. 
Deficit ars animique cadunt totidemque uidentur, 

quot ueniunt fluctus, ruere atque inrumpere mortes. 
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attaccare offrendo il petto alle armi e alle lance protese, 

così londa, rafforzata dalle raffiche del vento, si avventa 

sulle armature della nave, ben più alta di loro.] 

E già i cunei s'allentano, le commessure non più ricoperte 

di pece si allargano, lasciando passare i flutti letali. 

Ed ecco, le nubi si sciolgono e piovono enormi scrosci: 

crederesti che l’intero cielo discenda nel mare, 

e che il mare rigonfio ascenda tra le plaghe del cielo. 

Le vele sono madide di pioggia, e le acque marine 

si mischiano alle onde celesti. Non una stella brilla in cielo, 

una buia notte è avvolta dalle tenebre proprie e da quelle della 

[tempesta. 

Ma entrambe sono squarciate dai fulmini, che offrono 

istantaneo lume: ai bagliori dei fulmini le stelle tornano a bruciare. 

E ormai i flutti hanno libero accesso nello scafo 

della nave e, come il soldato più valente di tutti, 

dopo avere più volte tentato l’ascesa delle mura d’una città 

assediata, alla fine ci riesce e, infiammato dall’amore 

della gloria e solo tra mille occupa il bastione, 

così, dopo che nove volte le onde hanno assalito le alte fiancate, 

l'impeto della decima, montando più in alto, s'abbatte, 

e non cessa di percuotere la già stanca carena, se non quando 

riesce a entrare come dentro le mura della nave catturata. 

Una parte del mare ancora cercava di invader la nave, 

una parte era già dentro. Tutti sono in preda al panico, 

come in preda al panico è una città quando alcuni scavano 

le mura da fuori, mentre altri già occupano le mura di dentro. 
L'abilità non serve, ogni speranza è persa, e ogni onda 

che arriva sembra una morte che s'abbatte e irrompe. 
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non tenet hic lacrimas, stupet hic, uocat ille beatos, 
funera quos maneant, hic uotis numen adorat 
bracchiaque ad caelum, quod non uidet, inrita tollens 
poscit opem; subeunt illi fraterque parensque, 

huic cum pignoribus domus et quod cuique relictum est. 
Alcyone Ceyca mouet, Ceycis in ore 

nulla nisi Alcyone est et, cum desideret unam, 
gaudet abesse tamen. patriae quoque uellet ad oras 
respicere inque domum supremos uertere uultus, 
uerum ubi sit nescit: tanta uertigine pontus 

feruet, et inducta piceis e nubibus umbra 

omne latet caelum, duplicataque noctis imago est. 
frangitur incursu nimbosi turbinis arbor, 

frangitur et regimen, spoliisque animosa superstes 
unda uelut uictrix sinuataque despicit undas; 

nec leuius, quam si quis Atho Pindumue reuulsos 
sede sua totos in apertum euerterit aequor, 
praecipitata cadit pariterque et pondere et ictu 
mergit in ima ratem; cum qua pars magna uirorum 
gurgite pressa graui neque in aera reddita fato . 
functa suo est. alii partes et membra carinae 

trunca tenent; tenet ipse manu, qua sceptra solebat, 
fragmina nauigii Ceyx socerumque patremque 
inuocat (heu!) frustra. sed plurima nantis in ore est 
Alcyone coniunx: illam meminitque refertque, 

illius ante oculos ut agant sua corpora fluctus 

optat et exanimis manibus tumuletur amicis; 

dum natat, absentem, quotiens sinit hiscere fluctus, 
nominat Alcyonen ipsisque immurmurat undis. 
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Uno non trattiene le lacrime, un altro resta inebetito, un terzo 

dice beati coloro che avran sepoltura, quest'altro prega un dio, 

e, levando inutilmente le braccia a un cielo che non si vede, 

chiede aiuto; questo pensa al fratello, ai genitori, 

quello alla casa e ai figlioletti, e a ciò che ciascuno ha lasciato. 

Ceice pensa commosso ad Alcione, sulle labbra di Ceice 

non vi è che Alcione, solo lei vorrebbe avere vicino, 

ma è lieto che sia lontana. Vorrebbe anche girarsi verso 

le patrie sponde e volgere l’ultimo sguardo alla sua casa, 

ma dove si trovi non sa, tale è il turbine che sconvolge 

il mare, e l'ombra compatta delle nubi nere come pece 

copre l’intero cielo, l’immagine della notte è raddoppiata. 

L'albero si spezza colpito dall'attacco di un nembo vorticoso, 

si spezza anche il timone, e l’onda superstite, imbaldanzita 
[dalla preda, 

si inarca trionfante e guarda con disprezzo le onde sottostanti, 

poi, come uno che sradicasse il monte Athos o il Pindo 

dalle fondamenta e rovesciasse ogni cosa nel mare, 

precipita giù e col peso insieme e con l’urto 

manda a fondo la nave; con essa gran parte dell'equipaggio, 

travolta dal gorgo violento e non più restituita alla superficie, 

trova la morte. Altri si aggrappano ai pezzi e ai frammenti 

della nave, si aggrappa lui stesso, Ceice, con la mano 

che reggeva lo scettro, a un relitto, e invoca suocero 

e padre, ahimè!, invano; ma più d’ogni altro ha sulle labbra 

Alcione, sua sposa: lei ricorda, a lei ritorna, e spera 

che le onde sospingano il suo cadavere davanti agli occhi di lei, 

e che il corpo senza vita sia sepolto da mani amiche. 

Nuotando, ogni volta che i flutti gli lasciano aprir bocca, 

fa il nome di Alcione lontana, e lo mormora anche sotto le onde. 
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ecce super medios fluctus niger arcus aquarum 
frangitur et rupta mersum caput obruit unda. 
Lucifer obscurus nec quem cognoscere posses 
illa luce fuit, quoniamque excedere caelo 

non licuit, densis texit sua nubibus ora. 

Aeolis interea tantorum ignara malorum 
dinumerat noctes et iam, quas induat ille, 
festinat uestes, iam quas, ubi uenerit ille, 
ipsa gerat, reditusque sibi promittit inanes. 
omnibus illa quidem superis pia tura ferebat, 
ante tamen cunctos Iunonis templa colebat 
proque uiro, qui nullus erat, ueniebat ad aras, 
utque foret sospes coniunx suus utque rediret 
optabat, nullamque sibi praeferret; at illi 
hoc de tot uotis poterat contingere solum. 
at dea non ultra pro functo morte rogari 
sustinet, utque manus funestas arceat aris, 

«Iri, meae» dixit «fidissima nuntia uocis, 
uise soporiferam Somni uelociter aulam 
exstinctique iube Ceycis imagine mittat 
somnia ad Alcyonen ueros narrantia casus». 
dixerat; induitur uelamina mille colorum 
Iris et arcuato caelum curuamine signans 
tecta petit iussi sub nube latentia regis. 

Est prope Cimmerios longo spelunca recessu, 
mons cauus, ignaui domus et penetralia Somni, 
quo numquam radiis oriens mediusue cadensue 
Phoebus adire potest; nebulae caligine mixtae 
exhalantur humo dubiaeque crepuscula lucis. 
non uigil ales ibi cristati cantibus oris 
euocat Áuroram, nec uoce silentia rumpunt 
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Ma ecco che un nero fronte di acque s'inarca e s'abbatte in mezzo 
alle onde, e frangendosi lo colpisce al capo e lo affonda. 
Quel mattino Lucifero si oscuró da non potersi 
riconoscere; e poiché non gli era consentito andarsene 
dal cielo, si copri il volto di dense nubi. 

La figlia di Eolo, intanto, ignara di tanta disgrazia, 
conta le notti, e già appronta le vesti che lui al suo arrivo 
avrebbe indossato, e quelle che avrebbe indossato 
lei stessa, invano confidando in quel ritorno. 
A tutti gli déi faceva pie offerte di incenso, 
ma più d'ogni altro onorava il tempio di Giunone, 
e s'accostava agli altari per il marito, che non era piü, 
e pregava che il suo sposo tornasse sano 
e salvo, e non s'innamorasse di nessun'altra; ma, 
di tutti i voti, solo quest'ultimo si sarebbe avverato. 
La dea non sopportó d'esser pregata più a lungo per un morto, 
e per allontanare dagli altari mani contaminate dal lutto, 
«Iride» disse, «fedelissima messaggera della mia voce, 
precipitati nella reggia soporifera del Sonno 
e ordinagli che mandi ad Alcione, in sogno, l’immagine 
di Ceice morto, che le racconti come stanno le cose». 
Così disse. Iride indossa il suo velo di mille 
colori, e descrivendo un arco nel cielo andò 
ubbidiente alla dimora del re, che è nascosta da una nube. 

Vi è, presso i Cimmeri, una spelonca dai profondi recessi, 
una montagna cava, casa e penetrale del pigro Sonno, 
che Febo non può mai raggiungere coi suoi raggi, né all’inizio, 
né al mezzo, né alla fine del giorno: nebbie miste a foschia 
esalano dal suolo, in un crepuscolo di incerta luce. 
Non vi è uccello dal capo crestato che vegli e cantando 
preannunci l'Aurora, né rompono il silenzio abbaiando 
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sollicitiue canes canibusue sagacior anser; 
non fera, non pecudes, non moti flamine rami 
humanaeue sonum reddunt conuicia linguae; 
muta quies habitat. saxo tamen exit ab imo 
riuus aquae Lethes, per quem cum murmure labens 
inuitat somnos crepitantibus unda lapillis. 
ante fores antri fecunda papauera florent 
innumeraeque herbae, quarum de lacte soporem 
Nox legit et spargit per opacas umida terras. 
ianua ne uerso stridorem cardine reddat, 
nulla domo tota est, custos in limine nullus. 
at medio torus est ebeno sublimis in antro, 
plumeus, atricolor, pullo uelamine tectus, 
quo cubat ipse deus membris languore solutis. 
hunc circa passim uarias imitantia formas 
Somnia uana iacent totidem quot messis aristas, 
silua gerit frondes, eiectas litus harenas. 

Quo simul intrauit manibusque obstantia uirgo 
Somnia dimouit, uestis fulgore reluxit 
sacra domus, tardaque deus grauitate iacentes 
uix oculos tollens iterumque iterumque relabens 
summaque percutiens nutanti pectora mento 
excussit tandem sibi se cubitoque leuatus, 
quid ueniat (cognouit enim) scitatur; at illa: 
«Somne, quies rerum, placidissime, Somne, deorum, 
pax animi, quem cura fugit, qui corpora duris 
fessa ministeriis mulces reparasque labori, 
Somnia quae ueras aequent imitamine formas 
Herculea Trachine iube sub imagine regis 
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cani da guardia né, ancor più circospetta dei cani, l'oca; 

non fiere, non greggi, non rami che stormiscono al vento, 

né echi di schiamazzi prodotti da voce umana. 

Regna una muta quiete, solo da sotto una roccia 

sgorga un rivolo del Lete, la cui acqua scorre via 

mormorando, e col crepitio dei sassolini induce al sonno. 

Davanti all'ingresso dell’antro fioriscono papaveri 

in quantità, e innumeri erbe, dal cui succo la Notte estrae 

il sopore e umida lo sparge per le terre non illuminate. 

Non vi è in tutta la reggia una sola porta, per evitare che i cardini 

stridano ruotando, e nessun custode all’ingresso. 

In mezzo all'antro c’è un alto letto sostenuto dall'ebano, coperto 

di piume, tutto dello stesso colore, con sopra un drappo scuro, 

su cui giace il dio in persona, le membra languidamente 
[abbandonate. 

Attorno a lui, giacciono sparsi qua e là, assunti gli aspetti 

più vari, i Sogni vani, tanti quante sono le spighe di un raccolto, 

i rami di una selva, i granelli di sabbia sul lido. 

La fanciulla vi entrò, spostando con le mani i Sogni 

che le ostacolavano il passo, e tutta rifulse la sacra reggia alla luce 

della sua veste, e il dio, schiudendo a fatica gli occhi ancor 

gravati dal sonno, più e più volte ricadendo a giacere 

e battendo col mento vacillante al sommo del petto, 

riuscì a scuotersi da sé stesso e, sollevandosi sul gomito, 

le chiede perché mai sia venuta (l’ha infatti riconosciuta). E lei: 

«O Sonno, quiete d’ogni cosa, o Sonno, il più placido tra gli dèi, 

pace dell’animo, che non conosci affanno, che blandisci i corpi 

affaticati dal duro lavoro e li rinfranchi per nuove fatiche! 

Ordina ai Sogni capaci di imitare le forme come fossero vere 

di andare a Trachine, cara a Ercole, da Alcione, 
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Alcyonen adeant simulacraque naufraga fingant. 
imperat hoc Iuno». postquam mandata peregit, 
Iris abit; neque enim ulterius tolerare soporis 
uim poterat, labique ut somnum sensit in artus, 
effugit et remeat per quos modo uenerat arcus. 

At pater e populo natorum mille suorum 
excitat artificem simulatoremque figurae 
Morphea. non illo quisquam sollertius alter 
exprimit incessus uultumque sonumque loquendi; 
adicit et uestes et consuetissima cuique 
uerba. sed hic solos homines imitatur, at alter 
fit fera, fit uolucris, fit longo corpore serpens; 
hunc Icelon superi, mortale Phobetora uulgus 
nominat. est etiam diuersae tertius artis 
Phantasos; ille in humum saxumque undamque trabemque, 
quaeque uacant anima, fallaciter omnia transit. 
regibus hi ducibusque suos ostendere uultus 
nocte solent, populos alii plebemque pererrant. 
praeterit hos senior cunctisque e fratribus unum 
Morphea, qui peragat Thaumantidos edita, Somnus 
eligit et rursus molli languore solutus 
deposuitque caput stratoque recondidit alto. 

Ille uolat nullos strepitus facientibus alis 
per tenebras intraque morae breue tempus in urbem 
peruenit Haemoniam, positisque e corpore pennis 
in faciem Ceycis abit sumptaque figura 
luridus, exanimi similis, sine uestibus ullis 
coniugis ante torum miserae stetit; uda uidetur 
barba uiri madidisque grauis fluere unda capillis. 
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assumendo le sembianze del re, in simulato aspetto di naufrago: 
cosi ordina Giunone». Compiuta la sua missione, 
Iride se ne andò: non avrebbe potuto resistere più a lungo 
alla forza del sonno e, sentendo che il sonno la pervadeva, 
fuggì, ripassando dallo stesso arco per cui era venuta. 

Tra tutti i suoi mille figli il padre sveglia Morfeo, 
bravissimo ad assumere qualsiasi sembianza. 
Non c’è un altro che sappia meglio imitare, 
a comando, un passo, un volto, una voce; e perfeziona 
il tutto con gli abiti giusti e perfino con le parole più usate 
da ciascuno. Sa imitare però solo gli esseri umani; mentre c’è 
un altro che sa fare la fiera, l’uccello, il serpente dal lungo corpo: 
è chiamato Icelo dagli dèi, Fobetore dai comuni mortali; 
vi è pure un terzo, Fantaso, con una specialità ancora 
diversa: riesce a diventare perfettamente qualsiasi cosa 
sia sprovvista di anima: terra, sasso, onda, tronco; 
altri ancora sono soliti mostrare il proprio volto di notte 
a re e condottieri, altri infine si aggirano tra la gente del popolo. 
Il vecchio Sonno tralasciò tutti costoro, e unico tra i fratelli 
scelse Morfeo per eseguire l'ordine recato dalla figlia 
di Taumante. Poi, subito riabbandonandosi al suo molle 
languore, mise giù il capo e si rannicchiò sotto l'ampia coperta. 

Quello vola attraverso le tenebre non facendo il minimo 
suono con le ali é in breve tempo giunge alla città 
dell'Emonia e, liberato il corpo dalle ali, 
diventa Ceice: ne assume l'aspetto livido, d'un pallore 
cadaverico, senza nulla addosso, e si ferma davanti al letto 
della sposa infelice. La barba dell'uomo, si vede, 
è bagnata, e i capelli, fradici, grondano d'acqua. 
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tum lecto incumbens, fletu super ora profuso, 
haec ait: «agnoscis Ceyca, miserrima coniunx? 
an mea mutata est facies nece? respice: nosces 
inueniesque tuo pro coniuge coniugis umbram. 
nil opis, Alcyone, nobis tua uota tulerunt: 
occidimus. falso tibi me promittere noli. 
nubilus Aegaeo deprendit in aequore nauem 
Auster et ingenti iactatam flamine soluit, 
oraque nostra tuum frustra clamantia nomen 
implerunt fluctus. non haec tibi nuntiat auctor 
ambiguus, non ista uagis rumoribus audis; 
ipse ego fata tibi praesens mea naufragus edo. 
surge, age, da lacrimas lugubriaque indue nec me 
indeploratum sub inania Tartara mitte». 
adicit his uocem Morpheus, quam coniugis illa 
crederet esse sui; fletus quoque fundere ueros 
uisus erat, gestumque manus Ceycis habebat. 
Ingemit Alcyone lacrimans motatque lacertos 
per somnum corpusque petens amplectitur auras 
exclamatque «mane! quo te rapis? ibimus una». 
uoce sua specieque uiri turbata soporem 
excutit et primo si sit circumspicit illic 
qui modo uisus erat; nam moti uoce ministri 
intulerant lumen. postquam non inuenit usquam, 
percutit ora manu laniatque a pectore uestes 
pectoraque ipsa ferit; nec crines soluere curat: 
scindit et altrici quae luctus causa roganti 
«nulla est Alcyone, nulla est», ait; «occidit una 
cum Ceyce suo. solantia tollite uerba; 
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Chinatosi allora sul letto, il volto rigato dalle lacrime, 

così dice: «Riconosci Ceice, infelicissima sposa? 

O la morte mi ha sfigurato il volto? Guardami, vedrai 

che mi riconosci, e invece del marito troverai la sua ombra. 

Nessun aiuto, Alcione, mi hanno procurato le tue preghiere: 

sono morto. Non pensare, fantasticando, di potermi riavere. 

L’Austro piovoso ha sorpreso la mia nave nel mare Egeo, 

e dopo averla sballottata con immane tempesta, l’ha distrutta, 

e le onde hanno riempito la mia bocca che invano gridava 

il tuo nome. Queste cose te le annuncia un messaggero 

fededegno, queste che senti non sono vaghe dicerie: 

io stesso ti annuncio, qui davanti a te, il mio destino di naufrago. 

Alzati, forza, piangi e vestiti a lutto, non farmi andare 

nel vuoto Tartaro senza il giusto compianto». 

Morfeo diceva questo con una voce studiata in modo che quella 

la credesse del marito. Ed era sembrato che versasse lacrime 

vere, e i gesti della mano erano proprio quelli di Ceice. 
Geme Alcione piangendo, muove le braccia 

ancora nel sonno, cerca il corpo ma stringe aria, 

e grida: «Resta! Dove fuggi? Andremo insieme». 

Turbata dalla propria voce e dall’aspetto del marito, 

si scuote dal sonno, e subito controlla intorno se ancora sia lì 

chi le era apparso; dei servi infatti, richiamati dalla sua voce, 

erano accorsi con un lume. Non vedendolo da nessuna parte, 

si colpisce il volto con la mano, strappa le vesti dal petto, 

il petto stesso ferisce, e non si cura di sciogliere i capelli, 

li strappa, e alla nutrice che le chiede perché quello strazio: 

«Alcione non è più, non è più!» dice. «È morta insieme 

al suo caro Ceice. Risparmiate le parole di conforto! 
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naufragus interiit. uidi agnouique manusque 

ad discedentem cupiens retinere tetendi. 

umbra fuit, sed et umbra tamen manifesta uirique 

uera mei. non ille quidem, si quaeris, habebat 

adsuetos uultus nec quo prius ore nitebat; 

pallentem nudumque et adhuc umente capillo 

infelix uidi. stetit hoc miserabilis ipso, 

ecce, loco» (et quaerit, uestigia si qua supersint). 

«hoc erat, hoc, animo quod diuinante timebam, 

et ne me fugiens uentos sequerere rogabam. 

at certe uellem, quoniam periturus abibas, 

me quoque duxisses tecum! fuit utile tecum 

ire mihi; neque enim de uitae tempore quidquam 

non simul egissem, nec mors discreta fuisset. 

nunc absens perii, iactor quoque fluctibus absens, 

et sine me me pontus habet. crudelior ipso 

sit mihi mens pelago, si uitam ducere nitar 

longius et tanto pugnem superesse dolori; 

sed neque pugnabo nec te, miserande, relinquam, 

et tibi nunc saltem ueniam comes, inque sepulcro 

si non urna, tamen iunget nos littera; si non 

ossibus ossa meis, at nomen nomine tangam.» 

plura dolor prohibet uerboque interuenit omni 

plangor et attonito gemitus a corde trahuntur. 
Mane erat. egreditur tectis ad litus et illum 

maesta locum repetit, de quo spectarat euntem; 

dumque moratur ibi dumque «hic retinacula soluit, 

hoc mihi discedens dedit oscula litore» dicit 
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È morto in un naufragio. L’ho visto e riconosciuto, e ho teso 
la mano cercando di trattenerlo mentre se ne ripartiva. 
Era un’ombra, ma un’ombra ben riconoscibile, la vera 
ombra del mio sposo. No, non aveva, se me lo chiedi, 
l'aspetto consueto, il suo viso non aveva la luce di prima: 
pallido, nudo, coi capelli ancora bagnati — così mi è apparso 
l’infelice: stava qui, lo sventurato, proprio qui, 
in questo punto» (e guarda se non ne sia rimasta qualche traccia). 
«Questo era quello che temevo, questo, nel mio cuore presago; 
e ti scongiuravo di non affidarti ai venti lasciandomi a casa! 
Certo avrei preferito, dal momento che andavi a morire, 
che portassi anche me: era assai meglio se venivo con te. 
Così non avrei passato senza di te nemmeno un istante 
della mia vita, e non saremmo morti separati. 
Giacché pur lontana son morta, pur lontana son sbattuta dai flutti, 
pur lontana il mare mi ha ingoiato! E io avrei un cuore 
più crudele del mare stesso, se cercassi di prolungare ancora 
la mia vita e lottassi per sopravvivere a tanto dolore; 
ma non lotterò, né ti abbandonerò, o sventurato: 
che almeno adesso io possa esserti compagna. Nella tomba 
saremo uniti, se non dalla medesima urna, almeno dall’epitaffio; e se 
non toccheró le tue ossa con le mie, toccheró il tuo nome col mio.» 
Il dolore non le fa dire di più, a ogni parola s'accompagna 
un gesto di cordoglio, gemiti escono dal petto sbigottito. 
Era mattina. Esce di casa, va sulla spiaggia e ritrova 
il punto da cui aveva assistito alla sua partenza. 
Mentre li si sofferma, mentre «Qui sciolse gli ormeggi» 
dice, «su questa spiaggia mi ha baciato partendo», 
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dumque notata locis reminiscitur acta fretumque 
prospicit, in liquida spatio distante tuetur 

nescioquid quasi corpus aqua, primoque quid illud 
esset erat dubium; postquam paulum adpulit unda, 

et, quamuis aberat, corpus tamen esse liquebat, 

qui foret ignorans, quia naufragus, omine mota est 

et, tamquam ignoto lacrimam daret, «heu! miser» inquit, 
«quisquis es, et si qua est coniunx tibi». fluctibus actum 
fit propius corpus; quod quo magis illa tuetur, 

hoc minus et minus est mentis sua, iamque propinquae 
admotum terrae, iam quod cognoscere posset, 

cernit: erat coniunx. «ille est!» exclamat et una 

ora, comas, uestem lacerat tendensque trementes 

ad Ceyca manus «sic, o carissime coniunx, 

sic ad me, miserande, redis?» ait. adiacet undis 

facta manu moles, quae primas aequoris iras 

frangit et incursus quae praedelassat aquarum. 

insilit huc, mirumque fuit potuisse; uolabat 
percutiensque leuem modo natis aera pennis 

stringebat summas ales miserabilis undas; 

dumque uolat, maesto similem plenumque querelae 
ora dedere sonum tenui crepitantia rostro. 

ut uero tetigit mutum et sine sanguine corpus, 

dilectos artus amplexa recentibus alis 

frigida nequiquam duro dedit oscula rostro. 

senserit hoc Ceyx an uultum motibus undae 

tollere sit uisus, populus dubitabat; at ille 
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mentre le sovvengono i gesti ivi compiuti e guarda 

il mare, vede di lontano, nel bel mezzo dell'acqua, 

qualcosa di simile a un corpo. Dapprima è incerta 

di cosa si tratti, poi l'onda lo sospinge un po’ più vicino, 

e, nonostante la distanza, è chiaro che è proprio un corpo: 

pur ignorando chi fosse, di certo un annegato, fu toccata come 
da un presagio e compiangendo, credeva, uno sconosciuto, 
«Ahi! infelice» disse, «chiunque tu sia, e tua moglie, se ne hai una». 
Sospinto dalle onde il corpo si avvicina, e quanto più lo osserva, 
più e più la sua mente si perde. Portato sempre più 

accosto alla riva, ormai lo può riconoscere, lo vede: 

è il marito! «È lui!» esclama, e si strazia volto, 

capelli, vesti, tutto — e tendendo le mani tremanti 

verso Ceice: «Cosi, o amatissimo sposo» 

dice, «cosi, o miserando, a me ritorni?» C'era in mare, 

li vicino, un molo fatto dalla mano dell'uomo, frangeva 

l'ira prima dei flutti, fiaccando l'assalto delle acque. 

Lei vi balzó sopra, ma per qual miracolo poté farlo? Volava, 

e percuotendo l'aria leggera con le ali appena nate, 

sfiorava, uccello infelice, la cresta dell'onda, 

e mentre volava con la bocca, ora becco sottile, emise 

un suono crepitante che pareva mesto e pieno di lamento. 
Come raggiunse quel corpo muto e dissanguato, 

abbracciando le amate membra con le ali novelle, 

invano diede loro freddi baci col duro becco. 

Senti Ceice quei baci, o fu solo per il moto delle onde 

che parve sollevare il volto, la gente era incerta; ma lui 
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senserat, et, tandem superis miserantibus, ambo 

alite mutantur. fatis obnoxius isdem 

tum quoque mansit amor, nec coniugiale solutum est 
foedus in alitibus; coeunt fiuntque parentes, 

perque dies placidos hiberno tempore septem 
incubat Alcyone pendentibus aequore nidis. 

tum iacet unda maris; uentos custodit et arcet 
Aeolos egressu praestatque nepotibus aequor. 

Hos aliquis senior iunctim freta lata uolantes 
spectat et ad finem seruatos laudat amores. 
proximus, aut idem, si fors tulit, «hic quoque» dixit, 
«quem mare carpentem substrictaque crura gerentem 
aspicis» (ostendens spatiosum in guttura mergum), 
«regia progenies; et si descendere ad ipsum 
ordine perpetuo quaeris, sunt huius origo 
Ilus et Assaracus raptusque Ioui Ganymedes 
Laomedonque senex Priamusque nouissima Troiae 
tempora sortitus. frater fuit Hectoris iste; 
qui nisi sensisset prima noua fata iuuenta, 
forsitan inferius non Hectore nomen haberet, 
quamuis est illum proles enixa Dymantis, 

Aesacon umbrosa furtim peperisse sub Ida 
fertur Alexiroe, Granico nata bicorni. 

oderat hic urbes nitidaque remotus ab aula 
secretos montes et inambitiosa colebat 

rura nec Iliacos coetus nisi rarus adibat. 

non agreste tamen nec inexpugnabile amori 
pectus habens, siluas captatam saepe per omnes 
aspicit Hesperien patria Cebrenida ripa 
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li sentì, e alla fine, per pietoso intervento divino, entrambi 

divennero uccelli. Legato a un medesimo destino, 

il loro amore rimase e il patto coniugale non si sciolse 

anche dopo il mutamento: si accoppiano e fanno figli, 

e per sette placidi giorni, nella stagione invernale, 

Alcione cova in nidi sospesi sul mare. Allora, 

anche l’onda marina si placa: Eolo imprigiona i venti 

e impedisce loro di uscire, offrendo ai nipoti un mare tranquillo. 
Un vecchio li guarda volare in coppia sulle ampie distese 

marine, e loda quell’amore conservato fino alla fine. 

Un altro lì accanto, o forse è sempre lui, «Anche questo» dice 

«che vedi scivolare sull'acqua col moto delle zampe 

rattrappite» (mostra un mergo dal lungo collo) 

«è di stirpe regale. I suoi progenitori — se vogliamo scendere 

fino a lui giù giù per la sua genealogia — i suoi progenitori 

sono Ilo e Assaraco, e Ganimede rapito da Giove, 

e il vecchio Laomedonte, e Priamo che regnò gli ultimi 

tempi di Troia. È, costui, un fratello di Ettore, che, 

se non gli fosse toccato un insolito destino ancor giovinetto, 

forse adesso di Ettore non sarebbe meno famoso, 

nonostante quest’ultimo fosse figlio della figlia di Dimante, 

mentre Esaco si dice che fu partorito di nascosto, alle falde 

dell’ombroso Ida, da Alessiroe, figlia del bicorne Granico. 

Costui, odiando le città, viveva lontano dallo splendore 

della reggia tra monti appartati e umili campi, 

e solo di rado partecipava agli incontri troiani. 

Non aveva però un cuore rozzo e insensibile all'amore, 

e dopo aver tante volte e in ogni selva fatto la posta 

a Esperie, figlia di Cebrene, la vede sdraiata sulla riva 
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iniectos umeris siccantem sole capillos. 

uisa fugit nymphe, ueluti perterrita fuluum 

cerua lupum longeque lacu deprensa relicto 
accipitrem fluuialis anas; quam Troius heros 
insequitur celeremque metu celer urget amore. 
ecce latens herba coluber fugientis adunco 

dente pedem strinxit uirusque in corpore liquit; 
cum uita suppressa fuga est. amplectitur amens 
exanimem clamatque “piget, piget esse secutum! 
sed non hoc timui, neque erat mihi uincere tanti. 
perdidimus miseram nos te duo: uulnus ab angue, 
a me causa data est. ego sum sceleratior illo, 

qui tibi morte mea mortis solacia mittam". 

dixit et e scopulo, quem rauca subederat unda, 
decidit in pontum; Tethys miserata cadentem 
molliter excepit nantemque per aequora pennis 
texit, et optatae non est data copia mortis. 
indignatur amans inuitum uiuere cogi 

obstarique animae misera de sede uolenti 

exire, utque nouas umeris adsumpserat alas, 
subuolat atque iterum corpus super aequora mittit. 
pluma leuat casus; furit Aesacos inque profundum 
pronus abit letique uiam sine fine retemptat. 

fecit amor maciem; longa internodia crurum, 
longa manet ceruix, caput est a corpore longe. 
aequor amat, nomenque tenet, quia mergitur illo». 
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paterna che si asciuga i capelli sparsi sulle spalle. 

La ninfa se ne accorge e scappa, come una cerva atterrita fugge 

il biondo lupo, o l’anatra di fiume lo sparviero che l’ha 

sorpresa lontano dal canneto. L'eroe troiano la insegue, 

e reso veloce dall’amore la incalza, resa veloce dalla paura. 

Ma ecco che un serpente nascosto nell’erba morde con dente 
acuminato il piede della fuggitiva, lasciandole nel corpo del veleno. 
Finì e la vita e la fuga. Lui abbraccia disperato il corpo 

esanime e grida: “Mi pento, mi pento d’averti inseguito! 

Ma non potevo immaginarlo, e non volevo vincere a così 

caro prezzo. In due ti abbiamo uccisa, sventurata: il serpente 

ti ha morso, ma io gliene ho dato l’occasione. Io più sciagurato 

di lui, per consolarti della tua morte ti offro la mia”. 

Così disse, e da uno scoglio corroso alla base dall’avida onda 

si gettò in mare. Teti ne ebbe pietà e mentre precipitava lo accolse < 
dolcemente e, quando ancora galleggiava in superficie, lo rivestì 
di piume, privandolo della morte tanto agognata. 

S'indigna l'innamorato d'esser costretto a vivere non volendo, 

e che all'anima, smaniosa di uscire dalla sua misera sede, 

sia impedita l'uscita; e con le ali appena spuntategli sulle spalle 

si alzó in volo e di nuovo si lasció cadere nell'acqua. 

Le piume attutiscono la caduta. Esaco s'infuria, e s'immerge 

a capo basso in profondità, e cerca e ricerca la morte senza fine. 
L'amore l'ha reso cosi magro: sottili sono rimaste le zampe « 
tra le giunture, sottile il collo, la testa € lontana dal corpo. 

Ama l'acqua, e il suo nome deriva dal fatto che s'immerge». 


LIBER DVODECIMVS 


Nescius adsumptis Priamus pater Aesacon alis 
uiuere lugebat; tumulo quoque nomen habenti 
inferias dederat cum fratribus Hector inanes. 
defuit officio Paridis praesentia tristi, 

postmodo qui rapta longum cum coniuge bellum 
attulit in patriam; coniurataeque sequuntur 

mille rates gentisque simul commune Pelasgae. 
nec dilata foret uindicta, nisi aequora saeui 

inuia fecissent uenti Boeotaque tellus 

Aulide piscosa puppes tenuisset ituras. 

hic patrio de more Ioui cum sacra parassent, 

ut uetus accensis incanduit ignibus ara, 

serpere caeruleum Danai uidere draconem 

in platanum, coeptis quae stabat proxima sacris. 
nidus erat uolucrum bis quattuor arbore summa; 
quas simul et matrem circum sua damna uolantem 
corripuit serpens auidaque recondidit aluo. 
obstipuere omnes, at ueri prouidus augur 
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Ignorando che Esaco, messe le ali, era ancor vivo, suo padre 
Priamo lo piangeva per morto; Ettore poi e gli altri fratelli gli avevano 
celebrato un vano funerale davanti a un tumulo con inciso il suo nome. 
Mancò alla triste cerimonia la presenza di Paride, 

che di lì a poco avrebbe recato alla patria, con la moglie rapita, 
una lunga guerra. Allora lo inseguirono mille navi 

e tutte le stirpi dei Pelasgi coalizzate in un unico esercito. 

La vendetta non avrebbe subito ritardo, se venti spietati non avessero 
reso il mare impraticabile e la terra di Beozia non avesse trattenuto 
le navi in procinto di salpare nella pescosa rada di Aulide. 

Qui, i Danai si accingevano a celebrare a Giove i riti secondo 

il patrio uso, e quando il vecchio altare, accesi i fuochi, 

divenne incandescente, videro un bruno serpente strisciare 

su di un platano poco distante dal luogo della cerimonia. 

In cima all’albero vi era un nido con otto uccellini, 

il serpente li afferrò insieme alla madre che svolazzava 

intorno alle sue creature e li inghiotti nell'avida bocca. 

Stupirono tutti, ma il figlio di Testore, indovino di predizioni 
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Thestorides «uincemus», ait; «gaudete, Pelasgi! 

Troia cadet, sed erit nostri mora longa laboris» 

atque nouem uolucres in belli digerit annos. 

ille, ut erat uirides amplexus in arbore ramos, 

fit lapis et seruat serpentis imagine saxum. 
Permanet Aoniis Nereus uiolentus in undis 

bellaque non transfert; et sunt qui parcere Troiae 

Neptunum credant, quia moenia fecerat urbi. 

at non Thestorides; nec enim nescitue tacetue 

sanguine uirgineo placandam uirginis iram 

esse deae. postquam pietatem publica causa 

rexque patrem uicit castumque datura cruorem 

flentibus ante aram stetit Iphigenia ministris, 

uicta dea est nubemque oculis obiecit et inter 

officium turbamque sacri uocesque precantum 

supposita fertur mutasse Mycenida cerua. 

ergo ubi qua decuit lenita est caede Diana 

et pariter Phoebes, pariter maris ira recessit, 

accipiunt uentos a tergo mille carinae 

multaque perpessae Phrygia potiuntur harena. 
Orbe locus medio est inter terrasque fretumque 

caelestesque plagas, triplicis confinia mundi; 

unde quod est usquam, quamuis regionibus absit, 

inspicitur, penetratque cauas uox omnis ad aures. 

Fama tenet summaque domum sibi legit in arce, 

innumerosque aditus ac mille foramina tectis 

addidit et nullis inclusit limina portis; 

nocte dieque patet. tota est ex aere sonanti, 

tota fremit uocesque refert iteratque quod audit. 

nulla quies intus nullaque silentia parte, 
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non fallaci, «Vinceremo» disse, «gioite, o Pelasgi! 
Troia cadrà, ma per noi sarà un’impresa lunga e faticosa», 
e interpreta i nove uccelli come nove anni di guerra. 
Quello, attorcigliato com'era ai rami verdi dell'albero, 
diventa di pietra, e la pietra a forma di serpente c’è ancora. 
Nereo però continua a infierire sulle acque aonie, 
e impedisce la missione di guerra. C'é chi crede che Nettuno 
voglia salvare Troia, lui che aveva edificato le mura della città. 
Non così il figlio di Testore: non ignora e non tace 
che bisogna, prima, placare l’ira della dea vergine con sangue 
di vergine. Quando l’interesse di tutti ha la meglio sui sentimenti 
e il re sul padre, e Ifigenia, in piedi davanti all’altare, 
tra sacerdoti in lacrime, è sul punto di offrire il suo casto sangue, 
la dea si piega, nasconde la vista con una nuvola, e, si dice, 
nel pieno del rito, della folla, delle voci delle preghiere, 
la fanciulla di Micene fu sostituita da una cerva. 
Dopo dunque che Diana fu placata da una vittima più adeguata, 
e l’ira di Febe, e con essa l’ira del mare, è svanita, 
le mille navi salpano con il vento in poppa, 
e, dopo molte peripezie, raggiungono i lidi della Frigia. 
AI centro dell’universo c’è un luogo, tra la terra, il mare 
e le plaghe celesti, al confine tra questi tre mondi, 
da cui tutto si vede ciò che accade dovunque, per quanto 
remoto, e qualsiasi voce arriva a orecchie poste in ascolto. 
Lì abita la Fama, che si è scelta la casa nel punto più alto, 
e vi ha aggiunto infinite entrate e mille fori, 
senza sbarrare alcun varco con delle porte. 
È aperta notte e giorno, tutta fatta di bronzo sonoro, 
vibra tutta, e riporta ogni voce, e ripete ogni cosa che sente. 
Non vi è pace lì dentro, non un angolo silenzioso, 
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nec tamen est clamor, sed paruae murmura uocis, 

qualia de pelagi, si quis procul audiat, undis 

esse solent, qualemue sonum, cum Iuppiter atras 

increpuit nubes, extrema tonitrua reddunt. 

atria turba tenet; ueniunt, leue uulgus, euntque 

mixtaque cum ueris passim commenta uagantur 

milia rumorum confusaque uerba uolutant. 

e quibus hi uacuas implent sermonibus aures, 

hi narrata ferunt alio, mensuraque ficti 

crescit, et auditis aliquid nouus adicit auctor. 

illic Credulitas, illic temerarius Error 

uanaque Laetitia est consternatique Timores 

Seditioque repens dubioque auctore Susurri. 

ipsa quid in caelo rerum pelagoque geratur 

et tellure uidet totumque inquirit in orbem. 
Fecerat haec notum Graias cum milite forti 

aduentare rates, neque inexspectatus in armis 

hostis adest. prohibent aditus litusque tuentur 

Troes, et Hectorea primus fataliter hasta, 

Protesilae, cadis, commissaque proelia magno 

stant Danais, fortisque animae nece cognitus Hector; 

nec Phryges exiguo quid Achaica dextera posset 

sanguine senserunt. et iam Sigea rubebant 

litora, iam leto proles Neptunia Cycnus 

mille uiros dederat, iam curru instabat Achilles 

totaque Peliacae sternebat cuspidis ictu 

agmina; perque acies aut Cycnum aut Hectora quaerens 


68-131. MN(S)U BFGLPT 





51. atras: altas N?™U P 54. commenta: commota F*GL (S) $6. aures: auras 
MB! 57. alio: aliis N'U* B°F° 60. consternatique: consumatique M 

61. repens Heinsius: recens Q 64. baec: boc M 68-131. exstant in T (È = 
BFGLPT) 69. danai MN**(S) | fortisque animae nece Hugenius: -tesque an. ne- 
que Q (nec BL) 70. Phryges: paris M: gragi (S): quid N* incertum | possit 
MN“ 71. s(i/y)geli)a q: signata Q 73. curru ... Achilles M BG®: currus ... 
-is NU FLPT | instabat Farnabius: stabat Q 


55 


60 


65 


70 


75 


METAMORFOSI XII, 49-75 12I 


e tuttavia non c’è frastuono, bensì un mormorio a bassa voce, 
simile a quello che fanno le onde udite di lontano, 
o al suono che emettono gli ultimi tuoni 
quando Giove fa rimbombare le nuvole nere. 
L’atrio è sempre stracolmo: un viavai di gente leggera, 
miste alle vere s'aggirano qua e là, a migliaia, dicerie 
inventate, è tutto un confuso vorticare di parole. 
Alcune riempiono di sciocchezze le orecchie in ascolto, 
altre riferiscono ad altri ciò che hanno sentito, e la misura del falso 
s'accresce, e ciascuno aggiunge del suo a ciò che ha udito. 
Qui c’è la Credulità, lì l’incauto Errore, 
e la Gioia immotivata, e le costernate Paure, 
e la Sedizione improvvisa, e i Sussurri d’origine dubbia. 
Lei stessa vede tutto ciò che avviene in cielo, nel mare, 
sulla terra, e indaga sull’intero universo. 
Lei lo aveva detto, che stavano arrivando navi greche 
con un forte esercito, e quando il nemico in armi arriva, 
non arriva inatteso: i Troiani gli impediscono l’accesso 
e controllano la spiaggia, e tu per primo, Protesilao, cadi 
fatalmente colpito dalla lancia di Ettore: i primi scontri costano 
cari ai Danai, Ettore si fa conoscere uccidendo l’anima di un forte. 
Ma anche i Frigi sperimentano con non poco sangue 
quanto valga il braccio acheo. E già le spiagge del Sigeo 
rosseggiavano, già Cigno, figlio di Nettuno, aveva ucciso 
mille uomini, già imperversava Achille sul suo carro 
e a colpi di lancia peliaca abbatteva intere schiere. 
Cercando per tutto il campo o Cigno o Ettore, 
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congreditur Cycno (decimum dilatus in annum 

Hector erat). tum colla iugo canentia pressos 

exhortatus equos currum derexit in hostem 

concutiensque suis uibrantia tela lacertis 

«quisquis es, o iuuenis» dixit, «solamen habeto 

mortis, ab Haemonio quod sis iugulatus Achille» 

hactenus Aeacides; uocem grauis hasta secuta est. 

sed quamquam certa nullus fuit error in hasta, 

nil tamen emissi profecit acumine ferri. 

utque hebeti pectus tantummodo contudit ictu, 

«nate dea, nam te fama praenouimus» inquit 

ille, «quid a nobis uulnus miraris abesse?» 

(mirabatur enim) «non haec, quam cernis, equinis 

fulua iubis cassis neque onus caua parma sinistrae 

auxilio mihi sunt; decor est quaesitus ab istis. 

Mars quoque ob hoc capere arma solet. remouebitur omne 

tegminis officium, tamen indestrictus abibo. 

est aliquid non esse satum Nereide, sed qui 

Nereaque et natas et totum temperat aequor». 

dixit et haesurum clipei curuamine telum 

misit in Aeaciden, quod et aes et proxima rupit 

terga nouena boum, decimo tamen orbe moratum est, 

excutit hoc heros rursusque trementia forti 

tela manu torsit; rursus sine uulnere corpus 

sincerumque fuit. nec tertia cuspis apertum 

et se praebentem ualuit destringere Cycnum. 
Haud secus exarsit quam circo taurus aperto, 

cum sua terribili petit inritamina cornu, 

poeniceas uestes, elusaque uulnera sentit. 

num tamen exciderit ferrum considerat hastae: 

haerebat ligno. «manus est mea debilis ergo, 
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s'imbatte in Cigno: per Ettore doveva aspettare 

nove anni ancora. Incitando i cavalli dai candidi colli 

aggiogati, lanció il carro contro il nemico, 

e agitando con saldo braccio la lancia vibrante, 

«Chiunque tu sia, o giovane» disse, «ti consoli 

nella morte che a scannarti è il tessalo Achille». 

Cosi il nipote di Eaco, e alle parole tenne dietro la greve lancia. 

Ma sebbene non vi fosse errore nell'asta scagliata 

a colpo sicuro, nulla ottenne con la sua punta di ferro, 

riusci solo a colpire il petto come fosse spuntata. 

«Figlio della dea, già di fama ti conosco» disse 

Cigno, «perché ti stupisci di non avermi ferito?»: 

l'altro, era stupito davvero. «Né questo biondo elmo, che vedi, 

col suo cimiero equino, né questo concavo scudo che reggo 

con la sinistra mi sono d'aiuto: li porto per figura. 

Anche Marte porta le armi per lo stesso motivo. Se anche mi togli 

queste difese, me ne andrei ugualmente senza il minimo graffio. 

Vuol pur dire qualcosa esser nato, non da una Nereide, bensi 

da colui che comanda a Nereo, alle sue figlie e al mare intero.» 

Disse, e scaglió contro il nipote di Eaco una lancia che andó 

a conficcarsi nello scudo rotondo, trapassando il bronzo 

e i primi nove strati di pelle di bue, solo il decimo l'arrestó. 

L'eroe lo scosse via, e di nuovo con forte mano scaglió 

una lancia fremente: di nuovo il corpo dell'altro rimase illeso, 

senza ferite. E neppure la terza lancia riusci a scalfire 

Cigno, che non cercava neanche di ripararsi, e anzi si esponeva. 
Achille s'infurió non diversamente dal toro quando nell'arena 

del circo si scaglia con le corna tremende contro il drappo rosso 

agitato per provocarlo e si accorge di essere andato a vuoto. 

Controlla se per caso la lancia abbia perso la punta: 

ma era ben fissa nel legno. «E dunque il mio braccio 
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quasque» ait «ante habuit uires, effudit in uno? 

nam certe ualuit, uel cum Lyrnesia primum 

moenia deieci, uel cum Tenedonque suoque 

Eetioneas impleui sanguine Thebas, 

uel cum purpureus populari caede Caicus 

fluxit opusque meae bis sensit Telephus hastae. 

hic quoque tot caesis, quorum per litus aceruos 

et feci et uideo, ualuit mea dextra ualetque.» 

dixit et, ante actis ueluti male crederet, hastam 

misit in aduersum Lycia de plebe Menoeten 

loricamque simul subiectaque pectora rupit. 

quo plangente grauem moribundo pectore terram 

extrahit illud idem calido de uulnere telum 

atque ait: «haec manus est, haec, qua modo uicimus, hasta. 

utar in hoc isdem; sit in hoc, precor, exitus idem!». 

sic fatus Cycnum repetit, nec fraxinus errat 

inque umero sonuit non euitata sinistro; 

inde uelut muro solidaque a caute repulsa est. 

qua tamen ictus erat, signatum sanguine Cycnum 

uiderat et frustra fuerat gauisus Achilles; 

uulnus erat nullum, sanguis fuit ille Menoetae. 
Tum uero praeceps curru fremebundus ab alto 

desilit et nitido securum comminus hostem 

ense petens parmam gladio galeamque cauari 

cernit, at in duro laedi quoque corpore ferrum. 

haud tulit ulterius clipeoque aduersa reducto 


132-278. MN(S)U BFGLP 





107. effundit U FL 108. ualui MN** | primus M 110. eetioneas e Plan: 
echioneas B'G (-eias): sicioneas BLT: sic et echinias MN*: solus echion(e/i)as NSU‘ FP 
(siletur de S, ut Tarrantio uid.) 115. hastam: bast(a)e M(S) 118. plangente: 
fedante B | grauem ... terram: graue ... ferrum (ut Tarrantio uid.) M«(N*9)(S?) | pectore: 
uertice b x 120. baec? (N**?)U P: bac M(N?) BFGL: ac T 122. fatus M(N“) 
G: fatur Q | repetit Burman: -que petit Q 124. solidaque a: -a quoque M: -aque (S): 
-a a F | repulsa N° BFGP: reu- A LT 128. curru preceps P 131. at Lenz: et Q 
| post hunc u. deficit T (£ = BFGLP) 132. clipeoque: gladioque N^*U P | reduc- 
to N'U° P: retecto M*(S)U! B!: reiecto B*GL: relicto F1; recepto M?*: reuerso N° 


IIO 


11$ 


120 


125 


130 


METAMORFOSI XII, 107-132 125 


che è fiacco» disse, «e ha perso contro uno solo tutta la forza che aveva? 
Ero certo ben forte quando per primo ho abbattuto 
le mura di Lirnesso, o quando ho riempito 
del loro stesso sangue Tenedo e Tebe, la città di Eezione, 
o quando il Caico scorse arrossato per la strage della sua gente, 
e Telefo saggiò per due volte i servigi della mia lancia. 
E anche qui, per tutti questi cumuli di morti che ho fatto 
e che vedo sulla spiaggia, fu forte il mio braccio, e lo è ancora.» 
Così disse e, quasi non credesse a quanto era appena successo, 
scagliò la lancia contro un semplice soldato di Licia, Menete, 
e gli trapassò insieme la corazza e il petto; e mentre 
costui s'abbatteva col petto moribondo sulla dura terra, 
lui stesso gli estrae la lancia dalla ferita ancor viva, 
e dice: «Con questo braccio, con questa lancia ho appena vinto: 
li userò anche contro quest'altro, mi auguro con identico 
successo». Così dice, e tira contro Cigno: la lancia è precisa, 
e colpisce risuonando la spalla sinistra senza mancarla; 
ma da qui rimbalza via, come respinta da un muro o da solida roccia. 
Dove però era stato colpito, Achille vede che Cigno 
ha una macchia di sangue, ed esulta. Invano! 
Non vi era alcuna ferita, il sangue era quello di Menete. 

Allora, tutto fremente di rabbia si precipita giù 
dall’alto carro, attacca in un corpo a corpo a spada sguainata 
il rivale, che non si scompone, e vede la lama trapassare lo scudo 
e l’elmo, ma poi spezzarsi contro la durezza di quel corpo. 
Non lo sopportò più a lungo, e, sollevando lo scudo, colpì tre, 
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ter quater ora uiri, capulo caua tempora pulsat 

cedentique sequens instat turbatque ruitque 

attonitoque negat requiem; pauor occupat illum, 

ante oculosque natant tenebrae retroque ferenti 

auersos passus medio lapis obstitit aruo. 

quem super impulsum resupino corpore Cycnum 

ui multa uertit terraeque adflixit Achilles. 

tum clipeo genibusque premens praecordia duris 

uincla trahit galeae, quae presso subdita mento 

elidunt fauces et respiramen iterque 

eripiunt animae. uictum spoliare parabat: 

arma relicta uidet. corpus deus aequoris albam 

contulit in uolucrem, cuius modo nomen habebat. 
Hic labor, haec requiem multorum pugna dierum 

attulit, et positis pars utraque substitit armis. 

dumque uigil Phrygios seruat custodia muros 

et uigil Argolicas seruat custodia fossas, 

festa dies aderat, qua Cycni uictor Achilles 

Pallada mactatae placabat sanguine uaccae; 

cuius ut imposuit prosecta calentibus aris 

et dis acceptus penetrauit in aethera nidor, 

sacra tulere suam, pars est data cetera mensis. 

discubuere toris proceres et corpora tosta 

carne replent uinoque leuant curasque sitimque. 

non illos citharae, non illos carmina uocum 

longaue multifori delectat tibia buxi, 

sed noctem sermone trahunt, uirtusque loquendi 

materia est; pugnam referunt hostisque suamque, 

inque uices adita atque exhausta pericula saepe 
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quattro volte il nemico al volto e con l'elsa alle concave tempie, 

e mentre quello arretra lo incalza, lo stringe, lo confonde, lo fa 

vacillare, non gli dà tregua. Quello é in preda al terrore, 

davanti agli occhi gli calano le tenebre, e mentre indietreggia 

camminando a ritroso, urta un masso che sta in mezzo al campo. 

Achille gli salta sopra e, mentre Cigno va a gambe all’aria, 

con tutte le sue forze lo ribalta inchiodandolo a terra. 

Premendogli poi il petto con lo scudo e le dure ginocchia, 

gli tira i lacci dell’elmo che, fissati sotto il mento, 

gli tagliano la gola e il respiro e il passaggio 

della vita. Si accingeva a spogliare il vinto: 

vede vuota l’armatura: il dio del mare ne mutò il corpo 

in bianco uccello, quello stesso di cui già aveva il nome. 
Questi fatti, questi scontri si portarono dietro una tregua 

di molti giorni, ed entrambe le parti, deposte le armi, si fermarono. 

E mentre fide sentinelle fan la guardia alle frigie mura, 

e fide sentinelle fan la guardia al vallo argolico, 

viene il sacro giorno in cui Achille, vincitore di Cigno, 

cerca di placare Pallade col sangue di una vacca immolata. 

Come ne ebbe poste le viscere sul fuoco dell’altare, 

e il fumo salito in cielo ebbe fatto cosa grata agli dèi, 

una parte fu usata per il rito, il resto per un banchetto. 

Sdraiati sui letti i capi si riempiono di carni 

arrostite e scacciano col vino i pensieri e la sete. 

Non suono di cetra, non canti, non il lungo 

flauto di bosso dai molti fori li dilettano, 

ma passano la notte a parlare, e il tema dei discorsi 

è il valore: raccontano le imprese proprie e dei nemici, 

e si alternano rievocando compiaciuti i pericoli 
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commemorare iuuat. quid enim loqueretur Achilles, 
aut quid apud magnum potius loquerentur Achillem? 
proxima praecipue domito uictoria Cycno 
in sermone fuit; uisum mirabile cunctis, 
quod iuuenis corpus nullo penetrabile telo 
inuictumque a uulnere erat ferrumque ferebat. 

Hoc ipse Aeacides, hoc mirabantur Achiui, 
cum sic Nestor ait: «uestro fuit unicus aeuo 
contemptor ferri nulloque forabilis ictu 
Cycnus. at ipse olim patientem uulnera mille 
corpore non laeso Perrhaebum Caenea uidi, 
Caenea Perrhaebum, qui factis inclitus Othryn 
incoluit; quoque id mirum magis esset in illo, 
femina natus erat». monstri nouitate mouentur, 
quisquis adest, narretque rogant; quos inter Achilles: 
«dic age, nam cunctis eadem est audire uoluntas, 
o facunde senex, aeui prudentia nostri, 
quis fuerit Caeneus, cur in contraria uersus, 
qua tibi militia, cuius certamine pugnae 
cognitus, a quo sit uictus, si uictus ab ullo est». 
tum senior: «quamuis obstet mihi tarda uetustas 
multaque me fugiant primis spectata sub annis, 
plura tamen memini; nec quae magis haereat ulla 
pectore res nostro est inter bellique domique 
acta tot, ac si quem potuit spatiosa senectus 
spectatorem operum multorum reddere, uixi 
annos bis centum; nunc tertia uiuitur aetas. 

Clara decore fuit proles Elateia Caenis, 
Thessalidum uirgo pulcherrima, perque propinquas 
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corsi e superati. Di cos’altro infatti potrebbe parlare Achille, 

di cos’altro gli altri potrebbero parlare davanti al grande Achille? 
Si parlò soprattutto della recente vittoria su Cigno: 

a tutti pareva cosa miracolosa che il corpo 

di quel giovane non potesse essere violato da alcuna lancia, 

fosse esente da ferita e capace di sopportare il ferro. 

Lo stesso nipote di Eaco ne stupiva, e pure gli altri Achei, 
quando Nestore così disse: «In questo vostro tempo Cigno 
è l’unico a non temere ferro e a essere imperforabile; 
ma io, ai miei tempi, ho visto Ceneo di Perrebia 
subire mille colpi senza riportare una sola ferita, Ceneo 
di Perrebia famoso per le sue imprese, che viveva sull’Otri; 
ma ancor più stupefacente era in lui ch'era nato 
femmina». I presenti sono tutti colpiti dalla novità 
del prodigio, e lo pregano di raccontare. Tra questi Achille: 
«Forza, racconta (siamo tutti impazienti di ascoltarti, 

o vecchio facondo, saggezza del nostro tempo) 

chi fu questo Ceneo, perché cambiò sesso, 

in quale guerra, in quale scontro lo hai conosciuto, 

da chi fu vinto, se mai qualcuno vi riuscì». 

Allora il vecchio: «Sebbene impedito dall’età avanzata, 

e molti dettagli mi sfuggano delle cose viste in gioventù, 
molti ancora me li ricordo. E non vi è cosa che più 

mi sia rimasta impressa nel cuore tra tutte quelle toccatemi 
sia in guerra che in pace. E se c’è uno che una lunga 
vecchiaia ha reso spettatore di molti fatti, quello sono io: 
ho vissuto duecento anni, adesso sono al terzo secolo di vita. 

Celebre per la sua grazia fu Ceni, figlia di Elato, 
stupenda fanciulla di Tessaglia, vanamente sognata 
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perque tuas urbes (tibi enim popularis, Achille) 
multorum frustra uotis optata procorum. 
temptasset Peleus thalamos quoque forsitan illos, 
sed iam aut contigerant illi conubia matris, 
aut fuerant promissa, tuae. nec Caenis in ullos 
denupsit thalamos secretaque litora carpens 
aequorei uim passa dei est (ita fama ferebat); 
utque nouae Veneris Neptunus gaudia cepit, 
“sint tua uota licet” dixit “secura repulsae: 
elige quid uoueas!” (eadem hoc quoque fama ferebat). 
“magnum” Caenis ait “facit haec iniuria uotum, 
tale pati iam posse nihil. da femina ne sim: 
omnia praestiteris.” grauiore nouissima dixit 
uerba sono poteratque uiri uox illa uideri, 
sicut erat; nam iam uoto deus aequoris alti 
adnuerat dederatque super, ne saucius ullis 
uulneribus fieri ferroue occumbere posset. 
munere laetus abit studiisque uirilibus aeuum 
exigit Atracides Peneiaque arua pererrat. 
Duxerat Hippodamen audaci Ixione natus 
nubigenasque feros positis ex ordine mensis 
arboribus tecto discumbere iusserat antro. 
Haemonii proceres aderant, aderamus et ipsi, 
festaque confusa resonabat regia turba. _ 
ecce canunt Hymenaeon, et ignibus atria fumant, 
cinctaque adest uirgo matrum nuruumque caterua, 
praesignis facie. felicem diximus illa 
coniuge Pirithoum; quod paene fefellimus omen. 
nam tibi, saeuorum saeuissime Centaurorum, 
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e ambita da molti pretendenti delle città vicine, 

e anche delle tue, Achille (era infatti tua compatriota). 

E forse lo stesso Peleo avrebbe cercato di averla in moglie, 

se già non gli fosse toccata, o almeno non gli fosse stata 

promessa, tua madre. Ceni non volle peró sposare nessuno, 

ma, mentre camminava lungo una spiaggia appartata, 

le fu fatta violenza dal dio del mare. Cosi almeno si diceva. 

Come Nettuno ebbe provato le gioie di quell'incontro d'amore, 

“Qualunque tuo desiderio" disse “sarà esente 

da rifiuto: scegli ciò che vuoi”: anche questo si diceva. 

“L’ingiustizia subita” fa Ceni “mi fa chiedere qualcosa di grande: 

non poter più subire niente di simile. Dammi di non essere femmina, 

e mi avrai dato tutto.” Le ultime parole le disse con voce 

più profonda, una voce che poteva esser quella di un uomo, 

ciò che infatti era. Il dio delle profondità marine 

aveva acconsentito, e in più le aveva concesso di non poter 

essere ferito da alcun colpo, né di essere ucciso dal ferro. 

Lieto del dono se ne va, l’Atracide, e vive tutto dedito 

ad attività maschili, aggirandosi per le campagne bagnate dal Peneo. 
Il figlio dello sfrontato Issione aveva preso in moglie Ippodame, 

e, predisposte per bene le mense, aveva invitato i feroci figli 

della Nuvola a prender posto in un antro ricoperto di bosco. 

C'erano tutti i principi d'Emonia, e c'ero io stesso, 

e la reggia in festa risuonava d'un confuso vocio. 

Ed ecco che cantano l'imeneo, l'atrio è pieno di torce fumanti, 

appare la sposa circondata da una schiera di madri e di nuore, 

stupenda a vedersi. Dicemmo felice Piritoo, con una sposa 

cosi bella, ma poco ci mancó che sbagliassimo augurio. 

Tu infatti, Eurito, il più feroce tra i feroci Centauri, 


220 


225 


230 


235 


240 


245 


132 METAMORPHOSEON XII, 220-247 


Euryte, quam uino pectus tam uirgine uisa 

ardet, et ebrietas geminata libidine regnat. 

protinus euersae turbant conuiuia mensae, 

raptaturque comis per uim noua nupta prehensis. 

Eurytus Hippodamen, alii quam quisque probabant 

aut poterant rapiunt, captaeque erat urbis imago. 

femineo clamore sonat domus; ocius omnes 

surgimus, et primus “quae te uecordia" Theseus, 

“Euryte, pulsat" ait, “qui me uiuente lacessas 

Pirithoum uiolesque duos ignarus in uno?". 

[neue ea magnanimus frustra memorauerit heros, 

submouet instantes raptamque furentibus aufert.] 

ille nihil contra (neque enim defendere uerbis 

talia facta potest), sed uindicis ora proteruis 

insequitur manibus generosaque pectora pulsat. 

forte fuit iuxta signis exstantibus asper 

antiquus crater, quem uastum uastior ipse 

sustulit Aegides aduersaque misit in ora; 

sanguinis ille globos pariter cerebrumque merumque 

uulnere et ore uomens madida resupinus harena 

calcitrat. ardescunt germani caede bimembres 

certatimque omnes uno ore “arma, arma" loquuntur. 

uina dabant animos, et prima pocula pugna 

missa uolant fragilesque cadi curuique lebetes, 

res epulis quondam, tum bello et caedibus aptae. 
Primus Ophionides Amycus penetralia donis 

haud timuit spoliare suis et primus ab aede 

lampadibus densum rapuit funale coruscis, 
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gia infiammato dal vino, t’infiammi non meno alla vista 
della vergine, l'ebbrezza raddoppia la libidine e s'impone. 
Per prima cosa, le mense, rovesciate, fan saltare il banchetto, 
e la sposa è afferrata per i capelli e tratta via con la forza. 
Eurito rapisce Ippodame, gli altri, ciascuno quella 
che più gli piace o più è a tiro. Una scena da città conquistata. 
La reggia risuona di grida di donna. Tutti balziamo su, 
all'unisono, e per primo “Quale follia” fa Teseo 
“ti possiede, Eurito, che mentre io sono in vita provochi 
Piritoo e offendi, non lo sai, due uomini in uno?”. 
[E per dimostrare che non parlava a vuoto, il magnanimo eroe 
si apre un varco e rapisce la donna a quei forsennati.] 
Eurito non replica, non avendo di fatto niente da dire 
in sua difesa; ma con mani violente si scaglia contro 
il volto del coraggioso, e lo colpisce più volte al petto. 
Per caso c’era lì accanto un vaso antico, pieno 
di immagini a rilievo: il figlio di Egeo, ergendosi 
ancor più grande, lo solleva e glielo scaglia in faccia. 
Quello, vomitando dalla bocca e dalla ferita insieme grumi 
di sangue, pezzi di cervello e vino, cadendo all’indietro scalcia 
sulla sabbia inzuppata. Si scatenano, all’uccisione del fratello, 
i biformi, e a gara, all'unisono, gridano: “All’armi, all'armi!". 
Il vino dava loro coraggio, e l’inizio dello scontro 
sono lanci di bicchieri, di fragili orci, di ricurvi lebeti, 
prima strumenti del banchetto, ora di guerra e di strage. 

Per primo Amico, figlio di Ofione, non esitò a spogliare 
dei doni votivi il sacello interno, per primo sottrasse 
alla reggia un lampadario ricolmo di luci balenanti; 
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elatumque alte, ueluti qui candida tauri 
rumpere sacrifica molitur colla securi, 
illisit fronti Lapithae Celadontis et ossa 
non cognoscendo confusa reliquit in ore. 
exsiluere oculi, disiectisque ossibus oris 
acta retro naris medioque est fixa palato. 
hunc pede conuulso mensae Pellaeus acernae 
strauit humi Pelates deiecto in pectora mento 
cumque atro mixtos sputantem sanguine dentes 
uulnere Tartareas geminato mittit ad umbras. 
Proximus ut steterat spectans altaria uultu 
fumida terribili “cur non" ait “utimur istis?" 
cumque suis Gryneus immanem sustulit aram 
ignibus et medium Lapitharum iecit in agmen 
depressitque duos, Brotean et Orion; Orio 
mater erat Mycale, quam deduxisse canendo 
saepe reluctanti constabat cornua lunae. 
“non impune feres, teli modo copia detur" 
dixerat Exadius telique habet instar, in alta 
quae fuerant pinu uotiui cornua cerui. 
figitur hinc duplici Gryneus in lumina ramo 
eruiturque oculos, quorum pars cornibus haeret, 
pars fluit in barbam concretaque sanguine pendet. 
Ecce rapit mediis flagrantem Rhoetus ab aris 
pruniceum torrem dextraque a parte Charaxi 
tempora perfringit fuluo protecta capillo. 
correpti rapida, ueluti seges arida, flamma 
arserunt crines, et uulnere sanguis inustus 
terribilem stridore sonum dedit, ut dare ferrum 
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e sollevatolo in alto, come chi si appresta a spezzare 
il bianco collo del toro con la scure sacrificale, 
lo scaraventò sulla fronte del Lapita Celadonte, lasciandogli 
le ossa del volto confuse al punto da renderlo irriconoscibile. 
Gli occhi schizzarono fuori, e, spezzatesi le ossa del volto, 
il naso fu respinto in dentro e si conficcò nel mezzo del palato. 
Ma fu a sua volta steso a terra da Pelate di Pella, con una zampa 
strappata a un tavolo di acero, il mento incassato nel petto: 
mentre quello sputa denti e nero sangue, con una seconda 
mazzata lo manda tra le ombre del Tartaro. 

Grineo, che si trovava lì vicino, guardando con occhio 
feroce l’altare fumante, “Perché” dice “non usiamo 
anche questo?”, solleva enorme altare con tutti i suoi 
fuochi e lo scaglia in mezzo alla schiera dei Lapiti, 
schiacciandone due, Brotea e Orio. Questo Orio 
era figlio di Micale, una che, a quanto pareva, sovente aveva tirato giù, 
sulla terra, con formule magiche, le corna riluttanti della luna. 
“Non la farai franca, se appena riesco a trovare un’arma!” 
disse Essadio, e a uso di lancia si serve di un palco 
di corna di cervo che pendeva da un alto pino come dono votivo. 
Sfonda col doppio ramo gli occhi di Grineo 
e glieli cava, parte dei quali resta attaccata alle corna, 
parte cola sulla barba e vi si raggruma mista di sangue. 

Ecco che Reto afferra dall’altare un tizzone 
incandescente di pruno, e sfonda la tempia di destra 
a Carasso, ricoperta dai biondi capelli. 
Divorati da rapida fiamma, come secche stoppie, 
bruciarono i capelli, e il sangue bruciato dentro la ferita 
stridendo emise un terribile crepitio, come quello 
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igne rubens plerumque solet, quod forcipe curua 
cum faber eduxit lacubus demittit; at illud 
stridet et in tepida submersum sibilat unda. 
saucius hirsutis auidum de crinibus ignem 
excutit inque umeros limen tellure reuulsum 
tollit, onus plaustri, quod ne permittat in hostem, 
ipsa facit grauitas; socium quoque saxea moles 
oppressit spatio stantem propiore Cometen. 
gaudia nec retinet Rhoetus: “sic, comprecor” inquit, 
“cetera sit fortis castrorum turba tuorum!” 
semicremoque nouat repetitum stipite uulnus 
terque quaterque graui iuncturas uerticis ictu 
rupit, et in liquido sederunt ossa cerebro. 

Victor ad Euagrum Corythumque Dryantaque transit. 
e quibus ut prima tectus lanugine malas 
procubuit Corythus, “puero quae gloria fuso 
parta tibi est?” Euagrus ait; nec dicere Rhoetus 
plura sinit rutilasque ferox in aperta loquentis 
condidit ora uiri perque os in pectora flammas. 
te quoque, saeue Drya, circum caput igne rotato 
insequitur, sed non in te quoque constitit idem 
exitus; adsiduae successu caedis ouantem, 
qua iuncta est umero ceruix, sude figis obusta. 
ingemuit duroque sudem uix osse reuellit 
Rhoetus et ipse suo madefactus sanguine fugit. 
fugit et Orneus Lycabasque et saucius armo 
dexteriore Medon et cum Pisenore Thaumas, 
quique pedum nuper certamine uicerat omnes 
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che suole produrre il ferro arrossato, quando il fabbro 
con curva tenaglia lo prende e lo immerge nell’acqua; 
sommerso, frigge e sibila nell’onda intiepidita. 
Il ferito scaccia il fuoco divoratore dagli ispidi capelli, 
e solleva all’altezza delle spalle una soglia divelta dal suolo, 
un peso non da uomo ma da carro; un peso anzi tale 
da impedirgli di scagliarla contro il nemico: è un amico che quel sasso 
immane travolge, Comete, che gli sta proprio accanto. 
Reto non contenne l’esultanza: “Mi auguro” disse 
“che anche il resto dei tuoi commilitoni sia forte come te”, 
e col tizzone semiarso rimesta la ferita, e tre, 
quattro volte spezza con colpi possenti le giunture 
del cranio, le ossa affondano nel cervello liquefatto. 

Il vincitore passa ad affrontare Evagro, Corito e Driante, 
dei quali per primo soccombe, le gote coperte da nascente 
peluria, Corito. “Che gloria credi d’esserti procurato 
con la morte di un fanciullo?” dice Evagro, ma Reto non gli lascia 
dire altro, e ficca spietato il tizzone infiammato nella bocca 
aperta dell’uomo che sta ancora parlando, e di lì dentro il petto. 
Te pure, crudele Driante, insegue roteando sul capo il tizzone, 
ma questa volta non ti tocca il medesimo destino: 
mentre esulta per il successo della continua strage, tu lo trafiggi 
con un palo infuocato nella giuntura tra omero e collo. 
Gemette, Reto, e a fatica sradicò il palo dal duro 
osso, e fuggì imbrattato del suo stesso sangue. 
Fugge anche Orneo, e Licabante, e Medonte ferito 
alla spalla destra, e Pisenore, e Taumante, 
e Mermero, che aveva appena vinto tutti in una gara 


305 


310 


315 


320 


325 


330 


138 METAMORPHOSEON XII, 305-331 


Mermeros (accepto tum uulnere tardius ibat), 

et Pholus et Melaneus et Abas praedator aprorum, 
quique suis frustra bellum dissuaserat augur 
Asbolos; ille etiam metuenti uulnera Nesso 

“ne fuge! ad Herculeos” inquit “seruaberis arcus”. 
at non Eurynomus Lycidasque et Areos et Imbreus 
effugere necem; quos omnes dextra Dryantis 
perculit aduersos. aduersum tu quoque, quamuis 
terga fugae dederas, uulnus, Crenaee, tulisti; 

nam graue respiciens inter duo lumina ferrum, 

qua naris fronti committitur accipis imae. 

In tanto fremitu cunctis sine fine iacebat 
sopitus uenis et inexperrectus Aphidas 
languentique manu carchesia mixta tenebat, 
fusus in Ossaeae uillosis pellibus ursae. 
quem procul ut uidit frustra nulla arma mouentem, 
inserit amento digitos “miscenda” que dixit 
“cum Styge uina bibes” Phorbas; nec plura moratus 
in iuuenem torsit iaculum, ferrataque collo 
fraxinus, ut casu iacuit resupinus, adacta est. 
mors caruit sensu, plenoque e gutture fluxit 
inque toros inque ipsa niger carchesia sanguis. 

Vidi ego Petraeum conantem tollere terra 
glandiferam quercum; quam dum complexibus ambit 
et quatit huc illuc labefactaque robora iactat, 
lancea Pirithoi costis immissa Petraei 
pectora cum duro luctantia robore fixit. 
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di corsa e che ora, ferito, andava più piano; 

e Folo, e Melaneo, e Abante cacciatore di cinghiali, 

e Asbolo, l’augure, che vanamente aveva dissuaso i suoi 
dalla rissa e aveva anche detto a Nesso che temeva di essere 
ferito, “Non fuggire! Sei riservato alle frecce di Ercole”. 

E non sfuggirono alla strage Eurinomo, e Licida, e Areo, 

e Imbreo: tutti questi colpì frontalmente la destra 

di Driante; frontalmente anche tu, Creneo, 

fosti ferito, nonostante ti fossi dato alla fuga: 

mentre infatti ti giri indietro a guardare, una punta pesante 
ti coglie tra gli occhi, dove il naso si unisce alla fronte. 

In tutto quello strepito, Afidante se ne stava lungo disteso, 
assopito fin nelle più intime vene, senza affatto svegliarsi, 
sdraiato su una pelle di orsa dell’Ossa: nella mano 
abbandonata teneva una brocca di vino allungato. 

Pur vedendo da lontano che non impugnava arma di sorta, 
Forbante infilò le dita nella corda e “Berrai un vino” disse 
“misto ad acqua dello Stige”; senza esitare scagliò 

il giavellotto contro il giovane, e l’asta di frassino — supino 
per caso com'era - lo colse nel collo con la punta di ferro. 
Morì senza accorgersene. Nero sangue uscì dalla gola 
versandosi a fiotti sul giaciglio, e fin dentro la brocca. 

Vidi io stesso Petreo che cercava di svellere da terra 
una quercia carica di ghiande: mentre, avvinghiato, 
la scuote di qua e di là e ne squassa il tronco che ormai cede, 
la lancia di Piritoo si conficca tra le costole di Petreo, 
inchiodando il petto al duro legno con cui lottava. 
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Pirithoi cecidisse Lycum uirtute ferebant, 

Pirithoi uirtute Chromin. sed uterque minorem 
uictori titulum quam Dictys Helopsque dederunt: 
fixus Helops iaculo, quod peruia tempora fecit 

et missum a dextra laeuam penetrauit ad aurem; 
Dictys ab ancipiti delapsus acumine montis, 

dum fugit instantem trepidans Ixione natum, 
decidit in praeceps et pondere corporis ornum 
ingentem fregit suaque induit ilia fractae. 

ultor adest Aphareus saxumque e monte reuulsum 
mittere conatur; mittentem stipite querno 
occupat Aegides cubitique ingentia frangit 

ossa. nec ulterius dare corpus inutile leto 

aut uacat aut curat, tergoque Bienoris alti 

insilit, haud solito quemquam portare nisi ipsum, 
opposuitque genu costis prensamque sinistra 
caesariem retinens uultum minitantiaque ora 
robore nodoso praeduraque tempora fregit. 
robore Nedymnum iaculatoremque Lycotan 
sternit et immissa protectum pectora barba 
Hippason et summis exstantem Riphea siluis 
Thereaque, Haemoniis qui prensos montibus ursos 
ferre domum uiuos indignantesque solebat. 

Haud tulit utentem pugnae successibus ultra 
Thesea Demoleon, solidoque reuellere dumo 
annosam pinum magno molimine temptat; 
quod quia non potuit, praefractam misit in hostem. 
sed procul a telo Theseus ueniente recessit 
Pallados admonitu (credi sic ipse uolebat). 
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Per il valore di Piritoo si dice cadesse Lico, 

per il valore di Piritoo Cromi; ma entrambi non diedero 
al vincitore una gloria più grande di Ditti ed Elope: 
Elope fu trafitto da un giavellotto, che trapassó le tempie, 
e, scagliato da destra, penetró fino all'orecchio sinistro; 
Ditti, scivolato giù dal monte scosceso, 

mentre fugge il figlio d’Issione che lo incalza, 

precipitò in un dirupo, e col peso del corpo 

spezzò un grande orno, e vi impalò il basso ventre. 

Per vendicarlo arriva Afareo: divelto un macigno dal monte, 
cerca di lanciarlo; ma mentre cerca, il figlio di Egeo 

lo anticipa con una mazza di quercia, e gli spezza l'enorme 
osso del gomito, poi, non avendo più o tempo o pensiero 
di finire quel corpo ormai inerte, balza sulle spalle 
dell’alto Bienore, non aduse a portare altri che lui, 

gli stringe i fianchi con le ginocchia, afferra con la sinistra 
i capelli e li tira, e con la nodosa clava gli spacca 

il volto, la bocca che lancia minacce, le durissime tempie. 
Con la clava abbatte Nedimno, e Licota, abile 

col giavellotto, e Ippaso col petto difeso dalla barba 
fluente, e Rifeo, più alto delle cime degli alberi, 

e Tereo, che soleva catturare gli orsi sui monti 

d’Emonia, e portarli a casa vivi e inferociti. 

Non tollerò Demoleonte più a lungo i continui 
successi di Teseo: già da un po’ cercava a fatica di sradicare 
dal sottobosco compatto un vecchio pino; e poiché 
non ci riusciva, lo spezzò e lo lanciò contro il nemico. 

Ma Teseo si scostò dal bolide in arrivo, avvisato 
da Pallade: questo almeno voleva si credesse. 
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non tamen arbor iners cecidit; nam Crantoris alti 
abscidit iugulo pectusque umerumque sinistrum. 
(armiger ille tui fuerat genitoris, Achille, 
quem Dolopum rector, bello superatus, Amyntor 
Aeacidae dederat pacis pignusque fidemque.) 
hunc procul ut foedo disiectum uulnere Peleus 
uidit, “at inferias, inuenum gratissime Crantor, 
accipe” ait ualidoque in Demoleonta lacerto 
fraxineam misit contentis uiribus hastam, 
quae laterum cratem perrupit et ossibus haerens 
intremuit; trahit ille manu sine cuspide lignum 
(id quoque uix sequitur), cuspis pulmone retenta est. 
ipse dolor uires animo dabat; aeger in hostem 
erigitur pedibusque uirum proculcat equinis. 
excipit ille ictus galea clipeoque sonantes 
defensatque umeros praetentaque sustinet arma 
perque armos uno duo pectora perforat ictu. 
Ante tamen leto dederat Phlegraeon et Hylen 
eminus, Iphinoum collato Marte Claninque; 
additur his Dorylas, qui tempora tecta gerebat 
pelle lupi saeuique uicem praestantia teli 
cornua uara boum multo rubefacta cruore. 
huic ego (nam uires animus dabat) "aspice" dixi 
*quantum concedant nostro tua cornua ferro" 
et iaculum torsi; quod cum uitare nequiret, 
opposuit dextram passurae uulnera fronti. 
adfixa est cum fronte manus; fit clamor, at illum 
haerentem Peleus et acerbo uulnere uictum 
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L’albero tuttavia non cadde a vuoto: spiccò dal collo 

dell’alto Crantore il petto e la spalla sinistra. 

Questi era scudiero di tuo padre, Achille, 

e il re dei Dolopi, Amintore, vinto in guerra, lo aveva 

dato al figlio di Eaco come pegno di pace e lealtà. 

Quando Peleo lo vide di lontano squarciato dall’orribile 

ferita, “Abbi almeno” disse, “o Crantore, il più caro dei giovani, 

questo funebre omaggio!”, e con braccio possente scagliò, 

e con forza di mente, contro Demoleonte la lancia di frassino, 

che gli sfondò le costole del torace e si piantò nelle ossa 

vibrando; quello tira fuori l’asta ma non la punta: 

l’asta stessa esce a fatica, la punta resta bloccata nel polmone. 

Ma il dolore gli dava coraggio: pur soffrendo s'impenna 

sul nemico, e lo calpesta coi suoi piedi equini. 

Teseo si prende i colpi sonori degli zoccoli sull’elmo e sullo scudo, 

si protegge le spalle, tenendo le armi con la punta verso l’alto, 

e con un solo colpo trapassa il duplice petto da un braccio all’altro. 
Prima però aveva già dato morte a Flegreo e a Ile, 

da lontano, e a Ifinoo e a Clani in corpo a corpo. 

A tutti questi va aggiunto Dorila, che portava le tempie 

protette da una pelle di lupo e come arma micidiale 

due corna convergenti di bue, arrossate di molto sangue. 

A costui (il furore mi accresceva le forze) “Guarda” dissi 

“quanto sono inferiori le tue corna al mio ferro”, 

e scagliai il giavellotto: non potendolo evitare, 

alzò la destra a proteggere la fronte dal colpo mirato. 

La mano gli rimase inchiodata alla fronte. Un coro di urla. 

Lui è bloccato, vinto dalla tremenda ferita. Peleo, 
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(stabat enim propior) mediam ferit ense sub aluum. 
prosiluit terraque ferox sua uiscera traxit 
tractaque calcauit calcataque rupit et illis 
crura quoque impediit et inani concidit aluo. 

Nec te pugnantem tua, Cyllare, forma redemit, 
si modo naturae formam concedimus illi. 
barba erat incipiens, barbae color aureus, aurea 
ex umeris medios coma dependebat in armos. 
gratus in ore uigor; ceruix umerique manusque 
pectoraque artificum laudatis proxima signis, 
et quacumque uir est. nec equi mendosa sub illo 
deteriorque uiro facies; da colla caputque, 
Castore dignus erit: sic tergum sessile, sic sunt 
pectora celsa toris. totus pice nigrior atra, 
candida cauda tamen; color est quoque cruribus albus. 
multae illum petiere sua de gente, sed una 
abstulit Hylonome, qua nulla decentior inter 
semiferos altis habitauit femina siluis. 
haec et blanditiis et amando et amare fatendo 
Cyllaron una tenet; cultu quoque, quantus in illis 
esse potest membris, ut sit coma pectine leuis, 
ut modo rore maris, modo se uiolaue rosaue 
implicet, interdum candentia lilia gestet, 
bisque die lapsis Pagasaeae uertice siluae 
fontibus ora lauet, bis flumine corpora tingat, 
nec nisi quae deceant electarumque ferarum 
aut umero aut lateri praetendat uellera laeuo. 
par amor est illis; errant in montibus una, 
antra simul subeunt; et tum Lapitheia tecta 
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che gli era accanto, gli ficca la spada in mezzo alla pancia. 

Quello balzò in avanti e disperato trascinò per terra 

le sue viscere, trascinandole le pestò, pestandole le ruppe, 

vi s'impiglió pure con le zampe, stramazzò col ventre ormai vuoto. 
Neanche te, o Cillaro, salvò nello scontro la tua bellezza, 

se pur di bellezza si può parlare per esseri con quella forma. 

La barba appena incipiente, il colore della barba dorato, 

dorata la chioma che dal collo gli spioveva sulle spalle. 

Il volto forte e gradevole, collo spalle mani petto 

assai simili a quelli delle statue più ammirate, e lo stesso 

per il resto umano; ma anche la parte equina, di sotto, è perfetta 

e non inferiore alla prima: con collo e testa di cavallo 

sarebbe degno di Castore, e così la groppa da cavalcare, 

così l’alto petto muscoloso. È tutto nero come la pece, 

ma ha bianca la coda, e bianchi pure i garresi. 

Molte della sua razza lo bramarono, ma una sola 

se lo prese, Ilonome, la più leggiadra femmina 

tra quegli esseri semiferini che abitasse nelle fitte boscaglie. 

Costei — lei sola - blandendolo, e amandolo, e dicendogli 

il proprio amore tiene avvinto Cillaro; e anche avendo cura di sé, 

per quanto si possano curare membra come quelle: liscia 

i capelli col pettine, intreccia ghirlande ora di rosmarino 

ora di viole o di rose, talvolta indossa candidi gigli, 

due volte al giorno lava il viso nelle fonti che scendono dalla cima 

della foresta di Pagase, due volte immerge i suoi corpi nei fiumi, 

e non lascia pendere dalla spalla o dal fianco 

sinistro se non pelli eleganti, di bestie pregiate. 

Uguale amore li lega: insieme s’aggirano per i monti, 

insieme si riparano nelle grotte; e anche ora insieme son venuti 
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intrarant pariter, pariter fera bella gerebant. 
auctor in incerto est, iaculum de parte sinistra 
uenit et inferius quam collo pectora subsunt, 
Cyllare, te fixit; paruo cor uulnere laesum 
corpore cum toto post tela educta refrixit. 
protinus Hylonome morientes excipit artus 
impositaque manu uulnus fouet oraque ad ora 
admouet atque animae fugienti obsistere temptat; 
ut uidet extinctum, dictis, quae clamor ad aures 
arcuit ire meas, telo, quod inhaeserat illi, 
incubuit moriensque suum complexa maritum est. 
Ante oculos stat et ille meos, qui sena leonum 
uinxerat inter se conexis uellera nodis, 
Phaeocomes, hominemque simul protectus equumque; 
caudice qui misso, quem uix iuga bina mouerent, 
Tectaphon Oleniden a summo uertice fregit. 
[fracta uolubilitas capitis latissima, perque os 
perque cauas nares oculosque auresque cerebrum 
molle fluit, ueluti concretum uimine querno 
lac solet utue liquor rari sub pondere cribri 
manat et exprimitur per densa foramina spissus.] 
ast ego, dum parat hic armis nudare iacentem 
(scit tuus hoc genitor), gladium spoliantis in ima 
ilia demisi. Cthonius quoque Teleboasque 
ense iacent nostro; ramum prior ille bifurcum 
gesserat, hic iaculum. iaculo mihi uulnera fecit; 
signa uides, apparet adhuc uetus inde cicatrix. 
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nella reggia dei Lapiti e insieme fieramente si battono. 
È incerto chi fu a scagliare, ma da sinistra arrivò 

un giavellotto e ti trafisse, Cillaro, sotto il punto in cui 
petto e collo si uniscono. Il cuore, seppur solo sfiorato, 
estratta l'arma gelò insieme a tutto il resto del corpo. 
Subito Ilonome sostiene le membra del moribondo, 

e con la mano cerca di lenire la ferita e accosta la bocca 
alla bocca e tenta di fermare l’anima che se ne fugge. 
Quando vede che è morto, dice parole che il clamore 
mi impedisce di sentire e si getta sull'arma che lo ha trafitto 
e, morendo, chiude in un abbraccio il marito. 

Davanti agli occhi ho anche colui che si portava 
addosso sei pelli di leone annodate tra loro, Feocome, 
proteggendo così sia l’uomo sia il cavallo; questi, scagliato 
un tronco che a stento due coppie di buoi avrebbero smosso, 
fracassò dall’alto il cranio di Tectafonte figlio di Oleno. 
[Sfondata lampia rotondità del capo, il cervello spappolato 
fuoriesce dalla bocca, dalle vuote narici, dagli occhi, 
dalle orecchie, come latte rappreso attraverso un graticcio 
di quercia, o come il liquido stilla tra le maglie 
di un setaccio e gocciola denso dai fori intasati.] 

Ma io, mentre si accinge a spogliare delle armi il caduto, 
(tuo padre lo sa) affondai la spada nell’inguine 

del predatore. Anche Ctonio e Teleboante caddero 
sotto la mia spada: il primo portava un ramo biforcuto, 
l'altro un giavellotto — il giavellotto mi feri. Ne vedi 

il segno. La cicatrice è vecchia, ma si vede ancora bene. 
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tunc ego debueram capienda ad Pergama mitti, 

tum poteram magni, si non superare, morari 

Hectoris arma meis. illo sed tempore nullus 

aut puer Hector erat, nunc me mea deficit aetas. 
Quid tibi uictorem gemini Periphanta Pyraethi, 

Ampyca quid referam, qui quadripedantis Echecli 

fixit in aduerso cornum sine cuspide uultu? 

uecte Pelethronium Macareus in pectus adacto 

strauit Erigdupum; memini et uenabula condi 

inguine Nesseis manibus coniecta Cymeli. 

nec tu credideris tantum cecinisse futura 

Ampyciden Mopsum; Mopso iaculante biformis 

occubuit frustraque loqui temptauit Hodites 

ad mentum lingua mentoque ad guttura fixo. 
Quinque neci Caeneus dederat, Styphelumque Bromumque 

Antimachumque Elymumque securiferumque Pyracmon; 

uulnera non memini, numerum nomenque notaui. 

prouolat Emathii spoliis armatus Halaesi, 

quem dederat leto, membris et corpore Latreus 

maximus; huic aetas inter inuenemque senemque, 

uis iuuenalis erat, uariabant tempora cani. 

qui clipeo gladioque Macedoniaque sarisa 

conspicuus faciemque obuersus in agmen utrumque 

armaque concussit certumque equitauit in orbem 

uerbaque tot fudit uacuas animosus in auras: 

“et te, Caeni, feram? nam tu mihi femina semper, 

tu mihi Caenis eris. nec te natalis origo 

commonuit, mentemque subit, quo praemia facto 

quaque uiri falsam speciem mercede pararis? 
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Allora avrebbero dovuto mandarmi alla presa di Troia, 
allora avrei potuto, se non battere, almeno contenere, con le mie, 
le armi del grande Ettore. Ma allora Ettore non c'era, 
o era un bimbetto, adesso la mia età mi ha indebolito. 
Perché raccontarti di Perifante, vincitore del doppio 
Pireto, o di Ampice, che conficcó un'asta spuntata 
di corniolo in piena faccia al quadrupedante Echeclo? 
Macareo abbatté Erigdupo di Peletronio con un colpo 
di spranga nel petto, e ho ricordo di uno spiedo scagliato 
da Nesso che si conficcò nell'inguine di Cimelo. 
E non crederai che il figlio di Ampice, Mopso, si limitasse 
a distribuire profezie: una lancia di Mopso abbatté 
il biforme Odite, che invano tentó di parlare: 
la lingua era inchiodata al mento, il mento alla gola. 
Ceneo ne aveva uccisi cinque: e Stifelo, e Bromo, 
e Antimaco, ed Elimo e Piracmo che brandiva una scure: 
non ricordo le ferite, ho memorizzato il numero e i nomi. 
Ecco arrivare di corsa Latreo, un gigante di membra 
e di corpo, con le armi tolte ad Aleso d'Emazia, ucciso 
in duello: era d'età a mezzo tra giovane e vecchio, 
ma giovane per vigore, vecchio per le tempie brizzolate. 
Imponente, con scudo spada e sarissa macedone, 
lo sguardo rivolto ora all'una ora all'altra schiera, 
scuotendo le armi e compiendo giri su giri al galoppo, 
spavaldo riversó nell'aria vuota tali parole: 
“Anche te, Ceni, dovrò sopportare? perché tu per me sarai 
sempre una donna, sarai sempre Ceni. Ti sei scordata 
di com'eri alla nascita, non ti sovviene in virtü di quale impresa, 
come premio di cosa, hai ottenuto il falso aspetto di uomo? 
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quid sis nata uide, uel quid sis passa, columque, 

i, cape cum calathis et stamina pollice torque; 

bella relinque uiris!". iactanti talia Caeneus 
extentum cursu missa latus eruit hasta, 

qua uir equo commissus erat. furit ille dolore 
nudaque Phyllei iuuenis ferit ora sarisa; 

non secus haec resilit, quam tecti a culmine grando, 
aut si quis paruo feriat caua tympana saxo. 
comminus adgreditur laterique recondere duro 
luctatur gladium; gladio loca peruia non sunt. 
"haud tamen effugies! medio iugulaberis ense, 
quandoquidem mucro est hebes" inquit et in latus ensem 
obliquat longaque amplectitur ilia dextra; 

plaga facit gemitus ut corpore marmoris icti, 
fractaque dissiluit percusso lammina callo. 

ut satis inlaesos miranti praebuit artus, 

"nunc age" ait Caeneus, "nostro tua corpora ferro 
temptemus" capuloque tenus demisit in armos 
ensem fatiferum caecamque in uiscera mouit 
uersauitque manum uulnusque in uulnere fecit. 

Ecce ruunt uasto rapidi clamore bimembres 
telaque in hunc omnes unum mittuntque feruntque. 
tela retusa cadunt, manet imperfossus ab omni 
inque cruentatus Caeneus Elateius ictu. 
fecerat attonitos noua res. “heu dedecus ingens!” 
Monychus exclamat “populus superamur ab uno 
uixque uiro; quamquam ille uir est, nos segnibus actis 
quod fuit ille, sumus. quid membra immania prosunt, 
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Pensa cos'eri all'inizio, e che cosa hai subito, e va', 
prendi conocchia e cestello, fila col pollice la lana; 
la guerra lasciala agli uomini! ". Mentre cosi lo deride, Ceneo 
scaglia una lancia e gli trapassa il fianco teso nella corsa, 
proprio li, tra uomo e cavallo. Quello impazza dal dolore, 
e con la sarissa colpisce al volto indifeso il giovane di Fillo; 
questa rimbalza, come la grandine dal colmo del tetto, 
o come se si colpisce un cavo tamburello con un sassolino. 
Allora lo attacca da vicino, e lotta per conficcargli la spada 
nel forte fianco: ma la spada non trova un passaggio. 
“Comunque non mi sfuggirai! Ti sgozzerò col taglio, visto 
che la punta della spada è smussata” dice e, girata la spada 
di taglio, gli molla un fendente che coglie in pieno il basso ventre. 
Il corpo colpito emette uno stridore di marmo percosso, 
la lama, urtando la pelle callosa, si spezza e va in frantumi. 
Offerte che ebbe a sufficienza le proprie membra illese 
allo stupore dell’altro, “Forza” fa Ceneo, “ora tocca a me saggiare 
col ferro il tuo corpo!” e immerse nel petto la sua spada mortale 
fino all'elsa, e rigirò la mano alla cieca dentro le viscere, 
voltando e rivoltando la mano aggiunse ferita a ferita. 

Ecco allora i biformi con vasto clamore slanciarsi all'attacco, 
e contro lui solo tutti insieme o scagliano o puntano armi. 
I giavellotti rimbalzano e cadono, resta illeso a ogni colpo 
Ceneo, figlio di Elato, senza perdere una goccia di sangue. 
Il fatto, inaudito, li sconcerta. “Oh, vergogna immensa!” 
esclama Monico. “Siamo un popolo e siamo vinti da uno solo, 
che quasi non è nemmeno uomo! Però, adesso, lui è un uomo, 
e noi, coi nostri attacchi inconcludenti, siamo come era lui prima. 
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quid geminae uires et quod fortissima rerum 

in nobis duplex natura animalia iunxit? 

nec nos matre dea nec nos Ixione natos 

esse reor, qui tantus erat, lunonis ut altae 

spem caperet; nos semimari superamur ab hoste. 
saxa trabesque super totosque inuoluite montes 
uiuacemque animam missis elidite siluis! 

silua premat fauces, et erit pro uulnere pondus." 
dixit et insani deiectam uiribus Austri 

forte trabem nactus ualidum coniecit in hostem 
exemplumque fuit; paruoque in tempore nudus 
arboris Othrys erat, nec habebat Pelion umbras. 
obrutus immani cumulo sub pondere Caeneus 

aestuat arboreo congestaque robora duris 

fert umeris; sed enim postquam super ora caputque 
creuit onus neque habet quas ducat spiritus auras, 
deficit interdum, modo se super aera frustra 

tollere conatur iactasque euoluere siluas, 

interdumque mouet, ueluti, quam cernimus, ecce, 
ardua si terrae quatiatur motibus Ide. 

exitus in dubio est. alii sub inania corpus 

Tartara detrusum siluarum mole ferebant; 

abnuit Ampycides medioque ex aggere fuluis 

uidit auem pennis liquidas exire sub auras, 

quae mihi tum primum, tunc est conspecta supremum. 
hanc ubi lustrantem leni sua castra uolatu 

Mopsus et ingenti circum clangore sonantem 

aspexit pariterque animo est oculisque secutus, 

“o salue" dixit, “Lapitheae gloria gentis, 
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Che ci servono queste membra immani? Che cosa una forza doppia, 

e che la natura abbia riunito in noi due esseri fortissimi? 

Non mi pare davvero che siamo figli di una dea, e che siamo figli 

di Issione, uno che era tanto forte da confidare di poter possedere 

la potente Giunone: siamo battuti da un nemico che è maschio a 

[metà. 

Rovesciategli addosso macigni e tronchi e intere montagne, 

stroncategli l’anima invincibile sotto cumuli di boscaglia! 

Foreste intere gli soffochino la gola, faccia il peso ciò che 
[dovrebbe la ferita!” 

Disse e, trovato per caso un tronco abbattuto dalle furiose 

folate dell’Austro, lo scagliò addosso al gagliardo nemico: 

fu il segnale, in pochi istanti l’Otri fu interamente 

spogliato dei suoi alberi, e sul Pelio non c’era più ombra. 

Ricoperto da quel tumulo immane, sotto il peso degli alberi 

Ceneo si dibatte, e sostiene con le salde spalle i tronchi 

ammucchiati. Ma quando quel peso gli crebbe 

sul volto e sul capo, e non ebbe più aria da respirare, 

poco a poco cominciò a cedere: adesso, cerca invano di sollevarsi 

abbastanza da raggiungere l’aria, liberandosi dei boschi accatastati, 

e talvolta un poco li sposta, ed è come se l’alto Ida, 

che ecco vediamo da qui, fosse scosso da un terremoto. 

Come andò a finire è incerto: alcuni sostenevano che il corpo, 

sotto il peso del cumulo degli alberi era sprofondato nel Tartaro vano; 

ma non secondo Mopso, figlio di Ampice: dal cumulo vide 

uscire nel limpido cielo un uccello dalle bionde ali, 

che anch'io vidi, per la prima e per l’ultima volta. 

Mopso, vedendo quest’uccello che con lieve volo 

volteggiava sulle sue schiere, con grande strepito di strida, 

seguendolo insieme con gli occhi e col cuore, 

“Oh, salute a te” disse, “gloria della gente dei Lapiti, 
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maxime uir quondam, sed auis nunc unica, Caeneu!”. 

credita res auctore suo est. dolor addidit iram, 

oppressumque aegre tulimus tot ab hostibus unum; 

nec prius abstitimus ferro exercere dolorem, 

quam data pars leto, partem fuga noxque remouit». 
Haec inter Lapithas et semihomines Centauros 

proelia Tlepolemus Pylio referente dolorem 

praeteriti Alcidae tacito non pertulit ore 

atque ait: «Herculeae mirum est obliuia laudis 

acta tibi, senior. certe mihi saepe referre 

nubigenas domitos a se pater esse solebat». 

tristis ad haec Pylius: «quid me meminisse malorum 

cogis et obductos annis rescindere luctus 

inque tuum genitorem odium offensasque fateri? 

ille quidem maiora fide (di!) gessit et orbem 

impleuit meritis, quod mallem posse negare; 

sed neque Deiphobum nec Pulydamanta nec ipsum 

Hectora laudamus - quis enim laudauerit hostem? 

ille tuus genitor Messenia moenia quondam 

strauit et immeritas urbes Elinque Pylonque 

diruit inque meos ferrum flammamque Penates 

impulit. utque alios taceam, quos ille peremit, 

bis sex Nelidae fuimus, conspecta iuuentus; 

bis sex Herculeis ceciderunt me minus uno 

uiribus. atque alios uinci potuisse ferendum est; 

mira Periclymeni mors est, cui posse figuras 

sumere quas uellet rursusque reponere sumptas 

Neptunus dederat, Nelei sanguinis auctor. 

hic ubi nequiquam est formas uariatus in omnes, 
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grande eroe un tempo, uccello unico adesso, Ceneo!”. 
Sulla sua parola, la cosa fu creduta. Il dolore accrebbe la nostra ira, 
scandalizzati che uno solo fosse stato sopraffatto da tanti; 
e non cessammo di sfogare il dolore con le armi, se non quando 
una parte di loro fu uccisa, una parte fuggì nella notte». 
Queste cose raccontava Nestore di Pilo sullo scontro tra i Lapiti 
e i semiumani Centauri. Tlepolemo s'irritó, perché 
non aveva parlato del nipote di Alceo, e disse: 
«Mi stupisco, o vecchio, che tu abbia passato sotto silenzio 
le imprese gloriose di Ercole: di certo mio padre soleva 
spesso narrarmi di aver lui sgominato i figli della Nuvola». 
A questo, Nestore, aggrottato, disse: «Perché vuoi che rievochi 
delle sventure, riaprendo ferite rimarginate dal tempo, 
e confessi che provo odio e risentimento verso tuo padre? 
Egli ha compiuto imprese incredibili, o dèi, e riempito 
dei suoi meriti il mondo, cosa che preferirei poter negare. 
Ma non si fanno le lodi né di un Deifobo, né di un Polidamante, 
né dello stesso Ettore: chi infatti tesserebbe le lodi di un nemico? 
Quel tuo genitore un tempo abbatté le mura dei Messeni, 
e diroccò le immeritevoli città di Elide e di Pilo, 
irrompendo col ferro e col fuoco nella mia casa. 
E per tacere i tanti altri che uccise, 
noi figli di Neleo eravamo dodici, splendidi giovani: 
dodici caddero per mano di Ercole, tranne me solo. 
Che altri potessero esser vinti è tollerabile: 
ma desta stupore la morte di Periclimeno, al quale Nettuno, 
capostipite della stirpe di Neleo, aveva dato di assumere 
ogni forma che voleva, e poi di nuovo deporla. 
Dopo avere inutilmente assunto ogni altro aspetto, 
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uertitur in faciem uolucris, quae fulmina curuis 
ferre solet pedibus, diuum gratissima regi; 
uiribus usus auis pennis rostroque redunco 
hamatisque uiri laniauerat unguibus ora. 

tendit in hunc nimium certos Tirynthius arcus 
atque inter nubes sublimia membra ferentem 
pendentemque ferit, lateri qua iungitur ala; 

nec graue uulnus erat, sed rupti uulnere nerui 
deficiunt motumque negant uiresque uolandi. 
decidit in terram non concipientibus auras 
infirmis pennis, et quae leuis haeserat alae 
corporis adfixi pressa est grauitate sagitta 
perque latus summum iugulo est exacta sinistro. 
nunc uideor debere tui praeconia rebus 
Herculis, o Rhodiae rector pulcherrime classis? 
nec tamen ulterius quam fortia facta silendo 
ulciscor fratres; solida est mihi gratia tecum». 

Haec postquam dulci Neleius edidit ore, 

a sermone senis repetito munere Bacchi 
surrexere toris; nox est data cetera somno. 

At deus aequoreas qui cuspide temperat undas 
in uolucrem corpus nati Phaethontida uersum 
mente dolet patria saeuumque perosus Achillem 
exercet memores plus quam ciuiliter iras. 
iamque fere tracto duo per quinquennia bello 
talibus intonsum compellat Sminthea dictis: 

«o mihi de fratris longe gratissime natis, 
inrita qui mecum posuisti moenia Troiae, 
ecquid, ubi has iamiam casuras aspicis arces, 
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si tramuta nell’uccello, carissimo al re degli dèi, 

che suole portare i fulmini stretti tra gli artigli. 

Ricorrendo a tutta la forza di quell’uccello, con le ali e il becco 

adunco e gli artigli uncinati aveva dilaniato il volto dell’uomo: 

tende contro di lui l'eroe di Tirinto il suo arco ahimè troppo 

preciso, e lo coglie — mentre sollevava le sue membra librandole 

in alto, tra le nuvole - lì dove l'ala si congiunge al fianco. 

Non era una ferita grave: ma i nervi recisi dalla ferita 

vengono meno, togliendogli il movimento e la capacità di volare. 

Precipita a terra, le ali colpite non più in grado di remare 

nell’aria, e la freccia leggera, conficcata nell’ala, 

è premuta in dentro dal peso del corpo inchiodato e, attraverso 

la sommità del fianco, rispunta fuori a sinistra della gola. 

Ti par dunque che io debba delle gran lodi al tuo 

Ercole, o splendido capitano della flotta di Rodi? 

Tuttavia, per vendicare i miei fratelli, mi limito a tacere 

le sue coraggiose imprese: quanto a te, ti sono amico come prima». 
Così disse il figlio di Neleo, col suo incantevole narrare, 

e dal discorso del vecchio si tornò a gustare il dono di Bacco, 

poi ci si alzò dai letti: il resto della notte fu dedicato al sonno. 
Ma il dio che col tridente governa le onde del mare, 

nel suo cuore di padre si rattrista per il corpo del figlio mutato 

nell’uccello caro a Fetonte, e odiando lo spietato Achille 

coltiva un’ira incapace di dimenticare più accanita del giusto. 

Già la guerra si protrae per quasi due quinquenni, 

ed egli apostrofa il capelluto Apollo Sminteo con tali parole: 

«O tu, di gran lunga il più caro tra i figli di mio fratello, 

tu che con me vanamente edificasti le mura di Troia, 

non gemi vedendo che questa rocca è lì lì per cadere? 
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ingemis? aut ecquid tot defendentia muros 

milia caesa doles? ecquid, ne persequar omnes, 
Hectoris umbra subit circum sua Pergama tracti? 
cum tamen ille ferox belloque cruentior ipso 
uiuit adhuc, operis nostri populator, Achilles. 
det mihi se; faxo triplici quid cuspide possim 
sentiat. at quoniam concurrere comminus hosti 
non datur, occulta necopinum perde sagitta». 
adnuit atque animo pariter patruique suoque 
Delius indulgens nebula uelatus in agmen 
peruenit Iliacum mediaque in caede uirorum 
rara per ignotos spargentem cernit Achiuos 

tela Parin fassusque deum, «quid spicula perdis 
sanguine plebis?» ait «si qua est tibi cura tuorum, 
uertere in Aeaciden caesosque ulciscere fratres». 
dixit et ostendens sternentem Troica ferro 
corpora Peliden, arcus obuertit in illum 

certaque letifera derexit spicula dextra. 

quod Priamus gaudere senex post Hectora posset, 
hoc fuit. ille igitur tantorum uictor, Achille, 
uictus es a timido Graiae raptore maritae! 

at si femineo fuerat tibi Marte cadendum, 
Thermodontiaca malles cecidisse bipenni. 

Iam timor ille Phrygum, decus et tutela Pelasgi 
nominis, Aeacides, caput insuperabile bello, 
arserat: armarat deus idem idemque cremarat. 
iam cinis est, et de tam magno restat Achille 
nescioquid, paruam quod non bene compleat urnam. 
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e non ti addolorano le tante migliaia di caduti impegnati 

a difenderne le mura? non ti appare — per non stare a ricordarli 

tutti — l'ombra di Ettore trascinato attorno alla sua Pergamo? 

mentre invece quel feroce, più sanguinario della guerra 

stessa, Achille, devastatore dell’opera nostra, ancora vive. 

Che si presenti: gli farei sentire di cosa è capace il mio tridente. 

Ma poiché non mi è dato di scontrarmi con lui in corpo a corpo, 

uccidilo tu con freccia occulta, mentre non se l’aspetta». 

Annui il dio di Delo, e assecondando insieme l'impulso proprio 

e dello zio, avvolto di nebbia si recò tra le schiere 

troiane, e lì, in mezzo alla strage di uomini, 

vede Paride che lancia rare frecce contro Greci di nessuna 

fama. Fattosi riconoscere, «Perché sprechi frecce per uccidere 

queste nullità?» dice. «Se i tuoi ti stanno un po’ a cuore, 

prendi di mira il nipote di Eaco e vendica i fratelli uccisi.» 

Così disse, e additandogli il figlio di Peleo che con la spada 

fa strage di corpi troiani, diresse il suo arco su di lui, 

e con mano letale scoccò una freccia di mira perfetta. 

Se mai il vecchio Priamo ha potuto gioire di qualcosa dopo la 
[morte di Ettore, 

fu di questa. E tu, celebre vincitore di così grandi guerrieri, Achille, 

fosti vinto dal pavido rapitore della sposa greca! 

Ma se dovevi cadere per mano femminea, avresti 

preferito cadere sotto la bipenne del Termodonte. 

Il terrore dei Frigi, vanto e scudo del nome 

pelasgo, il nipote di Eaco, capo invincibile in guerra, è ormai 

consumato dal fuoco: un medesimo dio lo ha armato e cremato. 

È cenere, ormai, e dell’ Achille ch'era stato così grande 

non rimane che quel poco che non basta a colmare una piccola urna. 
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at uiuit totum quae gloria compleat orbem; 
haec illi mensura uiro respondet et hac est 
par sibi Pelides nec inania Tartara sentit. 

Ipse etiam, ut cuius fuerit cognoscere posses, 
bella mouet clipeus, deque armis arma feruntur. 
non ea Tydides, non audet Oileos Aiax, 
non minor Atrides, non bello maior et aeuo 
poscere, non alii; solis Telamone creato 
Laerteque fuit tantae fiducia laudis. 

a se Tantalides onus inuidiamque remouit 
Argolicosque duces mediis considere castris 
iussit et arbitrium litis traiecit in omnes. 
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Eppure vive, la sua gloria riempie l’universo intero. 
Questa è la misura che s'attaglia a un eroe come lui, in questo 
il Pelide è pari a sé stesso, non lo tocca il Tartaro inane. 

Il suo scudo, per farti capire che uomo era, da solo 
suscita guerre, per le sue armi si prendono le armi. 
Non il figlio di Tideo, non Aiace d’Oileo, non il figlio maggiore 
per età e per gesta, né quello minore di Atreo, nessun altro 
osa chiederle: solo il figlio di Telamone e quello di Laerte 
hanno avuto l’ardire di aspirare a un sì grande onore. 
Ma il discendente di Tantalo non vuole assumersi il peso 
di un giudizio così controverso, fa sedere i capi argivi in mezzo 
all'accampamento e rimette la sentenza al giudizio di tutti. 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, nel 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di na- 
tura non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, 
sul margine destro del commento. 


Libro decimo 


Il mito del cantore di Tracia, Orfeo, occupa il libro X e i primi sessan- 
tasei versi dell’ XI. Le leggende su Orfeo che hanno rilievo nella versio- 
ne di Ovidio sono il viaggio agli Inferi per recuperare la moglie morta; 
l'inebriante musica citarodica, che riusciva ad affascinare persino ani- 
mali, alberi e rocce; l’iniziativa di promuovere la pederastia fra i Traci; 
la sua morte causata dalla follia delle donne di Tracia. Come iniziatore 
di culti misterici viene brevemente ricordato a XI 68 e 92-3, e il tema 
della sua presunta opera poetica, dedicata alla cosmogonia e ai misteri 
dell’oltretomba, è significativo anche a livello intertestuale. 

La comparsa di Orfeo risale agli inizi del VI secolo a.C.: faceva 
parte della spedizione degli Argonauti (in cui neutralizzava le Sirene, 
secondo Erodoro, FGrHist 31 F 43a), come attestato da un rilievo di 
metopa da Delfi (LIMC VII, s. u. «Orpheus», n. 6); la sua più antica 
comparsa in letteratura, in un testo lirico, potrebbe avere lo stesso ti- 
po di riferimento mitologico: Ibico, PMG 306 (cfr. K. Meuli, Gesam- 
melte Schriften, Basel 1975, pp. 656-7); Simonide, PMG 567 (cfr. M.L. 
West, «CQ» LV 2005, p. 46); Pindaro, Pyth. 4, 177. Nella poesia elleni- 
stica superstite, la sua storia si ritrova in Fanocle, fr. 1 Powell, e in Er- 
mesianatte, fr. 7, 1-14 Powell; è ben visibile, spesso come guida rituale 
e consigliere, nelle Argonautiche di Apollonio (I 23-34, 494-515, 569- 
79, ecc.). I rinvii al mito nell’epitafio di Bione di Smirne lasciano inten- 
dere che questi trattò in modo particolare di Orfeo (pseudo-Mosco, 3, 
14-8 e 116-26, in parallelo con tematiche che Bione ha trattato in poe- 
sia, ved. Knaack 1905, pp. 336-40; F. Skutsch, Aus Vergils Frühzeit, 
Leipzig 1901, pp. 59-60; Reed 1997, p. 27 e 2004, pp. 38-9; Zs. Acél, 
«AAntHung» XLVII 2007, pp. 349-68 discute pseudo-Mosco, 3 in re- 
lazione con Ovidio). Diodoro Siculo, IV 25, 2-4 ricapitola la carriera 
di Orfeo per i suoi fini di storia universale. In poesia latina Orfeo fa la 
prima comparsa in Virgilio, Ecl. 3, 46; 4, 55 e 57; 6, 30; 8, 55-6 come 
un cantore leggendario ed esemplare, e poi, con grande elaborazione, 
nell'episodio di Aristeo in Geor. IV 453-558; da questa complessa nar- 
razione di colpa ed espiazione, Ovidio isola la vicenda del matrimonio 
di Orfeo ed Euridice, anche se in gran parte sulla falsariga di Virgilio 
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(ved. le note che seguono). Sulla relazione tra Virgilio e i testi di Ovi- 
dio ved. in particolare Norden 1966, pp. 509-18 e Segal 1989. 

Il motivo della catabasi, che deve avere una connessione originaria 
con la sapienza escatologica degli orfici, era presente nella poesia attri- 
buita a Orfeo (frr. 707-12 Bernabé), ma il suo tentativo di recuperare 
la moglie dagli Inferi compare nella nostra tradizione molto gradual- 
mente, dapprima in modo indiretto e ambiguo (Graf 1987, pp. 81-2). 
In Euripide, A/c. 357-62, Admeto vorrebbe attribuirsi il potere di Or- 
feo di persuadere Persefone e Plutone a ridare vita alla sua sposa; Iso- 
crate, Busiris 8 dice che Orfeo «riportò indietro i defunti dall'Ade»; 
in Platone, Symp. 179d-e Fedro dichiara che gli dèi mandarono solo 
un phasma della moglie di Orfeo perché tornasse dagli Inferi con lui 
(cfr. la nota a 38-9). Questi esempi sembrano presupporre una qual- 
che versione del nostro mito; per altri riferimenti al successo di Orfeo 
nel convincere gli dèi a liberare sua moglie, cfr. Ermesianatte, fr. 7 Po- 
well; pseudo-Mosco, 3, 122-6; Diodoro Siculo, IV 25, 4. Del fallimen- 
to di Orfeo che non sa rispettare le condizioni imposte dagli dèi e non 
riesce a riportare la sposa nel mondo dei viventi, come qui, tratta per 
primo Virgilio, Geor. IV; tuttavia abbiamo una menzione in Conone, 45, 
il che potrebbe indicare una fonte greca, ellenistica o anche più antica. 

Orfeo non è presente fra gli Argonauti in Mer. VII, e come narra- 
tore nel nostro libro non canta nessuno dei soggetti a lui attribuiti dal- 
la tradizione (per una rassegna ved. West 1983, pp. 1-38), mentre alcu- 
ni di questi argomenti sono narrati da altri nel poema di Ovidio: così, 
p. es., la cosmogonia nel libro I, la duplice nascita di Bacco nel III, il 
ratto di Persefone nel V; inoltre materiale filosofico con qualche affi- 
liazione orfica viene attribuito a Pitagora nel libro XV: cfr. Stephens 
1957, p. III; Myers 1994, p. 165. In Ovidio canta invece temi più «leg- 
geri», legati all'amore, una preferenza poetica romana e in particolare 
ovidiana (ved. la nota a 150), anche se non priva di qualche risonanza 
nella tradizione orfica (ved. la nota a 26-9). 


1-2. Inde ... digreditur: il collegamento con la storia che precede (le 
nozze di Ifi a Creta; per Imeneo cfr. IX 762, 796) è basato sull'idea del- 
le nozze: quelle erano felici, queste sono luttuose; quelle erano isiache, 
queste orfiche. Il verbo (prefisso d:-) indica distanza, separazione, dif- 
ferenza: il mito di Orfeo acquista il suo valore iniziale nel poema dal 
contrasto con la storia che precede (cfr. Due 1974, p. 120). cro- 
ceo uelatus amictu: la frase appare in Ars III 179. Si tratta di un calco 
sull'omerico xgox6rretAos (usato per l'Aurora), preceduto da espres- 
sioni poetiche latine, quali Catullo, 64, 64 (Arianna) leui uelatum pec- 
tus amictu (cfr. Lyne 1978, a Ciris 250). Imeneo, in particolare per il 
suo vistoso flammeum, è abbigliato come una sposa: giallo vivo o aran- 
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cio sono i colori della sposa nella cultura romana. Il dio indossa una 
palla zafferano in Ovidio, Her. 21, 162. 

2. Ciconum: popolazione tracia, presente nella geografia del mito in 
Virgilio (come anche ai vv. 11 Rhodopezus, 13 Taenaria): da confrontare 
il racconto della fine di Orfeo in Geor. IV 520. Orfeo stesso è presen- 
tato come di specifica origine cicone da Diodoro Siculo, V 77, 3; Stra- 
bone, VII fr. 18; cfr. pseudo-Aristotele, fr. 640, 48 Rose. 

3. Orphea ... uoce: aggettivo invece che genitivo di possesso, cfr. Eu- 
ripide, Alc. 969-70 'Ooqsía ... yous. Viene suggerito che Orfeo com- 
pose e cantò al suo sposalizio un epitalamio con un ritornello come 
quello latino, importato dal greco, hymen o bymenaee (p. es., Catullo, 
61 e 62; su questo tradizionale grido rituale per le nozze ved. P. Maas, 
Kleine Schriften, München 1973, pp. 221-8). La sineddoche con cui 
Orfeo fa il suo ingresso nel poema ci prepara per la parte principale 
del libro X, espressa attraverso la sua voce. Il motivo della voce ineffi- 
cace, che contrasta con il successo del suo canto nell’episodio succes- 
sivo, ha un parallelo proprio alla fine della sua storia (XI 39-40); dopo 
la morte, il personaggio sarà ancora rappresentato dalla sua voce pri- 
va di corpo e dalla sua testa (XI 50-3). uoce uocatur: una figura ety- 
mologica che si riscontra nell'epica in momenti forti di interlocuzione, 
p. es., Ennio, Annales 49 Skutsch (Ilia); Virgilio, Aen. VI 247, 506 (ri- 
tuale); ved. sotto, v. 507. 

4-7. adfuit ... ignes: per luoghi comuni nuziali che vengono ribalta- 
ti in chiave funeraria o simili, cfr. Properzio, IV 3, 13-6; Ovidio, Met. 
VI 428-32; Lattimore 1962, pp. 192-4; Fantuzzi 1985 e Reed 1997 a 
Bione, Adonis 87, 89; Kost 1971 su Museo, 274-81. Da confrontare lo 
sconvolgimento delle nozze di Perseo in V 3-4 nec coniugialia festa / 
qui canat est clamor, sed qui fera nuntiet arma («non è il clamore di chi 
inneggia agli sposi, ma di chi annuncia uno scontro di armi»). 

4. adfuit ille quidem, sed: «non che egli [Imeneo] avesse negato a 
lui [Orfeo] la sua presenza, ma piuttosto», in modo da chiarire nequi- 
quam. Adsum è il verbo regolare per una (benefica) presenza divina 
(ved., p. es., vv. 277, 295 di uno sposalizio, 673); in XV 870 c’è la spe- 
ranza contraria, che un dio possa essere efficace absens. Cfr. il ritornello 
in Catullo, 62 ades o Hymenaee; scopo implicito di questo grido rituale 
è l’attirare il dio a essere presente in tutta la sua potenza (cfr. Her. 14, 
27 uulgus «Hymen Hymenaee» uocant; fugit ille uocantis, «la gente in- 
voca “Imene, Imeneo”. Il dio fugge chi lo invoca»). sollemnia: os- 
sia «cerimoniale, adeguato all'occasione (festiva)». 

5. laetos: riferito a divinità, propizio (TIL VII, col. 886, 5 1-62, s. u.); 
Imeneo è laetus in Catullo, 61, 8. Qui il viso del dio, cioè il suo appa- 
rire fisico, è portatore di benedizione. Il nesso con la fertilità, tipico di 
questo epiteto, anticipa cupamente un matrimonio breve e privo di figli. 

6. fax: sia nella tradizione greca sia in quella latina, Imeneo porta 
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delle torce come i partecipanti a una tradizionale (serale) processio- 
ne nuziale (cfr. B. Sauer, «Hymenaios», in Roscher I 2, 1886-90, col. 
2803, $. u.; LIMC V, s. u. «Hymenaios»); cfr. Her. 11, 101; 21, 160 (Ime- 
neo e le sue torce che vengono agitate per ravvivarle, con la congettu- 
ra di Burman; ved. Kenney 1996, ad loc.); Met. IV 758-9 taedas Hyme- 
naeus Amorque (anche lui tipicamente ha in mano fiaccole; cfr. Am. 
III 9, 8) / praecutiunt. Le torce simboleggiano nozze trasformate in fu- 
nerali (cfr. la nota a 1-2), p. es., in pseudo-Erinna, Anth. Pal. VII 712, 
5-8; Bione, Adonis 87; Meleagro, Anth. Pal. VII 82, 7-8; Ovidio, Her. 
11, 101; Fasti II 561-2. 

7. inuenit; in tale senso cfr. Ars II 441-2 sed tamen extinctas admo- 
to sulphure flammas / inuenit [ignis] («ma se al fuoco aggiungi lo zol- 
fo, ritrova la sua fiamma estinta»). 

8-10. exitus ... recepto: la morte di Euridice a causa del morso di 
un serpente è attestata per la prima volta in Virgilio, Geor. IV 457-9 
(dove ella «non si accorse» di un serpente d’acqua tra l’erba mentre 
era inseguita da Aristeo); ma Apollodoro, I 3, 2 potrebbe testimonia- 
re una più antica tradizione greca. Cfr. Ibis 481-2. Naiadum: vie- 
ne immaginata o come una di loro (anche la ninfa Esperie incontra lo 
stesso suo destino di morte in XI 775-6) o come una loro amica uma- 
na (cfr. Scilla in XIII 736). Driadi, sue compagne, la compiangono in 
Geor. IV 460. recepto: un simile ablativo assoluto è usato anche in 
II 652 sanguine serpentis ... recepto; cfr. V 138 e sul senso del verbo la 
nota a XI 416-7. 

11-2. quam satis ... umbras: un curioso complesso di paralleli e con- 
trasti: defleuit e temptaret, superas auras e umbras, persino forse satis 
e ne non. Le umbrae che Orfeo «tenta» sono quelle che risponderan- 
no alla sua petizione (cfr. v. 41 e la nota a 48-9) o un tropo per i lo- 
ro signori, che ne sono diretti destinatari. L'interesse si concentra su 
et: in aggiunta a cosa? Orfeo non stava «mettendo alla prova» le au- 
rae come fa con le umbrae; quindi uno zeugma. O forse superae aurae 
è un'espressione figurata per gli dèi superi? Ma se cosi fosse, quali, e 
quando si era rivolto al loro potere? Aurae e uenti sono ben noti ri- 
cettacoli di futili parole e vane speranze (cfr. la nota a 642); un tessu- 
to di tropi, legato da una comparazione strettamente binaria fra la sua 
risposta iniziale e quelle successive. Per l'opposizione fra aurae e um- 
brae, in finale di verso, cfr. Aen. I 546-7 (contrasto fra vita e morte). 
Per il linguaggio, cfr. Aen. VI 481 (sui morti agli Inferi) fleti ad supe- 
ros, dove una metonimia equivalente a «lamentati nel mondo superio- 
re» puó essere in gioco. satis: non «abbastanza da esaurire il suo 
dolore», ma «abbastanza da vedere che il soffrire non avrebbe avu- 
to risultati». Una comparabile sequenza di azioni ricorre a XIV 420- 
2. Rhodopeius: «trace», derivato dal monte Rodope (come in Her. 
2, 1; Ibis 345; detto di Orfeo in Ars III 321): cfr. vv. 50 e 77. L'aggetti- 
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vo appare in prima istanza in Geor. IV 461, proprio nell'episodio del- 
la morte di Euridice. uates: questo termine (cfr., p. es., vv. 82, 89) 
suggerisce non solo la bravura poetica di Orfeo, ma anche il suo sta- 
tus sacrale, che risulterà con chiarezza solo a XI 68. L'implicazione te- 
stuale riguarda i testi mistici che venivano attribuiti a lui come autore. 

13. Taenaria ... porta: sul capo Tenaro nel Peloponneso meridiona- 
le c'era una caverna (o vorago: Servio Danielino, ad Geor. IV 466) che 
si credeva portasse sino agli Inferi (Pindaro, Pyth. 4, 44; Menandro, 
fr. 669 PCG; ved. F. Bólte, «Tainaron», in RE IV A 2, 1932, col. 2044, 
s. u.). La sua prima apparizione nel mito risale alla storia del furto di 
Cerbero da parte di Eracle (Ecateo, FGrHist 1 F 27, una razionalizza- 
zione; Euripide, Her. fur. 23; Apollodoro, II 5, 12 = pseudo-Orfeo, fr. 
713 Bernabé — cosi forse in poesia orfica; Strabone, VIII 5, 1). In quel 
punto c’è l'ingresso di Orfeo agli Inferi anche in pseudo-Orfeo, Argo- 
nautica 41 (cfr. 1370-2): potrebbe essere un indicatore di uno strato an- 
teriore di poesia orfica (Norden 1966, p. 509); in testi latini, in Virgilio, 
Geor. IV 467. Il toponimo significa «degli Inferi» in Fasti IV 612 (cfr. 
Apollonio, I 102; Orazio, Carm. I 34, 10); altrove in Ovidio equivale a 
«Spartano» (Her. 3, 45; 8, 72-3; 16, 30 e 276; 17, 6; Met. II 247 e X 183 
con la nota relativa). ausus: per l'enfasi sull'audacia di Orfeo cfr. Er- 
mesianatte, fr. 7, 7-8 Powell ëtàn ragà xõpa ... x dagitwv / 'Oogsvc, 
«Orfeo seppe anche suonare la lira presso l'onda dell'Ade»; Diodoro 
Siculo, IV 25, 4 xataPfvat ... ètóħunos, «osò la discesa all’inferno». 

14. leues: perché sono esseri incorporei, pure e semplici umbrae 
(ved. la nota a 48-9); cfr., p. es., Lucrezio, III 418; Orazio, Carm. I 10, 
18-9; Ovidio, Fasti V 434. Si confronti il contrastante peso di Enea in 
Aen. VI 412-4 (con Norden 1957, pp. 237-8). simulacraque functa 
sepulcro: una metonimia per simulacra functorum sepulcro, usata anche 
a IV 435. Szmulacrum (cfr. il greco eidwAov usato per gli spettri, p. es., 
in Od. XI 476 Booxóv etóoXa xauóvtov, «simulacri di uomini trapas- 
sati», con una sottolineatura dell'apparenza e della somiglianza) è la 
parola che Lucrezio adopera per dare una spiegazione degli spettri (p. 
es., I 123, seguito da Virgilio, Geor. I 472); secondo Hardie 2002b, p. 
9 «Lucrezio costruisce uno stretto collegamento fra la futilità del de- 
siderio e l'insostanzialità di sogni e spettri». Da confrontare l'episodio 
di Morfeo (ved. la nota a XI 634-5) per un intreccio di spettri, sogni, 
desiderio di un amante morto, e imitazione. L'intero verso é un con- 
centrato del catalogo di anime nella storia di Orfeo in Virgilio, Geor. 
IV 475-7 (da Od. XI 36-41; ripetuto in Aen. VI 306-8). 

15. énamoena: prima attestazione qui, seguendo una tradizione in 
cui si caratterizzano gli Inferi tramite aggettivi negativi, p. es., Od. XI 
94 àteonéa yõgov, «luogo senza gioia»; Geor. IV 479 inamabilis un- 
da (con A. Henrichs, «ZPE» LXXVIII 1989, pp. 25-7 e H. Pelliccia, 


170 COMMENTO 


«ZPE» LXXXIV 1990, pp. 187-94); cfr. Met. IV 477 e XIV 590 ina- 
mabile regnum. 

16. umbrarum: «degli spettri» come genitivo di descrizione colle- 
gato a regna, oppure «dell’oscurità» come genitivo oggettivo con do- 
minum (Nováková 1964, pp. 57-62; ved. la nota a 48-9). 


17-39. Il canto di Orfeo al cospetto degli dèi degli Inferi è un pezzo 
retorico che appartiene alla tipologia della swasoria. Nelle versioni el- 
lenistiche tramandate Orfeo riceve Euridice quale ricompensa per il 
bel canto (cfr. Igino, Astronomica II 7, dove il suo argomento è una lo- 
de della progenie degli déi); egli persuade gli déi a restituirla, sia che 
questa persuasione operasse sulla loro ragione o sulle emozioni: cfr. 
Ermesianatte, fr. 7, 13 dvéxetoev; Diodoro Siculo, IV 25, 4 &ià vfi 
eduereiag puxaywynoas Éxevoe ovveoyijoat tats èmdvpiars, «at- 
traverso il potere di attrazione mentale della sua melodia, li convinse a 
collaborare con i suoi desideri»; Apollodoro, I 3, 2 ëneroev. Notiamo, 
tuttavia, che c’è sottolineatura di una ricompensa in talune versioni in 
greco (ved. la nota a 36-7). Virgilio, Geor. IV 470-84, mette in secon- 
do piano la persuasione verbale; è piuttosto il diretto fascino emozio- 
nale del suo canto che garantisce a Orfeo il premio (vv. 471-2 cantu 
commotae ... / umbrae, 481 stupuere, ecc.; cfr. Aen. VI 120). Nel pas- 
so di Ovidio, che segue Virgilio in questi dettagli, la retorica forense è 
in modo esplicito un tropo della persuasione (cfr. la nota a 40-8). Or- 
feo propone due argomenti: questi dèi non possono che essere com- 
passionevoli verso chi ama; Euridice dovrà morire un giorno o l’altro 
in ogni caso. Il poeta addolcisce le argomentazioni con l’adulazione e 
conclude con la minaccia di restare laggiù in ogni caso se non riuscirà 
a riaverla; cfr. Norden 1966, pp. 515-6. 


18. in quem ... creamur: un conciliante, adulatorio riferimento al po- 
tere degli dèi su «ognuno, ogni cosa», ripreso però con un più speci- 
fico scopo retorico ai vv. 32-5; sulla lezione creamur (variante creatur, 
una banalizzazione), cfr. v. 32 debemur. reccidimus: re- qui ha va- 
lore semantico di debito da pagare piuttosto che di suggerimento di 
un ritorno a una condizione anteriore; cfr. Ecl. 3, 21-4 an mibi cantan- 
do uictus non redderet ille / quem mibi carminibus meruisset fistula ca- 
prum? / si nescis, meus ille caper fuit ... / ... sed reddere posse negabat, 
«forse che vinto nel canto non avrebbe dovuto restituirmi quel capro- 
ne, che la mia zampogna aveva meritato con la sua musica? se non lo 
sai, quel caprone era mio ... ma diceva di non poterlo ridare». 

19. falsi ... oris: dovrebbe metterci in guardia contro tutto ciò che 
Orfeo dice, inclusa la gran parte del libro X. Cfr. la sua sconfessione a 
v. 302 (con Myers 1994, p. 164). ambagibus: il termine é usato per 
un discorso prolisso ed erratico a partire dalla commedia arcaica (ved. 
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TAIL I, coll. 1833-5, s. «.), per un discorso difficile da capire, spesso 
arcano, sin da Aen. VI 99 (oracolare, in uno scambio di metafore con 
VI 27); in Ovidio cfr. Met. VII 761 (la Sfinge con il suo enigma), XIV 
57; Fasti III 337, IV 261 e 668, VI 389; Ibis 59 (programmatico), 377 
(l'enigma della Sfinge). 

20-3. non buc ... coniunx: Orfeo previene obiezioni come quelle di 
Caronte a Enea a proposito di visitatori viventi agli Inferi (Aen. VI 388- 
97): Ercole portò via Cerbero (al mito si allude in Met. VII 410-5, IX 
185; cfr. la nota a 65-7), Teseo e Piritoo tentarono di rapire Persefone. 
La prima storia è oggetto di poesia orfica (frr. 713-6 Bernabé). Rispet- 
to al passo virgiliano, Orfeo sostituisce la motivazione di Teseo con il 
quasi-paradossale «vedere l'oscuro Tartaro» (anche se causa uiae est co- 
niunx, intendendolo in un diverso modo, potrebbe alludere a Teseo e 
al suo tentativo); questo potrebbe smentire una visita di tipo turistico 
(Enea con il suo «giro guidato» è un parziale parallelo; cfr. XIV 125- 
6), ma più immediatamente contraddice qualunque affermazione che 
Orfeo fosse sceso agli Inferi per cercare una nascosta sapienza esca- 
tologica. La forma della sua rassicurazione segue quella del comasta a 
Espero in Bione, fr. 11, 7-8 («Non sono uscito di notte a scopo di fur- 
to, o per infastidire i viandanti, ma piuttosto sono un innamorato, ed é 
giusto aiutare un amante nella sua ricerca»): due frasi negative seguite 
dalla giustificazione, che è l'amore; Aen. IX 427-30 già imita la strut- 
tura e il contenuto di quel passo (Reed 2004, p. 37). Medusaet ... 
monstri: con tre teste-(o gole, sottolineando la sua malfamata voce e in 
modo da richiamare le torte narcotiche che la Sibilla gli aveva gettato 
in Aen. VI 421, dove si noti tria guttura pandens, «spalancando le tre 
gole»), Cerbero viene paragonato a Medusa in ragione della sua chio- 
ma di serpenti (menzionata, p. es., in Aen. VI 419 horrere ... colla co- 
lubris, «colli irti di vipere»; Orazio, Carm. III 11, 17-20; Ovidio, Her. 
9, 96). A v. 67 Ovidio estende a Cerbero i poteri di pietrificazione di 
Medusa (sui quali ved. IV 657-60, 744-52, 779-81; V 177-235, 248-9). 

24. crescentes ... annos: Euridice era nella prima delle tre categorie 
di età di donne corteggiabili elencate in Ars I 61 primis et adbuc cre- 
scentibus annis, «nei primi anni, ancora in fase di sviluppo». 

26. uicit Amor: Ecl. 10, 69 omnia uincit Amor; et nos cedamus Amo- 
ri, «Amore trionfa su tutto: cediamo anche noi ad Amore» (forse da 
Gallo; su Ovidio che ricorre a multipli intertesti nel nostro passo ved. 
A. Cucchiarelli, «MD» XLIV 2000, pp. 211-5); cfr. Ecl. 2,68 me tamen 
urit amor: quis enim modus adsit amori?, «io però sono arso dall'amo- 
re: come può esserci, infatti, amore moderato?» e Ovidio, Am. III 2, 
46 meus bic fac, dea, uincat amor, «fa' in modo, dea, che il mio amore 
vinca»; 11b 2 sed, puto, uincit amor, «ma, io credo, ha vinto l'amore»: 
l'asindetico isolamento della frase qui dà rilievo alla locuzione. Il po- 
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tere dell'amore sarà protagonista in questa narrazione di Orfeo; cfr., 
p. es., la nota a 148. 

26-9. deus ... Amor: un tropo retorico, tale da convogliare compas- 
sione e umanità negli Inferi: Plutone dovrebbe commuoversi perché 
lui pure ... (qui con una applicazione erotica). Per il fascino cfr. pseu- 
do-Mosco, 121-2 (su Orfeo e la sua catabasi). Questi versi interpretano 
l'intenzione di Venere (V 371-2, nella narrazione di Calliope) di dila- 
tare il suo imperium sugli Inferi facendo in modo che Plutone deside- 
ri Persefone. L'amore sarà agli Inferi per la riunione di Orfeo ed Euri- 
dice (ved. la nota a XI 61-6). Per l’idea che l’amore esiste persino agli 
Inferi cfr. pseudo-Teocrito, 23, 25-6; Properzio, I 19, 12 traicit et fati 
litora magnus amor, «un amore grande passa anche le rive del destino 
di morte». fama ... rapinae: il ratto di Persefone da parte di Plu- 
tone è narrato in Met. V 341-571 e in Fasti IV 393-620. Poemi su tale 
argomento venivano attribuiti a Orfeo stesso a partire da un periodo 
più antico (in connessione con i misteri eleusini dal tardo V secolo): 
pseudo-Orfeo, frr. 379-402 Bernabé; F. Graf, Eleusis und die orphische 
Dichtung. Athen in vorhellenistischer Zeit, Berlin 1974; West 1983, pp. 
24, 243-5. La nota centrale della storia riguarda la sofferenza di Cere- 
re; Orfeo cambia l'intonazione dalla privazione materna all'amore per 
un fine retorico (in parte in sintonia con l'interesse per Eros che si ri- 
trova nell’orfismo, il che comporta una reinterpretazione aggiuntiva). 
In questa prospettiva Orfeo riecheggia il trattamento di Calliope in V 
364-84, specialmente v. 379 iunge deam patruo (cfr. Barchiesi 1999 su 
Ovidio che rielabora l'inno omerico a Demetra per situare Venere al 
centro del mito), mentre allo stesso tempo, in modo provocatorio, get- 
ta un dubbio sulla fama messa in circolazione dalle Muse (cfr. Myers 
1994, p. 164); Calliope é sua madre nella maggioranza delle fonti (ved. 
la nota a 148). Altre affermazioni che suscitano dubbi riguardo alla sto- 
ria in corso di narrazione: III 311, VI 561, X 301-2, XII 39-63 (la per- 
sonificazione di Fama), XIII 733-4, XV 282-3; spesso nei Fasti; cfr. fra- 
si quali ut fama est (cfr. la nota a 45-6); cfr. v. 19. 

29-30. per... regni: cfr. Aen. VI 458-9 per sidera iuro, / per superos et 
si qua fides tellure sub ima est, «lo giuro per le stelle, per gli dèi del cie- 
lo, e se c’è qualche giuramento nel profondo della terra» (tricolon, ripe- 
tizione di per, e giuramento) e 461-2 sed me iussa deum, quae nunc has 
ire per umbras, / per loca senta situ cogunt noctemque profundam, «ma 
i comandi degli dèi, che ora mi costringono ad andare fra queste om- 
bre, in luoghi tetri e squallidi, in una notte senza fondo» (tricolon, ripe- 
tizione di per, e senso di geografia); l'ambientazione qui sono gli Inferi. 

30. Chaos: «vuoto che si spalanca», viene usato per gli Inferi in Aez. 
IV 510 (Caos abbinato con Erebo come dèi invocati; cfr. Met. XIV 404 
Ereboque Chaoque e Igino, Fab., praef., dove Erebo è figlio di Caos), 
VI 265 (invocazione degli Inferi e relative divinità: Caos e Flegetonte 
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sono loca nocte tacentia late, «luoghi muti nella vasta notte»); Fasti IV 
600 (inane Chaos è il regno di Plutone; cfr. Ars II 470). Tale uso si tro- 
va raramente in greco; da notare pseudo-Platone, Axtochus 371e én” 
Éoefloc xoi ydos Sua Tagragov, «nell'Erebo e nel Caos attraverso il 
Tartaro»; Anth. Plan. 91, 5 (Cerbero) 9oüxtijoa xáovc xúva, «il cane 
abbaiante dell' Abisso». silentia: un comune tratto degli Inferi (cfr., 
p. es., V 356 rex pauet ipse silentum); qui un contrappunto rispetto a 
musica e voce. Nello stesso modo quando Orfeo ritorna non vi sarà 
menzione del cantare o del parlare (cfr. la nota a XI 61-6). 

31. Eurydices: la prima menzione del suo nome nel racconto (cfr., 
per Giacinto, v. 185). Senza nome nelle più antiche attestazioni del mi- 
to, la moglie di Orfeo & Agriope (o Arg-) in Ermesianatte, fr. 7, 2 Po- 
well; prima occorrenza di Eópvótxeía in pseudo-Mosco, 3, 124 (for- 
se da Bione), Eurydice in latino a partire da Geor. IV 486. Bremmer 
1991, pp. 14-7 argomenta che questo nome era originariamente scel- 
to per la sua speciale popolarità in Macedonia (presso la Tracia) e fra 
aristocratici macedoni. retexite fata: la metafora assimila Plutone 
e Persefone alle Parche. Il verbo vale «disfare» ciò che è stato tessuto 
(usato della tela di Penelope in Cicerone, Acad. II 95; Ovidio, Am. III 
9, 30; metaforicamente in Mer. VII 531, XV 249). 

32. omnia debemur uobis: alla luce del v. 18, omnia è probabilmen- 
te da intendere come predicato («noi, tutte le cose») piuttosto che co- 
me accusativo di relazione («in ogni particolare»), nonostante il paral- 
lelo maschile al v. 34 tendimus buc omnes; forse nello stesso modo in 
Pont. 1 1, 77 superi, quorum sumus omnia. Per debemur cfr. Orazio, Ars 
63 debemur morti nos nostraque, «siamo dovuti alla morte, noi e ció 
che ci appartiene»; il greco ópg(Aeotat è usato in modo simile, p. es., 
in Euripide, Alc. 418-9, fr. 10 Kannicht. Per la semplice idea dell'uni- 
versalità della discesa verso la morte cfr., p. es., Simonide, PMG 522; 
Bione, Adonis 55; Catullo, 3, 13-4; Orazio (citato alla nota seguente). 

33. serius aut citius: cfr. Orazio, Carm. II 3, 25-7 omnes eodem co- 
gimur, omnium / uersatur urna serius ocius / sors exitura, «tutti siamo 
spinti insieme alla stessa meta, nell'urna si agita la sorte di tutti, prima 
o poi destinata a uscire». 

34. domus ultima: detto degli Inferi, p. es., in Virgilio, Aen. V 731- 
2 Ditis ... / infernas ... domos; Ovidio, Met. XIV 111 Elysiasque do- 
mos et regna nouissima mundi, «la sede dell'Eliso, l'ultimo dei tre re- 
gni del mondo». 

36-7. baec ... usum: per il sentimento ved. Crinagora, Anth. Pal. VII 


643, 4. matura: «al momento giusto, in età matura». Il contrario 
di immatura (TbIL VII, coll. 445, 68-446, 4, s. u.), che definisce la sua 
mors. iuris ... usum: una metafora legale subentra alla potenziale 


metafora finanziaria di v. 32 (debemur); sul cambio culturale ved. Solo- 
dow 1988, p. 84; Fletcher 2005, pp. 138-41 e Kenney 1969 su Ovidio e 
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il linguaggio legale in generale; cfr. la nota a 106 sull’evocazione di isti- 
tuzioni romane nella mitologia ovidiana. Iuris recupera iustos al v. 36. 
Cfr. v. 724 e la dichiarazione di immortalità poetica da parte di Ovidio 
in XV 873-4 illa dies, quae nil nisi corporis buius / tus babet («il giorno 
fatale, che però può disporre solo di questo corpo»). Pro munere posci- 
mus usum forse rappresenta una variazione su un trattamento più anti- 
co del tema; si noti pseudo-Mosco, 3, 122-3 obx àyégaotog / Écoevat 
å pond, «il canto non sarà privo di riconoscimenti» (in un raffronto 
con Orfeo e il suo recupero di Euridice; forse derivato da Bione: ved. 
Reed 1997 sul fr. 6) e Conone, 45, 2 ôs tov IIAoUtova xai tijv Kóonv 
ddalg yontevoas SHQov AdBor thv yuvaixa, «affinché avesse in do- 
no sua moglie, avendo ammaliato con i canti Plutone e Persefone» (il 
termine y£oag figura in collegamento con il mito di Orfeo in Bacchi- 
lide, fr. 29d, ; Maehler). 

38. si fata ... coniuge: cfr. XI 400-1 Thetis banc pro coniuge supplex 
/ acceptt ueniam. 

38-9. certum est ... mibt: «ho preso la decisione di»: l'aggettivo ha 
la forza del participio assoluto di cerno, come, p. es., in Ecl. 10, 52-3 
certum est ... / malle pati, «ho deciso, preferisco subire» e in Mez. V 
$33-4 at Cereri certum est educere natam. / non ita fata sinunt, «Cere- 
re é decisa a riavere la figlia [dagli Inferi]. Ma il destino non lo consen- 
te»; cfr. la nota a 394-5. leto gaudete duorum: si arriva alla climax 
retorica dell’argomento di Orfeo. Cfr. Euripide, Alc. 895-902. Per la 
morte di un'amante causata da quella dell'amato ved., p. es., Proper- 
zio, II 28, 41-2; pseudo-Tibullo, III 10, 19-20; Ovidio, Am. II 15, 15- 
6; Ovidio combina il motivo con il fatto che Orfeo è già pervenuto al- 
la terra dei morti. Orfeo con la sua retorica dà una risposta a Platone, 
Symp. 179d dove Fedro sostiene che Orfeo, essendo un citarodo, era 
considerato un vigliacco (uaX\taxiteodar é5dxet) e non ebbe la for- 
za di morire per sua moglie; per tale motivo gli dèi gli offrirono so- 
lo un phasma invece di lei. In Ovidio Orfeo, alla fine, non commette- 
rà un suicidio per raggiungere Euridice. Si confronti la conclusione di 
questa storia in XI 61-6. 

40-8. Talia ... uocant: Ovidio rende in modo bilanciato l’effetto sia 
delle parole sia della musica sul pubblico di Orfeo. Le anime piango- 
no in risposta alla sofferenza di Orfeo e forse alla sua musica, le Furie 
sono travolte dal carmen (v. 45), ma Persefone e Plutone rispondono 
specificamente all’oratio di Orfeo (v. 47), non al suo canto. Lo scena- 
rio è inquadrato dal sarcasmo di Petalo al figlio di Lampeto in Met. V 
115-6 «Stygits cane cetera» dixit / «manibus» («disse: “Canta il resto al- 
le ombre di Stige!”»); cfr. Orazio, Carm. II 13, 29-36 per l’effetto mu- 
sicale di Saffo e di Alceo sugli abitanti degli Inferi. 

41. exsangues ... animae: cfr. IV 443 exsangues sine corpore et os- 
sibus umbrae («senza corpo, senz'ossa ombre esangui»). Qui, una fi- 
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gura etimologica antifrastica (ved. O'Hara 1996, p. 66), se accettiamo 
l'idea attestata in Cicerone, Tusc. I 9, 19 (con citazione di Empedocle, 
F 105 D. - K.) che anima non è altro che sangue; cfr. Am. III 9, 63-4; 
Met. VII 845, XIV 209-10. In alternativa la figura qui potrebbe com- 
portare una glossa vera e propria, se Ovidio conosceva l'etimologia di 
anima/animus da àv-aipa («privo di sangue») in Cassiodoro, de ani- 
ma 3 (Maltby 1991, p. 36; Michalopoulos 2001, pp. 27-9). Cfr. la bra- 
ma degli spettri per il sangue in Od. XI 24-50. 

41-4. nec Tantalus ... saxo: un catalogo di anime di malfattori che 
vengono puniti agli Inferi (cfr. simili cataloghi, con gli stessi personag- 
gi, in IV 457-63 e in Ibis 175-82, 191-4); cfr. Od. XI 571-600; Virgi- 
lio, Aen. VI 547-627. A. Zingerle, Kleine philologische Abbandlungen, 
III, Innsbruck 1882, pp. 61-76, offre una rassegna del motivo nei poe- 
ti latini. Qui ciascuno reagisce in modo appropriato al canto di Orfeo, 
interrompendo il lavoro al quale è costretto (cfr. Mercurio in Orazio, 
Carm. IJI 11, 21-4; un trattamento in stile tribunalizio in Properzio, 
IV 11, 23-6). Si tratta di un’espansione di Geor. IV 484 (citato sotto), 
dove la ruota di Issione si blocca in risposta al canto di Orfeo. Que- 
sto tipo di risposta tecnicamente non fa pensare tanto agli spiriti che 
subiscono la punizione (come flebant animae potrebbe suggerire) ma 
piuttosto ai loro tormentatori, gli dèi degli Inferi e i loro agenti (come 
gli avvoltoi al v. 43). — stupuitque Ixionis orbis: uno spostamento da 
Geor. IV 481-2 quin ipsae stupuere domus atque intima Leti / Tartara 
(«rimasero affascinate persino le case della Morte, i recessi del Tarta- 
ro») in combinazione con v. 484 atque Ixionit uento rota constitit or- 
bis («e la ruota su cui gira Issione si arrestó insieme al vento»). Per la 
fraseologia cfr. Properzio, IV 11, 23, con la clausola taceant Ixionis or- 
bes. Issione, re di Tessaglia, era stato punito per un tentativo di vio- 
lenza sessuale su Era; ved. le note a XII 210 e 211. nec carpsere ie- 
cur uolucres: queste parole si riferiscono a Tizio, un gigante straziato 
dagli avvoltoi agli Inferi quale punizione per un tentativo di violenza 
sessuale nei confronti di Latona (Od. XI 576-81; per i molti miti con 
varianti ved. O. Waser, «Tityos», in Roscher V, 1922, coll. 1033-55, s. 
u.). Belides: le Danaidi, chiamate di regola Belides da Ovidio (e a 
quanto sembra da nessun altro autore): Ars I 73; Met. IV 463; Ibis 177, 
356; Trist. III 1, 62. Il termine BrAíc non pare sia mai attestato in gre- 
co, anche se BnAidng ricorre fra esempi di patronimici in EM 165, 41; 
Belides in latino riferito a Danao e a Egitto si trova in Cinna, fr. 1, 3 
Morel, a Palamede in Aen. II 82. La nomenclatura mette l'accento su 
Belo, padre del loro padre Danao, p. es., in Eschilo, Supp. 319; Apol- 
lodoro, II 1, 4; presumibilmente nel Catalogo esiodeo. La loro puni- 
zione (per avere assassinato i figli di Egitto, loro cugini e sposi novelli, 
ugualmente Belidi per stirpe) era di portare acqua senza fine in conte- 
nitori bucati (Polignoto, in Pausania, X 31, 9; pseudo-Platone, Axio- 
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chus 371e; Lucrezio, III 1008-10, ecc.); così qui urnisgue uacarunt, lett. 
«si presero una pausa dal trasporto delle loro urne». Nell'epoca di Au- 
gusto erano raffigurate nel suo tempio di Apollo Palatino (Properzio, 
II 31,4). tuo... Sisyphe: Sisifo è così colpito che si ferma e si siede 
sul suo macigno invece di continuare a spingerlo in salita (la sua puni- 
zione per avere tradito Zeus, secondo Ferecide, FGrHist 3 F 119; cfr. 
Od. XI 593-600 e Gantz 1993, pp. 173-4). Viene apostrofato anche 
nel catalogo di IV 460 (come pure Tantalo). L'apostrofe del narrato- 
re al personaggio, che vivacizza il racconto passando attraverso i suoi 
confini, ha già una tradizione nella prima epica greca (p. es., I7. IV 146 
toi oi xot, Mevédae); cfr. vv. 69, 162, 453. 

45-6. tum primum ... genas: questo suona come una «nota a pie’ di 
pagina alessandrina», che si riferisce a uno specifico precedente let- 
terario sotto la guisa di un discorso generale (Hinds 1998, pp. 1-2; 
in precedenza, Ross 1975, p. 78, che citava Norden 1957, ad Aen. 
VI 14); la storia non è altrimenti attestata. In ogni caso l'inusuale ri- 
sposta delle Furie è distanziata dall'autorità del narratore (cfr. Myers 
1994, p. 140; Rosati 2002, p. 303; cfr. le note a 238-42 e a XII 197). 
Gli dèi raramente versano lacrime; in Ovidio, ved. Azz. III 9, 46 (an- 
che li con una «nota alessandrina», in riferimento a Bione, Adonis 64- 
6: ved. J.D. Reed, «CPh» XCII 1997, p. 263); Ars II 582; Met. II 621, 
X 41; Fasti IV 521. Qui c’è un effetto intensificato rispetto a Geor. 
IV 483, dove le Furie, le meno probabili candidate come divinità che 
mostrano compassione, non andavano oltre uno stupuere. In alter- 
nativa (ma in modo meno ovvio) primum potrebbe modificare uicta- 
rum carmine, e suggerire priorità rispetto a qualche altra loro scon- 
fitta, p. es., quella subita da Apollo a conclusione delle Eumenidi di 
Eschilo. uictarum: cfr. OLD, s. u. 6b «prevalere su, persuadere». 
Cfr. specialmente I 377-8 si precibus ... numina iustis / uicta remolle- 
scunt («se le preghiere dei giusti sono capaci di conquistare gli dèi e 
intenerirli»); Am. III 9, 22 (su Orfeo) carmine ... uictas ... feras («fie- 
re vinte dal canto») e la nota a XII 32. 

48-9. umbras ... tardo: la nozione che i nuovi arrivati si possano ri- 
trovare insieme agli Inferi non è totalmente coerente con IV 432-47, 
dove si disperdono per tutta la città di Plutone al loro arrivo, mesco- 
landosi, a quanto sembra, ad altri spiriti. La sofferenza per una ferita 
subita in vita richiama, p. es., Deifobo, in Aen. VI 494-7; più in gene- 
rale cfr. Od. XI 41 ávóggc denipator BeBootwpéva tevye’ Éxovres, 
«uomini caduti nella mischia, portavano armi imbrattate di sangue» 
(per recens di una donna la cui anima è arrivata di recente agli Infe- 
ri, scoperta li dal suo amante, cfr. Aen. VI 450 recens a uulnere Dido). 
Quando lo stesso Orfeo morirà, non mostrerà nessun tipo di menoma- 
zione continuativa: XI 61-6. Il corpo di Euridice presenta un proble- 
ma: dovrebbe essere una delle exsangues animae (v. 41), ma la distin- 
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zione fra corpo e anima qui viene ignorata; si ha l'impressione che sia 
andato a finire nell'Ade tutto ciò che di lei deve essere riportato alla vi- 
ta. In Geor. IV 501 Euridice svanisce come fumo: è evidente che è uno 
spirito, che forse doveva essere riunificato con il suo cadavere. Orfeo 
con la sua minaccia ai vv. 38-9 in un certo senso capovolge il problema. 
Questo confondere la distinzione ontologica fra il soggetto vivente e il 
morto è connesso alla questione dell’identità delle creature sottoposte 
a metamorfosi; per Ceice e la sua anima ved. la nota a XI 739-41; per 
Cigno a XII 144-5. umbras: qui il termine è progressivamente ri- 
stretto dal contesto al significato di «spettro», un'immagine fantasma- 
tica del defunto, in grado di rispondere più o meno come in vita. Que- 
sto senso è per la prima volta attestato in CLE 53, 2 = 18, 2 Courtney 
1995 (II secolo a.C.), a proposito dell’ombra seppellita di A. Granius 
Stabilio (cfr. Fasti V 451 tumulo fraternas condidit umbras, «come eb- 
be tumulato lombra del fratello», VI 491 tumulauerat umbras, «ave- 
va tumulato l’ombra»). Lo vediamo poi affiorare, appoggiato da sino- 
nimi, in Lucrezio, IV 41-2 ne forte animas Acherunte reamur / effugere 
aut umbras inter uiuos uolitare, «dobbiamo guardarci dal pensare che 
le anime possano sfuggire all'Acheronte, e vadano svolazzando come 
ombre tra i vivi»; una coppia di esametri che attesta lo stesso significa- 
to potrebbe appartenere alla metà del I secolo a.C. o essere anche pre- 
cedente (anonimo, fr. 13 Morel = anonimo, fr. 14, 3-4 Courtney; ved. 
Nováková 1964, pp. 46-7). Virgilio, Geor. IV 472, ha come punto di 
partenza, come avviene spesso, il passo di Lucrezio. Si tratta di un uso 
distintamente latino (in prevalenza poetico fino a dopo Ovidio); po- 
trebbe anche apparire in ugaritico (KTU 1, 161, 1 zlm; ved. G. del Ol- 
mo Lete - J. Sanmartín, A Dictionary of the Ugaritic Language in the 
Alpbabetic Tradition, trad. W.G.E. Watson, Leiden 2003, p. 1004). In 
greco, fra le citazioni di LSJ per questo senso (s. u. oxid 3) solo Eschi- 
lo, Theb. 976 = 988 nótvid v' Oidixov oxiá, si avvicina al latino per 
quest'uso; gli altri (p. es., Sofocle, Az. 1257 &v6góc obx£v Óvvoc, GAN’ 
Tjór ox1àc, «non era più un uomo, era già un'ombra»; El. 1159 ono- 
Sov te xal oxiàv dvwgpeM, «cenere, e ombra inoffensiva»; Euripide, 
fr. 532, 1-2 Kannicht xatdavov dè nas ávrjo / yh xoi oid, «da mor- 
to ogni uomo é terra e ombra») usano «ombra» per «insostanzialità» 
in una metafora più esplicita (come in Pindaro, Pyth. 8, 95-6; cfr. Sofo- 
cle, Az. 126), non semplicemente per «spettro» come in Lucrezio e al- 
tri. Notevole la natura dichiaratamente figurativa di Od. X 495 toi òè 
oxval áLooovo («gli altri sono ombre vaganti») reso con un umbra- 
rum modo da Cicerone, Diu. I 88. Questo uso implica «mere immagi- 
ni, simulacri» (cfr. la nota a 14). Il falso Enea plasmato da Giunone è 
sia ¿mago che umbra (Aen. X 636, 643, 663); l'immagine di un cinghia- 
le plasmata da Circe è tanto effigies che umbra (Met. XIV 358, 362); 
l'immagine di Cesare è tanto simulacra che umbra (Fasti III 701-2); ved. 
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Nováková 1964, p. 54 (sui sogni pp. 5 5-6). Cfr. l’immagine riflessa, ir- 
raggiungibile per Narciso, in III 434 ista repercussae quam cernis ima- 
ginis umbra est («non è che un riflesso, quest'ombra che vedi»; varian- 
te a v. 417; cfr. Barchiesi, in Barchiesi — Rosati 2007, p. 196, ad loc.). 

50-2. banc ... futura: tale condizione (lex) proviene dalla sola Pro- 
serpina in Geor. IV 487 (dove la menzione di questa legge viene differi- 
ta fino al momento cruciale del racconto), da Plutone in Apollodoro, I 
3, 2 (Orfeo non avrebbe dovuto guardare indietro sino al momento del 
ritorno a casa); cfr. Culex 286; Stazio, Theb. VIII 60 (con scolî). Sul di- 
vieto di guardare alle proprie spalle ved. R.D. Griffith, «Phoenix» LV 
2001, pp. 226-8, 234 (che riporta esempi di ambito greco e del Vicino 
Oriente, p. es., Ino e le sue istruzioni a Odisseo in Od. V 350, 458-62). 
Graf 1987, pp. 82-4 discute il più vasto schema narrativo (un vivente 
ottiene il permesso di riportare indietro qualcuno dal regno dei morti 
sotto certe condizioni), che ha paralleli diffusi. Auernas ... ualles: 
a giudicare dal v. 55 sembra metonimia per gli interi Inferi, che pren- 
dono nome da uno degli ingressi (quello in Italia, noto soprattutto da 
Aen. VI); cfr. Fasti IV 612 Taenaria ... ualle (con la nota a 13). in- 
rita dona: basato su Virgilio, Geor. IV 519-20 (Orfeo) raptam Eurydi- 
cen atque inrita Ditis / dona querens, «lamentandosi della rapita Euri- 
dice e dei doni svaniti di Dite». 

53. per muta silentia trames: cfr. la via verso gli Inferi a IV 433 per 
muta silentia (cfr. la nota a 30). Aen. II 255 per amica silentia lunae 
(«per gli amichevoli silenzi della luna») sta sullo sfondo, come pure il 
suo intenzionale rovesciamento nella catabasi di VI 268-72. Il pleona- 
stico muta tende ad acuire il senso di «silenzio» in termini di mancan- 
za di discorso; nella nostra frase si ha un accenno di personificazione 
che richiama il «muto» morto (come avviene in Catullo, ror) e inoltre 
fa emergere un'ipallage: Orfeo ed Euridice non parlano l'uno con l'al- 
tra (fino al wale di lei al v. 62). 

54. arduus ... densus: una triade asindetica di modificatori in cre- 
scendo, che occupano un intero esametro, occasionalmente adorna la 
poesia greca (cfr. Esiodo, Op. 123; Teocrito, 1, 28; Paniassi, fr. 16, 13 
Bernabé; Bione, fr. 14, 5 con Reed 1997; Antipatro di Sidone, Anth. 
Pal. VII 748, 5). Cfr. XI 611 e 654. caligine: cfr. trag. inc. 75 Rib- 
beck crassa [cfr. densus] caligo inferum, «spessa nebbia degli Inferi»; 
Aen. VI 267 pandere res alta terra et caligine mersas, «rivelare cose im- 
merse nel profondo della terra e nella nebbia». 

56-7. hic... oculos: Ovidio interpreta ed espande la dementia e la di- 
menticanza dell'Orfeo virgiliano (Geor. IV 488 dementia cepit amantem, 
491 immemor, cfr. Conone, 45) in una spiegazione più dettagliata, che 
comunque si riduce anch'essa all'irrazionalità della passione amorosa 
(che in Virgilio è implicita nel linguaggio; cfr. Ecl. 2, 69): amans non 
è solo «il suo amante», ma più o meno glossa hic ne deficeret metuens 
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auidusque uidendi, «temendo a questo punto che lei avesse un manca- 
mento, e avido di vederla». auidusque uidendi: ved. vv. 472-3. Mi- 
chalopoulos 2001, p. 42, che trova forte ironia qui, invoca l'etimolo- 
gia attestata in Paolo Festo, p. 23, 3-4 Lindsay auidus a non uidendo 
propter nimiam cupiditatem appellatur («auidus deriva dal non vedere 
per il troppo desiderio»). 

$8-9. bracchia ... auras: il soggetto è Euridice, come nella preceden- 
te frase e nella seguente. Normalmente é una persona in vita che tenta 
di afferrare lo spirito di una persona amata e ne ricava solo aria priva 
di corpo; cfr. Odisseo e sua madre (Od. XI 204-8), e in Virgilio le imi- 
tazioni di quel modello (Aen. II 792-4, VI 697-702). L'abbinamento 
di attivo e passivo in prendique et prendere (cfr., p. es., Ars I 99 specta- 
tum ueniunt, ueniunt spectentur ut tpsae, «vengono per vedere, vengo- 
no per farsi vedere anche loro»; Her. 13, 149-50 nos anxius omnia co- 
git / quae possunt fieri facta putare timor, «l’ansioso timore ci obbliga 
a ritenere che siano accadute davvero tutte le cose che possono acca- 
dere»; ved. v. 256) riproduce la dichiarazione di Euridice in Geor. IV 
498, che dice di «protendere senza effetto le mie mani a te» e, con un 
cambio di agente, il disperato tentativo di Orfeo in Geor. IV 501 pren- 
santem. Sembra che il lettore assuma la prospettiva di Euridice, cioè 
quella dell'anima perduta — un’empatia rinforzata in infelix — come gia 
in Geor. IV 499-502 (dove il punto di vista è esplicitamente quello di 
lei: v. $02 uidit). Cfr. il variabile punto di vista fra un'altra coppia di 
moglie e marito, Alcione e Ceice (p. es., XI 466). certans: la mag- 
gioranza dei manoscritti ha captans, che, anche se potrebbe provenire 
dal v. 42, è attestato con un infinito, nel senso di «cercare di», solo in 
un periodo appena posteriore a Ovidio (Fedro, IV 8, 6; V 3, 2); ma un 
esempio in pseudo-Virgilio, Czris 383 potrebbe derivare da poesia più 
antica (ved. Lyne 1978, ad loc.). 

60-1. tterum moriens ... amatam: Ovidio condensa e corregge (nel- 
la domanda parentetica e retorica) Geor. IV 494-8, dove Euridice si la- 
menta più diffusamente di Orfeo per il suo furor. 

62. supremumque «uale»: dopo Geor. IV 497 (Euridice) iamque 
uale, cfr. Am. II 6, 48 (il pappagallo morto) «Corinna, uale»; Met. VI 
509, XI 460. Si può intendere supremum come avverbio (con dixit, per 
quanto possibilmente con uale all'interno della citazione) o come so- 
stantivo, «un'ultima cosa» in apposizione alla parola in discorso diret- 
to; per wale come sostantivo ved. anche Trist. I 5, 57. 

64-71. Non aliter ... Ide: una similitudine composita, che contiene 
due miti di pietrificazione altrimenti mai attestati. Sulle doppie simili- 
tudini e il modo in cui esplorano e portano al limite le possibilità poe- 
tiche della similitudine in generale, ved. specialmente D.C. Feeney, in 
Woodman - Powell 1992, pp. 33-44; Miller 2004, pp. 36-52; cfr. la no- 
ta a XI 24-7. Ognuna delle nostre similitudini ha paralleli con la situa- 
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zione di Orfeo anche al di là dello stupore: nel primo caso, il nesso con 
il tema degli Inferi attraverso Cerbero; nel secondo, il matrimonio che 
per ora è stato negato a Orfeo, e il desiderio di raggiungere il partner 
nella morte (cfr. vv. 38-9; realizzato per Orfeo in XI 61-6). Una simili- 
tudine composta di questo tipo in XV 552-65 (si noti v. 553 baud ali- 
ter stupuit) incorpora le leggende di Tagete e della lancia di Romulo e 
fa da introduzione al lungo mito di Cipo. 

64. stupuit: cfr. V $09 stupuit ceu saxea. La perdita di voce è un da- 
to che colpisce in Orfeo (cfr. la nota a 3). 

65-7. quam tria ... oborto: pochi mortali sono noti per essere entrati 
agli Inferi da vivi, e nessuno di essi è attestato nel mito per una pietri- 
ficazione (e in ogni caso non abbiamo storie di alcun anonimo, come 
Ovidio presenta questo personaggio). Il riferimento alla catena sugge- 
risce un dettaglio, altrimenti mai attestato, del mito di Ercole che tra- 
scinò Cerbero fuori dagli Inferi (cfr. VII 412 catenis e le note a 13 ea 
20-3 per il mito in collegamento con la poesia orfica): un uomo terro- 
rizzato che diventò pietra a quella vista: magari uno sgherro di Euri- 
steo? Sulla reazione spaventata che Cerbero generava in questo mito 
ved. Euforione, fr. 51 Powell. tria ... colla: metonimia per Cerbe- 
ro; cfr. v. 22 terna ... guttura. Stygit: non è chiaro in che modo la 
lezione manoscritta timidus avrebbe preso il posto di Stygii (forse sul- 
la base di pauor al v. 66, a meno che piuttosto da qui venga sostegno 
a una caratterizzazione quale timidus), e la correzione di Heinsius po- 
trebbe essere temeraria; la menzione di tre teste (insieme all'introdu- 
zione di Cerbero ai vv. 21-2) dovrebbe essere abbastanza per specifi- 
care questo canis. saxo ... oborto: forse Cerbero tramuta la gente 
in pietra perché ha capelli serpentini come Medusa (cfr. v. 22); ma qui 
è la paura che l'uomo ha del mostro che lo pietrifica (cfr. Lica, anche 
lui in un mito su Ercole, in IX 224-5 exsanguemque metu ... / in rigi- 
dos uersum silices, «esangue dal terrore ... fu mutato in rigida pietra»). 
L'espressione oborto lascia la sensazione che la persona si trovi ancora 
là sotto da qualche parte (cfr. la nota a 489-502). 

68-71. quique ... Ide: da intendere come nec aliter stupuit quam Ole- 
nos, qui ... La storia di Oleno e Letea è conosciuta solo da questo passo 
(Shackleton Bailey 1956, p. 119 la vede come un possibile soggetto di 
Properzio, II 28, 9-12). Evidentemente Oleno in quel mito aveva per- 
so (cfr. Alcesti) sua moglie (o l'amante; ma di solito sono coppie sposa- 
te che figurano in storie di devozione, specialmente in questo poema) 
Letea colpevole per essersi vantata della sua bellezza. Si tratta forse di 
un'eziologia locale per pietre stanti o sporgenze (cfr. IX 226-7). Degli 
Oleni attestati, uno é un figlio di Vulcano e padre delle nutrici di Gio- 
ve Aex ed Elice (Igino, Astronomica II 13) e l’altro è un figlio di Zeus 
(Stefano di Bisanzio, s. u. *QAevos); è da escludere ogni legame con il 
nostro mito. La prima di queste figure può essere connessa con l’epite- 
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to Olenius dato alla capra Amaltea, p. es., in Her. 18, 188; Fasti V 113; 
Met. III 594 (ved. Barchiesi, in Barchiesi — Rosati 2007, p. 226 nota a 
594-6). Come per Cerbero nell’altra pietrificazione, in questa simili- 
tudine, il nome Letea richiama (per tramite del Lete: cfr. VII 152, XI 
603) il contesto narrativo dell’azione; entra anche in risonanza con la 
disastrosa disattenzione (Ań®ðn) che costa a Orfeo sua moglie in alcune 
versioni (ved. la nota a 56-7). tuque: l’apostrofe da parte del nar- 
ratore, che tratta il personaggio come fosse presente (ved. la nota a 41- 
4), è irregolare in una similitudine; cfr. l’apostrofe Auguste nella simili- 
tudine di I 200-5. figurae: «bellezza»; cfr., p. es., Ars II 143 fallaci 
timide confide figurae («affidati, ma con cautela, all’aspetto fallace»). 
Se un mortale si vanta della propria bellezza, l'affermazione può esse- 
re concepita come «fiducia (eccessiva) nella propria bellezza», che at- 
tira la punizione di una dea (cfr. O. Höfer, «Lethaia», in Roscher II 2, 
1897, col. 1956, s. .): nelle Metamorfosi cfr. III 270, IV 687; un caso 
simile è XI 321-2. Proprio questo tipo di mito viene soppresso da Ovi- 
dio nella narrazione su Mirra sotto (ved. la nota a 311-4); cfr. Paniassi, 
fr. 27 Bernabé = Apollodoro, III 14, 4. infelix: una nota di com- 
passione da parte del narratore, implicitamente estesa al caso di Orfeo; 
cfr. le note a 58-9 e a 443-4. iunctissima ... pectora: l'espressione (e 
di conseguenza /apides) è in apposizione a Olenos e a tu (Letea). Per 
la metonimia ved. Trist. I 3, 66 o mibi Thesea pectora iuncta fide (cfr. 
già Aen. XI 215-6). Cfr. il caratteristico legame delle coppie sposate in 
Ovidio (p. es., Pirra e Deucalione, Procri e Cefalo, Bauci e Filemone, 
Alcione e Ceice). umida ... Ide: 'abbondanza d'acqua (derivata da 
Il. XII 19-22, XX 59; cfr., p. es., h. Ven. 68) è un argomento a favore 
dell’Ida troiano (come in Fasti VI 15; Met. II 218, VII 359) piuttosto 
che di quello di Creta. Tenuto conto, però, che non sappiamo nulla 
della localizzazione di questo mito, Ovidio potrebbe per qualche ra- 
gione voler legare i due Ida insieme; si confronti in Callimaco la frut- 
tuosa confusione dell'Ida cretese e di quello troiano, anche in quel ca- 
so con riferimenti all'abbondanza d'acqua, nel racconto della nascita 
di Zeus nell’Izno a Giove (Stephens 2003, pp. 91-5, 96-102). Forse c'è 
qualcosa anche qui che si collega alla nascita di Zeus (cfr. Oleno, pa- 
dre di Amaltea, cui si allude in Her. 18, 188). In Mer. IV 277 il pastore 
Dafni e la sua pietrificazione sono collocati sul monte Ida (quello tro- 
iano, secondo Rosati, in Barchiesi — Rosati 2007, p. 285 nota a 276-8). 

72. orantem ... uolentem: i participi incorniciano il verso, il cui mo- 
dello è Geor. IV 501-3 (su Euridice) [Orphea] prensantem nequiquam 
umbras et multa uolentem / dicere praeterea uidit; nec portitor Orci / 
amplius obiectam passus transire paludem, «non lo vide più, mentre in- 
vano afferrava le ombre e voleva dire tante cose; ma il traghettatore 
dell'Orco non lo lasció pià varcare l'ostacolo della palude». Ovidio 
trasferisce la prima idea nel modello di Virgilio (prensantem) a Euridi- 
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ce (ved. la nota a 58-9), sostituendola con l’eloquenza di Orfeo (cfr. la 
nota a 40-8), ora spesa inutilmente con Caronte. Il secondo participio 
(uolentem) viene ora unito al desiderio di Orfeo di recuperare Euridice 
fisicamente. Quindi in certo senso Ovidio inverte i concetti di Virgilio. 

73. portitor: il termine, in precedenza applicato a Caronte in Geor. 
IV 502; Aen. VI 298, 326 e Properzio, IV 11, 7, propriamente indica 
un funzionario portuale o addetto alle dogane (O.J. Todd, «CPh» XL 
1945, pp. 243-7); sottolinea quindi il suo compito di incassare l'impo- 
sta di transito del morto, ed è rinforzato in questa funzione mitologi- 
ca da un collegamento fonetico con portare e dalla similarità di suono 
con il suo titolo greco nogtueve, «traghettatore». 

73-5. septem ... fuere: per il lutto Orfeo non si lava e non mangia. 
Cfr. Achille in I/, XXIV 129 (e 601-20, con una similitudine legata a 
Niobe che richiama la pietra e il tema della metamorfosi nelle simili- 
tudini dei vv. 64-71), Demetra in >. Cer. 47-50 (nove giorni). Si con- 
frontino i nove giorni di digiuno di Clizia in Met. IV 262. septem 
... diebus: forse c'è qualche valore eziologico; un digiuno di sette gior- 
ni (ma non per il lutto) figura su una lamella da Thurii, pseudo-Or- 
feo, fr. 292, 6 Bernabé. West 1983, pp. 59-60 discute versi del poeta 
«Lino» (i suoi frr. 4-7 = 83-6 Bernabé) che a quanto pare fanno rife- 
rimento a una settimana rituale di sette giorni (di cui la prima attesta- 
zione nel mondo romano è Tibullo, I 3, 18). Orfeo porta il lutto per 
sette mesi in Geor. IV 507-9 (dove c’è perbibent, quindi forse con al- 
lusione a qualche autorità tradizionale per la notizia). Cfr. le sette cor- 
de della lira, come in Aen. VI 646 (su Orfeo); Varrone Atacino, fr. 15 
con la nota di Courtney 1993, pp. 248-50. 

76. esse: la variante inde dà un senso intensificato di progressio- 
ne geografica e narrativa; il più banale esse potrebbe essersi insinua- 
to da una glossa che voleva mettere in chiaro la costruzione accusati- 
vo + infinito. Erebi: in latino prima attestazione in Cicerone, Nat. 
deor. III 44 (personificato, seguendo Esiodo, Theog. 125) poi in Virgi- 
lio, Geor. IV 471. Deriva da una parola indo-europea indicante l’oscu- 
rità, a quanto sembra a partire da omofoni vicino-orientali per arrivare 
a un uso quasi esclusivamente mitologico in greco: West 1997, p. 154; 
Bernal 2001, pp. 134-5. 

77. Rhodopen ... Haemum: cioè Orfeo è in lutto in Tracia (cfr. Geor. 
IV 508, 517-9); si tratta di catene montuose della Tracia, spesso men- 
zionate insieme (p. es., in Ovidio, Her. 2, 113). L'Emo era associato con 
Orfeo in un collegamento bacchico (cfr. il suo ruolo bacchico in XI 68): 
scolî a Euripide, Alc. 968 (cfr. Graf 1987, pp. 86-7); Mela, II 17. Que- 
ste montagne erano originariamente esseri umani trasformati a causa 
della loro fois (ved. VI 87-9); cfr. sopra Oleno e Letea. 

78. aequoreis ... Piscibus: come indicatori di tempo, ved. anche Fasti 
II 457-8, III 399-400. Siamo perciò tra la fine dell'inverno (e dell'an- 


LIBRO X, 72-79 183 


nata astrologica) e l’inizio della primavera (un’idea ripresa metaforica- 
mente al v. 85). L'epiteto è con sillessi: si tratta in effetti di pesci cele- 
sti, non quelli reali che vivono nel mare (si confronti il comportamento 
animale delle costellazioni, simulacra ferarum, che minacciano Fetonte 
in II 171-200). Cfr. vv. 127, 165. 

79. Titan: il sole, come, p. es., in I 10, 174 e XI 256; l'antonomasia 
si riferisce al Titano Iperione, padre di Elio (Esiodo, Theog. 371). Nella 
letteratura è un uso latino (già in Cicerone, Aratea, fr. 33, 343 Soubiran; 
Virgilio, Aen. IV 119); in greco solo in Apollonio, IV 131 Tutyvidos 
Aing (a quanto sembra in riferimento alla discendenza di Eeta dal So- 
le), ed Ezechiele, TGF 128 F 1, 217 Trtàv fioc. 

79-85. omnem ... flores: in Orfeo il rifiuto erotico delle donne, for- 
se perché le cose si erano risolte male con la sua ultima donna (e quin- 
di non vuole affrontare il rischio di nuovo) o perché Euridice, sola fra 
le donne, aveva ricevuto la sua promessa di fedeltà, è complementare 
all'amore per i ragazzi. Geor. IV 516 include come motivazione il fatto 
che Orfeo non vuole un nuovo matrimonio; Conone, 45 riferisce, inter 
alia, che abbandonò l'amore delle donne per via della disgrazia riguar- 
dante sua moglie (paoi ô’ obv abtov óvovuyrjoavta negi yuvaixa nãv 
xea tò yévoc). Ovidio combina questa tradizione con quella atte- 
stata in Fanocle, fr. 1 Powell, secondo cui Orfeo introduce la pederastia 
in Tracia. Da questo punto in poi Ovidio per la storia di Orfeo segue, 
a grandi linee, la versione di Fanocle (dove è amante di Calai, figlio di 
Borea; in Fanocle il mito di Orfeo non ha alcun riferimento a una mo- 
glie); su questa influenza ved., recentemente, T. Gartner, «Mnemosyne» 
LXI 2008, pp. 31-43. Tutti e due i miti hanno la funzione di spiegare la 
morte di Orfeo per mano delle donne di Tracia (ved. la nota a XI 1-66); 
cfr. Bremmer 1991, pp. 21-3. La formulazione presuppone che ragazzi 
e donne siano distinte categorie di oggetti di desiderio. Al v. 84 transfer- 
re qualifica la pederastia come secondaria, lo spostamento di un già esi- 
stente amor rivolto alle donne. In Grecia e a Roma la pederastia non ve- 
niva normalmente trattata come incompatibile con inclinazioni sessuali 
verso le donne (cfr. Dover 1989; D.M. Halperin, One Hundred Years of 
Homosexuality, New York 1990, pp. 33-4; Williams 2010); qui invece 
viene problematizzata e ha bisogno di un’eziologia. Altrove Laio viene 
citato come suo inventore (Euripide, Chrysippos, frr. 838a-44 Kannicht; 
Platone, Leg. 863c; Dover 1989, pp. 199-200); Apollodoro, I 3, 3 riferi- 
sce che il leggendario musicista tracio Tamiri (figlio di Filammone e Ar- 
giope) era stato ne@toc doEduevos £güv dogévav, «il primo iniziatore 
dell’amore per i maschi», con la sua passione per Giacinto (cfr. vv. 162- 
218). In quel caso ci può essere un'influenza della storia di Orfeo: se- 
condo Ferecide, FGrHist 3 F 26, Filammone (per la sua nascita ved. XI 
317) e non Orfeo era stato il musicista a bordo della nave Argo; Argio- 
pe (o Agr-) è moglie di Orfeo in Ermesianatte, fr. 7 Powell. 
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80. femineam Venerem: cfr. Fanocle, fr. 1, 9-10 Powell Eowrag 
Gegevas («amori maschili», su Orfeo, in contrasto con nóðovs ... Pnv- 
téowv, «desideri per le femmine»). 

81-2. multas ... multae: il linguaggio del fare la corte, spesso usato sia 
in greco sia in latino in situazioni dove una giovane donna (raramente 
un maschio) resiste all'amore e al matrimonio, in modo da attribuire a 
quel personaggio un'attrattiva che provoca desideri tormentosi (ved. 
Wills 1996, pp. 280-2). In greco cfr. pseudo-Esiodo, fr. 22, 5-6 M. — W. 
(Demodoce) tijv xheloton émyBoviov avtowrwv / uvyotevov, «che 
moltissimi fra gli uomini sulla terra corteggiarono» (con Ziogas 2010, 
pp. 263-4); Callimaco, fr. 67, 9-10 Pfeiffer = 166, 9-10 Massimilla (Ci- 
dippe) moXAai ... untéo£g ... fiteov, «molte ... madri ... la chiesero» (in 
parallelo con gli erastai di Aconzio nel fr. 69 Pfeiffer = 168 Massimilla 
todo xai quAéovrec); Antonino Liberale, 34, 1 (Smirna) xAeiorot xat 
èx nóhewv nei oov &uvrjotevov, «moltissimi, e da moltissime città, la 
corteggiavano»; in latino Lavinia in Aen. VII 54-5 multi illam magno 
e Latio totaque petebant / Ausonia, «molti la chiedevano in moglie dal 
grande Lazio e da tutta l'Ausonia»; Camilla in XI 581-2 multae illam 
frustra Tyrrbena per oppida matres / optauere nurum («molte matrone 
nelle città d'Etruria invano la scelsero come nuora»); metaforico in VII 
236; cfr. la similitudine in Catullo, 62, 42; Ovidio, Mer. I 478 (Dafne), 
III 353 (Narciso), IV 795 (Medusa), IX ro (Deianira), XII 192 (Ceni) 
e 404 (Cillaro), XIII 735 (Scilla); Cranae in Fasti VI 108 nequiquam 
multis saepe petita procis, «invano spesso corteggiata da molti preten- 
denti». Per la situazione cfr. vv. 315-6, 574 e XI 302. 

83. Thracum populis: implica che la pederastia fosse già diffusa al- 
trove, p. es., in Grecia e fra gli dèi. 

84. citraque tuuentam: ossia prima della giovane età; iuuenta indi- 
ca il periodo fra adolescenza e mascolinità nelle gradazioni dell’età ai 
vv. 521-3 (cfr. Ars I 63, Met. III 352). Per l'uso temporale di citra ved. 
VIII 365-6; per un uso di diversa estensione ved. v. 607. 

85. primos ... flores: per la metafora cfr., p. es., Lucrezio, III 1008 
aeuo florente, IV 1105-6 flore fruuntur / aetatis, «godono del fiore 
dell'età»; Catullo, 68, 16 iucundum cum aetas florida uer ageret, «quan- 
do l'età in fiore trascorreva la sua gioiosa primavera»; Ovidio, Ars II 
665-6 si flore caret meliusque peractum / tempus, «se non è in fiore, e il 
tempo migliore é passato». 

86-7. Collis erat ... herbae: una €xpeaois topografica (cfr. XI 229- 
37, 592-615; XII 39-63). Per planissima campi area ved. XV 296-8: in 
quel passo (nel monologo di Pitagora), un colle che un tempo era sta- 
to una pianura, illustrazione di un cambiamento nella topografia. La 
pittura degli Inferi di Polignoto rappresentava Orfeo seduto con la sua 
lira su di un colle in mezzo a un folto bosco di salici (Pausania, X 30, 
6-7. | graminis herbae: ved. Ecl. 5, 26, dove si riferisce in partico- 
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lare al pascolo (Coleman 1977, ad loc.); in Livio, I 24, 5, sul rituale dei 
Feziali, potrebbe riflettere il vocabolario sacrale (E. Norden, Aus alt- 
rómischen Priesterbüchern, Lund 1939, p. 6). Qui nessuna delle due 
connotazioni pare specialmente rilevante. Cfr. v. 557. 

89. dis genitus: sua madre è una Musa (v. 148) e suo padre è Apol- 
lo (v. 167). 


90-105. Si tratta del catalogo di ventisette alberi e altre piante da om- 
bra attirati dal canto di Orfeo verso la sommità collinare (cfr. la nota 
a 144), con il cipresso come elemento finale della sequenza, che rice- 
ve una narrazione propria di metamorfosi. Deliberatamente o fortui- 
tamente, Orfeo si conquista dunque un luogo fresco per stare e can- 
tare, un locus amoenus (in Fanocle, fr. 1, 3 Powell Orfeo cantava del 
suo amore per Calai «seduto in boschetti ombrosi»). Cataloghi di al- 
beri sono attestati, p. es., in Ars III 689-92 (un locus amoenus) e in Cu- 
lex 123-45 (dove è Ovidio che ispira quell’esempio cosi dettagliato), 
ma soprattutto in contesti di taglio di boschi, dove G.W. Williams, Tra- 
dition and Originality in Roman Poetry, Oxford 1968, pp. 263-7 nota 
che numero e varietà di alberi proliferano a ogni successiva versione: 
Ennio, Annales 175-9 Skutsch; Virgilio, Aen. VI 179-82; Lucano, III 
440-5; Silio Italico, X 531-5; Stazio, Tbeb. VI 98-106 (questo motivo 
in ultima analisi risale a I. XXIII 117-20). Il breve catalogo di alberi 
da ombra in Catullo, 64, 288-91 abbina il faggio con l'alloro (v. 289; 
cfr. qui v. 92), include un’antonomasia per il pioppo come in Ovidio 
(290-1 lentaque sorore / flammati Phaethontis; cfr. qui v. 91), e si con- 
clude, allo stesso modo, con il cipresso. Per la struttura di questo ca- 
talogo ved. Póschl 1968; Galasso 2000, pp. 1281-2. 

Ci sono metamorfosi collegate ad almeno dodici fra gli alberi e le 
piante elencati, sia in questo poema (quercia, pioppo, tiglio, alloro, lo- 
to, pino, cipresso) sia altrove (abete, platano, mirto, edera, vite), an- 
che se qui solo le trasformazioni del pioppo (Heliades), del pino e del 
cipresso vengono esplicitamente menzionate. Che questi alberi abbia- 
no un precedente stato umano aggiunge risonanza al loro ruolo — in 
compagnia di uccelli e animali — di pubblico di Orfeo (e all'apostrofe 
dei vv. 99-105), anche se resta nel dubbio se possano mantenere abba- 
stanza sentimento umano da rispondere emozionalmente alle sue sto- 
rie. I poteri attraenti di Orfeo e della sua musica (variamente su rocce, 
acque, alberi e animali) sono attestati prima del nostro passo in Simo- 
nide, PMG 384 (pesci e uccelli; alberi e mare sembrano essere menzio- 
nati in collegamento con lui in Bacchilide, 29d, 6-8 Maehler) e spesso 
in tragedia (Eschilo, Ag. 1630; Euripide, Bacch. 561-4, Iph. Aul. 1211- 
5; fr. 129, 6-7 TGF). Varrone, Rust. III 13, 2-3 riferisce di una messa 
in scena del mito durante un banchetto offerto da Ortensio (ambien- 
tata in un «sito elevato», locus excelsus); il motivo per la prima volta 
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emerge in poesia latina in Ecl. 3, 46 Orpheaque ... siluasque sequentis, 
«Orfeo e le foreste che lo seguono». In Ovidio ved. Am. III 9, 21-2 e 
Ars III 321 (con Gibson 2003, ad /oc.). Simili poteri sono attribuiti ad 
Arione in Fasti II 84-92; altrove ad Anfione, come in Apollonio, I 741, 
a Esiodo in Ecl. 6, 70-1, a Canente in Mer. XIV 338-40. Qui, una volta 
che gli alberi hanno ricevuto un ornato catalogo, vengono brevemen- 
te aggiunti (vv. 143-4) animali e, in particolare, uccelli; di oggetti total- 
mente inanimati non vi è menzione fino al sasso di XI 10-3. Nelle Me- 
tamorfosi questo potere dovrebbe essere considerato come una parte 
della tropologia della trasformazione; almeno, solleva le stesse questio- 
ni riguardo al cambiamento di sensibilità e di soggettività. 


go. umbra loco uenit: un’elegante ripetizione di v. 88 umbra loco de- 
erat (tale da spiegare l'omissione dei vv. 89-90 in alcuni manoscritti), 
con un cambio da ablativo di separazione a dativo di moto a luogo. 
«Ombra», metonimia per gli alberi stessi, denota che Orfeo ha con- 
trollo su almeno un tipo di umbra: Stephens 1957, pp. 22-3 sottolinea 
il parallelo con l'uzzbra di Euridice. Chaonis ... arbor: l'albero del 
culto di Giove a Dodona (cfr. XIII 716-7), la quercia (quercus, l'albe- 
ro che Filemone era diventato: VIII 620); in latino la metonimia Cao- 
nia per Dodona risale a Geor. I 8 (cfr. Ecl. 9, 13). Questa lista, dunque, 
prende le mosse da Giove, come farà Orfeo con la sua stessa narrazio- 
ne (v. 148); un gioco di parole su chaos, da cui la narrazione dell'intero 
poema, e la cosmogonia in generale, hanno inizio, non è inconcepibile. 
Póschl 1968, pp. 393-5, richiamando il mito di Caone, eponimo della 
Caonia, accidentalmente ucciso da suo fratello Eleno (Servio, ad Aen. 
III 297, 334), trova qui un implicito complemento alla tragica caccia 
di Cipresso che conclude questo catalogo. 

91. nemus Heliadum: sono le figlie del Sole, in lutto per il fratello 
Fetonte (Mer. II 340-66; cfr., p. es., Eschilo, fr. 73 Radt; Apollonio, IV 
603-6; Igino, Fab. 152, 3), trasformate in pioppi: ancora connotazioni 
di morte in età giovanile. La diretta allusione esclude storie in cui altri 
personaggi erano diventati pioppi, p. es., Driope a IX 329-55. 

92. tiliae: Bauci era stata mutata in un tiglio (VIII 620; il mito, an- 
che se non necessariamente questo dettaglio, potrebbe derivare dagli 
Heteroeumena di Nicandro: ved. Hollis 1970 a VIII 719-20; Kenney 
2011, pp. 364-5 nota a VIII 611-724). Un altro mito ha Filira (quXvoa, 
«tiglio»), madre di Chirone, mutata per metamorfosi in quest'albero 
(Igino, Fab. 138; pseudo-Dositeo, CGL III 59, 33-50 = Cameron 2004, 
p.317. fagus: Ecl. 1, 1-2 introduce Titiro che suona sotto questo 
albero.  innuba: presumibilmente perché tramite la metamorfosi in 
alloro Dafne aveva evitato il matrimonio (I 452-567); ma cfr. il figura- 
tivo «matrimonio» di viti e olmi (ved. la nota a 99-100). 

93. fragiles ... hastis: il gioco fonico fragiles ... fraxinus insieme uni- 
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sce e mette a contrasto i due alberi. Su fraxinus utilis hastis cfr. la no- 
ta a XII 122. 

94. enodisque: cfr. Plinio, Nat. Hist. XVI 196 abietis quae pars a ter- 
ra fuit enodis est («la parte vicina a terra del tronco dell’abete è priva di 
nodi»). In pseudo-Libanio, Diegeseis 38 Elate («abete»), in lutto per i 
suoi fratelli, i giganti Oto ed Efialte, si trasforma in abete (cfr. i miti di 
Cipresso e delle Eliadi); nello stesso modo vengono tramutate in abe- 
ti le fanciulle nella storia di Driope in Nicandro, Heteroeumena, fr. 41 
Schneider = Antonino Liberale, 32, 5. 

95. platanus: Niceforo Basilace, Progymnasmata 13 Pignani riferisce 
lo stesso mito di Platano che pseudo-Libanio attribuisce a Elate (ved. 
sopra). genialis: può essere ipallage o personificazione. L'idea è che 
alla gente piace riunirsi per bere sotto la sua ombra; cfr., p. es., Virgi- 
lio, Geor. IV 146 ministrantem platanum potantibus umbras, «il plata- 
no che fornisce ombra a chi beve»; Ovidio, Ars II 697 nec platanus, ni- 
si sera, potest obsistere Phoebo («solo il platano annoso può resistere a 
Febo»); Rem. 141 quam platanus uino gaudet («quanto il platano gode 
del vino»). acerque coloribus impar: per via del colore o della gra- 
na (Korn, in Haupt — Korn - Ehwald 1916, ad loc.). 

96. aquatica lotos: messo in lista con il salice perché tutti e due ama- 
no l'acqua; la loro migrazione alla cima asciutta della collina dimostra 
la forza persuasiva di Orfeo con la sua musica. Potrebbe essere uno 
qualunque dei vari tipi di piante che portano questo nome; ved. J. An- 
dré, Les noms des plantes dans la Rome antique, Paris 1985, pp. 147- 
8; Mynors 1990, a Geor. II 84 (li pure in abbinamento con il salice). 
L'aquatica lotos di IX 341 era un tempo Loti, una ninfa che subisce me- 
tamorfosi mentre é in fuga da Priapo (IX 347-8). 

97. tenuesque myricae: l'epiteto riformula quella che per Virgilio era 
una espressione programmatica in Ecl. 4, 2 non omnis arbusta iuuant 
bumilesque myricae («non a tutti piacciono i cespugli e le basse tame- 
rici»); cfr. 6, 10; contesto bucolico anche in Teocrito, 1, 13. In Ars III 
691 inoltre i tamarischi (fragiles) sono abbinati con il bosso (mentre i 
cytisi sono tenues al v. 692). 

98. bicolor: cfr. XI 234 myrtea silua subest bicoloribus obsita bacis. 
L'epiteto a quanto sembra si riferisce a due specie di mirto, una con 
bacche nere, una con bacche bianche (Catone, de agricultura 8, 2; 133, 
2; Plinio, Nat. Hist. XXIII 159). myrtus; è unito con myricae dalla 
comune sillaba iniziale. Il mirto è associato a Venere: cfr. Virgilio, Ec/. 
7, 62; Aen. V 72; Ovidio, Am. I 1, 29; Fantham 1998, a Fasti IV 15. 
Miti metamorfici a proposito del mirto in Servio Danielino, ad Aen. 
III 23 e in Geoponica 11, 6 (cfr. Forbes Irving 1990, pp. 278-9). Mir- 
ra e il suo albero (ved. vv. 298-502) sono talvolta confusi con il mir- 
to: Pausania, VI 24, 7; Heitsch 1961, 6, 1, 9 = PHeidelberg 222; scolî a 
Oppiano, Halieutica III 403; Servio Danielino, ad Aen. V 72; cfr. Pau- 
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sania, VI 24, 7 (Tzetzes, ad Lycophronem 829 in nota mette in guardia 
contro la confusione). caerula: connesso con la descrizione colo- 
ristica del mirto (cfr. v. 97 uirens buxum). Questo termine viene usa- 
to per gli alberi in Ars II 518 (olivi); qui apparentemente a causa del- 
le bacche. ^ £imus: sembra trattarsi della pianta cespugliosa ora nota 
come laurustinus (Viburnum tinus). Heinsius per la sua correzione del 
tràdito cius trova sostegno in Plinio, Naz. Hist. XV 128 (cfr. XVII 60) 
banc siluestrem laurum aliqui intellegunt, nonnulli sui generis arborem: 
differt colore, est enim caerula baca, «alcuni intendono la pianta come 
alloro silvestre, altri come un albero a sé stante: è diverso per colore, 
infatti ha bacche azzurrine». Spesso il nome viene confuso nei mano- 
scritti; cfr. Geor. IV 112, 141. 

99-100. flexipedes ... ulmi: edera e vite sono entrambe piante ram- 
picanti con associazioni bacchiche (qui in anticipazione del finale bac- 
chico a cui questa aggregazione porterà nel libro XI). L'edera conduce 
metaforicamente alle viti, che conducono metonimicamente all'olmo. 
Per l'inclusione delle viti in una lista di alberi ved. Ferenico, $H 672 
(= Ateneo, III 78b): Ampelo era una Amadriade, sorella di Noce, Ol- 
mo, e altri. — flexipedes: fra gli elementi di questa lista solo l'edera 
dovrebbe essere in grado di spostarsi. Un composto dal suono arcai- 
co (cfr., p. es., Pacuvio, fr. 152 Ribbeck tflexiuice, 177 flexanima; per 
il secondo elemento cfr. Cicerone, Diu. I 15 = Arati Prognostica, fr. 4, 
10 Soubiran mollipedes; Catullo, 63, 34 properipedem, 41 sonipedibus), 
il termine fa pensare alla danza (altro tema bacchico); la sua forza di 
personificazione é confermata dall'uso della seconda persona. Questo 
attributo evidentemente era stato applicato all'edera prima di Ovidio: 
Servio, ad Ecl. 4, 19 (errantes hederae) unde antiqui lyrici [forse Levio?] 
dixerunt flexipedes bederae, quod bac illac uagantur («i poeti antichi de- 
finirono l'edera dai piedi contorti, perché va qua e là»). L'edera, sotto 
il suo nome greco Kissos (un ragazzo amato da Dioniso), é il soggetto 
di una metamorfosi in Nonno, Dionysiaca XII 97-8, 188-92. pam- 
pineae: usato in collegamento con l'ombra in Ecl. 7, 58 (prima attesta- 
zione dell’aggettivo). La vigna, personificata sotto il nome di Ampelo, 
amato da Bacco, è soggetto di miti in Fast; III 407-14 (con metamor- 
fosi nella stella Vendemmiatore, e Virginis) e in Nonno, Dionysiaca X 
175-XII 293 (con metamorfosi appunto in vigna). amictae: deriva 
da Orazio, Ep. I 16, 3 amicta uitibus ulmo; le viti sono «addestrate» ad 
attaccarsi all’olmo e a salire verso l’alto. Questa associazione dell’ol- 
mo e della vite altrove è indicata retoricamente come matrimonio: cfr., 
p. es., Catone, de agricultura 32 arbores facito uti bene maritae sint ui- 
tesque uti satis multae adserantur («farai in modo che gli alberi siano 
ben maritati e vengano intrecciate loro viti in gran numero»); Catullo, 
62, 49-58; Orazio, Carm. II 15, 4, IV 5, 30; Ovidio, Am. II 16, 41 (per 
la relazione con la domina nell'elegia d'amore); Her. 5, 47-8; Met. XIV 
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661-6 (cfr. Fasti III 411). Qui una simile personificazione viene sugge- 
rita con l'aiuto di amica (che in effetti pare essere la lezione che aveva 
sotto gli occhi Lattanzio Placido, a Stazio, Theb. VI 106). 

101. onerata: l'immagine di un albero curvo sotto il peso dei suoi 
frutti, normalmente un'immagine di fertilità e di abbondanza (cfr., p. 
es., Od. XI 588-90; Teocrito, 7, 145-6; Ovidio, Met. VII 281), è usata 
qui in modo perverso, come anche al v. 94, per frutti considerati adatti 
solo per uomini primitivi dell'età aurea che sopravvivono in uno stato 
di (nobile o ignobile) mancanza di civiltà: l'arbutus compare insieme 
alle ghiande in questo tipo di liste in Varrone, Rust. II 1, 4; Lucrezio, 
V 939-42, 965; Virgilio, Geor. I 14; cfr. Ovidio, Met. I 106. 

101-2. et... et: questo è l'unico caso di enjambement in tutto il ca- 
talogo. 

102. lentae, uictoris praemia, palmae: questo artistico ordine delle 
parole, in cui un sostantivo e la sua qualificazione fanno da cornice a 
un'espressione appositiva, ha precedenti in greco ma era fiorito spe- 
cialmente in poesia latina (come molte simili collocazioni: Reed 1997, 
P- 49) e particolarmente in Ovidio: p. es., Mer. II 215-6, X 197, XII 89, 
XIII 495; ved. J. Solodow, «HSCPh» XC 1986, pp. 129-53; McKeown 
1989, su Am. I 12, 7-8. 

103-5. et succincta ... alto: il trattamento leggermente più ampio 
del penultimo elemento conclude la prima parte del catalogo e ci pre- 
para per la più lunga storia di Cipresso e, nel racconto di Orfeo, per 
quelle di Giacinto e di Adone: tutti, come Attis, amati in giovane età 
da divinità e vittime di metamorfosi in piante. La metamorfosi di At- 
tis in albero di pino è attestata per la prima volta qui (cfr. Ibis 507-8), 
ma il collegamento fra i due è antico; nella versione del suo mito lega- 
ta a Pessinunte (Pausania, VII 17) egli si dissangua a morte sotto un 
pino dopo l'evirazione (Arnobio, aduersus nationes V 7; Servio Danie- 
lino, ad Aen. IX 115; il pino non è menzionato in questo mito in Fas- 
ti IV 221-44). In un altro mito le violette spuntano dal sangue di At- 
tis (ved. la nota a 190; su metamorfosi di fiore in generale ved. la nota 
a 162-218). Pitys, fanciullo amato da Pan, diventa un pino in Nonno, 
Dionysiaca II 108 e in pseudo-Libanio, Diegeseis 32 (ved. Forbes Ir- 
ving 1990, p. 273). succincta: i rami spuntano solo nella parte alta 
del tronco: un antropomorfismo più marcato di comas ... hirsuta, meta- 
fora più comune (cfr. la nota a XI 47). deum Matri: il nome associa 
la Cibele di questo mito con il culto romano; cfr. la nota a 686. At 
tis ... alto: la lezione manoscritta ¿llo alla fine di v. 105 è difficile con 
bac (ablativo di scambio, come con mutare: «in cambio di questo [al- 
bero]»); Bothe propose la congettura alto, che, tuttavia, è sbiadita. La 
proposta di Faber olim ... Attis potrebbe risolvere il problema e allo 
stesso tempo, con eleganza, separerebbe Cybeleius da Attis. exuit 
... hominem: la sua umanità è raffigurata come una forma esterna che 
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può essere «sbucciata via», scambiata con una scorza arborea. Per la 
metonimia ved. già Cicerone, Fin. V 35 fugere plane se ipse et bominem 
exuens ex homine naturam odisse uideatur («cosicché sembra fuggire 
sé stesso e spogliando l’uomo dell’uomo pare che odi la natura»); Off. 
Ill 26 qui omnino hominem ex homine tollat («tale da togliere com- 
pletamente l'uomo dall'uomo»). Cfr. Properzio, IV 5, 14 (un mutan- 
te) et sua nocturno fallere terga lupo («tanto da celare la schiena sot- 
to la pelle di un notturno licantropo»); simili sono tropi come quello 
di Met. XII 3o rexque patrem uicit (ved. la nota relativa). Su paradossi 
di identità divisibile nel nostro poema ved. la nota a XI 618-21 e Tis- 
sol 1997, pp. 52-61. indurutt: cfr. v. 139 sumptoque rigore. Questo 
tropo tratta la metamorfosi in modo diverso dalla frase precedente: é 
lui in sé stesso che assorbe le proprietà dell'albero. 


106-42. Cipresso. In lutto per il cerbiatto addomesticato che ha acciden- 
talmente colpito, Cipresso é trasformato nel cipresso, che viene quin- 
di associato all'idea del lutto. Questo mito trova la sua prima attesta- 
zione qui. Servio Danielino, ad Aen. III 64 ripete la storia ovidiana; lo 
scolio a Stazio, Theb. IV 460 riferisce che il cerbiatto era stato un do- 
no di Apollo, e aggiunge che Cipresso lo colpi essendo stato svegliato 
da un rumore e pensando che fosse un cerbiatto selvatico. Alcune fon- 
ti attribuiscono a Silvano la funzione di amante in quella che rimane 
fondamentalmente la stessa storia (ved. Servio e Servio Danielino, ad 
Ecl. 10, 26, ad Geor. I 20, ad Aen. III 680; sulle versioni nei commenti 
virgiliani ved. Cameron 2004, pp. 186, 188). Una versione diversa è in 
Nonno, Dionysiaca XI 364, che presenta Zefiro come l'amante di Ci- 
presso, in un’assimilazione al mito di Giacinto (cfr. la nota a 178); Ser- 
vio Danielino, ad Aen. III 680 riferisce i nomi di Apollo o Zefiro come 
amanti e spiega la metamorfosi come risultato del tentativo del ragaz- 
zo di preservare la sua castità (in modo parallelo al caso di Dafne) do- 
po una fuga dalla sua casa verso est (il che presuppone una spiegazio- 
ne della provenienza orientale del cipresso; cfr. la storia di Mirra in 
Ovidio). Filostrato, Vita Apollonii I 16 colloca la metamorfosi a Dafne 
presso Antiochia, in collegamento con il tempio di Apollo e con il mi- 
to di Dafne. L'eziologia di Ovidio è specificamente romana; è soprat- 
tutto nel mondo romano, piuttosto che in quello greco, che il cipresso 
rappresenta la morte e lo stato di lutto (ved. vv. 135, 141-2). Ved., p. 
es., Ennio, Annales 223-4 (con Skutsch 1985, p. 400); Orazio, Epod. 5, 
18 cupressos funebris; Virgilio, Aen. VI 216 feralis ante cupressos (con 
Servio, ad loc.); Ovidio, Trist. III 13, 21 ferali ... cupressu. Il mausoleo 
di Augusto era decorato con sempreverdi, a quanto sembra cipressi 
(Strabone, V 3, 8; la storia ovidiana idealmente ricopre la futura tom- 
ba di Augusto con la reincarnazione di quello che era stato una pas- 
sione della sua divinità protettrice). Ma si confronti il «cipresso bian- 
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co», un punto di riferimento nel paesaggio degli Inferi, che figura su 
diverse lamine orfiche (tema quindi rilevante per la storia che qui fa 
da cornice narrativa); ved. Graf — Johnston 2007, pp. 108-9. Secondo 
un'eziologia in pseudo-Probo, ad Geor. II 84, dove si cita Asclepiade 
di Tragilo, FGrHist 12 F 19, l'albero aveva preso il nome da Ciparis- 
sa per volontà del suo sconsolato padre Borea, re dei Galli, che l'ave- 
va piantato sulla sua tomba. 


106. metas: a Roma le mete nel circo erano alte e coniche; l'albero 
é definito acuta a III 155. Sull'altezza del cipresso cfr. v. 140. Un det- 
taglio romano (anche al v. 597), come quelli che troviamo in similitu- 
dini a IV 122-3 (tubo che butta acqua), XI 25-6 (percorso di gara dei 
carri); cfr. il frequente uso ovidiano del termine romano plebs (ved. la 
nota a XI 283-4). Ved., in particolare, Solodow 1988, p. 56; Wheeler 
1999, pp. 194-205 e Fletcher 2005, pp. 179-247 su come Ovidio si im- 
padronisce della mitologia trasferendola in un contesto culturale ro- 
mano. Si vedano le separazioni sociali romane degli dèi in I 171-3 e la 
città in stile romano (dotata di foro) descritta come Inferi in IV 439- 
46. cupressus: non c'è consenso se il termine latino sia stato ripreso 
direttamente dal greco, o attraverso un intermediario di altra lingua, o 
da una fonte comune (forse imparentata con l’ebraico goper di Gen. 6, 
14; Lewy 1895, p. 33), plausibile che si diffondesse in quanto legno ti- 
pico della costruzione di navi (Brown 1995, pp. 329-30). Si noti lo ia- 
to, che la narrazione ignora, fra il nome derivato dal greco Cipresso e 
la parola latina; cfr. la nota a so1-2. 

107. deo dilectus: il linguaggio sottolinea come in questo episodio 
si anticipino i temi di Orfeo: cfr. vv. 152-3 puerosque canamus / dilec- 
tos superis. Il dio in questione, Apollo (padre di Orfeo, v. 167), sarà 
lamante di Giacinto nella storia seguente. 

108. citharam ... arcum: lira e frecce sono per Apollo i principali at- 
tributi; ved. v. 170 e I 441, 455, 518, 559, II 600-3 (convenzionalmente 
usato con grande effetto), V 332, 340. La ripetizione di neruis associa 
arco e lira sia metaforicamente sia metonimicamente, in effetti offren- 
do una costruzione mitologica ad Eraclito, fr. s1b D. — K. nadivtovog 
dQuovin Sxwomee tóEov xai eng, «armonia che da un estremo ritor- 
na all'altro estremo come è nell'arco e nella lira». Tezzperat è un altro 
elemento zeugmatico che fa da cerniera; l'uso di tale verbo per la mu- 
sica (cfr. Orazio, Ep. I 19, 28-9, Carm. IV 3, 18; Properzio, II 34, 79- 
80) influenza il suo uso per il tiro con l'arco in questo passo. 

109-25. sacer ... capistris: per Ovidio il modello centrale in questa 
descrizione è il cervo addomesticato di Silvia in Aen. VII 483-92, del 
quale sviluppa ulteriormente l'innaturale ornamento e la mancanza di 
timore. Questo animale è diverso da quello di Silvia in quanto è dedi- 
cato (sacer) alle ninfe locali. Un trattamento ellenistico di Cipresso po- 
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trebbe nascondersi dietro i due testi (R. Heinze, Vergils epische Tech- 
nik, Leipzig 1903, pp. 191-2; Connors 1992, pp. 4-16). 

109. Carthaea tenentibus arua: sineddoche: «ninfe di Ceo» (cfr. v. 
120 Ceae). Cartea è una città nell’isola di Ceo, menzionata in Pindaro, 
fr. 52d, 13 S. - M.; Callimaco, fr. 75, 71 Pfeiffer = 174, 71 Massimilla; 
Met. VII 368 (ved. Kenney 2011, p. 261 nota ad loc.). A proposito del 
culto di Apollo a Ceo, specialmente a Cartea, ved. Nicandro, Hetero- 
eumena fr. 49 Schneider = Antonino Liberale, 1, 1; Strabone, X 5, 6. 

111. ipse ... umbras: cfr. Aen. I 190 cornibus arboreis, VII 7 corni- 
bus ingens (cfr. ingens a v. 110). Cipresso (attraverso il suo albero) ha 
come destino di provvedere ombra per sé stesso: il cerbiatto viene as- 
similato al suo padrone (cfr. la nota a 114). 

112. cornua fulgebant auro: il modello è Callimaco, Dian. 102 (il 
cerbiatto cacciato da Artemide) xeodwv è’ ameAdumeto xovoóc, «ri- 
splendeva l’oro delle corna» (Tissol 1997, p. 133 nt. 7). Che tale trat- 
to sia tipico di animali da sacrificio fa passare una nota malauguran- 
te; la combinazione di corna dorate e di ornamenti di metalli preziosi 
richiama specialmente i tori fatti sfilare da Tolomeo II in Callisseno, 
FGrHist 627 F 2 = Ateneo, V 202a. Cfr. la nota a 271. 

112-3. demissa ... collo: per linguaggio e immagine si vedano i caval- 
li di Latino in Aen. VII 278 aurea pectoribus demissa monilia pendent 
(«delle collane d'oro pendenti scendono dai loro petti»; sono anche 
decorati da stoffe tinte di porpora, ostro: cfr. sotto v. 125). In Teocrito, 
11, 40-1 Polifemo offre a Galatea veBews uavvoqóouc, che gli scoli ad 
loc. interpretano come «cerbiatti che indossano collane». 

114. bulla: cfr. v. 734. Nell'uso più famoso del termine, un penda- 
glio portato da un ragazzo nell'età dello sviluppo (di solito in oro; ar- 
gento qui), dedicato ai Lari quando i ragazzi assumevano la toga uiri- 
lis; ved., p. es., Properzio, IV 1, 131, con la nota di Hutchinson 2006 e 
Paolo Festo, p. 32, 23 Lindsay (sulle possibilità simboliche dell'imma- 
gine si noti A. Cucchiarelli, «CQ» LII 2002, pp. 620-2 in margine ad 
Aen. XII 942). Qui queste associazioni sono in un certo senso deviate 
dal ragazzo Cipresso (destinato a non diventare mai uir) al suo amato 
cervo, animale ingioiellato per cui si rimane incerti sull'identità sessuale 
(immagine in qualche modo accostabile all'adorno ègwpevog Ati, an- 
che lui votato alla morte in V 51-3). Cfr. la nota a 125. 

120-1. Ceae ... Cyparisse: Cipresso richiama |’ Aconzio di Callimaco, 
definito come una «stella» di Ceo per la sua bellezza (fr. 67, 8 Pfeiffer 
- 166, 8 Massimilla). Sul narratore e la sua apostrofe all'amato giova- 
ne votato alla morte cfr. la nota a 162. 

122. liquidi ... fontis: una frase virgiliana: Ecl. 2, 59; Geor. II 200, 
III 529, IV 18 e 376. 

123. texebas ... flores: cfr. Aen. VII 488 (Silvia ornava il suo cervo 
tessendo le corna di molli serti) mollibus intexens ornabat cornua sertis. 


LIBRO X, 109-133 193 


125. purpureis ... capistris: C.A. Trypanis, «CPh» LXV 1970, p. 52 
nota un parallelo con Anite, Anth. Pal. VI 312, 1 (su ragazzini che met- 
tono le briglie a una capra) fia ... porvixdevta, «redini purpuree»; 
Geor. III 399 termina con ora capistris (detto di capre). Purpureis de- 
nota lusso (cfr. la nota a 211) e si correla a livello morale con la «mol- 
le» bocca (sull'etica della mollitia nella cultura romana ved. Williams 
2010, pp. 125-76 e il suo General Index, s. u. «mollitia»). 

126-7. aestus ... Cancri: un’elaborata descrizione del momento del 
giorno e della posizione zodiacale del sole sottolinea l’idea di calura. 
Il mezzogiorno, spesso denotato da perifrasi piene di inventiva, co- 
stituisce l’ora critica per Atteone (III 144-5), Giacinto (ved. sotto, vv. 
174-5) e le mandrie di Ceice (XI 353-4); cfr. Am. I 5, 1 aestus erat me- 
diamque dies exegerat boram («era l'ora della calura e il giorno aveva 
già compiuto metà del suo cammino») e Tieste in Ars I 329-30. — li- 
torei: l'epiteto caratterizza la costellazione come se fosse un granchio 
vero e proprio; cfr. la nota a 78 e XV 369 concaua litoreo si demas brac- 
chia cancro («se al granchio amante del litorale strappi le curve chele»). 

128-9. fessus ... umbra: il cerbiatto sta sdraiato sull'erba all'ombra 
(nonostante v. 111): una sorta di mise en abyme all'interno dell’illustra- 
zione dell'ombra di Orfeo. 

130. imprudens: ved. v. 182 (anche in una scena di caccia). Cfr. lin- 
consapevole pastore di Aen. IV 72 nella similitudine del cerbiatto rela- 
tiva a Didone: questo passo sussume le memorie di parecchi cerbiatti 
virgiliani. Paragonabile forse VIII 515 (Meleagro) inscius atque absens. 

131. ut saeuo ... utdit: la frase richiama Afrodite e la sua prima vi- 
sione del moribondo Adone in Bione, Adonis 40 dg idev, ds £vónoev 
’Addvidos doyetov ÉXxoc, «come vide, come si accorse della ferita 
inarrestabile» — un verso che Ovidio riadatterà nella sua versione di 
tale scena ai vv. 720-1 — mentre saeuo uulnere richiama ancora Bione, 
Adonis 16 &yovov diyerov ÉAxoc Éxst ... "Adwvic, «ha una selvaggia, 
selvaggia ferita Adone», in parallelo con il v. 17 dove si parla della me- 
taforica ferita di Afrodite, il suo dolore, come qui si parla dell'estremo 
dolore di Cipresso: l'assimilazione è evidenziata dalla ripetizione 770- 
rientem ... mori. In Bione Afrodite in seguito esprime l'augurio di mo- 
rire (52-3), proprio come farà Apollo (ved. sotto, vv. 202-3): la scena 
attuale ricapitola i temi e gli intertesti di quella della morte di Giacin- 
to. Cfr. Ars III 572 fera uulnera (metaforico), 744 uulnera saeua (lette- 
rale); Met. VII 849 uulnera saeua (letterale); Pont. I 2, 15 saeuum uul- 
nus (sia metaforico che letterale). 

132. uelle mori statuit: cfr. vv. 38-9. Il desiderio di morte, in ultima 
analisi destinato a essere realizzato dalla metamorfosi, assimila morte 
a metamorfosi (ved. anche Esaco in XI 782 e Mirra sotto, ai vv. 483-7). 

133. pro materiaque: «e in proporzione alla situazione»: T5/L VIII, 
coll. 452-3, s. 4. «materia» cita Ovidio per alcuni esempi (cfr. Mer. III 
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334 nec pro materia fertur doluisse) come prime attestazioni. Sulle im- 
plicazioni metapoetiche cfr. Kenney, in Melville 1986, p. XXVIII e Con- 
nors 1992, pp. 10-2. 

135. ut tempore lugeat omni: il soggetto, Cipresso, è identificato con 
l’albero che diventa. Metamorfosi significa immortalità, o almeno dura- 
ta perpetua. Cfr. la nota a 164, il lutto del giacinto ai vv. 206, 215-6 e le 
lacrime che la mirra, in quanto albero, verserà per sempre ai vv. 501-2. 

136-7. iamque ... colorem: il presupposto è che il pallore è causato 
da mancanza di sangue (egesto curiosamente implica che il sangue fini- 
va in qualche parte al di fuori di lui; cfr. XI 488), e dall’uso di «verde» 
(il colore dell'albero) per «pallido» (come yAweds in greco). 

138. niuea ... fronte: su coloriti attraenti come color «neve» ved. 
Pichon 1902, pp. 213-4; Lyne 1978, a Ciris 170. Cfr. Rhetorica ad He- 
rennium IV 44 corpore niueum candorem ... assequebatur, «con il cor- 
po raggiungeva un candore di neve» (come esempio di iperbole); Ca- 
tullo, 61, 9; 63, 8; 64, 309 e 364; in elegia d'amore, p. es., Tibullo, I 4, 
12; Properzio, II 13, 53; Ovidio, Am. I 16, 29. In greco ved. Simonide, 
fr. 21, 8 West; Ione, TGF 19 F 46; Bione, Adonis 10 (su Adone), 27; 
pseudo-Bione, 2, 19. Cfr. sotto, vv. 248, 592. 

139. borrida: questo aggettivo da solo segna la differenza fra capelli 
letterali, capilli, e capelli figurativi, caesaries (cfr. la nota a XI 47); cfr. 
l'omonimia in medulla a v. 492. La metamorfosi quasi rende eziologi- 
co il tropo «capelli = fogliame». Si confronti il linguaggio più chiaro 
nella metamorfosi di Driope in IX 354-5 conata manu laniare capillos 
/ fronde manum impleuit («tentando di strapparsi con le mani i capel- 
li, le mani riempie di fronde»). rigore: cfr. vv. 105, 494. Segna un 
contrasto non solo con la mollitia che appartiene a tutti gli esseri uma- 
ni (cfr. I 402, anche se contraddetto da I 414-5), ma specialmente con 
quella del puer delicatus Cipresso (cfr. la nota a 125). Il processo op- 
posto è evidente nella statua di Pigmalione a v. 283. 

140. sidereum ... caelum: la metamorfosi culmina in un verso aureo 
(cfr. vv. 125, 127). Una notevole metonimia: il soggetto grammatica- 
le è ancora capilli, quello logico, Cipresso. Questa trasformazione del 
ragazzo in uno svettante cipresso è all’inverso un segno di umanità se- 
condo I 85-6 os bomini sublime dedit caelumque uidere / iussit et erec- 
tos ad sidera tollere uultus («la faccia dell'uomo l'ha alzata, gli ha im- 
posto la vista del cielo perché levasse lo sguardo spingendolo fino alle 
stelle»); cfr. la nota a 293-4. 

141-2. lugebere ... lugebisque: l'espressione preannuncia l'intermi- 
nabile lamento di Apollo per Giacinto (vv. 203-4) e il ripetuto lutto di 
Venere per Adone (vv. 725-6); qui, una doppia immagine di lutto, e un 
doppio punto di vista all'interno della dichiarazione di Apollo. Il suo 
controllo sul risultato anticipa le parole che pronuncerà per Giacinto 
(Cazzaniga 1958, p. 161); cfr. I 557-65 (su Dafne). 
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144. concilio: la metafora momentaneamente delinea Orfeo come 
un politico romano che parla a un'istituzione deliberativa come il con- 
cilium plebis (cfr. la nota a 106). Il parallelo turba (di nuovo riferibile 
alla plebe) sostiene la metafora. 

145. ut satis ... chordas: la fine di verso ripete l'azione di Calliope 
in apertura del suo canto a V 339 Calliope querulas praetemptat pollice 
chordas («Calliope col pollice trae qualche arpeggio dalle querule cor- 
de»); ved. la nota a 148. L'abbinamento fra satis (per mettere in atto 
la magia? o solo per accordare lo strumento?) e temptautt richiama il 
tentativo di Orfeo di controllare il suo dolore ai vv. 11-2. 

146-7. quamuis ... mouit: V accento cade sull'armonia collettiva del- 
le diverse corde. Sulle corde della lira di Orfeo e il loro significato (co- 
smico) ved. West 1983, pp. 29-33; per idee connesse in poesia romana 
cfr. Varrone Atacino, fr. 15 Courtney - fr. 111 Hollis. Cfr. il parallelo 
verbale con I 433 discors concordia, sulla fertilità del cosmo. —  diuer- 
sa sonarent: cfr., p. es., Ars III 286 (con Gibson 2003) per questo accu- 
sativo interno dove noi useremmo un avverbio. 


148-739. Orfeo con il suo canto occupa il resto del libro X; questa se- 
zione costituisce nel poema la più sostanziale digressione dalla sua prin- 
cipale dinamica storica. I miti di Orfeo includono Ganimede, Giacinto, 
le Propetidi e i Cerasti, Pigmalione, Mirra e Cinira, Adone, e Atalanta 
e Ippomene (l’ultimo come inserto nel discorso di Venere ad Adone). 
Una delle fonti principali potrebbe essere Filostefano di Cirene, megi 
Konoov (O'Bryhim 1991, pp. 189-90), che trattava quanto meno di 
Pigmalione (FHG III, fr. 13), Cinira (FHG III, fr. 11), Adone (testo in 
Antimaco, fr. 102 West = pseudo-Probo, ad Ecl. 10, 18 Thilo - Hagen, 
III, p. 348), e forse anche i Cerasti (ved. la nota a 223). Così il canto di 
Orfeo potrebbe essere considerato, almeno su un livello, il rifacimento 
di un allievo di Callimaco. Filostefano non risulta si fosse occupato di 
Orfeo, ma ved. FHG III, fr. 7 = scolî ad Apollonio, II 704 per i Bisto- . 
ni e la Tracia. Il paragone con precursori quali Fanocle e Bione, in ag- 
giunta (ved., p. es., le note a 152-3 e 167), lascia l'impressione che Ovi- 
dio stia attribuendo alla voce di Orfeo storie che nelle sue fonti aveva 
trovato affiancate a quella di Orfeo. I miti centrali nel complesso nar- 
rativo (Giacinto, Pigmalione, Adone) sono connessi a culti di «déi che 
muoiono», particolarmente quelli che hanno affiliazioni fenicie. La te- 
si, forse troppo letterale, di O'Bryhim 1991 che i miti cumulativamen- 
te compongono «un riassunto degli elementi cultici e mitici relativi al- 
la vita e morte del dio cananeo Baal» (specialmente quelli che hanno 
importanza escatologica), insieme con la sua invocazione della «tradi- 
zione letteraria che attribuiva una serie di poemi cosmogonici e teogo- 
nici a Orfeo» (pp. 175-6; cfr. la nota a 148), dovrebbe almeno render- 
ci sensibili alla sostituzione, nella narrazione orfica di Ovidio, di miti 
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su divinità che muoiono al posto di una cosmogonia. I tradizionali te- 
mi di Orfeo sono trasferiti, in certo senso, alla cosmogonia che si ri- 
trova in I 5-88 (cfr. anche II 5-18) e al discorso di Pitagora in XV 75- 
478 (Stephens 1957; Barchiesi 2005, p. 148). 

AI posto di una sapienza cosmica o escatologica, il canto di Orfeo 
presenta le lezioni personali, amatorie, della sua catabasi (con le sto- 
rie d'amore che coincidono con le storie metamorfiche di Ovidio: una 
collaborazione fra narratori); ma l'esatta relazione fra l'esperienza di 
Orfeo e il suo soggetto è oscurata. Non c’è nessun esplicito collega- 
mento causale fra il suo personale rifiuto dell’eros con le donne (che 
sia per fedeltà alla propria moglie o per paura di soffrire qualche nuo- 
va perdita: vv. 79-82) e la sua scelta dell'illecita libidine delle fanciulle 
e della loro punizione come tema (vv. 153-4), anche se la sua insistenza 
sull'amore degli dèi per i ragazzi (vv. 152-3) potrebbe riflettere il suo 
dedicarsi alla radegaotia (vv. 83-5). Orfeo comprensibilmente ha di 
mira tentativi di rendere memorabile, o immortale, una persona ama- 
ta, o di ridarle la vita (cfr. Hardie 2002b, pp. 65-70), ma il suo canto 
non fa alcun riferimento diretto a Euridice, a differenza di Geor. IV 
464-6 ipse caua solans aegrum testudine amorem / te, dulcis coniunx, te 
solo in litore secum, / te ueniente die, te decedente canebat («lui stesso, 
consolando il triste amore su una testuggine cava, te cantava, te dol- 
ce consorte, te solo con sé stesso in una riva solitaria, te all’arrivo del 
giorno, te al suo allontanarsi»). La sua forma, tuttavia, richiama An- 
timaco e la sua Lyde, in cui a quanto pare il poeta consolava sé stesso 
dopo la morte della sua amata raccontando le disgrazie di varie figu- 
re mitiche (pseudo-Plutarco, Consolatio ad Apollonium 106b-c = An- 
timaco, T 12 Matthews; cfr. Ermesianatte, fr. 7, 45 Powell). Ovidio e 
Antimaco hanno in comune Mirra e Adone (Antimaco, fr. 102 West) 
e forse lo stesso Orfeo, se Antimaco, trattando il mito degli Argonau- 
ti, come attestato dai frr. 67-77 Matthews, lo includeva (come cantore 
di miti inseriti simili a questi?). È interessante che Ovidio proponga, 
alla maniera callimachea, una recusatio (ved. la nota a 150) e la attri- 
buisca a un poeta tanto affine ad Antimaco la cui Lyde Callimaco ave- 
va contestato (fr. 398 Pfeiffer; ved. specialmente Cameron 1995, pp. 
303-38); da confrontare la simile ironia metapoetica di I 4 perpetuum 
deducite ... carmen (Barchiesi 2005, pp. 142-5, ad loc.) o dell’uso di un 
fiume in piena quale narratore nel libro VIII (S. Hinds, «Ramus» XVI 
1987, p. 19). Le elegie sulla perdita di mogli o donne amate in Parte- 
nio, Arete (SH 605a, 606, 608-14 = frr. 1-6 Lightfoot) e in Calvo, Quin- 
tilia (frr. 15-6 Courtney; cfr. Catullo, 96; Properzio, II 34, 89-90; Hol- 
lis 2007, pp. 68-71) — poemi di poeti affiliati a Callimaco — potrebbero 
aver sviluppato un paragonabile effetto di compromesso o ironia. Una 
diversa comparazione è evocata dalla serie di miti cantati in Virgilio da 
Sileno, identificati in Ecl. 6, 82-3 con la auto-consolazione di Apollo, 
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a seguito o della metamorfosi di Dafne (PE. Knox, «TAPhA» CXX 
1990, pp. 183-202) ovvero della morte di Giacinto (Coleman 1977, ad 
loc.), personaggio su cui Orfeo canterà ai vv. 162-218; da confronta- 
re anche l’alloro come pubblico del canto poetico proprio in Virgilio, 
Ecl. 6, 83. Cfr. Knox 1986, p. 51: «Ovidio ha manipolato con grande 
cura la tradizionale figura di Orfeo quale vittima di un amore tragi- 
co e quale maestro cantore per preparare l'ambiente per un più breve 
esempio di poesia catalogica all'interno delle Metamorfosi. La sua tra- 
gedia ha forzato Orfeo, se cosi posso dire, a trasformarsi in un poeta 
d'amore secondo la maniera degli Alessandrini». 


148. Ab Ioue: un tradizionale esordio innico (cfr., p. es., Esiodo, 
Theog. 1, 36; b. Cer. 1; bymnus ad Palladem 1, ecc.); per l'intenzione del 
poeta di cominciare da Zeus specificamente ved. pseudo-Terpandro, 
PMG 698; Alcmane, PMG 29; Pindaro, Nem. 2, 1-3 e 5, 25-6; Ione, fr. 
27,6 West. Il motivo è ripreso in invocazioni alle Muse, come succede 
qui, da Teocrito, 17, 1 (cfr. Hunter 2003, p. 97) e in Arato, Phaenome- 
na 1 £x Avóc doywueota (passo da cui la formula è più spesso ricor- 
data: ved., p. es., Quintiliano, Inst. X 1, 46; cfr. M. Fantuzzi, «MD» V 
1980, pp. 165-72 su tale tradizione) nella versione di Cicerone (Aratea, 
fr. 1 Soubiran) a Ioue Musarum primordia; da confrontare specialmen- 
te quella di Germanico, 1-2 ab Ioue principium magno diduxit Aratus, 
/ carminis at nobis, genitor, tu maximus auctor (la versione di Ovidio di 
questa parte non è pervenuta). Ved. anche Virgilio, Ecl. 3, 60 ab Ioue 
principium Musae; Ovidio, Fasti V 111 ab Ioue surgat opus, e special- 
mente, con polittoto e triplicazione (Wills 1996, p. 288), Virgilio, Aer. 
VII 219-20 a Ioue principium generis, loue Dardana pubes / gaudet auo, 
rex ipse louis de gente suprema, «da Giove l'origine della nostra stir- 
pe; di Giove antenato la gioventù dardana si compiace, il re, il teucro 
Enea, anche lui del supremo sangue di Giove» (una rivendicazione che 
anche Orfeo potrebbe avanzare) e Ovidio, Fasti V 45-6. Orfeo esordi- 
sce come una sorta di Arato, ma anche come una sorta di Ovidio (che 
di Arato era stato traduttore); Orfeo conquista quindi per Ovidio stes- 
so una concettuale priorità sullo stesso Arato. La presente versione del 
topos mette in luce non il regale potere di Giove o la sua potenza mar- 
ziale (che riceve, quasi in tono di recusatzo, un cursorio omaggio ai vv. 
149-51), ma il suo ratto di Ganimede (vv. 155-61). Ovidio delude le 
aspettative proprio perché nega a Orfeo una cosmogonia come tema di 
canto, là dove sarebbe normale iniziare da Zeus: cfr. pseudo-Orfeo, fr. 
31, 2 Bernabé (da notare polittoto e triplicazione) Zevcs xepahn, Zevc 
uéooa Aros è’ èx mavta tétuxtat, in riferimento all universo natura- 
le e al dio creatore, non alla poetica con le sue intenzioni (cfr. K. Zie- 
gler, in RE XVIII 2, 1943, coll. 1345-6; West 1983, pp. 89-90, 218-9). 
AI posto della cosmogonia, Ovidio gli assegna un tema che è ugual- 
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mente, ma in una ben diversa tradizione, giustificabile come argomen- 
to orficheggiante: gli amori per i ragazzi (ved. vv. 152-3). Questo tipo 
di slittamento è tipicamente ovidiano (cfr. A;z. I 1). Musa parens: 
una sillessi epigrammatica di due diversi aspetti della stessa figura: la 
Musa che ispira il canto (spesso invocata in questo topos; ved. sopra) 
che per Orfeo è sua madre (cfr. v. 89 dis genitus). Ovidio declina di pre- 
cisare la sua identità ulteriormente. Calliope, Musa della poesia epica 
(almeno a partire dall'Ellenismo in cui è attestata una distribuzione di 
generi letterari alle Muse esiodee), è più antica e più spesso nominata 
come madre di Orfeo (p. es., Timoteo, PMG 791, 223; Asclepiade di 
Tragilo, FGrHist 12 F 6c; Apollonio, I 23-5; Virgilio, Ecl. 4, 55-6; Co- 
none, 45; cfr. la nota a 26-9). Eustazio, Il. 817, 31 (su X 442) dice che 
sua madre era «Calliope o Clio»; lo scolio ad Apollonio, I 23 afferma 
che alcuni attestano che sua madre era Polimnia, la Musa della poesia 
innica, una scelta appropriata rispetto a molta della poesia attribuita a 
Orfeo, e specialmente nel quadro di questo esordio innico. Si tratta in 
realtà della prima invocazione di una Musa nel poema; Ovidio in pri- 
ma persona, come narratore, non si rivolge alle Muse sino a XV 622-3 
(anche se comincia con l'invocare «gli dèi» in I 2). cedunt: il sen- 
so ufficiale è «cedono la priorità a»; ma Ganimede, il primo soggetto 
di canto, è uno che «si sottomette alla sovranità di Giove» in un senso 
maliziosamente erotico. E tuttavia la frase è già carica di un rovescia- 
mento, dal momento che le storie amorose di Giove possono sempre 
essere attribuite al fatto che è lui stesso a sottomettersi, piegandosi alla 
sovranità di Eros (cfr., p. es., V 369-70, seguendo Sofocle, fr. 684, 4-5 
Radt xai tóvõ’ [scil. "Eowra] éxeioyerv 008’ 6 nayxeatis odéver / 
Zevs, GAN neixer xai [xo Herwerden] 8£Aov èyxAivetar, «e non 
ha forza di costringere Amore neanche l'onnipotente Zeus, ma cede 
e [?] di sua volontà si piega»); cfr. la nota a 156. I temi scelti da Orfeo 
ribadiscono l'onnipotenza dell'amore che egli stesso aveva dichiarato 
ai vv. 26-9 (Bauer 1962, p. 10); cfr. Virgilio, Ecl. 10, 69 omnia uincit 
amor: et nos cedamus amori («l’amore vince ogni cosa: e noi cediamo 
all'amore!»): un tema e una frase forse derivanti dalla poesia amorosa 
di Gallo. Hardie 2002b, p. 94 nota che cedunt omnia è «contraddet- 
to» dal fatto che Ovidio stesso si proclama al di sopra della sovranità 
di Giove nel suo personale epilogo in Met. XV 871; in quel passo ira e 
ignis = i fulmina di Giove (v. 151). 

149. moue: cfr. v. 147 mouit; da notare il cambio in soggetto, che 
dipende da un senso del potere della Musa. Il verbo è usato qui come 
in Aen. VII 641 = X 163 pandite nunc Helicona, deae, cantusque mo- 
uete, «aprite ora l'Elicona, o dee, e muovete il canto» (ved. Met. XIV 
20-1, XV 622; Virgilio stesso opera un cambio simile rispetto a VII 45 
maius opus moueo); cfr. Skutsch su Ennio, Annales 403, dove signifi- 
ca «cantare di». 
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150. cecint ... Gigantas: Orfeo è come un poeta augusteo: il suo proe- 
mio effettua una recusatio, una sconfessione di carattere distintivamente 
romano, anche se attinge a modelli ellenistici (Cameron 1995, pp. 454- 
83), e sfrutta il contrasto, notevole già nella più antica dichiarazione di 
intenti in Ovidio (A;z. I 1) ma comune in poesia programmatica latina, 
fra materiale «pesante» (grauis) come le guerre e materiale «leggero» 
(leuis) quale è l'amore; Giove offrirà tema per entrambi i tipi di poesia. 
Qui Orfeo ha già assolto il compito (piuttosto che, come faceva Virgi- 
lio, posporlo, in Geor. III 10-48, o scaricarlo su un altro cantore, Titiro, 
in Ecl. 6, 6-7) del lavoro più pesante. La Gigantomachia simboleggia 
un poema solenne e vasto, respinto in nome della poesia amorosa, p. 
es., in Properzio, II 1, 39-40 (ved. Greene, in Ancona — Greene 2005, 
p. 70; rinviato al futuro piuttosto che rigettato in III 9, 47-8); cfr. D.C. 
Innes, «CQ» XXIX 1979, pp. 165-71. Si noti specialmente il contra- 
sto con i temi amatorii di Ovidio stesso in Am. II 1, 11-22 (v. 11 ausus 
eram, memini, caelestia dicere bella, «avevo osato, mi ricordo, cantare 
guerre celesti»; cfr. Due 1974, pp. 171-2 ntt. 9-11; Trist. II 333-4). La 
presente sconfessione ha anche una finalità metanarrativa, in quanto 
Ovidio in persona aveva cantato una Gigantomachia in Fasti V 35-42 
e in Met. I 151-62 (e per mezzo di un narratore interno nella compe- 
tizione con Calliope in Met. V 318-31); Orfeo con il suo prius in cer- 
to senso capovolge quella che era stata la traiettoria tematica o gene- 
rica di Ovidio a partire dagli Amores (Janan 1988, p. 114). — plectro 
grautore: grauis ha valore critico-letterario nell'auto-introduzione pro- 
grammatica di Ovidio in Am. I 1, 1 graui numero («espressione che 
denota solennità di genere letterario»: McKeown 1989, ad loc.). Per la 
metonimia plectrum in questo tipo di retorica ved. Orazio, Carm. Il 1, 
40 leutore plectro, IV 2, 33 maiore plectro. Cfr. v. 152. Gigantas: è 
possibile che la Gigantomachia figurasse in uno o più poemi attribui- 
ti a Orfeo: in pseudo-Orfeo, Argonautica 17-20, in una lista dei suoi 
argomenti poetici precedenti (forse un luogo comune in poesia orfica, 
riecheggiato qui da Ovidio?), dice di aver cantato toy diònAa / Ti- 
yavtwv. L'argomento ha legami con miti di teogonia e di successione 
divina, che trovano spazio in poesia orfica (pseudo-Orfeo, frr. 1-378 
Bernabé; West 1983, pp. 119-24, 164-6; cfr. Knox 1986, pp. 50-1). 

151. Phlegraeis ... fulmina: Michalopoulos 2001, p. 145 nota il gio- 
co di parole (tramite qAéyevv, «incendiare»). Per la localizzazione del- 
la Gigantomachia nella pianura di Flegra, ved. i riferimenti geografici 
in Pindaro, Nem. 1, 67-8; Euripide, Her. fur. 1194, Ion 987-8; Aristo- 
fane, Az. 823-5; Apollonio, HI 234, 1227; Properzio, II 1, 39-40, III 
9, 47-8 e 11, 37; Apollodoro, I 6, 1-2. uictricia: la forma di neutro 
plurale nominativo-accusativo è attestata in precedenza, con arma, in 
Virgilio, Aen. III 54; Properzio, IV 1, 47; ved. anche Mer. XIV 572. 

152. leutore: i temi amorosi sono immaginati come «piü leggeri» 
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(prima attestazione in un contrasto programmatico in Orazio, Carm. 
II 1, 40; Properzio, II 12, 22; in Ovidio ved., p. es., Am. I 1, 19); cfr. 
Pan in XI 154. La metonimia /yra (per lo stile di un canto), come p/ec- 
tro al v. 150, fa parte di questo discorso sul genere letterario: ved., p. 
es., Orazio, Carm. I 6, 10; Ovidio, Fasti IV 84. 

152-3. puerosque ... superis: nel canto che qui si annuncia: Gani- 
mede, Giacinto, Adone. Il più conosciuto esponente di questo tema 
è il poeta catalogico-elegiaco della prima età ellenistica Fanocle, i cui 
pederastici Erotes includevano un mito sugli amori dello stesso Orfeo 
(fr. 1 Powell; ved. la nota a 79-85). Barchiesi 2001, p. 57 osserva che 
Ovidio non solo deriva la sua idea delle tendenze erotiche di Orfeo da 
Fanocle, ma fa di lui un poeta nello stile di Fanocle; questi, infatti, al 
modo di Orfeo qui, includeva i miti di Ganimede (fr. 4) e di Adone (fr. 
3), anche se molto diversi: quello su Adone, p. es., era congenialmente 
pederastico (il suo amante sarebbe stato Dioniso: la fonte era Platone 
Comico, fr. 3 PCG). Ovidio, per contrasto, attribuisce a Orfeo la più 
usuale storia della passione di Venere per Adone. Si confronti la storia 
di Apollo e Cipresso ai vv. 106-42 (non narrata da Orfeo): nel libro X, 
il catalogo in stile fanocleo oltrepassa i confini narrativi. 

153-4. inconcessisque ... poenam: l'espressione ci riporta a un tema 
che faceva da introduzione al mito di Biblide in IX 454 Byblis in exem- 
plo est ut ament concessa puellae («l'esempio di Biblide mostra come le 
fanciulle debbano amare solo chi é permesso»). Orfeo canta solo una 
fanciulla di questo tipo, Mirra (per la sua poena ved. vv. 485-7); ma 
ci sono anche in un certo senso le Propetidi (vv. 221, 238-42), che re- 
spingono Venere e sono punite con la lussuria, e Atalanta (narrata da 
Orfeo per bocca di Venere ai vv. 560-680). Non raggruppati secondo i 
suoi criteri espliciti risultano essere i miti dei Cerasti (vv. 221-37) e di 
Pigmalione (vv. 243-97). ignibus attonitas: la metafora ignis («pas- 
sione»; ved. v. 524, XI 225, ecc.) dà sostegno a una revisione temati- 
ca che completa la recusatio, rimpiazzando nel corrente canto di Or- 
feo i letterali ¿gnes (= fulmina, p. es., in Trist. II 333 domiti Iouis igne 
Gigantas) che distrussero i Giganti; queste fanciulle sono «colpite dal 
tuono» (cioè sconvolte, rese forsennate, in base a un frequente uso del 
verbo) dell'amore, non da un vero e proprio tonitrus. meruisse: il 
tema di una meritata punizione sarà messo in primo piano nella com- 
plicata affermazione poetica che fa da prefazione alla storia di Mirra 
al v. 303. L'uso dell’infinito è imprevisto, e apparentemente crea uno 
zeugma: letteralmente «intendo cantare di ragazzi amati dagli dèi e che 
fanciulle colpite da libidine proibita hanno meritato la loro punizione». 
Si confronti il simile cambio di costruzione in Properzio, III 3, 12 (an- 
che lì in un’affermazione programmatica, ma in quel caso facendo ri- 
ferimento ad argomenti evitati), e in III 4, 18. 

155-61. Rex ... ministrat: la storia dell'innalzamento di Ganimede < 
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all’Olimpo, con la funzione di versare il nettare agli dèi, in riferimen- 
to alla sua soprannaturale bellezza si trova già in b. Ven. 202-17 e in 
Il. XX 231-5 (cfr. V 265-6); autori più tardi, come anche artisti figura- 
tivi di un periodo già pre-classico, specificano i motivi erotici di Zeus 
(cfr. Dover 1989, pp. 196-7), esi forma una versione standard: notevoli 
esempi in pseudo-Teognide, 1345-50; Ibico, fr. 289a PMGF; Pindaro, 
Ol. 1, 43-5; Sofocle, fr. 345 Radt; Platone, Phdr. 255c; Apollonio, III 
114-5. Il suo nome e il suo ruolo consolidato si diffondono dapprima 
nella cultura romana per mediazione etrusca, come risulta dal nome 
Catamitus (Plauto, Men. 144). La metamorfosi che giustifica un'inclu- 
sione di questa storia nel poema ovidiano è quella di Giove trasforma- 
to in aquila (ved. v. 157 uerti), ma anche quella di Ganimede in divi- 
nità (ved. la nota a 160-1). 

155. Phrygii: metonimia per troiano; cfr., p. es., Euripide, Iph. Aul. 
1049 6 Povyuos Tavvuńðng; usuale nelle Metamorfosi, p. es., a XI 203; 
XII 38, 70, 148, 612. In poesia latina tale figura è spesso usata in col- 
legamento con le leggendarie origini di Roma, come in Properzio, II 
1, 42 Caesaris in Phrygios condere nomen auos («la gloria di Cesare fi- 
no ai suoi avi frigi») e spesso nell'epos virgiliano (su mobilità etnica e 
pregnanza del termine in poesia romana in rapporto a racconti di fon- 
dazione, e nelle Metamorfosi in particolare, ved. P. Hardie, in G. Urso 
[ed.], Tra Oriente e Occidente, Pisa 2007 [I convegni della Fondazio- 
ne Niccoló Canussio 6], pp. 93-103). Anche se qualche versione loca- 
le situa il mito altrove (Creta in Dosiada, FGrHist 458 F 5 ed Echeme- 
ne, FGrHist 459 F 1; Calcide nell'Eubea in Ateneo, XIII 6o1e; Igino, 
Fab. 271 lo chiama figlio di Erittonio), Ganimede è un membro della 
famiglia reale di Troia, a partire da I/, XX 232. 

156. arsit: dato il contrasto delineato ai vv. 149-54, la metafora (cfr. 
v. 154 ignibus) qui comporta il paradosso che Giove, colui che ridusse 
in cenere i Giganti, è stato egli stesso «incendiato». 

156-8. inuentum ... ferre: nelle più antiche versioni letterarie e arti- 
stiche sono «gli dèi» o Zeus che rapiscono improvvisamente Ganime- 
de. Zeus opera il ratto in forma di aquila in poesia ellenistica, p. es., 
Alceo di Messene e Meleagro, Anth. Pal. XII 64-5 (che trattano il suo 
travestimento come analogo, p. es., alle storie di Leda e di Europa); al- 
trove è la sua aquila a compierlo per lui (Orazio, Carm. IV 4, 3-4; Vir- 
gilio, Aen. V 254-5). In versioni ancora differenti il ragazzo è rapito da 
Tantalo (Mnasea, fr. 38 Cappelletto; Fanocle, fr. 4 Powell) o Minosse 
(Dosiada, FGrHist 458 F 5; Echemene, FGrHist 459 F 1; cfr. Platone, 
Leg. 636c-d). L'espressione inuentum est aliquid, «venne inventato qual- 
cosa», curiosamente fa sembrare che per Giove fosse strano assumere 
una forma diversa (cfr. Rosati 1983, p. 159). Si noti in particolare che 
l'interpretazione di Orfeo, secondo cui Giove deve concentrarsi sulla 
ricerca di una forma dignitosa per lui, se proprio deve assumerne una, 
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è smentita dalle varie forme (tori, piogge dorate: II 847-51, IV 611, XI 
117) in cui il dio si trasforma con facilità e senza problemi per ingan- 
nare le sue amate; specialmente inconciliabile è la storia di Europa co- 
me viene esposta in II 846-7 non bene conueniunt ... / maiestas et amor 
(«non vanno troppo d’accordo ... maestà e amore»). L'irriverente Arac- 
ne documenta le forme ingannevoli di Giove in VI 103-4 (al v. 108 lo 
vediamo stuprare Asterie in forma di aquila). Sul temporaneo cambio 
di forma di un dio quale tipo di metamorfosi (cfr. la nota a XI 241-6), 
e sugli inganni che comporta, ved. Rosati 1983, p. 108. nulla ... ali- 
te: lett. «si degna di trasformarsi in nessun altro uccello se non quel- 
lo che puó trasportare i suoi fulmini». La trasformazione non si limita 
alla specie; Giove si trasforma in un uccello femmina, almeno a livello 
grammaticale, ma Ovidio non era obbligato a trattare il sostantivo co- 
me femminile: Orazio, Carm. IV 4, 1 fa uso del maschile ales proprio 
per questo mito. I fulmini di Giove (trasportati dalla sua aquila in XII 
560-1, XV 386; cfr. Orazio, loc. cit.; Virgilio, Aen. V 54-5 in collega- 
mento con il mito di Ganimede), e l’uso dei fulmini in un contesto fa- 
moso, erano stati esplicitamente scartati come argomenti di canto al 
v. 151: insomma nasce qui una sorta di compromesso fra Gigantoma- 
chia e storie d'amore. 

159. mendacibus: cfr. III 1 (anche lì a proposito di Giove) posita 
fallacis imagine tauri («lasciando la forma bugiarda del toro»), V 326 
(gli dèi scappano da Tifeo sotto mentite spoglie) se mentitis ... celas- 
se figuris, IX 75 (Acheloo mutato in falso serpente) falsum qui uersus 
in anguem, XI 253 (Teti che prende cento forme false) centum men- 
tita figuras. La metamorfosi temporanea di un dio è immaginata co- 
me se nascondesse una soggiacente identità vera; per il tropo applica- 
to al permanente cambiamento di un mortale ved. III 250 (Atteone) 
falsi dominum sub imagine cerui («il padrone nella specie fittizia del 
cervo»). Cfr. XII 473. 

160. Iliaden: in quanto etnico, «troiano»: anacronistico, secondo la 
versione per cui Ganimede è figlio di Troo (I/. V 266-7, XX 231-2) o di 
Assaraco (Igino, Fab. 224); non anacronistico secondo quelli che lo ca- 
ratterizzano come figlio del fondatore di Troia Ilo (cosi Tzetzes, ad Ly- 
cophronem 34) o del di lui figlio Laomedonte (Ilias parua, fr. 29, 4 Ber- 
nabé: quest’ultima versione comporterebbe una precisa cronologia in 
questo poema, dove Laomedonte è, a quanto risulta, il presente sovra- 
no di Troia; cfr. XI 194-215). Inteso come patronimico, I/iades confer- 
merebbe la paternità di Ilo o di Laomedonte. Il termine (raro in greco; 
mai attestato in latino prima di Ovidio) designa Romolo (sia in quanto 
«troiano» o «discendente di Ilo», sia in quanto «figlio di Ilia») in XIV 
781, 824; Am. III 4, 40; Fasti III 62 (Iliadae fratres), IV 23, V 565; cfr. 
Trist. IV 3, 8 (Remo). In tal modo richiama la vicinanza di Ganimede 
alle origini di Roma, così come fa (a livello intertestuale) il verso che se- 
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gue; questo tropo è affine al gioco silleptico in base al quale Enea viene 
detto fratello di Cupido (Tibullo, II 5, 39; cfr. Virgilio, Aen. I 667). Si 
noti l'inserimento di Ganimede a XI 756 nell'imitazione della genea- 
logia troiana offerta dall'I//ade: il poema qui è già in cammino verso 
l’bistoria troiana, e quindi anche romana, che comincia nel libro XI. 

160-1. qui nunc ... ministrat: Ganimede diventa una figura divina (cfr. 
Pindaro, Ol. 10, 105-6). Tale metamorfosi richiama l'uso di Ganimede 
nella cultura della corte tolemaica come figura di collegamento fra cie- 
lo e terra in rapporto con l’idea di regalità «divinizzata» (ET. Griffiths, 
Theocritus at Court, Leiden 1979, pp. 59, 66, 84, specialmente a pro- 
posito di Teocrito, 15, 124; Stephens 2003, pp. 158-9), una concezio- 
ne che nei libri XIV e XV Ovidio (seguendo poeti latini anteriori, e in 
una tradizione alessandrina; cfr. Knox 1986, pp. 65-83) adatterà a fa- 
vore di eroi fondatori romani: Enea, Romolo, Giulio Cesare e Augusto. 
Ganimede è il primo nella lista di questi «troiani» divinizzati. po- 
cula miscet: a quanto pare il nettare viene consumato mescolato con 
l’acqua, come si faceva con il vino (un’assimilazione antica: il nettare 
ha in comune epiteti e formule con il vino in Omero). inuitaque ... 
Iunone: la gelosia di Giunone per Ganimede motiva il suo odio per i 
Troiani, e pertanto per Enea e i Romani, in Virgilio, Aen. I 28 e in Ovi- 
dio, Fasti VI 43 e la distruzione di Troia in Antipatro di Tessalonica, 
Antb. Pal. IX 77. Abbiamo quindi un nesso soggiacente al testo con 
il mito di fondazione romano sviluppato nei libri successivi (cfr. la fi- 
ne della sua ira nei confronti di Enea in Mer. XIV 582); l'eros di Gio- 
ve, da un certo punto di vista, porta all’esistenza di Roma, verso cui le 
Metamorfosi sono orientate nei libri XIII-XV. 


162-218. Giacinto. La prima prolungata metamorfosi nella narrazione 
di Orfeo è la vicenda di Giacinto. Sul suo culto e la sua festa, le Giacin- 
zie, ved. W. Burkert, «GB» IV 1975, pp. 51-79; B.C. Dietrich, «Kad- 
mos» XIV 1975, pp. 133-42; la festa è attestata soprattutto ad Amicle 
presso Sparta, il culto invece è documentato (p. es., iscrizioni, nomi di 
mese) anche altrove, soprattutto in area dorica. La tomba di Giacinto 
era visibile ad Amicle (Pausania, III 19, 3), ma anche a Taranto (Poli- 
bio, VIII 28, 2). Le precedenti versioni mitologiche sono frammenta- 
rie: pseudo-Esiodo, fr. 171 M. - W.; Euripide, Hel. 1469-74; Simia, fr. 
8 Powell; Nicandro, Theriaca 901-6 (un poema Giacinto attestato da- 
gli scoli a Theriaca 585a è un fantasma secondo Cazzaniga 1958, pp. 
149, 163-5); Euforione, frr. 40-3 Powell; Bione, fr. 1 (apparentemente 
parte di un racconto più lungo: Reed 1997, pp. 28-9). In Apollodoro, 
I 3, 3 il suo amante precedente è il bardo Tamiri (cfr. la nota a 79-85). 
Cfr. Bómer 1980, pp. 70-1, Forbes Irving 1990, pp. 280-2. A quanto 
sembra mancano versioni del mito in latino prima di Ovidio (qui e in 
Fasti V 223-4, Ibis 587-8). Le nostre più antiche fonti (pseudo-Esio- 
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do, Euripide) attestano la morte di Giacinto a causa del disco: il con- 
testo di atletismo giovanile contribuisce al pathos e insieme rinforza il 
significato pederastico del mito. Esso fornisce un’eziologia al lamento 
cultuale come quello di Adone (ved. vv. 503-739). Forse esisteva una 
tradizione ellenistica che trattava questi due miti insieme o in modo 
parallelo, come qui: ved. Euforione, fr. 43 Powell e le due poesie di 
Bione (cfr. J.A. Clua, «Emerita» LIX 1991, pp. 39-51 su Euforione; 
Reed 1997, pp. 28-9 e 2004 su Bione). La sintesi ovidiana non può es- 
sere districata in modo da chiarire i suoi debiti nei confronti dei vari 
precursori (cfr. la nota a 106-42); ved. Cazzaniga 1958, p. 157: «le fila 
della poesia ellenistica possono essersi intrecciate da una favola all’al- 
tra passando da situazione affine a favola affine». Collegamenti fra Or- 
feo e Giacinto, d’altro canto, sono rari. In Apollodoro, I 3, 3 (una se- 
zione teogonica) la storia di Giacinto segue immediatamente quella di 
Orfeo (in quanto sono entrambi figli di una Musa). In Nonno, Diony- 
siaca XIX 104 edyaitny ‘Yaxivdov évetayonoev 'AxóAXov («Apollo 
fece rivivere Giacinto dalla bella chioma»), il testo è cantato da Eagro, 
padre di Orfeo, e sembra fare parte di nozioni orfiche. 

Il fiore omonimo ricorre più anticamente in I/. XIV 348 e b. Cer. 7. 
Prima di Ovidio la metamorfosi in giacinto è attestata solo in Nican- 
dro, Theriaca 901-6 e (implicitamente) in Euforione, fr. 40 Powell, ma 
il nome potrebbe già di per sé implicare una forma di tale mito. Me- 
tamorfosi vegetali iniziano ad apparire in abbondanza nella mitolo- 
gia greca nel periodo ellenistico (Forbes Irving 1990, p. 129): si trat- 
ta quasi sempre di soggetti maschili belli e giovani trasformati in fiori: 
Adone (vv. 728-39), Attis (ved. la nota a 103-5), Narciso (Met. III 339- 
510), Smilace e Croco (Mer. IV 283-4); Papavero in Servio, ad Ecl. 2, 
47 e Geor. I 212 (Clizia in Mer. IV 234-70 rappresenta un'eccezione). 
Per l'associazione di fiori rossi con la morte di una persona giovane 
ved. RJ. Edgeworth, «Philologus» CXXVII 1983, pp. 147-8; Brenk 
1996, p. 223; cfr. la nota a 210-1. Ovidio non menziona né il nome del 
giacinto (che si ottiene sia traslitterando il greco baxtvbos sia usando 
uaccinium come equivalente, sulla linea di Virgilio, Ecl. 2, 18, basato 
su Teocrito, 10, 28) né la sua etimologia in questo episodio; cfr. l'ane- 
mone a v. 739. Non sembra che ci sia consenso nell'antichità sull'iden- 
tificazione del fiore (cfr. Bómer 1980, pp. 69-70), e la descrizione ovi- 
diana, rosso-sangue e di forma simile al giglio, è probabilmente frutto 
della sua immaginazione poetica. 


162. Te quoque: da notare la patetica apostrofe a Giacinto in questo 
verso e nei seguenti (ripresa poi al v. 185), come anticipazione e paral- 
lelo rispetto all’apostrofe di Apollo al morto Giacinto ai vv. 196-208. 
Il corollario ideale, secondo cui la persona defunta è in qualche modo 
ancora presente, risuona qui nell'implicazione che Giacinto è ancora 
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vivo in quanto è una pianta dotata di un ciclo annuale (v. 166). Per le 
apostrofi del narratore in generale ved. la nota a 41-4; per quelle indi- 
rizzate a giovinetti votati alla morte immatura (cfr. vv. 121, 543), spe- 
cialmente in battaglia, ved., p. es., I. XVI 692-3; Aen. IV 408-11, X 
507-9, 791-3, XI 664-5. Amyclide: vocativo greco. Potrebbe trat- 
tarsi o di toponimo o di patronimico. Il luogo del suo culto è Amicle 
(definita «antica» in Met. VIII 314); il padre di Giacinto è Amicla, un 
eponimo mitologico della città (figlio di Lacedemone), in Simia, fr. 8 
Powell; Apollodoro, III 10, 3; Luciano, Dial. deor. 14; Pausania, III 1, 
3; scolî a Nicandro, Theriaca 902-3a. Tale paternità era a quanto pare 
nel Catalogo dello pseudo-Esiodo (fra le Atlantidi): ved. West 1985, p. 
95, il quale cita sia pseudo-Esiodo, fr. 171 sia Apollodoro. Pseudo-Cle- 
mente Romano, Homiliae 5, 15 elenca Amicla tra gli amori di Apollo 
insieme a Giacinto, Admeto (cfr. Met. II 683), Cipresso (cfr. la nota a 
106-42), e Cinira (cfr. vv. 298-475). Ma Apollodoro, I 3, 3 informa che 
Clio generò Giacinto da Piero come punizione inflitta da Afrodite (cfr. 
la nota a 503-18). Per l'ambiguità fra patronimico ed etnico ved. al v. 
160 Iliaden; e inoltre, per Giacinto, ai vv. 183 Taenarides e 196 Oeba- 
lide. Non siamo in grado di intravedere, attraverso questa cortina di 
dotte antonomasie, chi sia stato il padre di Giacinto (questa oscurità 
rinforza la disgiunzione cronologica del racconto di Orfeo in relazio- 
ne al resto delle Metamorfosi). 

163. tristia: cfr. Am. III 9, 2 et tangunt magnas tristia fata deas («un 
fato doloroso suscita commozione anche nelle grandi dee»), con rife- 
rimenti ad Adone e a Orfeo ai vv. 15-6 e 21-2. 

164. aeternus: per mezzo della festa annuale e in particolare del fio- 
re primaverile che porta il suo nome (vv. 166, 219); come pure grazie 
al canto ovidiano, tramite quelli di Orfeo e di Apollo (cfr. la nota a 205 
sul complesso dei riferimenti impliciti a Eurialo). La caratterizzazio- 
ne (enfaticamente limitata da qua licet) provoca la domanda su come 
faccia la metamorfosi a rendere qualcuno «immortale» e in che cosa la 
parte essenziale di una persona rimanga durevole (in termini di testo, 
si noti che ció viene espresso in un'apostrofe, figura retorica che quan- 
to meno contiene una risposta a livello di immaginario). Cfr. v. 135. 

165. uer: la crescita primaverile del giacinto è enfatizzata in un dot- 
to gioco di parole in Euforione, fr. 40, 3 Powell eiagos, «a primavera» 
o «derivante dal sangue» (Hollis 1990, p. 212). Piscique Aries: un 
abbinamento elegante, come zer hiemem: questi segni zodiacali si col- 
locano immediatamente prima e dopo l'equinozio di primavera. Pisci 
è un singolare poetico per il plurale (normalmente è usato Pisces, per 
la costellazione). La figurazione astronomica forma una naturale con- 
tinuità con la storia di Ganimede, per la cui identificazione con il pre- 
cedente segno dell’ Acquario, che mescola nettare e acqua, ved. Fasti II 
145-6 (cfr. pseudo-Eratostene, Catasterismoi 26 con la nota di Pàmias i 


206 COMMENTO 


Messana 2004; Igino, Astronomica II 29; scolî ad Arato, 282). aquo- 
so: un epiteto di Pisces in Geor. IV 234. Ci sono tre potenziali signi- 
ficati: «che vive nell'acqua» come fa un pesce (cfr. Her. 3, 53 matris 
aquosae = Thetidis, ved. sopra, v. 78 aequorets ... Piscibus); «che si pre- 
senta nella stagione piovosa» (cfr. Aen. IV 52 aquosus Orion; Proper- 
zio, Il 16, 5 1; implicito in Geor, loc. cit.); o con un riferimento ai «se- 
gni d'acqua» dello Zodiaco, gruppo cui appartiene il segno dei Pesci, 
nel sistema astrologico delle triplici sostanze che é tributario della teo- 
ria greca degli elementi (per quanto forse non ancora ai tempi di Ovi- 
dio; in epoca più tarda cfr. Vettio Valente, Anthologiae II 1, 9 Pingree; 
Firmico Materno, Matbeseos II 10, 5 Pisces sidus aquosum; Vitale, An- 
thologia Latina 622, 6). 

166. tu: con metonimia per il suo sangue, che produce il fiore in 
questione: vv. 210-1. In orerzs («spunterai»), c'è stretta identificazione 
fra Giacinto e il fiore (cfr. vv. 206, 208). 

167. meus ... genitor: un segnale che Orfeo è il narratore di questa 
storia; Apollo ne è il padre anche in Asclepiade di Tragilo, FGrHist 12 
F 6c; Menecmo di Sicione, FGrHist 131 F 2; Apollodoro, I 3, 2 xat’ 
éxixdnotv. Apollo è il suo amante in una lista in pseudo-Clemente Ro- 
mano, Homiliae 5, 15; entrambe le relazioni potrebbero dipendere da 
interpretazioni diverse di Pindaro, Pyth. 4, 177-8 £&E'AzxóXXovog dè 
poopiyxtas dovdav nathe / ÉuoXev, edaivyntos 'Oogevc, «da Apollo 
venne il padre dei canti, il citaredo Orfeo tanto lodato» (cfr. U. von Wi- 
lamowitz-Moellendorff, Commentariolum grammaticum, II, Greifswald 
1879, p. 14, che cita gli scolî e confronta il caso di Cinira). Più spesso 
padre di Orfeo è il mortale re di Tracia Eagro: Pindaro, fr. 128c 11-2 
S. - M.; Bacchilide, 29d, 8 Maehler; Platone, Symp. 179d; Ermesianat- 
te, fr. 7, 1 Powell; Diodoro Siculo, IV 25, 2; Properzio, II 3o, 25; Cono- 
ne, 45; Ovidio, Am. III 9, 21, Ibis 482; Apollodoro, I 3, 2 (sull'etimo- 
logia di Oiayeos, con possibili implicazioni per le affinità mitologiche 
di Orfeo, ved. M. Estell, «JIES» XXVII 1999, pp. 327-33); tale pater- 
nità è implicita in Met. II 219 nondum Oeagrius Haemus (la montagna 
tracia dell’Emo è «non ancora di Eagro», in quanto Orfeo ancora non 
era nato; su miti scartati che in qualche modo trovano una risonanza 
nella versione ovidiana ved. le note a 238-42 e a 728-31). Per tale mo- 
tivo la genealogia di Orfeo nelle Metamorfosi risulta più sfuggente (in 
parallelo con l’oscura genealogia che il poeta attribuisce a Giacinto: vv. 
162, 183, 196). Forse Orfeo non è attendibile riguardo alla sua stessa 
paternità? C'è il caso che Orfeo abbia udito questa storia da Apollo 
in persona? Mancano indicazioni che Orfeo avesse mai incontrato suo 
padre, proprio come Fetonte non aveva mai visto il proprio (I 75 3-4), 
ed Enea non aveva mai scambiato parola con sua madre prima di Aen. 
Il 589. ante omnes... dilexit: gli interessi amorosi di Apollo nel- 
le Metamorfosi comprendono Dafne (I 452-567), Coronide (II 542-7, 
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$96-632), Admeto (II 683), Cipresso (X 106-42), Chione (XI 306-10). 
Il confronto è con Aen. XII 391 Phoebo ante alios dilectus lapyx, «la- 
pige amato da Febo più di ogni altro», soprattutto perché l'episodio 
virgiliano mostra somiglianze distinte, per quanto non uniformemen- 
te interpretabili, con Bione, fr. 1, su Giacinto (un ipotetico testo poe- 
tico di Bione su Orfeo, il nostro attuale narratore, potrebbe anche far 
parte dei modelli di fondo; ved. Reed 2004, pp. 39-40). 

167-8. orbe in medio positi: cfr. XV 630-1 mediamque tenentes / or- 
bis humum Delphos («Delfi, che si trova al centro del mondo»). L'idea, 
connessa alla metafora fisiologica 6uqaddc, «ombelico» (e rinforzata 
dall’omphalos di pietra a Delfi), risale almeno a Ecateo, FGrHist 1 F 
36a; Epimenide, 3 B 11 D. — K.; Pindaro, frr. 52-3, 120 S. — M.; Eschi- 
lo, Eum. 40 (cfr. West 2007, pp. 344-5). In XII 39 orbe ... medio la ca- 
sa della Fama reinterpreterà questo tipo di posizione. 

168. caruerunt ... Delphi: il topos, un dio abbandona i suoi luoghi 
di culto (o l'Olimpo) in favore del suo amato/a, viene rielaborato al v. 
$29 (un altro parallelo fra gli episodi di Giacinto e di Adone); T. Groll- 
nisch, Quaestiones elegiacae, Diss. Wrocław 1905, pp. 37-8 (che cita 
Tibullo, II 3, 21-2, 27-8; Nonno, Dionysiaca X 307-8, XVI 86, XLVI 
363-5) suggerisce la possibilità di modelli ellenistici per questo moti- 
vo e per quello dell'asservimento della divinità ai vv. 171-3. Cfr. le liste 
dei luoghi di culto di Apollo in Mer. I 515-6, IX 332. 

169. Eurotan: fiume presso Sparta e Amicle; menzionato in una li- 
sta di fiumi in II 247. immunitam: Sparta era priva di mura (fino 
al tardo periodo classico); cfr., p. es., Platone, Leg. 778d. 

170. nec citharae ... sagittae: Apollo sembra dimenticare la sua stessa 
natura (cfr. v. 171 immemor ... sui). Lira e frecce sono per Apollo gli at- 
tributi principali, insieme alla profezia, anch’essa trascurata (v. 168; cfr. 
I 491); un quarto attributo, la medicina, si dimostrerà inefficace (v. 189). 

171-3. non retia ... flammas: in nome dell'amore Apollo si dedica 
totalmente alla caccia (per Venere cfr. vv. 535-41). Cfr. la storia di Ad- 
meto (p. es., Tibullo, II 3, 11-2); il suo lavoro a servizio di Laomedon- 
te poteva anch'esso inserirsi in questo contesto (cfr. la nota a XI 160). 
Nella storia di Giacinto la caccia è meno motivata rispetto a quella di 
Adone, che un mito diffuso considerava un cacciatore; pertanto il mo- 
tivo (insieme ad altri) assimila Adone a Giacinto. Questi puó essere 
considerato cacciatore per congettura basata sulla giovane età, parten- 
do da tradizionali idee greche; cfr. la passione per la caccia a III 356 e 
413 a proposito di Narciso, un personaggio simile (cfr. l'abbinamento 
in Fasti V 223-6). Ma Androne di Alicarnasso, FGrHist 10 F 2, riferisce 
una versione in cui Apollo uccide Giacinto con uno sfortunato lancio 
di giavellotto, il che avviene in una caccia (forse al cinghiale). alit 
... flammas: la locuzione combina le metafore in Aen. IV 2 (Didone) 
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uulnus alit uenis et caeco carpitur igni, «nutre la ferita nelle vene e vie- 
ne consumata da un fuoco invisibile». 

174-5. medius ... noctis: il mezzogiorno è il momento giusto per la 
siesta, non per le attività sportive (momento sbagliato per la caccia di 
Cipresso: ved. la nota a 126-7). Per medius con il doppio genitivo cfr. 
v. 233 e VIII 182. 

176. leuant: una metafora per lo spogliarsi non attestata altro- 
ve. pinguis oliut: la frase orienta l'idea di prosperità agricola e di 
fertilità verso la bellezza fisica e la forza. 

177. splendescunt: cfr. Teocrito, 2, 79-80 otea dè otiABovta ... / 
G5 ånò yvuvaoioro, «con i petti lucidi, come venendo dalla palestra» e 
la metonimia nella collocazione nitida ... palaestra di Her. 16, 151, Met. 
VI 241, Fasti V 667 (cfr. Hollis 1990, a Callimaco, Hec. fr. 71, 3 = SH 
289, 3 = 261, 3 Pfeiffer; Cicerone, fr. 10, 73 Courtney; Catullo, 63, 64). 

178. auras: la menzione di aria e brezze qui forse allude alla storia 
di Zefiro che, amando anche lui Giacinto, per gelosia ne aveva causato 
la morte deviando il disco con un colpo di vento: pseudo-Palefato, 46; 
Pausania, III 19, 5; Luciano, Dial. deor. 14, 2, de saltatione 45; Non- 
no, Dionysiaca X 255. È caratteristico di Ovidio inserire il suggerimen- 
to di un mito che lui non racconta (cfr. le note a 238-42 e a 728-31). 

180-1. longo ... pondus: queste espressioni sottolineano la bravura 
di Apollo e preparano per la fatalità (v. 184). 

182. imprudens: «incapace di prevedere»: un commento patetico. 
Ved. la nota a 130. 

183. Taenarides: il significato più ovvio è toponimico: «lacedemo- 
ne» (ved. la nota a 13); Giacinto è quindi collocato sulla scena della 
catabasi di Orfeo, forse con un sentore della sua morte incombente. 
Cfr. Taenaris in Her. 8, 72-3; 16, 30; 17, 6; in greco in Nonno, Dionysia- 
ca XXX 188. Un senso patronimico non è escluso (cfr. la nota a 162): 
un eroe Tenaro, figlio di Zeus (Stefano di Bisanzio, s. u. Taivagos) o 
di Elato (Ferecide, FGrHist 3 F 39), può essere ricollegato a genealo- 
gie lacedemoni (scolî a Euripide, Or. 457; Pausania, III 1, 4). or- 
bem: metonimia per il disco anche in Ibis 588, in questo stesso mito. 

184. dura ... tellus: alcuni commentatori obiettano che un disco non 
rimbalzerebbe via dalla terra, ma tellus potrebbe essere metonimia per 
terreno roccioso; da notare che Ovidio enfatizza solidam (v. 180), dura 
(v. 184). In Nicandro, Theriaca 905-6 il disco più chiaramente rimbal- 
za da una roccia: ène oóAoc Éuxeos xdQOY / xétoov dqaAAóuevoc, 
«dopo che il peso piombó su una tempia, rimbalzando dalla pietra». 
I manoscritti riportano repercusso ... in aere oppure repercussum ... in 
aera; entrambe le lezioni vanno bene con il trattamento dell’aria (più 
specificamente, delle nuvole) al v. 179, ma entrambe le frasi preposi- 
zionali sono inadatte a combinarsi con in uultus tuos. La correzione 
di Merkel uerbere va bene con il senso così come quella di Koch pon- 
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dere, anche se la corruzione di entrambe queste versioni in in aere/-a 
non trova ovvia spiegazione. 

185. Hyacinthe: il suo nome ricorre qui per la prima volta nella storia 
e fornisce un supplemento di enfasi alla patetica apostrofe (cfr. la nota 
a 162), che viene ripresa poi al v. 187. expalluit aeque: come il rap- 
porto di compassione tra Afrodite e Adone in Bione, Adonis 16-7 (en- 
trambi hanno una ferita): un altro collegamento fra questi due testi. Il 
pallore di Apollo fa anche da sostituto per la sua incapacità di parlare 
nella versione bionea del presente mito (fr. 1, 1 dupaoia). 

186. conlapsosque ... artus: il linguaggio è una compressione di Aen. 
IX 434-5 pulchrosque per artus / it cruor inque umeros ceruix conlap- 
sa recumbit, «per le belle membra scorre il sangue, e il collo cede e va 
ad adagiarsi sulle spalle», cfr. la nota a 171-3. Sull'episodio di Eurialo 
quale ipotesto qui ved. le note a 190-3 e a 195. 

187. et modo ... siccat: per il sentimento ved. IV 249 (il Sole con il 
suo tentativo di rianimare Leucotoe) zantis fatum conatibus obstat, «a 
tutti i suoi sforzi si oppose il destino». L'idea e la stilizzazione del no- 
stro verso sono a quanto sembra derivate (e se ne fatto uso per re- 
staurare quel testo: Reed 1997, p. 137) da Bione, fr. 1, 2-4, che riguarda 
anch'esso Apollo ele sue cure mediche per Giacinto: diteto paquaxa 
návta, copay è’ Emeuaieto téxvav, / xotev è’ áuBoootq xai vextagt, 
yoiev áxacav / óveuAóv: porgaïa [Hermann: poigarar F: poiparor 
P] è’ àvaA8£o toavpata [Hermann: pdouaxa codd.] návta, «Cercò 
ogni rimedio, dispiegó la sua sapiente arte. Unse con ambrosia e netta- 
re, unse l'intera ferita; ma tutti i colpi inflitti dal destino sono incurabi- 
li». Cfr. Cazzaniga 1958, pp. 153-4; Galasso 2000, p. 1294. Quello che 
in Bione è un apparente (anche se oscuro a livello testuale) riferimento 
al fato, viene spostato in Ovidio dalla climax alla fase di apertura della 
storia: ved. v. 163. Ovidio usa Bione, fr. 1, 2 a VIII 159 Daedalus, inge- 
nio fabrae celeberrimus artis («Dedalo, celeberrimo come architetto»; 
ved. Kenney 2011, p. 323, ad loc.) e anche in Fasti III 383, con la clau- 
sola fabraene exactior artis (da notare non solo la posizione della frase, 
fra cesura principale e fine di verso, ma la separazione di qualificazio- 
ne e sostantivo); faber é attestato per la prima volta come aggettivo in 
quel passo. tristia uulnera: cfr. INI 57 per la frase; qui è il punto di 
vista di Apollo che si trova legato all’aggettivo. siccat: a proposito 
di ferite in Aen. IV 687, X 834. 

188. animam ... fugientem: cfr. Geor. IV 526 anima fugiente e Met. 
XII 425 animae fugienti. Il linguaggio suggerisce l'idea dell'anima che, 
in forma di respiro, vola via dal corpo attraverso la bocca: idea alla ba- 
se di XII 424-5 (ved. la nota relativa); cfr. anche XI 788-9. Impieghi 
più catacretici del verbo per la morte (Reed 2004, p. 29 e 2007, p. 51) 
sono Bione, Adonis 50-1 où pe, Svouoge, pevvers, / pevyets ... xai 
Eoxeat eic" Axéoovto; («tu mi fuggi, o sfortunato ... e vai verso l'Ache- 
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ronte?»); Aen. XI 831 (Camilla) uitague cum gemitu fugit indignata sub 
umbras, «e la vita con un gemito fugge risentita fra le ombre» = XII 
952 (Turno); Ovidio, Am. III 9, 49 fugientis [= morientis] pressit ocel- 
los («mentre morivi ti ha chiuso gli occhi»). 

189. erat immedicabile uulnus: cfr. specialmente I 523-4 (Apollo, 
dio della terapia, non può curare sé stesso) ei mihi, quod nullis amor 
est sanabilis [variante medicabilis] berbis, / nec prosunt domino, quae 
prosunt omnibus, artes («ma non esiste una pianta che sappia guarire 
l'amore: le arti che curano tutti non curano il loro signore»), in quel 
passo in collegamento con il motivo «niente cura per l'amore», fre- 
quente in poesia ellenistica e latina; sul motivo in Ovidio (p. es., Her. 
$, 149), e su come viene reso in modo letterale qui, ved. soprattutto S. 
Casali, «MD» XXVIII 1992, pp. 85-100. Per Apollo e la sua parados- 
sale incapacità di risanare ved. anche Mer. II 617-8 (Coronide) conlap- 
samque fouet seraque ope uincere fata / nititur et medicas exercet inani- 
ter artes («la raccoglie, la scalda, si sforza, con cure tardive, di avere la 
meglio sul fato: usa a vuoto la sua scienza medica»); cfr. I 491 (Apollo 
viene abbandonato dai suoi stessi oracoli nel caso di Dafne). Nel mito 
di Giacinto il tema potrebbe risalire, attraverso Bione, sino a Euforio- 
ne, fr. 43 Powell: «solo il Cocito» era riuscito a lavare le ferite di Ado- 
ne (Barigazzi 1962, Courtney 1993, p. 261). 

190-3. ut ... terram: il fiore della similitudine anticipa il fiore della 
metamorfosi; Hardie 2002b, pp. 64-5 e 230 richiama l’idea di Barkan 
(1986, pp. 20-1) di una «protometamorfosi». Questa similitudine, in- 
tertestualmente complicata, combina quelle di Virgilio sulle morti di 
Eurialo e di Pallante (Aen. IX 435-7, XI 68-70) con una consapevo- 
lezza di Omero, I/. VIII 306-7; Stesicoro, SLG s 15, col. II 12-7; Saf- 
fo, fr. 105b Voigt; Calvo, fr. 4 Morel; Catullo, 11, 21-4 e 62, 39-40. 
Particolarmente ricco come modello è Aen. IX 436-7 languescit mo- 
riens, lassoue papauera collo / demisere caput pluuia cum forte grauan- 
tur, «si illanguidisce morendo, o i papaveri dal collo stanco abbassano 
il capo, come quando a volte sono appesantiti dalla pioggia» (cfr. vv. 
190 papauera, 192 marcida demittant ... caput, 194 moriens). In Ovi- 
dio il linguaggio personifica il fiore (come le similitudini di Virgilio, 
specialmente nel caso di Eurialo), rendendo incerto il confine fra li- 
vello proprio e traslato. La rielaborazione di Ovidio porta alla luce 
un ipotesto basato sul mito di Giacinto in quei contesti virgiliani, for- 
se a causa di una perduta versione ellenistica (ved. Wigodsky 1972, p. 
141 su Servio, ad Aen. IX 435): viene da pensare di nuovo a Euforio- 
ne, frr. 40-3 Powell e al perduto Giacinto di Bione, fr. 1 (cfr. la nota a 
187). Le scene di Eurialo e di Pallante devono qualcosa alla poesia di 
Bione (Reed 2004), proprio come alcuni dettagli nel nostro testo (cfr. 
in particolare la nota a 202). 

190. uiolas: Aen. XI 67 (Pallante) seu mollis uiolae seu languentis 
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hyacinth, «molle violetta, languido giacinto». Le viole sono associa- 
te tramite metamorfosi con Attis (cfr. la sua metamorfosi in pino ai vv. 
103-5): Arnobio, aduersus nationes V 7 (cfr. V 14, 16); CLE 467, 5; un 
accenno già in Ovidio, Fasti V 227. papauera: come in Aen. IX 436- 
7 (seconda similitudine a proposito della morte di Eurialo). C'é una 
sfumatura ironica: i papaveri in un giardino fanno pensare a uno sco- 
po medicinale (cfr. la nota a XI 605); si confronti Apollo e la sua ar- 
te medicinale inefficace in questo contesto. Il papavero, come la viola, 
aveva un suo mito di metamorfosi (ved. la nota a 162-218). 

191. lilia: lilium è stato suggerito come integrazione nella simili- 
tudine di Calvo, fr. 4 Morel, vicina al nostro passo. Cfr. i gigli che (in 
una metonimia, e con implicita metafora) Anchise richiede per dedi- 
carli al defunto Marcello in Aen. VI 883 (su tale intertesto ved. Har- 
die 2004, pp. 98-100); rilevanti in modo meno indiretto sono i gigli a 
cui il giacinto viene accostato al v. 212. infringat: in contrasto con 
i modelli letterari si ha un «far saltare via» senza contesto o scopo: qui 
non c’è un aratro che tronca (Catullo, 11, 21-4) o il pollice di una ver- 
gine che coglie (Calvo, fr. 4 Morel). —fuluis horrentia linguis: sembra 
trattarsi di stami gialli, coperti di polline, in bianchi (cfr. v. 213) gigli. 
La frase descrittiva assegnata al terzo fiore della serie crea un crescen- 
do. Un’immagine che colpisce: la metafora floreale è molto rara sia in 
greco sia in latino (cfr. Plinio, Nat. Hist. XXV 137, XXVII 93); si con- 
fronti quella in Properzio, IV 2, 45 nec flos ullus hiat pratis, «nessun 
fiore schiude la bocca nei prati»; Ovidio, Ars II 115 biantia lilia, «gigli 
a bocca aperta» (lettura incerta). L'immagine anticipa il fiore «parlan- 
te» (perché inscritto) che si svilupperà ai vv. 215-6 e si accorda con an- 
tropomorfismi quali caput (v. 192) e spectentque (v. 193, cfr. 140): si ha 
un suggerimento che metamorfosi di esseri umani in piante sono «na- 
turali» (cfr. le note a 139 a proposito di «capelli» e 492 su medulla). Il 
termine borrentia («irti») sovrappone una seconda metafora anatomi- 
ca (capelli). La variante haerentia (codd.), presente al v. 738, sui petali 
dell’anemone, qui non ha senso: i gigli non stanno attaccati ai loro sta- 
mi come i petali al loro stelo. 

192. grauatum: la lezione della maggioranza dei codici aderisce al 
nucleo originario della similitudine (iliadica e virgiliana), cioè «cari- 
co» di semi o di pioggia; come avviene per infringat, Ovidio non spe- 
cifica la causa. 

193. spectentque cacumine terram: si confronti l’immagine del ci- 
presso in lutto al v. 140. 

195. ipsa ... recumbit: cfr. Aen. IX 434 (la testa di Eurialo) inque ume- 
ros ceruix conlapsa recumbit, «e il collo si piega e si adagia sulle spal- 
le». Per il quasi-paradosso di zpsa sibi est oneri cfr. la nota a XI 618-21. 

196-208. laberis ... eodem: è il lamento di Apollo, che fa da paralle- 
lo a quello di Venere per Adone ai vv. 724-31. Oggetto di allusione in 
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Nicandro, Theriaca 903, forse era presente nella versione di Bione, fr. 
1 (come sembra suggerire l’allusione in pseudo-Mosco, 3, 26, con 68- 
9), dove un lamento formerebbe un contrasto con l’iniziale incapacità 
di parlare (4uqacia) del dio. 

196. laberis: detto di una morte: cfr. Aen. XI 818 (Camilla); Mer. 
VII 859 (Procri). Struttura e contenuto del nostro verso fanno pensare 
a Bione, Adonis 58 Ovdoxeic, © vouxóQate, «tu muori, o tre volte de- 
siderato!» (Afrodite nel suo lamento sul corpo di Adone). Oebali- 
de: vocativo greco (cfr. v. 632). Il terzo termine con questo riferimento, 
interpretabile sia come patronimico sia come indicazione toponomasti- 
ca: cfr. vv. 162, 183. La ferita di Giacinto è un Oebalium uulnus in XIII 
396, e il personaggio è di nuovo Oebalides in Ibis 588. Ebalo è suo padre 
per Igino, Fab. 271, 1 (che forse sta interpretando l’espressione di Ovi- 
dio); nella tradizione che risale al Catalogo delle donne di Esiodo, era, a 
quanto sembra, nipote di Giacinto (West 1985, p. 95). In pseudo-Esio- 
do, Cat., fr. 199, 8 M. — W. suo figlio Tindareo è Oìfarièng; in Her. 16, 
128 Paride chiama Elena figlia di Tindareo o Tindaro Oebali nympha. 
Oebalides può, in linea generale, equivalere a «spartano», come Oeba- 
lius usato a proposito dei Sabini (che trarrebbero il nome da un eroe Sa- 
bus di origine lacedemone: Servio Danielino, ad Aen. VIII 638), p. es., 
in Fasti I 260, III 230. Si noti come Orfeo con la sua apostrofe figurati- 
va viene ripreso da Apollo con la sua apostrofe (non meno figurativa, in 
vista della morte di Giacinto); cfr. v. 164 aeternus. 

197. uideo ... uulnus: per la vista di una ferita che scatena un la- 
mento ved. Bione, Adonis 40 (e il suo fr. 1 su Giacinto potrebbe pre- 
supporre il motivo); Aez. XI 39-41 (Pallante) ela nota a 720-4 (lamen- 
to di Venere per Adone). Sull'ordine delle parole ved. la nota a 102. 

198. tu dolor ... meum: la sequenza di metonimia carica di senso di 
colpa continua l'idea di mea crimina, con un tocco ovidiano di para- 
dosso. Cfr. Aen. X 507 (Pallante) o dolor atque decus magnum, «o do- 
lore e grande gloria» (si noti l'auto-accusa del lamento di Enea in XI 
45-6, 55); Met. XI 781 (Esaco) e XIII 494 (Ecuba a Polissena), Her. 
11, 111 nate, dolor matris e 13, 104. Per la metonimia con facinus: Ci- 
cerone, Phil. 11, 10; Ovidio, Met. VII 423. 

198-9. mea dextera ... est: lett. «la mia mano deve essere iscritta 
quale responsabile della tua morte»; per il linguaggio cfr. IX 563, XV 
128. Apollo, come Orfeo (ved. la nota a 36-7), usa espressioni lega- 
li romane (cfr. v. 203); ma il verbo anticipa anche l’atto di scrivere sui 
petali al v. 215. 

199. ego sum ... auctor: cfr. Aen. VI 458 funeris beu tibi causa fui?, 
«ahimè, sono io la causa della tua morte?»; Ovidio, Her. 18, 200 et 
«mortis» dices «buic ego causa fui», «e tu dirai “per lei sono stato causa 
di morte"». Auctor può denotare diversi tipi di causa o di autorità: ved. 
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vv. 83, 199, 214, 673. Qui si ha una sfumatura letteraria: cfr. Apollo ele 
sue promesse di composizione poetica e persino di scrittura (vv. 204-8). 

200-1. quae ... uocari: i versi reagiscono contro la colpa espressa nei 
versi precedenti nella modalità improvvisa, retoricamente opportunistica, 
di un tipico monologo di eroina sofferente (cfr. la nota a 320-55). Tar- 
rant, seguendo Merkel, li considera un’interpolazione, ma come senso 
i versi non sono fuori posto; ved., p. es., Janan 1988, pp. 120 e 136 nt. 
14 sul modo in cui amasse e lusisse (che possono indicare «comporre 
poesia» così come «giocare, divertirsi») rispecchiano e sono funziona- 
li a quello che è il programma narrativo dello stesso Orfeo. 

202. tecumue: ironicamente recupera l'idea di v. 173 ire comes (usa- 
to in Aen. XII 881 da parte della dea Giuturna nel suo lamento per non 
potersi unire a Turno nel destino di morte; cfr. Aen. VI 448). L'idea di 
un essere divino che rimpiange la propria immortalità (spesso a cau- 
sa della separazione da una persona amata che muore) potrebbe esse- 
re trasferita ad Apollo dall’ Afrodite di Bione, Adonis 53 (intertestual- 
mente sono così rinforzati i paralleli fra le storie ovidiane di Giacinto e 
di Adone; si noti che in Ovidio Venere, nel mito di Adone, non si com- 
porterà in questo modo), se addirittura non era già presente in Bione 
per il mito di Giacinto (Reed 2004, p. 40). Per il motivo e la sua storia 
ved. Met. I 661 (Inaco); altri esempi in pseudo-Eschilo, Prom. 752-4 e 
fr. 193, 22-6 Radt; Virgilio, Aen. loc. cit. (dipendente da Bione: A. Bar- 
chiesi, «MD» I 1978, pp. 99-121, in particolare p. 118 nt. 27; U. Boel- 
la, «RSC» XXVII 1979, pp. 321-8); Nonno, Dionysiaca XI 325-7. Ved. 
anche Filodemo, de pietate = PHerc. 1088, fr. 1, 11-4 oi è’ Get Cüvvec 
aiwvious dvadéxovtat tas oviiqoods, «e quelli, che vivono per sem- 
pre, devono sopportare eterne sofferenze» (con Obbink 2002, pp. 101- 
5); pseudo-Longino, de sublimitate 9, 7; scolî a Platone, Resp. X 611d, 
p. 275 Greene (Glauco, figlio di Sisifo rooovnéduevog ti xé1oq dio- 
puerta thv åðavaociav ‘Eds pwvh, «nuotando fino a uno scoglio, 
si lamenta della sua immortalità in lingua greca»). 

203. reddere: cfr. animam reddere = «morire» in Fasti V 469 (di Ce- 
lere), VI 745 (di Ippolito). In entrambi i passi il senso è lasciare la vi- 
ta in uno scambio (nel primo esempio in cambio della morte di Remo, 
nel secondo per realizzare la maledizione di Teseo); qui tale conno- 
tazione di scambio sottolinea come Apollo sia consapevole della sua 
posizione di colpevole, e reca sostegno (ma senza renderla inevitabi- 
le) alla variante merito del v. 202. — fatali lege: per l'espressione cfr., 
con varie applicazioni, Met. III 316; Cicerone, Timaeus 43 (= Plato- 
ne, Tim. 41e), de fato, fr. 2 Ax = Servio, ad Aen. III 376; Aen. XII 819. 
Nel nostro passo tenemur (se vogliamo intendere la prima persona plu- 
rale alla lettera) suggerisce una sillessi: uno dei due é trattenuto dal- 
la morte, l'altro dall'immortalità, nel secondo caso, un bell'uso para- 
dossale di questa frase. 
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204. memori ... ore: Apollo creerà poesia in risposta alla morte 
dell’amato (forse alla maniera di suo figlio Orfeo). L'immagine recu- 
pera il contesto erotico e avvicina la commemorazione poetica (una 
virtù ben nota della poesia: cfr. la nota a XII 617-9) al bacio (cfr. Aer. 
IV 79 pendetque iterum narrantis ab ore, «di nuovo pende dalla bocca 
di lui che racconta», con narrazione e ascolto rappresentati come «ba- 
cio», con riferimento all'amore di Didone per Enea; ved. anche sotto 
vv. 291-2). Il linguaggio introduce nel lamento di Apollo il bacio gra- 
zie al quale in Bione Afrodite vorrebbe mantenere il morto Adone e 
il suo amore presenti dentro di lei per sempre (Adonis 46-50). Janan 
1988, p. 136 nt. 15 (cfr. p. 118), nel sottolineare la differenza fra i due 
atteggiamenti di Apollo, che ha una reazione commemorativa e poe- 
tica per la morte di Giacinto e una di semplice lutto per Cipresso (v. 
141 lugebere nobis), la attribuisce ai diversi narratori, Ovidio e Orfeo, 
e al fatto che Orfeo stesso ha delle preoccupazioni di tipo poetico e ri- 
volte alla propria auto-consolazione. 

205-8. te lyra ... eodem: la profezia prefigura la storia di Aiace a XIII 
394-8, dove i vv. 396-8 fanno riferimento a Giacinto quale precedente 
(si confronti la simile prolessi riguardante la guerra di Troia a IX 232); 
cfr. Euforione, fr. 40, 1 Powell xooqvo£n daxivie, o£ u£v pia qiu, 
«giacinto purpureo, su di te una fama», dove sono implicate due al- 
ternative eziologie (ved. Cazzaniga 1958, p. 161). Tarrant, seguendo 
Merkel, espunge questi versi. In favore della loro autenticità va osser- 
vato che Apollo è il dio della (veridica) profezia e al v. 209 uero ore ha 
notevolmente più forza dopo la predizione della morte di Aiace che 
dopo la risoluzione di Apollo di commemorare Giacinto. I vv. 205-6 
costituiscono un parallelo per v. 728, dove Venere commemora Adone 
attraverso una metamorfosi in fiore, trasformazione che Ovidio ren- 
de parallela al nostro episodio in vari modi. Se si espungono questi 
quattro, si hanno versi consecutivi che finiscono con ore (la ripetizio- 
ne di uocari in una variazione chiastica ai vv. 200-1 ha maggiore senso). 

205. te... te carmina nostra sonabunt: per la ripetizione di ze in un 
lamento cfr. XI 44-6. Per l'idea che un giovane ucciso sia reso immor- 
tale dalla poesia (con espansione di memori ore), cfr. Aen. IX 446-9 (il 
macarismo per Niso ed Eurialo; per le similitudini ved. la nota a 190). 

206. flosque nouus: predicato: «in quanto nuova specie di fiore, 
tu ...». Una metonimia composita, dal momento che non sarà Giacin- 
to come persona, ma solo il suo sangue che si trasformerà in fiore (v. 
211; cfr. la nota a 166). Per l’uso metamorfico di nouus cfr. I 554, VIII 
609, X 310, XI 789; Haege 1976, pp. 120-2. scripto ... nostros: cfr. 
vv. 215-6; Teocrito, 10, 28 å yeanta baxtvios, «il giacinto con la sua 
iscrizione»; Euforione, fr. 40, 3 Powell (di Aiace) yeyoaupéva xwxv- 
ovoav, «lamenta la sua scritta»; Ovidio, Fasti V 224 et manet in folio 
scripta querela suo («e sui petali restano ancora scritti i suoi lamenti»: 
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qui le lettere sui petali rappresentano il lamento di Giacinto in prima 
persona). Il fiore è assimilato al canto di Apollo non solo nella sua fun- 
zione commemorativa ma come parola (scritta), che ripete e riesegue 
il discorso; la scrittura introduce un termine intermedio nell'imitazio- 
ne. Qui si ha una sostituzione multipla: il fiore che sarà per Apollo un 
intermediario di lamento é Giacinto in lutto per sé stesso con il grido 
di Apollo (aiat); in seguito (XIII 394-8) il fiore sarà ri-iscritto con il 
nome di Aiace (Atac). 

207. tempus ... erit: in greco una formula a partire da I/ VI 448 
Eooetar rjuao ÖT dv xov GAMA "IAvoc Lor] («giorno verrà quando sarà 
distrutta la sacra Ilio»; in un contesto romano si noti Scipione che cita 
questo passo in Polibio, XXXVIII 22); in poesia latina con un congiun- 
tivo nella frase con il «quando», come qui, p. es., in Tibullo, I 4, 79-80. 
Molto simili alla frase dimostrativa di Ovidio sono TGF, fr. adesp. 620, 
1-2 Éotat yàg čata xeivoc aidvos xoóvos / Stav («verrà, verrà quel 
tempo dell'eternità in cui»); Eroda, 4, 50-1 Éooev ñuéon xeivn / èv fj 
(«verrà quel giorno in cui») e pseudo-Teocrito, 23, 33 (un amante vo- 
tato al suicidio rivolto al suo freddo éewpevoc) HEEL xavgóc éxeivoc 
ónavixa xai tù pràdoerg, «arriverà quel tempo, in cui anche tu prove- 
rai amore» (un verso simile in Teocrito, 24, 86 è probabilmente un'in- 
terpolazione). Vale la pena di chiedersi, in presenza degli echi di Bio- 
ne sia nella poesia pseudo-teocritea sia in Ovidio nel nostro passo, se 
possa esserci un verso di Bione (forse dalla sua poesia su Giacinto) al- 
la base di entrambi i passi. 

207-8. se... florem: un'altra composita metonimia (cfr. le note a 166 
e a 206), attraverso la quale il proprio nome equivale a sé stesso. Lega- 
tur fa qualcosa di simile: Aiace é il suo nome e sarà letto con il fiore (o 
verrà colto con il fiore?). fortissimus heros: l'antonomasia esprime 
sia un patetico contrasto con il tenero ragazzo Giacinto sia un parago- 
ne adulatorio. folio: i petali; cfr. v. 215. 

209. uero: suo figlio Orfeo menziona il cantare con un falsum os 
al v. 19. 

210-1. cruor ... cruor: sui fiori rossi creati dal sangue ved. v. 735 (ol- 
tre che XIII 394-5); Forbes Irving 1990, p. 280. Il motivo figura nella 
storia di Narciso in Conone, 24 (dove il colore del fiore non viene spe- 
cificato). Si confronti il colore delle more in IV 126-7. desinit esse: 
l'espressione ricorre in una metamorfosi in Fasti IV 229. 

211. Tyrioque ... ostro: prodotta dalla secrezione di un mollusco, l'as- 
sai apprezzata tintura (moogvea, purpura) era famosa soprattutto per 
il ricco color cremisi (da cui similitudini poetiche con guance, labbra 
e sangue). Era associata con i Fenici, che ne erano produttori e com- 
mercianti, e particolarmente quelli di Tiro (cfr., p. es., Aen. IV 262). Il 
motivo anticipa il tema e lo sfondo orientale delle altre storie di Orfeo 
e indirettamente assimila il lacedemone Giacinto a personaggi etnica- 
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mente orientali come Pigmalione e Adone (cfr. v. 737 punica). Una tra- 
dizione poetica accosta il colore del giacinto alla purpura (cfr. v. 213): 
Saffo, fr. 105b Voigt; Euforione, fr. 40, 1 Powell; Meleagro, Anth. Pal. 
V 147, 3-4; Virgilio, Ecl. 2, 18; Ovidio, Mer. XIII 395; Manilio, V 257; 
Pancrate, fr. 15, 3, 1-2 Heitsch 1961; cfr. Brenk 1990, p. 223 nt. 16. 
Cfr. Virgilio, Aen. IX 435 purpureus ... flos (sulla morte di Eurialo; ved. 
la nota a 190). Vari colori sono tuttavia attribuiti al giacinto nei testi 
elencati in TAIL VI, col. 3127, 23-35, s. u. Per la metonimia soggiacen- 
te ostrum (dal greco dotgeov, letteralmente «ostrica, mollusco» anche 
se, a quanto sembra, usato sempre per la tintura in latino) cfr. v. 267. 

212. quam lilia: scil. capiunt o babent. Un paragone con un altro fio- 
re per definire il colore viene proposto anche per l'anemone ai vv. 736- 
7 (melograno). Qui la combinazione di forma di giglio e colore cremisi 
richiama i due fiori scelti da Anchise per onorare il defunto giovinet- 
to Marcello (Aen. VI 883-4). 

213. argenteus; usato a proposito di gigli da Properzio, IV 4, 25. 
Una parola «tecnologica» per «bianco» a controbilanciare purpureus, 
«rosso», implica un balenio metallico o una superficie riflettente, co- 
me in Mer. III 407 (superficie di una fonte). 

214. is... honoris: la frase corregge o compensa l'auto-accusa di omi- 
cidio fatta da Apollo al v. 199 ego sum tibi funeris auctor (ved. la nota 
relativa). L'agente di questa metamorfosi è Flora-Clori in Fasti V 223-4. 

215. AI AI: si tratta dell'esclamazione lamentosa greca aioi (pro- 
priamente con ortografia di parola unica secondo Erodiano, II 933); 
cfr. Nicandro, fr. 74, 32-3 daxiviw aiaoti; pseudo-Mosco, 3, 6-7 viv 
daxivbe Adier tà cà Yodupata xai xAéov aiat / AduBave tois me- 
1ÀAot0t, «ora, giacinto, dai voce alle tue lettere e aggiungi un ulterio- 
re “ahimè” ai tuoi petali» (dedicato a Bione: un altro esempio del fiore 
che assume ulteriori segnali di lutto). Altrove in latino la parola com- 
pare come aeae in iscrizioni funerarie (W.D. Lebek, «ZPE» XX 1976, 
p. 178). Apollo qui implicitamente proferisce i suoi gemitus per Gia- 
cinto in greco, forse con allusione a una versione ellenistica (proba- 
bilmente l’opera di Bione: ved. il ripetuto grido aiat nel suo Adone). 

217. nec ... pudet: litote per, p. es., et gaudet; ma il significato lette- 
rale va ad anticipare le storie dei Cerasti e delle Propetidi, la cui pa- 
tria, ci viene detto, li rinnega (vv. 220-3, specialmente v. 221 an genu- 
isse uelit). «Sparta» sembra essere l'autrice dell'onore del culto, come 
Apollo era responsabile dell'onore del fiore. 

218. more priorum: la nota ancestrale è frequentemente ascoltata in 
eziologie di rituali; cfr., p. es., Aen. V 596-603. 

219. praelata ... pompa: ossia con l'offerta di una processione ceri- 
moniale. La locuzione ricorre nell'iscrizione relativa ai Lud: saeculares 
(CIL VI 32323, 164) pr. eid. pompa praelata puerl e in Plinio, Nat. Hist. 


LIBRO X, 211-223 217 


VII 6o (dove si parla di un sacrificio). Si tratta delle Giacinzie; ved. la 
nota a 162-218 e cfr. le Adonie ai vv. 275-7. 


220-42. Due eziologie intrecciate legate ad Amatunte di Cipro: Cerasti 
e Propetidi. In entrambi i casi, a causa delle loro offese, subiscono me- 
tamorfosi a opera di Venere, la divinità principale di Cipro. 


220. si forte roges: la frase (che si ritrova in un discorso a XIII 823) 
qui sollecita un lettore-ricercatore, uno storico (come in Callimaco ne- 
gli Aitia o in Ovidio nei Fasti), e si adatta meglio al pubblico implici- 
to di Ovidio che a quello di Orfeo. Cfr. la nota a 250. — fecundam 
Amatbunta metallis: metonimicamente allude all'industria del rame, 
che è genericamente cipriota, mentre non ha alcuna speciale rilevan- 
za per Amatunte; cfr. v. 531. Fecundam suggerisce che il metallo sia un 
materiale dalla crescita organica, che abbia come «madre» il proprio 
ambiente naturale. 

221. Propoetidas: la storia delle Propetidi comincia qui, ma imme- 
diatamente si intreccia con una storia analoga. Il nome in greco è igno- 
to, ma è presumibilmente IIooztomríósc; Hedrortog non è analizzabile 
come greco. Ved. O'Bryhim 1991, pp. 92-3 su scansione ed etimologia; 
seguendo Gareth Morgan, traduce «donne che copulano in pubblico 
(xQo-)» (cfr. J. Henderson, The Maculate Muse, New Haven 1975, p. 
158 per tale valore di zxoveiv). Sarebbe utile trovare una più immediata 
derivazione sotto forma di un padre di nome Propoétus, o forse qual- 
che parola medio-orientale che sia stata ellenizzata, non senza gioco di 
parole, che sia alla base del nome, un po’ come nel caso di Pigmalione. 

222. atque tllos: ossia «proprio come la città non avrebbe voluto 
produrre quegli uomini». 

223. Cerastae: nominativo, ma non soggetto; i nomi sono normal- 
mente nello stesso caso della persona cui ci si riferisce (p. es., I 169 lac- 
tea nomen babet, «il suo nome è “Lattea”»). Un gioco di parole inter- 
linguistico ed eziologico con xégas, «corno»; Michalopoulos 2001, p. 
$1 nota che l’etimo (latinizzato) e il nome sono collocati in successive 
parti finali di verso. Ovidio etimologizza senza traduzione, ignorando 
la differenza fra greco e latino; cfr., p. es., VII 419 (aconita), 654 (Myr- 
midonas), VIII 151 (Ciris); altrove, p. es., in Am. I 8, 3 (Dipsas); ved. le 
note a 106 e a 739. Ovidio, il solo autore che riporta questa storia, sta 
adattando qualche tradizione eziologica su Cipro, che aveva avuto il 
nome Cerastis o simile (in ragione dei suoi promontori, o dei suoi abi- 
tanti «cornuti»): Licofrone, 447; Xenagora, FGrHist 240 F 26; Andro- 
cle, FGrHist 751 F 1; Plinio, Nat. Hist. V 129; Esichio, s. u. Kegaotidg; 
Nonno, Dionysiaca V 614, XIII 441, XXIX 372; Stefano di Bisanzio, 
s. u. Zqtixevo; Giovanni Lido, de magistratibus populi Romani 2, 29; 
scoli a Dionigi Periegeta, 508. Ved. Chuvin 1991, pp. 89-90; O'Bryhim 
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1991, pp. 23-4, 189-90 (il quale argomenta che Filostefano, FHG III, 
fr. 10, potrebbe aver menzionato i Cerasti quando offriva una spiega- 
zione per Xgrixeua = Cipro). Viene lasciato senza spiegazione il moti- 
vo per cui i Cerasti sono provvisti di corna. O’Bryhim 1991, pp. 21-82 
presuppone qui un'eziologia di un vero e proprio sacrificio umano a 
Cipro operato da sacerdoti che indossano maschere taurine (ved. Id., 
«RStudFen» XXVII 1999, pp. 3-20); in ogni caso il trattamento ovi- 
diano é alquanto ellittico. 

224. louis Hospitis: Giove in quanto protettore degli stranieri viene 
chiamato «Straniero» (cfr. la nota a 228). Questo titolo latino, tradot- 
to dal greco Zeb Zévioc («Zeus degli stranieri-ospiti»), non è attesta- 
to in altri luoghi; un equivalente si trova in trag. inc. 40-1 Ribbeck = 
Cicerone, ad Quin. II 10, 3 implorat fidem / Iouis hospitalis, Cicerone, 
pro rege Deiotaro 18 Iouis illius hospitalis numen. In Ovidio l'espres- 
sione (metri causa?) vuole offrire una sua interpretazione del titolo gre- 
co, rendendo Giove tale quale era stato rispetto a Bauci e a Filemone 
nel libro VIII. Un tale culto non è in effetti attestato nell'isola (Bómer 
1980, p. 87). Abbiamo qui un comune racconto di un estremo abuso di 
ospitalità; cfr. la storia dei sacrifici di Busiride a spese di visitatori stra- 
nieri su un altare di Zeus (p. es., in Ars I 647-52; cfr. Met. IX 182-3), 
come mito chiave nella visione dell'Egitto da parte della cultura greca 
classica (Lloyd 1975-88, pp. 212-3 su Erodoto, II 45; Stephens 2003, 
pp. 26-7; P. Vasunia, The Gift of the Nile, Berkeley 2001, pp. 185-93, 
207-15). E interessante osservare che in una versione del mito di Bu- 
siride è coinvolto un cipriota di nome Pigmalione (Igino, Fab. 56, dal 
quale dipende Servio Danielino, ad Geor. III 5; ved. la nota a 243-97), 
come lo è più indirettamente con i Cerasti ovidiani. Un personaggio 
simile è Teoclimeno nell’Elena di Euripide. Ma qui non viene forni- 
to nessun particolare esempio di inospitalità (come nel libro VIII); la 
storia è quasi antropologica, parte di una «tradizione che connette sa- 
crifici umani con l’antica Cipro» (Forbes Irving 1990, p. 95, che cita 
«i sacrifici di Teucro, o Aglauro e Diomede»; ved. Lattanzio, Diu. Inst. 
I 21, 1 con Cook 1914-40, III, pp. 652-3; Hill 1940, pp. 64-6). Giove 
non punisce i malfattori, lo fa piuttosto Venere, la divina protettrice di 
questa terra. Cfr. la nota a 686 a proposito di Cibele. Venere, di fatto, 
fa il suo ingresso qui e rimane fino alla fine del libro X come la princi- 
pale divinità in tutte le storie. Fra l'altro, questo riflette il suo status di 
divinità principale di Cipro: il racconto svolta verso di lei nel momen- 
to in cui svolta verso Cipro; il suo imperium (cfr. V 371) si propagherà 
attraverso lo sviluppo del poema sino a raggiungere Roma (il cui ;zz- 
perium è parallelo a quello della dea; cfr. l'anagramma Roma - amor). 
Ved. Barchiesi 1999. 

225. ignarus sceleris: la correzione di Madvig almeno restituisce un 
senso alla frase. Il /ugubris indicato dai manoscritti, tuttavia, è appar- 
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so a molti un epiteto troppo calzante per l’altare per essere sospetto, e 
il problema potrebbe risiedere altrove (forse in sceleris). Per altre pro- 
poste ved. Magnus 1914, ad loc.; sul testo recentemente cfr. L. Zurli, 
«GIF» V 1999, pp. 170-1. 

227. lactentes: qui riferito ai giovani, come in Varrone, Rust. II 5, 
16; altrimenti si trova riferito alla madre. Su bidentes cfr. Aen. IV 57 
con Pease 1935, ad loc. 

228. hospes: potenzialmente sinonimo di aduena al v. 226, lui stes- 
so allora necessariamente in pericolo. 

229. suas urbes: cfr. vv. 230-1 urbes ... meae. Venere è la divinità pro- 
pria di Cipro (Esiodo, Theog. 199) con culti in molte delle sue città (per 
Amatunte ved. Hermary 1988). Opbiusia: questo toponimo non è 
altrimenti attestato, ma le isole tendono ad attrarre epiteti che valgono 
«infestate dai serpenti»; per Ophiussa quale nome di isola, variamen- 
te applicato, ved. J. Schmidt, in RE XVIII 1, 1939, col. 664, s. u. (1-4). 
Per Cipro in particolare ved. Niceneto 1, 6 Powell pevywv qovxoósa 
Kumeuv (Cauno che fugge via da Biblide; cfr. Mer. IX 450-665). Qui il 
nome puó suggerire in modo fuorviante che i Cerasti si trasformeran- 
no in serpenti; ved. Nicandro, Theriaca 258 per un serpente cornuto 
noto come x£odotrg. 

229-30. parabat deserere: l'abbandono di una terra peccaminosa è 
una reazione divina in poesia greca a partire da Esiodo, Op. 197-201; 
per terre innocenti, all'inverso, cfr. vv. 305- 10. Venere si dimostra con- 
sapevole della potenziale fallacia sineddochica. ^ alma Venus: lepi- 
teto ricorre insieme al nome anche in Plauto, Rud. 694; Levio, fr. 26, 
1 Courtney; Lucrezio, I 2; Virgilio, Aen. I 618, X 332; Ovidio, Fasti 
IV 9o, Met. XIII 759, XIV 478, XV 844; e altrove in latino (cfr. Car- 
ter 1902, p. 100). Afrodite è duepe Kurgoyévera, con qualcuna delle 
stesse connotazioni, in Bione, fr. 14, 1. Qui il senso contrasta con il suo 
quasi-rifiuto della terra, o si armonizza con il suo cambiamento di idee. 

233. si quid ... fugaeque: per medius con doppio genitivo cfr. v. 174. 
Il pensiero anticipa il tropo nella storia di Mirra (v. 487), dove la me- 
tamorfosi non è né vita né morte. Qui, intermedia fra morte ed esilio 
(fuga = exilium), la frase pone il problema della metamorfosi in termi- 
ni di assenza: é distante dall'io precedente ma non é né una completa 
cessazione (come la morte) né uno spiazzamento fisico (come l'esilio). 

235. quo: per l'ablativo cfr., p. es., 157 alite uerti; ma quo potreb- 
be ugualmente essere avverbio di moto a luogo, equivalente a in quid, 
in quam formam. 

235-6. ad cornua ... relinqui: nel poema talvolta si specificano cose, 
parti, che «restano» dopo la metamorfosi (p. es., le voci a IV 589; XIV 
100, 153), o la natura che persiste (come al v. 242; ved. la nota a XI 
293-4). Qui le corna in effetti scatenano la metamorfosi. Un altro ap- 
propriato aspetto del cambiamento in bestiame è che zzzenci sono co- 
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muni come wictimae: si sostituisce un sacrificio animale a un sacrificio 
umano (O'Bryhim 1991, pp. 36-8; cfr. Ifigenia a XII 34). 

237. transformat: il verbo, coniato su wetapoe@ow, appare la pri- 
ma volta in Geor. IV 441 (Proteo: caso quindi paradigmatico); cfr. Bar- 
chiesi 2005, pp. 135-7 nota a I 1. 

238-42. Sunt... uersae: le Propetidi offrono un'eziologia (v. 240 pri- 
mae) per la prostituzione. L'idea che Venere spinga le Propetidi alla pro- 
stituzione come punizione potrebbe in ultima analisi riflettere la pro- 
stituzione sacra come dovere nei confronti della dea (Hill 1940, p. 80 
nt. 2; O'Bryhim 1991, pp. 83-117). Erodoto, I 199 asserisce che que- 
sta pratica era ricorrente in certe zone di Cipro; gli Atti di Barnaba 20 
sembrano attestare prostitute nel tempio ad Amatunte. Ma per dub- 
bi sul fatto che la prostituzione sacra sia davvero esistita (se non come 
una forma di accusa a un’altra cultura con funzione di auto-conferma 
nella propria identità culturale) ved. S.L. Budin, The Myth of Sacred 
Prostitution in Antiquity, Cambridge 2008. Questa storia, come quel- 
la dei Cerasti, è attestata solo da Ovidio. Per paralleli ved. Apollodo- 
ro, III 14, 3 (anche li si tratta di punizione da parte di Afrodite; cfr. la 
nota a 239-40) e Plutarco, Mor. 777d. Il primo testo riguarda le figlie 
di Cinira (cfr. Met. VI 98-100, un altrimenti ignoto mito metamorfico 
che non si può conciliare con il Cinira protagonista di un episodio in 
questo libro, ma tale da illustrare come gli dèi puniscano negli uma- 
ni le forme di eccesso), ed è possibile che ne tratti anche il secondo, 
dove zoozóXov potrebbe essere un riferimento a Cinira (O'Bryhim 
1991, p. 91 traduce «sacerdote» ed esclude, come Bauer 1962, p. 14 
nt. 13, la correzione in Propoetos fatta per allineare il testo con il mito 
di Ovidio). Plutarco, la cui versione potrebbe forse essere conciliabile 
con quella ovidiana (M.C. van der Kolf, «Propoitides», in RE XXIII 
1, 1957, coll. 826-7, s. u.) cita un (corrotto) esametro come sua autori- 
tà. Un altro mito razionalizzante su Cinira sembra avere a che fare con 
la prostituzione templare cipriota (Firmico Materno, de errore profa- 
narum religionum 10, 1). Nella narrazione di Orfeo questa storia, in 
un certo senso, sostituisce quella sulle figlie di Cinira, la cui relazione 
con un'altra delle sue figlie occuperà centinaia di versi (228-502); que- 
sto é un esempio di come Ovidio insinui un mito, talvolta spostando- 
lo, mentre lo lascia sottaciuto o persino in conflitto con le storie che 
sceglie di raccontare. Un altro di questi spostamenti nel contesto: l'ira 
di Venere o di un'altra divinità era stata la causa della libidine proibi- 
ta di Mirra in diverse versioni; ma non qui (ved. vv. 311-4; cfr. la no- 
ta a XI 321-2). Esiste una storia simile riguardo alle Pretidi (si noti il 
suono simile del nome proprio): pseudo-Esiodo, Cat., frr. 129-33; Vir- 
gilio, Ecl. 6, 48-51 (il fatto che immaginassero sé stesse come mucche 
potrebbe avere motivato in Ovidio l'abbinamento delle Propetidi con 


LIBRO X, 235-241 221 


i Cerasti qui; si noti la sua reminiscenza di Virgilio sulle Pretidi in Ars 
I 308); Met. XV 326-7. 

238. obscenae: qui l'aggettivo denota sia irreligiosità sia più tardi 
impudicizia sessuale. 

239. esse negare deam: facendo mostra di credere che fosse un nor- 
male essere umano, o che non esistesse del tutto. Il motivo richiama 
miti come quello di Dioniso e di Penteo (III 511-733; cfr. le Miniei- 
di di IV 1-415). 

239-40. pro... feruntur: l'idea di persone punite per il rifiuto dell'amo- 
re attraverso la coazione a innamorarsi (o almeno a fare del sesso) richia- 
ma la storia di Narciso, che come vendetta per il disdegno dell'amore 
fu forzato ad amare sé stesso da Eros in Conone, 24, da Nemesi in Ovi- 
dio, Mer. III 406. Cfr. pseudo-Teocrito, 23, ripreso in Met. XIV 698- 
761 (ved. la nota a 380), che sostituisce la punizione di tipo amoroso 
con quella della pietrificazione: qui si verificano entrambe. Vi è un pa- 
rallelo in Apollonio, I 609-15, dove la libidine degli uomini di Lemno 
per prigioniere portate dalla Tracia (una passione che a sua volta por- 
ta le loro mogli a massacrarli) è una punizione di Afrodite per man- 
canza di onori divini da parte loro. 

240. feruntur: il linguaggio suona come una dotta «annotazione 
alessandrina» (cfr. la nota a 45-6), forse con allusione a uno scritto- 
re di storia cipriota, se la fonte implicita non è invenzione di Ovidio. 
Orfeo qui è ovidiano nel suo rinvio a un’autorità esterna (cfr. Nesto- 
re, p. es., in XII 197). 

241-2. utque pudor ... uersae: la metamorfosi (che è secondaria ri- 
spetto alla punizione di Venere) realizza una metafora per la spudo- 
ratezza. L'«indurirsi» del sangue nelle loro facce presumibilmente de- 
nota un'incapacità di rossore (su rossore e pudore ved. le citazioni in 
R.A. Kaster, «TAPhA» CXXVII 1997, pp. 14-5) e cosi di percepire, 
non solo di mostrare, vergogna. Si possono confrontare altre ragioni 
per le quali alcuni esseri viventi si trasformano in pietra, p. es., Nio- 
be con la sua immobilità dovuta alla sofferenza in VI 303-12 (con Pia- 
nezzola 1979, pp. 80-4), Anassarete con il suo cuore di pietra in XIV 
757-8. Nella storia di Deucalione e Pirra, gli esseri umani avevano avu- 
to origine dalle pietre, quindi qualsiasi cosa la duritia significhi in una 
metamorfosi, è parte dell'umanità. Sulle pietrificazioni in generale ved. 
la nota a 64-71; cfr. Bauer 1962, p. 2 «Fra tutti i temi nelle Metamor- 
fosi, nessuno si presenta né così frequentemente né così vistosamente 
quanto quello della pietra». In questo caso T.B. Mitford, «JHS» LXVI 
1946, pp. 40-2 suppone un'eziologia per betili di pietra ad Amatunte, 
citando un'iscrizione di epoca flavia lì rinvenuta; O'Bryhim 1991, pp. 
96-8 (il quale alle pp. 100-3 immagina piuttosto statue votive di biero- 
dulae installate da devoti gratificati dal culto) obietta che queste don- 
ne dovrebbero formare eziologie di statue antropomorfiche, e vede un 
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parallelo con il mito di Ifi e Anassarete, dove Vertumno (il narratore) 
brevemente riporta la narrazione delle Metamorfosi a Cipro (XIV 698- 
764; cfr. Antonino Liberale, 39; Plutarco, Mor. 766d; ved. Robertson 
1982; Hermary 1988). In quel caso la pietrificazione fa da eziologia per 
la pratica di collocare una statua della dea a una finestra (una posizio- 
ne che è anche associata con la prostituzione); in tale caso ci potrebbe 
essere un nesso subtestuale con il seguente mito di Pigmalione, che ri- 
guarda una statua (originariamente di una dea). 


243-97. Pigmalione. La storia di Pigmalione, che si innamora di una 
statua che ha creato, non ha un ovvio incastro fra i temi annunciati da 
Orfeo (vv. 152-4); Rosati 1983, p. 60 nota che così «sembra guadagnar- 
ne rilievo». Il nome Pigmalione deriva da una divinità fenicia Pumai 
(pmy), attestata a Cartagine, in Sardegna, e specialmente in alcune aree 
di Cipro (Gordon 1969, pp. 267-8; EL. Benz, Personal Names in the 
Phoenician and Punic Inscriptions, Rome 1972, pp. 391-2; H.-P. Mil- 
ler, «Orientalia» LVII 1988, pp. 192-205). Esichio (s. u.) registra che 
IIvypatov a Cipro è un nome per Adone: quindi delle similarità veni- 
vano percepite fra il culto di questo dio e quello di Adone. Figure mi- 
tologiche dotate di quel nome compaiono in associazione con colonie 
fenicie: un fenicio sovrano di Cipro (Asclepiade di Cipro, FGrHist 752 
F 1), un fondatore di Carpasia a Cipro (Ellanico, FGrHist 4 F 57), e un 
re di Cipro che era indicato quale nonno materno di Adone in una ver- 
sione della sua nascita (Apollodoro, III 14, 3; cfr. la nota a 297); da an- 
noverare anche uno o più re, a quanto sembra storici, di Kition (Nean- 
te di Cizico, FGrHist 84 F 32; Diodoro Siculo, XIX 79, 4). Per Frazer 
1914, I, p. 50, il mito riflette un rituale ierogamico in cui il re si univa 
con la «dea». Per Pigmalione di Tiro, fratello di Didone, in Aer. I 346- 
7 ecc., ved. già Timeo, FGrHist 566 F 82; Menandro di Efeso, FGrHist 
783 F 1 (= Giuseppe Flavio, contra Apionem 1, 125) lo trova citato negli 
archivi cittadini di Tiro. In Ovidio Pigmalione è evidentemente di Ci- 
pro, forse residente ad Amatunte dove puó rendersi conto della prosti- 
tuzione delle Propetidi (vv. 243-4; € di Pafo al v. 290, anacronisticamen- 
te, e possibilmente solo come allusione alla figlia Pafo oppure a «Pafo» 
come nome per l'intera isola di Cipro: ved. la nota a 297). Il Pigmalio- 
ne del mito in esame attestato per la prima volta, come re di Cipro, 
in Filostefano, xegi Kóxoov, FGH III, fr. 13 (= Clemente Alessandri- 
no, Protr. 4, 57, 3; Arnobio, aduersus nationes VI 22), dove si dice che 
avesse avuto rapporti sessuali con una statua nuda di Afrodite. Il fatto 
che la dea trasformi la statua in essere umano si potrebbe quindi attri- 
buire a Ovidio (come pure il carattere anonimo della statua, che nella 
sua storia non puó essere un'immagine di Venere). Simili storie erano 
in circolazione: cfr. Clisofo di Selimbria e una statua a Samo (Alessi, fr. 
41 PCG; Filemone, fr. 127 PCG; Clearco, fr. 26 Wehrli, tutti in Ateneo, 
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XIII 605e), un anonimo e la statua di culto di Afrodite, opera di Pras- 
sitele a Cnido (Posidippo, FGrHist 447; Valerio Massimo, VIII 11 ext. 
4; Plinio, Nat. Hist. VII 127; Filostrato, Vita Apollonii VI 40), un uo- 
mo ad Atene e una statua pubblica di Buona Sorte (Eliano, Varia histo- 
ria IX 39), e Alceta di Rodi e l'Eros di Prassitele a Pario (Plinio, Nat. 
Hist. XXXVI 23). Alcuni di questi racconti si potrebbero spiegare come 
eziologia per una chiazza sulla coscia della statua (Plinio, Joc. cit. amo- 
ris uestigium, «segno dell'amore»). Apollodoro, Epitoma 3, 30 dice che 
Laodamia si era unita sessualmente con una statua raffigurante il mari- 
to assente, un motivo usato da Ovidio nella sua versione del mito (Her 
13, 151-6; cfr. Rem. 724). Pigmalione realizza i desideri di questi agal- 
matofili; statue significano assenza, una frustrazione del desiderio (cfr. 
Viarre 1968), che viene superata solo in questo caso. 

Qui Pigmalione stesso è lo scultore (v. 248): un altro dettaglio unico 
nella versione di Ovidio (il solo altro esempio antico di un artista pre- 
so dall'amore per la sua creazione pare essere in Aristeneto, Epistulae 
II 10; cfr. la nota a 274-6). In Ovidio il mito è stato spesso visto come 
espressione di un’allegoria dell’artista, specialmente di Ovidio o di Or- 
feo in quanto artista, anche alla luce di altri riferimenti nelle Metamor- 
fost: p. es., a 1 79 (creator come opifex) e a VIII 201 (Dedalo come opi- 
fex). La mimesi è perfetta e diretta per Pigmalione; qui il segno (signum, 
«statua») diventa il referente. Si confronti in Ovidio il mito di Narciso 
(con Rosati 1983 e Hardie 2002b, p. 189), dove lo iato fra segno e refe- 
rente è paradossalmente incancellabile e permanente; Narciso (e il suo 
riflesso) sono paragonati a una statua a III 419. Ved. anche le afferma- 
zioni dell'illusione prodotta dal lavoro artistico a III 158-9 simulauerat 
artem / ingento natura suo («fingendo una mano d'artista, il genio del- 
la natura»), e a XI 235-6 natura factus an arte ambiguum. Ma essendo 
scultore tanto provetto quanto lo è Pigmalione (v. 247), Venere è piut- 
tosto l'«artista» che porta la statua alla vita. Per una sorta di inversione 
di questa storia ved. Esopo, 50 Perry ~ Babrio, 32: per compassione, 
Afrodite esaudisce la preghiera di una donnola, che si è innamorata di 
un giovane, di essere trasformata in una donna (la morale, che un mu- 
tamento di forma non comporta un cambio profondo di natura, emer- 
ge quando la dea invia un topolino nella loro camera nuziale). 

Per vari approcci critici ved. Segal 1989, pp. 87-8; Sharrock 1991 
(che discute Pigmalione in termini di amante elegiaco); P. Brooks, Bo- 
dy Work, Harvard 1993, pp. 22-5; Hardie 2002b, p. 186; Salzman- 
Mitchell 2005, pp. 68-75; Elsner 2007, pp. 113-31; M. Bettini, I ri- 
tratto dell'amante, Torino 20082. Viarre 1968 sottolinea il parallelo con 
Orfeo: lui pure sarà unito con il suo amore (XI 61-6). Galasso 2000, p. 
1300 nota la somiglianza di fondo con la storia di Ifi nel libro IX: un 
amore impossibile a lieto fine per intervento di una dea. 
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244-5. offensus ... dedit: è chiaramente focalizzato da Pigmalione, 
ma contiene anche un’allusione a come Orfeo sia pervenuto al rifiuto 
delle donne (per una diversa ragione: vv. 80-1); l'indicativo dedit evi- 
denzia un'assimilazione fra i due. 

246. thalamique ... consorte: cfr. I 319 (Pirra) consorte tort; cfr. v. 
268. | diu: con interea prelude all'avvicinarsi di un cambiamento. 

247-8. niueum ... ebur: spesso usato per un colorito chiaro (ved. la 
nota a 138), miueus adombra la metamorfosi. L'associazione dell'avo- 
rio con l'incarnato umano è antica quanto I/. IV 141-7 (cfr. Narciso a 
Met. III 422, Ermafrodito a IV 335, 354 e Atalanta a X 592); in quan- 
to materiale per scultura qui, il suo calore è rilevante rispetto a quello 
della pietra. Il fatto che queste caratteristiche avvicinino la materia del- 
la statua alla carne umana, conferma anche il ruolo dell’avorio nel pro- 
durre sogni che ingannano (Od. XIX 562-5; Aen. VI 895-6). felici 
ter: espressione tecnica: «con successo»; corrisponde in questo senso 
al greco émituyijs (R. Robert, «MEFR» CIV 1992, pp. 426-7, il quale 
cita Plinio, Nat. Hist. XXXIV 69 su Prassitele), ma in un contesto che 
anticipa il miracoloso risultato. 

248-9. formamque ... potest: l'arte ha il potere di migliorare la natura 
(notare il collegamento etimologico fra nasci e natura); un’opera d'ar- 
te è più bella di quello che possono essere creature umane (per l’arte 
come standard di bellezza ved. vv. 515-8 e Cillaro a XII 398; Anacre- 
ontea 17 è un’enfatica affermazione dell'idea). La tensione aumenta se 
si confrontano v. 245 natura (li in qualche modo una forza a cui resi- 
stere) e v. 252 ars adeo latet arte sua (l'arte passa per natura). Un simi- 
le rovesciamento si verifica con le pietre di Deucalione e Pirra (Mer. I 
401-2, con una comparazione di transizione con statue non lavorate, 
abbozzate nel marmo, ai vv. 405-6; cfr. Pianezzola 1979, pp. 83-5, con 
una discussione del funzionamento della metafora, e Rosati 1983, p. 
62 nt. 24); ma qui l'oggetto inanimato è un’opera d'arte che già simula 
umanità. Da notare che la statua-fanciulla è senza nome (il nome Ga- 
latea è uno sviluppo del XVIII secolo in ambiente francese: M. Rein- 
hold, «CJ» LXVI 1971, pp. 316-9). 

250. uirginis: in contrasto con le donne lascive che Pigmalione re- 
spinge. quam uiuere credas: la seconda persona del congiuntivo con 
valore generico riassorbe il lettore nell'illusione; si confronti l'Éxqoaot 
di VI 104 uerum taurum, freta uera putares («vero il toro, vero il mare 
diresti») dove ci sono due livelli di contraffazione: una rappresentazio- 
ne di un falso toro (ved. III 1). Sullo stratagemma ved. Wheeler 1999, 
pp. 101-3, 141-61, che osserva come l'uso che Ovidio ne fa nelle Me- 
tamorfost espande quello dell'epica anteriore (a partire da I/. IV 223, 
429, ecc.). Cfr. XI 84 putes, 517 credas; ved. Galasso 2000, pp. 1302-3; 
Hardie 2002b, pp. 6, 22, 38, 180 (su Ovidio che opera manipolazioni 
narrative di fides e credulitas; cfr. XII 59). 
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251. reuerentia: se fosse stata reale, la modestia (specialmente ri- 
guardo alla sua nudità) le avrebbe impedito di muoversi; cfr. Galasso 
2000, p. 1303. Ved. la posizione della ben nota scultura ellenistica di 
Afrodite Anadiomene. 

252. ars adeo latet arte sua: la famosa espressione connota trappola, 
inganno, seduzione. Sharrock 1991 collega l’idea con gli stratagemmi 
dell'amante nell’Ars (p. es., II 313 sz latet, ars prodest, «l’arte fa buon 
effetto se è nascosta»; III 155 ars casum simulet, «l'arte imiti il caso» e 
210 ars faciem dissimulata iuuat «l'arte giova all’aspetto solo se è ben 
nascosta»): tropi dell'elegia (ovidiana) sono recuperati nella forma nar- 
rativa delle Metamorfosi. 

252-3. haurit ... ignes: per la fraseologia cfr., p. es., VIII 325-6 flam- 
masque latentes / bausit («si accese d'un fuoco nascosto»), a proposito 
del quale Hollis 1970 commenta che il senso previsto del verbo, «as- 
sorbire dall'esterno le fiamme d'amore», è più adatto al nostro passo. 
Per la metafora cfr. la nota a 524. Per il genitivo oggettivo con un me- 
taforico ignes, «amore», ved., p. es., Rem. 453, Fasti III 545. 

256. oscula ... tenetque: questo verso interrompe la descrizione dei 
toccamenti e Tarrant, forse a ragione, lo rifiuta, emendando e? del v. 
257 con sed (evitando cosi, fra l'altro, l’uso iniziale di et in tre versi di 
fila, la correzione risponde meglio di un et, forse causale, al v. 255 nec 
adbuc ebur esse fatetur). Se non è interpolato, il verso potrebbe essere 
fuori posto: sembrerebbe stare bene dopo v. 258, al principio dei topoi 
del corteggiamento. dat reddique putat: caratteristicamente ovidia- 
no l'abbinamento; cfr., p. es., Her. 13, 149-50 nos anxius omnia cogit 
/ quae possunt fieri facta putare timor, «l'ansioso timore ci costringe a 
prendere per avvenute le cose che potrebbero avvenire»; e sopra v. 58 
prendique et prendere certans. 

258. ueniat ... tn artus: da notare il gioco di parole in ipotesto che 
concerne la paura che l'artista prova dell’«invidia» (/iuor; ved. la no- 
ta a 515) contro la sua «arte» (artus — artes) se quest'ultima ha troppo 
successo; cfr. VI 129 e v. 515 sotto con Hardie 2002b, p. 187. Un ipo- 
testo più evidente riguarda i lividi come risultato di scontri fra aman- 
ti (cfr. Tibullo, I 6, 13-4; Properzio, III 8, 22; Ovidio, Am. I 7, 41 e 8, 
98, Her. 20, 82). 

259. blanditias adhibet: per la frase ved. VI 631-2. 

260-5. munera ... pendent: Pigmalione gioca il ruolo dell'amante 
che cerca di persuadere l'amata con i doni. I primi hanno l'aria umi- 
le, o almeno scarso valore venale (conchiglie, sassolini, uccellini, fiori, 
palle), anche se questa lista si chiude con la costosa ambra: Pigmalio- 
ne si presenta come un tipo di amante elegiaco: impoverito, senza spe- 
ranze; cfr. Knox 1986, p. 59. Il cibo non figura nella lista (come in Ars 
II 267-8); Pigmalione almeno si rende conto che la sua creazione non 
puó assumere cibo. Poi invece i doni preziosi hanno la meglio (gioielli 
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per tutte le parti del corpo; cfr. i lenzuoli purpurei e i cuscini di piume 
ai vv. 267-9); eccolo diventare un diues amator, quindi con una miglio- 
re chance di conquista, se solo l’amata fosse vera. Questa caratterizza- 
zione può avere una qualche dipendenza da versioni anteriori del mito 
nelle quali Pigmalione era un re di Cipro, in grado di utilizzare i lus- 
si d'Oriente. Ovidio forse sta reinterpretando un'immagine di culto e 
di adorazione in termini amatorii; O'Bryhim 1991, pp. 136-41 osser- 
va che tutti quanti i doni possono venire documentati fra gli ex voto e 
le offerte per Afrodite, particolarmente nel territorio di Cipro (e con- 
fronta le dediche da parte del giovane di Cnido alla statua di Prassitele, 
bn£o tod yduov, nella storia simile di Filostrato, Vita Apollonii VI 40). 

260. conchas teretesque lapillos: conchiglie e sassolini o, possibilmen- 
te, perle (cfr. Tibullo, II 4, 30; Properzio, II 8, 39) e pietre dure (Ars 
III 129), ma tale interpretazione renderebbe le più specifiche gemmas 
... bacae ridondanti (cfr. McKeown 1998, su Am. II 11, 13). Per qual- 
cosa di analogo nel rituale cfr. Callimaco, Epzgr. 5 Pfeiffer sulla dedi- 
ca di una conchiglia di nautilo ad Afrodite; esempi votivi (e sepolcra- 
li) di conchiglie, talvolta incise per l’uso come gioielli, da una varietà 
di periodi e siti in D.S. Reese, «BASOR» CCLXXV 1989, pp. 33-9. 

261. paruas uolucres: per uccelli come doni di innamorati (spesso 
colombe) ved., p. es., Teocrito, 5, 96-7; Virgilio, Ecl. 3, 68-9; Proper- 
zio, III 15, 32; Ovidio, Mer. XIII 833 (Polifemo). 

262. liliaque pictasque: il primo -que è allungato in posizione forte a 
imitazione di una tecnica (omerica) greca con una serie di te, seguita da 
poeti ellenistici e adattata da poeti latini (prima attestazione in Accio, 
Annales, fr. 2; cfr. XII 36); ved. Wills 1996, pp. 376-7. Bómer, ad loc., 
osserva che i gigli sono di solito parte di un catalogo di fiori in questo 
contesto (ved. la nota a 191); il loro confronto con il giacinto al v. 212 
fa da nesso fra i due miti. pilas: in quanto dono di innamorato, le 
palle trovano un parallelo parziale in Anacreonte, PMG 358 (Eros inci- 
ta il personaggio che parla ad amare colpendolo con una palla); un pa- 
rallelo meno vicino è l'elaborata palla che Afrodite offre a Eros in cam- 
bio del suo aiuto in Apollonio, III 132-44. O'Bryhim 1991, pp. 141-5 
vi associa le terracotte votive da Amatunte in cui i devoti, non la dea, 
portano oggetti tondi (che tenta di identificare come immagini di cul- 
to aniconiche; cfr. «BASOR» CCCVI 1997, pp. 39-45). La descrizio- 
ne ai vv. 649-50 di Venere che porta mele d'oro a Ippomene produce 
una simile immagine. 

263. Heliadum lacrimas: è l'ambra. L'antonomasia si riferisce all'ezio- 
logia di II 364-6 (cfr. v. 91), dove veniva specificato che le gocce erano 
destinate ad adornare le spose romane. Questa ultima voce nella lista 
introduce la gioielleria e l'abbigliamento che figurano nei versi succes- 
sivi anche se, come nota Bómer (citando Marziale, XI 8, 6; III 65, 5; V 
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37, 11), l'ambra veniva anche indossata per la sua freschezza o per il 
profumo. Per il tropo verbale cfr. la nota a 500-1. 

263-5. ornat ... pendent: dobbiamo intendere che la statua sia un nu- 
do, nello stile post-classico delle immagini greche della dea. Si puó an- 
che richiamare l'offerta rituale greca di abbigliamento alle statue delle 
dee (IL VI 297-311; in poesia latina cfr. Virgilio, Aen. I 480 e XI 479 
e forse Calvo, nella sua perduta Io: Thomas 1999, pp. 316-20); per un 
rituale in cui si spoglia, si bagna e si adorna Venere con gioielli e ghir- 
lande ved. Ovidio, Fasti IV 133-8. Qui l'idea potrebbe risalire a un ri- 
tuale cipriota di esposizione della statua come quello che soggiace al- 
la storia di Anassarete in XIV 698-761 (O'Bryhim 1991, pp. 136-7; 
cfr. Robertson 1982). gemmas ... bacae: sono presenti qui densi ri- 
chiami verbali degli ornamenti del cerbiatto di Cipresso ai vv. 112-6. 

266. nec: avversativa; lett. «e tuttavia non sembrava meno bella 
quando era spogliata». L'idea è frequente nell’elegia erotica; ved., p. 
es., Properzio, I 2, 8; Knox 1986, pp. 53-4. 

267-9. conlocat ... reponit: la posizione (acclinata, reponit), special- 
mente dopo zec nuda minus formosa uidetur, € suggestiva; O'Bryhim 
1991, pp. 125-31 trova un'aposiopesi dopo questi versi, tale da insi- 
nuare il mito pre-ovidiano secondo cui Pigmalione era sessualmente 
attivo con la statua (ved. la nota a 243-97). Per una simile immagine 
ved. Euripide, Alc. 348-52. stratis ... tinctis: sulla tintura di por- 
pora ved. la nota a 211. Bómer, ad loc., fa notare l'implicito contrasto 
di colore fra lenzuola tinte di porpora e bianco avorio (cfr. C.C. Rho- 
rer, «Ramus» IX 1980, pp. 79-88 su questo contrasto come costante 
tematica nelle Metamorfosi); si noti il cambio di significato fra i quasi- 
anagrammi ebur al v. 248 ed erubuit al v. 293 (cfr. Ahl 1985, pp. 264- 
7). tori sociam: per la locuzione cfr. Ars II 377 socii ... lecti («letto 
comune»); Met. I 620 (Giunone, che divide con Giove la nascita e il 
letto) sociae generisque torique; ved. sotto, v. 635 sociare cubilia e XIV 
678 tori socium («compagno di letto»). 

270. Festa dies: richiama il topos degli amanti che si incontrano per 
la prima volta a una festa (una tra le poche opportunità per i giova- 
ni di accostare fanciulle di buona famiglia), p. es., Teocrito, 2, 66-86 
(con Gow 1952 a v. 66); Callimaco, fr. 67, 6 Pfeiffer = 166, 6 Massimil- 
la (Aconzio e Cidippe); Headlam — Knox 1922, a Eroda 1, 56; Museo, 
62. tota celeberrima Cypro: ossia «molto frequentata», il più fre- 
quentato e visibile fra i giorni di festa religiosa a Cipro, dove, di nuovo, 
Venere è la divinità principale. Sul gioco di parole fra Veneris e uene- 
rat ved. S. Hinds, «Dictynna» III 2006, pp. 184-208 (che richiama, p. 
es., Cicerone, Nat. deor. II 69; Ovidio, Fasti IV 3-4): la dea «adempie la 
promessa a suo nome». Cfr. v. 649; X 718 (in un contesto meno lieto). 

271. inductae ... aurum: per la pratica cfr. Od. III 384, 436-8; Apollo- 
nio, IV 978 (il bestiame del Sole); Virgilio, Geor. I 217-8 candidus aura- 
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tis... cornibus ... / Taurus («il Toro scintillante dalle corna dorate»: la co- 
stellazione); Ovidio, Met. VII 161-2; Brown 1995, pp. 197-8. Cfr. v. 112. 

273. munere ... aras: la terminologia romana sacrale forse è indi- 
zio di un subtestuale ruolo di sacerdote per Pigmalione (O'Bryhim 
1991, pp. 145-6). 

274-6. si ... eburnae: la somiglianza è quanto Pigmalione osa invo- 
care, non l’identità; Galasso 2000, pp. 1304-5 confronta il suo tentati- 
vo in stile indiretto con quello di una preghiera per un «consorte simile 
a...» in Od. VI 244 (Nausicaa) at yàg tuoi toróoðe zxtóotc xexAnutvoc 
eir, «volesse il cielo che a me toccasse un tale consorte!»; Museo, 83 
(corteggiatori di Ero in un contesto di festa) toinv por, Kvðéoera, venv 
nagaxo.tiv óxdoco:c, «possa tu, Citerea, concedermi una simile spo- 
sa novella». Molto simile è Aristeneto, Epistulae II 10 (su un personag- 
gio simile a Pigmalione) GA cide por toravinv Épwpvxov, © xovoó- 
atego xoiógc Apgoditng, dointe giAnv («fanciulli dalle ali d’oro di 
Afrodite, possiate voi donarmi vivente una tale fanciulla»). Per Venere 
che astutamente va oltre la preghiera di lui cfr. Nettuno in XII 201-7. 
Nel caso di Pigmalione il linguaggio è obliquo: «possa mia moglie esse- 
re simile a ... » presuppone che una moglie gli sia già concessa. Era sul 
punto di dire «possa la fanciulla d’avorio essere mia moglie»: in effet- 
ti la preghiera è formulata non per avere una moglie (il che è già dato 
per scontato), ma perché sua moglie sia in un certo modo, e la sua «ti- 
mida» correzione scivola in un diverso tipo di presunzione. Cfr. v. 280. 

277. aurea: il greco yovoî è un vecchio epiteto di questa dea (p. es., 
IL IN 64; Cypria fr. 5, 4 Bernabé; Mimnermo, fr. 1, 1 IEG, ecc.); in la- 
tino si trova, p. es., in Virgilio, Aen. X 16; Ovidio, Met. XV 761. Ma in 
questo quadro l’epiteto può essere inteso anche in senso letterale, co- 
me aggettivo predicativo: «Venere era presente alla sua festa nella for- 
ma di una statua dorata»; cfr. Hardie 2002b, p. 190, che pensa a Filo- 
stefano come possibile precedente. 

278. uelint: «significare»; ma «volere, desiderare» non è troppo 
lontano. 

280. suae: una sorta di ipallage prolettica: è ancora la sua effige di 
una fanciulla, non un'effige della sua fanciulla (puella la connota co- 
me un personaggio elegiaco di donna amata: Knox 1986, p. 280; cfr. 
la nota a 266). La frase evoca la soggiacente verità che lui ha plasmato 
un’immagine della «sua» fanciulla ideale (cfr. la nota a 248-9). pe 
tit: non siamo lontani dal senso erotico di petere (cfr. XIII 755; ved. 
Adams 1982, p. 212 nt. 1). 

281. uisa tepere est: tepere denota il calore della vita, ma è anche 
erotico: cfr. la nota a XI 225. 

282. temptat: una parola intensa qui, a sottolineare il suo tentativo. 
Questo passo recupera e corregge i vv. 254-5. Per il passaggio al par- 
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ticipio temptatum (v. 283) che fa avanzare la narrazione, cfr. il più ela- 
borato esempio di XII 390-1 (con la nota relativa). 

283. positoque rigore: cfr. I 401 ponere duritiem; in senso opposto 
v. 139 (Cipresso) surzptoque rigore. L'immagine della statua che si am- 
morbidisce fino a prendere vita inverte immagini di persone che ven- 
gono mutate in pietra o legno (o paragonate a statue; cfr. Narciso in 
III 418-23 o Andromeda in IV 675: l'elemento estetico nella pietri- 
ficazione viene evidenziato specialmente quando Perseo usa la testa 
della Gorgone in V 177-235 per mutare i suoi avversari in marmo). 
A XIV 549 robore mollito («il legno si ammorbidisce») per la trasfor- 
mazione delle navi di Enea in ninfe in parte suggerisce un'animazione 
di polene intagliate in legno. Si confronti la «durezza» delle Propeti- 
di ai vv. 241-2: Pigmalione ha avuto successo nel creare un corretti- 
vo alla loro natura. 

284. subsedit: recupera e corregge il v. 257 (cfr. vv. 289, 293 e Ro- 
sati 1983, pp. 62-3 sugli echi verbali fra questo risveglio e la preceden- 
te descrizione della statua). 

284-6. ut ... usu: per la similitudine con la cera cfr. Lucrezio, VI 516, 
965; Virgilio, Ecl. 8, 80 (incantesimo amoroso); Orazio, Ars 163. C'è 
un’immagine simile a III 487-8 (Narciso), ma il termine di confronto 
chiave è XV 169-72 (nell’esposizione di Pitagora): una presenza perfet- 
ta è simboleggiata proprio dalla metamorfosi, o dal potere di effettuare 
una metamorfosi, di manipolare e cambiare le cose (ved. multas ... in 
facies). Galasso 2000, pp. 1305-6 nota la continuità del tema artistico: 
la cera veniva usata per la scultura (cfr. Her. 13, 155-6, Rem. 723-4); in 
questo collegamento si noti l’uso di un lessico analogo per l’attività di 
Dedalo in Met. VIII 198-9. La cera era utilizzata anche per scrivere (e 
per poter correggere e riscrivere): vi è quindi la potenzialità di una al- 
lusione metapoetica; un ipotesto più remoto ma rilevante è l'uso del- 
la cera in sortilegi e magie erotiche e di altro tipo (cfr. Watson 2003 su 
Orazio, Epod. 17, 76). Si osservi il prefisso in remollescit: la molle cera 
si indurisce, poi torna di nuovo molle. 

288. uota retractat: da intendere «una volta e un'altra ancora l'aman- 
te torna a sperimentare il suo desiderio», oppure «tastó di nuovo la fan- 
ciulla per cui aveva pregato», con una metonimia in xota che ha l'effet- 
to di de-umanizzare nuovamente la ragazza. 

289. uenae: cfr. le vene nella pietra che diventano vene umane in I 
410; nell'avorio il tropo sottolinea il miracolo. 

290-1. tum ... agit: Pigmalione ringrazia Venere, diversamente da 
Ippomene (ved. v. 682). Papbius: è prolettico, sia che si debba ri- 
ferire alla figlia di Pigmalione o all'«isola» (v. 297). 

291-2. oraque ... ore: l'immagine risponde al v. 256 oscula dat red- 
dique putat. Il linguaggio (con cambiamento poetico di numero; cfr. 
v. 293 ad lumina lumen) è affine al motivo del «polittoto di battaglia» 
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(come lo definisce Wills 1996), o polittoto erotico; su questo tipo di 
espressione per il bacio ved. XII 424; Wills 1996, pp. 194-206; Reed 
1997, a Bione, Adonis 44. Qui il linguaggio sottolinea la reciprocità, 
quasi la ridondanza, dell'amore di lei. non falsa: come accadeva 
prima. Cfr. v. 19 falsi ... oris (in un senso diverso). 

292-3. dataque oscula ... erubuit: un rovesciamento della morte 
di Adone (per una versione del mito ved. vv. 708-16): diversamente 
dall'Adone di Bione, Adonis 13-4, la ragazza restituisce il bacio; poi 
solleva gli occhi, diversamente da Adone (v. 9); e si copre di rossore, 
laddove il colore abbandona le labbra di lui (v. 10). Le azioni della 
ragazza sono solo in risposta al suo amante; è un soggetto solo nel- 
la misura in cui é un oggetto. Pigmalione apparentemente desidera- 
va, e Venere gli aveva fornito, uno specchio per il proprio desiderio. 
Lei neppure parla. Per lo sguardo di contraccambio ved. la nota se- 
guente ed Elsner 2007, pp. 129-30. sensit: recupera e corregge 
v. 269 tamquam sensura. 

293-4. ad lumina ... attollens: cfr. vv. 291-2 oraque ... ore. Questo 
dettaglio culminante della sua umanizzazione richiama l'etimologia di 
&v8oozoc da «guardare in su» (àvadoGv å Oxon) fornita da Plato- 
ne, Crat. 399b-c; cfr. v. 140 e gli umani della prima creazione in I 85-6 
os bomini sublime dedit caelumque uidere / iussit et erectos ad sidera tol- 
lere uultus («la faccia dell'uomo l'ha alzata, gli ha imposto la vista del 
cielo perché levasse lo sguardo spingendolo fino alle stelle»). In pari- 
ter cum caelo uidit amantem, Pigmalione per lei è il dio della creazione. 

295. adest dea: c'è un netto contrasto con Imeneo del v. 4: questo 
lieto fine &, in un certo senso, da parte di Orfeo la correzione del suo 
matrimonio votato alla morte. Cfr. v. 277. 

295-6. coactis cornibus ... lunaribus: cfr. Properzio, III 5, 27-8 un- 
de coactis / cornibus in plenum menstrua luna redit («perché, riunite 
le corna, la luna torni ogni mese al suo aspetto pieno»). Per l'imma- 
gine cfr. v. 479. 

297. Papbon ... insula: l «isola», molto curiosamente, è chiamata Pa- 
fo (ved. anche v. 530); Pafo infatti è una città di Cipro: la metonimia, 
se di questo si tratta, è forte. Si sospetta che Ovidio stia seguendo una 
fonte che estendeva il nome della città all’isola, forse in un'eziologia 
del nome. Anche l’idea è strana: sin qui, nella storia di Orfeo, non c’è 
alcun riferimento a qualche speciale status della famiglia sull’isola (no- 
nostante le figure regali e sacerdotali presenti nelle versioni pre-ovidia- 
ne del mito); tuttavia qui troviamo un toponimo che prende nome da 
un membro della famiglia, come se si trattasse di figure dinastiche di 
fondatori. qua: la variante quo, se non è un semplice errore, può 
essere insorta dalla conoscenza della versione che faceva di Pafo il «pa- 
dre» di Cinira: scolî a Pindaro, Pyth. 2, 27a. 
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298-502. Mirra. La figlia di Cinira, Mirra, si innamora del padre e, con 
l'aiuto della nutrice, riesce a passare la notte con lui; scoprendo l'in- 
ganno, lui le dà la caccia con una spada, sino a che gli déi, in risposta 
alla preghiera di lei, la trasformano nell'albero produttore dell'aroma 
che porta il suo nome. Il figlio di Mirra e Cinira, Adone, verrà parto- 
rito da quell'albero. Questa la sola tra le storie di Orfeo che mette 
in pratica il tema annunciato ai vv. 153-4 (ved. la nota relativa); Ovi- 
dio, senza dubbio preceduto dalla Smyrna di Cinna (frr. 6-8 Courtney 
= 7-10 Hollis; cfr. Hollis 2007, pp. 29-35), trae da questo mito una sto- 
ria di eroina sofferente, un tema molto popolare nella poesia latina a 
partire dalla generazione di Cinna, infarcito di topo endemici, p. es., 
l'angosciato monologo dell'eroina (ved. le note seguenti, con partico- 
lare attenzione ai precedenti di Fedra in Euripide e Didone in Virgi- 
lio), moduli in cui il punto di vista narrativo insistentemente ricorre 
a quello della fanciulla. Il mito puó essere stato inserito nel comples- 
so dei racconti di Orfeo anche per l'analogia della sua sorte con quel- 
la del poeta Cinna: entrambi furono fatti a pezzi da folle infuriate (cfr. 
Barchiesi, in Hardie 20022, p. 182 nt. 6; ved. XI 1-66). Il mito fa scen- 
dere i Cypriaca ovidiani di un paio generazioni piü tardi (Filostefano, 
FHG III, fr. 14 = Antimaco, fr. 102 West, che afferma che Adone era 
nato da Zeus senza madre, non doveva essere una fonte principale su 
questo punto); Cinna sembra aver ambientato la sua versione a Cipro 
(Catullo, 95, 4; ved. Hollis 2007, p. 30). In ogni caso, anche se il Cini- 
ra ovidiano é figlio di Pafo e non viene fatta parola di un matrimonio 
al di fuori dell'isola (e la tradizione del mito fa di lui il re della città di 
Pafo: ved. la nota a 298-9; è il re di un non specificato regno al v. 436), 
la narrazione sembra lasciare Cipro alle spalle; per dare un senso al- 
la gratitudine di Orfeo ai vv. 305-10, non Cipro ma Pancaia dovrebbe 
essere la casa di Cinira e di Mirra (per ulteriori complicazioni ved. vv. 
305-10, 478-80). Cfr. Ciris 238 (a proposito del nostro mito) Arabae 
Myrrbae. Ovidio sarebbe stato libero di spostare Cinira in una parte 
diversa dell'Oriente, come Igino, Fab. 58, 1 Cinyrae Assyriorum regis, 
270, 1 Cinyra Papbi filius rex Assyriorum, o la fonte degli scoli di Op- 
piano, Halieutica (ved. la nota a 331-3); cfr. le sue attività di fondazio- 
ne a Biblo e a Smirne (Luciano, de dea Syria 9; Igino, Fab. 275, 7). La 
piü antica versione a noi nota della storia, narrata grosso modo come 
in Ovidio, deriva da Apollodoro, III 14, 4, il quale testimonia che Pa- 
niassi attesta che Adone «era figlio di Teia, re degli Assiri. Teia ebbe 
una figlia, Smirna» (fr. 27 Bernabé); siccome smyrna come myrrha è un 
termine per la mirra, i motivi di fondo dell'incesto e della metamorfo- 
si devono risalire al V secolo a.C. (Reed 1995, pp. 328-30). La nascita 
di Adone è trasferita a Cipro e il suo re è Cinira a partire dal 400 a.C. 
circa (Platone Comico, fr. 3 PCG; Antimaco, fr. 102 West, per quanto 
la testimonianza su questi due autori non includa l’incesto nel mito). 


232 COMMENTO 


Adone è attestato come titolo di commedie di Ararote, Platone Comi- 
co, Nicofonte, Filisco e Antifane, e di una tragedia di Dionisio di Si- 
racusa, TGF 76 F 1; altre versioni pre-ovidiane (in quanto distinte da 
allusioni passeggere) sono attestate in tr. adesp. fr. sd TGF; Teodoro, 
SH 749 (= pseudo-Plutarco, Parallela minora 311a; pur trattandosi di 
testimonianze sospette i dettagli fondamentalmente convergono con 
altre versioni a noi note, e Teodoro è attestato altrove come fonte di 
Ovidio: cfr. la nota a XI 410-748); Partenio, SH 641 = fr. 29 Light- 
foot. Per attestazioni e riferimenti più tardi cfr. Igino, Fab. 58 (influen- 
zato da Ovidio; cfr. Fab. 242, 4; 275, 7); Antonino Liberale, 34 (la sua 
fonte non è mai attestata in questo caso); Senofonte di Cipro, FGrHist 
755; Cirillo di Alessandria, Commentarius in Isaiam 2, 3 (PG LXX, col. 
441; seguito da molti esegeti cristiani); scoli a Teocrito, 1, 109; scolî a 
Licofrone, 829; Oppiano, Halieutica V 402-8 con scolî; Servio Danie- 
lino, ad Aen. V 72. Per altri miti di incesto tra padre e figlia in Ovidio 
ved. Met. II 589-95 (Nictimene); Ibis 359-60 (Pelopea, Mirra, Nicti- 
mene). Per il tema e il modo di trattarlo va confrontato in particola- 
re con l’amore di Biblide per suo fratello in IX 450-665 (con B.R. Na- 
gle, «CJ» LXXVIII 1983, pp. 301-15 e Kenney 2011, p. 444); Ovidio 
menziona Biblide insieme con Mirra in Ars I 283-8. Per il tema in ge- 
nerale cfr. Igino, Fab. 253 (Quae contra fas concubuerunt). Assai simile 
a questa storia è Partenio, Erotikà Pathemata 17 (Periandro e sua ma- 
dre); cfr. il commento di Lightfoot 1999 e, sulla popolarità in generale 
di mitiche violazioni del taboo dell’incesto in tale periodo, F. Verducci, 
Ovid's Toysbop of the Heart, Princeton 1985, pp. 181-234; C. France- 
se, Parthenius of Nicaea and Roman Poetry, Frankfurt am Main 2001, 
pp. 131-55. La storia di Valeria Tusculanaria e suo padre attribuita da 
pseudo-Plutarco, Parallela minora 311a-b agli Italica di Aristide di Mi- 
leto imita da vicino quella di Mirra (senza la metamorfosi), alla quale 
è abbinata da pseudo-Plutarco; funziona come eziologia della nascita 
di Aegipan, glossato come Silvano. 


298-9. Editus bac ... Cinyras: tale genealogia riflette il ruolo di Ci- 
nira quale leggendario re di Pafo; è collegato in particolare con il cul- 
to di Afrodite a Pafo, i cui sacerdoti erano i Ciniradi (scolî a Pindaro, 
Pyth. 2, 27; Tacito, Hist. II 3; W. Kroll, «Kinyras», in RE XI 1, 1921, 
coll. 484-6, s. u.; Hollis 2007, p. 34). La collocazione della storia in 
Ovidio preclude la datazione di Cinira all'epoca della guerra di Troia 
(II. XI 19-40; Apollodoro, Epitoma 3, 9 con Frazer 1921; cfr. Baurain 
1980, p. 293). Sul confuso e spesso incompreso background di questo 
personaggio cfr. Baurain, loc. cit. Come Fenice, un altro dei padri at- 
tribuiti ad Adone (pseudo-Esiodo, Cat., fr. 139 M. — W.; cfr. Tzavellas- 
Bonnet 1983), Cinira puó personificare le invenzioni che i Greci rite- 
nevano originarie dell'Oriente (Plinio, Nat. Hist. VII 195). Potrebbe 
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avere attratto la paternità di Adone (per la prima volta intorno al 400 
a.C.: ved. sopra) in considerazione della fama che aveva il cerimonia- 
le di lamento per il dio morente, identificabile con Adone, a Cipro; la 
fama di Cipro quale fonte di profumo (Alcmane, PMG 3, 71) potreb- 
be avere facilitato il suo collegamento con la storia di Mirra. In Apol- 
lodoro, III 14, 3 e negli scolî a Dionigi Periegeta, 509 = FGrHist 758, 
3a, la donna che genera Adone a Cinira è la figlia di Pigmalione, re di 
Cipro, Metarme o Timaretide (quasi anagrammi): i narratori di mi- 
ti avevano vari modi di mantenere figure mitologiche «cipriote» nella 
stessa famiglia. inter felices: cfr. III 131-2 poteras iam, Cadme, ui- 
deri / exilio felix («già, Cadmo, poteva sembrarti una fortuna l’esilio») 
e 136-7; sopra, vv. 162-3 e XI 267-8. Da notare il gioco sui diversi si- 
gnificati di felix: sarebbe stato fra i «felici» se non fosse stato «fertile». 
C'é anche un potenziale gioco antifrastico di parole (cfr. la nota a 41) 
con il suo nome, se si tiene presente il greco xtvigopat, «gemere, la- 
mentarsi». Nel risultato finale, la storia si impernia piuttosto sull'infe- 
licità di Mirra, la quale, rappresentata dalle sue lacrime, sarà il segno 
della sua metamorfosi. 

300-10. dira canam ... arbor: in questa dichiarazione introduttiva, 
Ovidio mette in bocca a Orfeo una complicata affermazione di poeti- 
ca i cui stratagemmi tentano di salvare la storia mentre ancora tengo- 
no conto di tradizionali critiche della poesia (mitologica). Nella scari- 
ca di concessioni ai vv. 300-5 ciascuna presenta una nuova mentalità, e 
alla fine esse portano a una completa sconfessione del divieto origina- 
le; le difese offerte, poi ritirate, sono l'impossibilità dell'azione malva- 
gia e la soddisfacente teodicea che la punisce; ció che rimane é la sod- 
disfazione che lo scenario è ben lontano dal mondo del cantore e del 
pubblico. Fondamentale per questo passo é una teoria mimetica del- 
la poesia: che l'ascoltatore sia destinato a identificarsi con uno o un al- 
tro dei personaggi. La storia di Orfeo risulterà pericolosa (v. 300 dira 
canam), e il poeta deve respingere certi ascoltatori nel timore che di- 
ventino anche loro incestuosi. E tuttavia il fascino magico della poesia 
è tanto inevitabile che un compromesso è obbligatorio: la storia andrà 
ascoltata, ma senza essere creduta (vv. 301-2). Eppure a questo punto 
la fede nella storia è irresistibile, tanto che un ulteriore compromesso 
è richiesto: bisogna ora presupporre un finale morale (v. 303). Ma alla 
fine nessuna morale conclusiva viene cercata, e la soluzione radicale è 
di piazzare gli eventi della storia in un altro mondo, un mondo di così 
chiaramente definita alterità dagli ascoltatori di Orfeo che non c’è ri- 
schio di contagio (vv. 304-10). 

300. dira canam: per il linguaggio cfr. Virgilio, Aen. IX 621 (ri- 
guardo alla tirata di Remulo Numano) dira canentem. Cfr. Carmenta 
in Ovidio, Fasti VI 541 laeta canam («predirò lieti eventi») e la perso- 
na poetica di Ovidio in Ars I 30-1 wera canam ... / este procul ... («can- 
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teró cose vere ... lontane da qui ...»). Per questo secondo tipo di proi- 
bizione (qui procul ... procul este ...), originariamente collegate con riti 
d'iniziazione, ved. Callimaco, Apoll. 2 (cfr. b. Cer. 478); Catullo, 64, 
260; Orazio, Carm. III 1, 1 (cfr. Barchiesi 2001, p. 59); Virgilio, Aen. 
VI 258; Grattio, Cynegetica 447-9. In Ovidio cfr. anche Am. II 1, 3, 
Met. VII 255-6. Un tale avvertimento, «fatevi da parte, voi profani!» 
era un elemento fisso nella poesia orfica, cioè in una poesia d'inizia- 
zione misterica attribuita a Orfeo (pseudo-Orfeo, frr. 1, 3, 377, 1 Ber- 
nabé): West 1983, pp. 34, 82-3; cfr. v. 110. Qui non è questione di al- 
lontanare i profani, ma di risparmiare chi è vulnerabile (come in Ars I 
31). L'immediata necessità per questa elaborata giustificazione del car- 
men non è ovvia. Barchiesi 2001, pp. 59-61 osserva che la rilevanza di 
tale proibizione a questo pubblico di animali e uccelli (vv. 143-4) è sa- 
botata dai vv. 324-8, quando Mirra fa uso dell’argomento che l’incesto 
è accettabile per la loro specie. 

301. mulcebunt: per il vocabolo cfr. Orazio, Ep. II 1, 212-3 [poeta] 
mulcet ... / ut magus («il poeta mi placa ... al pari di un mago») e special- 
mente Geor. IV 5 10 (sull'effetto del canto di Orfeo sulle bestie feroci). 

304. admissum: qui, secondo i commentatori, equivale a commis- 
sum, «crimine» (cfr., p. es., I 210, XIV 92), con uideri nel senso di «di- 
venire noto». Alla luce del v. 303, però, si potrebbe forse intendere 
meglio la frase nel senso di «se d'altra parte la natura tollera che que- 
sta azione sembri permessa ...» (cioè non punita; cfr. OLD, s. u. «ad- 
mitto» 10). natura: il pensiero anticipa gli argomenti di Mirra ba- 
sati sulla natura (p. es., v. 330). 

305. gentibus Ismariîs: ossia i Traci, il popolo di Orfeo. 

305-10. et nostro ... arbor: il nefas (v. 307) alla fine è allontanato in 
modo preventivo dalla Tracia, «il nostro mondo», verso l'Oriente (cfr. 
v. 316 totoque oriente). Si tratta di un resoconto etnografico, che usa i 
convenzionali topo: di quel genere (cfr. R.F. Thomas, Lands and Peoples 
in Roman Poetry, Cambridge 1982), implicitamente definendo la pro- 
pria gente di contro a un «altro». L'idea somiglia alle laudes Italiae in 
Geor. II 136-76 (in modo negativo: la nostra regione è fortunata per- 
ché non produce tali piante), con un fardello morale. C'è un comples- 
so interscambio fra Orfeo, Ovidio e Virgilio; cfr. Barchiesi 2001, pp. 
58-61 sull'inquadramento narratologico. A VI 460 il temperamento 
trace (nella persona di Tereo) è al contrario caratterizzato da passioni 
violente e criminali. L'orbis opposto è mal definito. Non è sufficiente 
spiegarlo con un generico Oriente opposto a un generico Occidente: 
la Pancaia è specificamente evocata. Per di più, c’è una fatale asimme- 
tria fra v. 310 dum [Panchaia] ferat et murram e v. 480, dove Saba, oltre 
la Pancaia nella fuga di Mirra, è il sito della metamorfosi. Alla luce del 
finale, come mai la Pancaia equivale a Saba nel nostro passo? Pancaia 
finisce per essere solo una metonimia per l'Oriente nel suo comples- 
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so. Questo enigma geografico è la radice del problema del nefas stes- 
so, che sembra possa simultaneamente indicare l’incesto e la metamor- 
fosi (e lo stesso albero della mirra), come un solo complesso di azioni 
maledette. L'incesto può essere nella letteratura greca il segno distin- 
tivo di un «altro», specialmente se è orientale (Hall 1989, pp. 189-90; 
per questo mito cfr. Atallah 1966, pp. 50-1; Reed 1995, p. 342); ma in 
quel caso normalmente prende la forma paradossale di un matrimo- 
nio «regolare» (cfr. la nota a 331-3), mentre in questo caso Mirra viene 
presentata come idiosincratica e destinata a scontrarsi con la sua stessa 
cultura. Orfeo sembra stigmatizzare l'Oriente, e opporlo alla sua patria, 
semplicemente per aver fatto spuntare un albero che ha origine da un 
nefas. La frase finale, che un nuovo albero non valeva un prezzo simi- 
le, fa sì che la novità, cioè la metamorfosi, sia la causa, e non l’incesto 
in sé stesso (per l'anticipazione della metamorfosi in noua cfr. v. 206). 

307-9. sit diues ... tellus: purché vi cresca la mirra, la Pancaia può 
anche tenersi tutti i suoi preziosi aromi, e «il nostro mondo» può es- 
sere contento di poterne fare a meno. La scena si svolge in un territo- 
rio caratterizzato da spezie, tipico dell'Oriente, ed è presente il moti- 
vo filosofico della critica del lusso. Cfr. Oriente come gens odorifera, 
la nazione della madre di Leucotoe a IV 209 (il padre è il re dei Per- 
siani, discendente di Belo); Leucotoe stessa è trasformata in incenso 
(ed è anche paragonabile al figlio di Mirra, Adone, nella maniera della 
sua metamorfosi: cfr. la nota a 732). I nomi di questi aromi esotici de- 
rivano in prevalenza da lingue orientali passando per il greco: per amo- 
mum (in greco lett. «senza biasimo»: forse un concetto tematico in que- 
sto contesto) cfr. Lewy 1895, p. 37; Masson 1967, p. 50; per cinnama 
cfr. Masson 1967, pp. 48-50; Brown 1995, pp. 71, 94 e 2000, p. 293. 
Costum deriva in ultima analisi da una parola sanscrita (J.A.C. Grep- 
pin, «JIES» XXVII 1999, pp. 395-408). Tus (incenso) deriva dal greco 
$vov (il nome greco, AuBavwtds, proviene da una parola semitica con 
la radice «bianco»; cfr. Leucotoe, che diventa incenso per metamorfo- 
si). Murra e Myrrba (cfr. la nota a 501-2), derivano tramite il greco da 
un semitico mr, connesso a mrr, «essere amaro» (per etimologia po- 
polare? cfr. Masson 1967, pp. 55-6; Brown 1995, pp. 95-6); il nome al- 
ternativo per l'eroina, Smyrna (usato, p. es., da Paniassi e Cinna), è un 
equivalente, ma probabilmente è un termine indipendente per l'aro- 
ma (cfr. A. Heubeck, Beiträge zur Namenforschung, I, 1949-50, p. 273; 
Brown 1995, p. 95). Spezie e aromi figurano nella presentazione di Pi- 
tagora riguardo alla fenice Assyria a XV 392-400 (sul debito di Ovidio 
verso i suoi precursori in quel caso cfr. Hardie c.d.s., ad loc). ^ cinna- 
ma: Knox 1986, p. 55 non esclude un possibile gioco verbale sul nome 
di Cinna, autore della Smyrna (cfr. la nota a 298-502). sudata: l'in- 
censo viene essudato in forma di succo dalla corteccia di un albero. Per 
la metafora cfr. Catullo, 64, 106 sudanti cortice pinum («il pino stillan- 
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te dalla corteccia»); Virgilio, Ecl. 8, 54 pinguia corticibus sudent electra 
myricae («le tamerici dalle cortecce trasudino pingue ambra»), Geor. 
II 118-9 sudantia ligno / balsama («balsamo che trasuda dal legno»); 
in greco cfr. Ione, TGF 19 F 40 (vischio) èovòg ... iópoc, «sudore del- 
la quercia». Per una diversa metafora, nello stesso modo in riferimen- 
to al corpo che cambia per metamorfosi, ved. vv. 500-1. —— floresque 
alios: a meno che questa sia una forzata brachilogia per «e altri, inclu- 
si dei fiori», i casi sono due: Orfeo per errore crede che qualcuno (al- 
meno) degli aromi elencati siano derivati da fiori, o flores è un ardi- 
to tropo per «aromi» (cfr. Teocrito, 15, 116 con J.D. Reed, «TAPhA» 
CXXX 2000, pp. 331-2), o il testo è corrotto. A. Algermissen, Quaes- 
tiones Ovidianae criticae, Munich 1879, pp. 11-2, citando pseudo-Ti- 
bullo, III 4, 28 (Lygdamus) per la metafora ros, «profumo», congettura 
roresque alios (e in alternativa il botanicamente dubbio floresque aloes: 
si tratta di una pianta medicinale, e il suo valore sta nelle foglie e nel- 
lo stelo, non nei fiori). Panchaia tellus: la terra dell’incenso già in 
Geor. II 138-9 (elencata fra paesi orientali in contrasto con l’Italia; cfr. 
la nota a 305-10), IV 379. Cinira e Mirra sembrano essere localizzati in 
un’idealizzata terra «orientale», caratterizzata come tale non solo dagli 
aromi (uno dei quali è ciò che lei diventerà), ma anche alla luce di un 
modello testuale: in Evemero (FGrHist 63) Pancaia è l'isola produttri- 
ce di mirra nell’Oceano Indiano dove l’autore dichiarava di avere sco- 
perto la iega &vayoag (un testo egizio); essa è modellata sull’Egitto, 
in quanto stato ideale: Stephens 2003, p. 37. Ennio aveva reso acces- 
sibile questo testo in latino (i frr. sono in Courtney 1999, pp. 27-39). 
Sui problemi creati dalla Pancaia come ambientazione di questa sto- 
ria cfr. la nota a 305-10. 

310. noua ... arbor: la mirra già esiste in III 555 e IV 393 (miti che 
riguardano l'avvento di Bacco), V 53 (episodio di Perseo); se si pren- 
de seriamente qui, Orfeo immagina che la storia di Mirra, e quindi an- 
che quelle delle Propetidi e di Pigmalione, fosse precedente ai fatti 
narrati in quei contesti (gli indizi cronologici sono scarsi in questa se- 
zione del poema). 

311-4. ipse ... soror: la passione di Mirra è deliberatamente alleg- 
gerita di ogni particolare motivazione, in contrasto con la versione in 
cui Afrodite punisce con questa passione o l’offesa di cui è responsa- 
bile la fanciulla stessa (Paniassi, fr. 27 Bernabé = Apollodoro, III 14, 
4; Teodoro, SH 749 e scolî a Teocrito, 1, 109a) o la vanteria della ma- 
dre che Mirra era più bella della dea (Igino, Fab. 58, 1; forse dopo la 
storia di Cassiopea, come in Mer. IV 670-1); nessuna ragione è speci- 
ficata per l’ira della dea nella versione di Oppiano, Halieutica III 405. 
Il Sole svolge lo stesso ruolo di vendicatore nella versione offerta da 
Servio Danielino, ad Ecl. 10, 18. Tuttavia la dichiarazione che una Fu- 
ria è in azione (vv. 313-4), e l'ipotesi della nutrice al v. 399 ira deum va- 
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gamente insinuano tale mito; si noti una simile allusione al v. 524 (su 
varianti di un mito delle quali permane un'eco nella versione ovidia- 
na ved. la nota a 728-31). Anche le Propetidi (v. 239) vengono puni- 
te, per un’offesa ben precisa, con la costrizione ad amare in modo di- 
sonorevole. Cupido poteva essere il prevedibile agente qui (come ipse 
suggerisce), alla luce di I 452-73 (su Cupido come emissario punitivo 
di Venere ved. V 365); cfr. vv. 525-8 con Knox 1986, pp. 10-1, secon- 
do cui il motivo doveva essere presente nella versione di Cinna (ved. 
Lyne 1978, a Ciris 129-35). La bellezza di Cinira (cfr. Igino, Fab. 270, 
I), presentata come la motivazione di Mirra negli scolî a Oppiano, Ha- 
lieutica III 403, è, allo stesso modo, passata sotto silenzio nella nostra 
versione. stipite: se il termine denota la torcia delle Furie (stipes 
indica il tizzone ardente a VIII 451), funziona come una interessante 
cerniera fra le immagini di Cupido e delle Furie. Per una Furia con la 
sua torcia ved. IV 482. e tribus una soror: le Furie sono per la pri- 
ma volta attestate come tre in Euripide, Or. 408 tg£ig ... xópac, 1640, 
Tro. 457; cfr. Aen. XII 845-7; spesso identificate come Aletto, Tisifone, 
e Megera (Apollodoro, I 1, 4; pseudo-Orfeo, Hymni 69, 2 = Argonau- 
tica 968). Questa frase le assimila alle Parche (come nota Bòmer): Pro- 
perzio, II 13, 44 de tribus una soror; Ibis 240 de tribus ... una ... soror. 

314-5. scelus ... scelus: il quasi-paradosso anticipa il modo in cui 
Mirra con la sua deliberazione, p. es., ai vv. 334-5, porterà a fondo le 
contraddizioni inerenti all’amor. 

315-7. undique ... adest: una moltitudine di corteggiatori, e la lo- 
ro mancanza di successo, potrebbe essere già presente nella Smyrna di 
Cinna, a giudicare dal tropo nell'anonimo epigramma su Crassicio, in 
Svetonio, de grammaticis et rhetoribus 18 = Cinna, fr. 7b Hollis 2007 
(Knox 1986, pp. 55 e 63 nt. 24). Molta parte del linguaggio in quel- 
la poesia deriva da Catullo, 95 (in lode appunto di Cinna e della sua 
Smyrna), ma per il ruolo centrale del termine uni cfr. unum ... unus nel 
nostro passo. Il motivo si trova anche nella versione di Antonino Libe- 
rale, 34, 1, dove Smirna inventa dei trucchi per rinviare il matrimonio 
(cfr. Atalanta ai vv. 564-72 sotto). Cfr. la nota a 81-2. — lecti: «scel- 
ti» è comune per indicare i giovani, particolarmente in contesti nuziali 
o avventurosi; cfr. Ennio, Medea exul 209 Ribbeck: delecti uiri; Catul- 
lo, 64, 4 lecti iuuenes, «giovani scelti» (Aen. X 837: i seguaci di Enea); 
Aen. VIII 606 bello lecta iuuentus («gioventù scelta per la guerra»), X 
213 lecti proceres («capi scelti»); Ovidio, Met. VIII 300 (cacciatori del 
cinghiale calidonio). Gordon 1969, pp. 283-4 confronta esempi gre- 
ci ed ebraici della locuzione. certamen: Atalanta con la sua storia 
renderà questa metafora letterale (cfr. la nota a 560-707). 

318. dum ... unus: ossia purché Cinira non sia considerato come 
uno fra i candidati. C'é un lieve cambio di significato fra i finali di ver- 
so unum e unus. 
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320-55. quo mente ... in illo: il monologo straziato dell’eroina in cri- < 
si che affronta un dilemma passionale risale in ultima analisi alle eroine 
euripidee attraverso Virgilio (Didone), Catullo (Arianna) e Apollonio 
(Medea); Cinna con la sua Smyrna potrebbe aver fornito un importante 
esempio. Nel monologo di Mirra, come in generale in quelli delle eroi- 
ne sofferenti di Ovidio, la retorica viene spinta al massimo. Ogni sfor- 
zo di controllare i suoi desideri porta inevitabilmente a una raziona- 
lizzazione; ogni proposta conduce inevitabilmente al proprio opposto 
(il discorso é punteggiato da frasi che segnalano in Mirra oscillazioni e 
compromessi, p. es., si tamen, sed enim, tamen). Le parole sono spre- 
mute fino a rivelarne le inerenti contraddizioni; e qui le parole rappre- 
sentano concetti chiave romani: pietas, ius, scelus, nefas, così come le 
categorie relazionali, dove sono evidenziati i nomi di «padre», «figlia», 
ecc. (p. es., vv. 337, 347-8; ved. Tissol 1997, pp. 36-42 su tali paradossi). 
Si confrontino in particolare Medea (VII 11-71), Biblide (IX 474-516 
e 585-629), Ifi (IX 726-63), Atalanta (X 611-35); cfr. Feeney 1991, pp. 
195-7. Le Heroides, epistole di eroine in crisi ad amanti assenti, offro- 
no un parziale parallelo (cfr. la lettera di Biblide in Met. IX 530-64). In 
Ovidio questo tipo di discorso caratteristicamente esplora le similari- 
tà fra la dimensione giudiziaria e quella psicologica; una delle implica- 
zioni è che l'eroina con il suo monologo fa un tentativo di persuadere 
sé stessa come uno farebbe con un giudice, un giudice interno, plato- 
nico o quasi-freudiano (cfr. le preoccupazioni legali nel nostro episo- 
dio, specialmente ai vv. 329-31; ved. la nota a 336). 

320. quo mente feror?: cfr. IX 509 (Biblide) quo feror? quid mo- 
lior: ossia «cosa voglio ottenere?», o «per che cosa sto lavorando?». 
L'impressione è che Mirra stia già facendo uno sforzo per realizzare il 
suo desiderio; al v. 322 probibete ... resistite scarica il peso dello sforzo 
sui poteri invocati, come se lei stessa fosse incapace di resistere. Il suo 
furor è in parte sentito come esterno a lei, oltre il suo controllo (cfr. v. 
319 repugnat), e i soli contropoteri invocati vengono dall’esterno (v. 
321 di, pietas, iura). 

321. pietas: per una personificazione della pietas ved. anche VII < 
72 (Medea), IX 679 (dove è oggetto di invocazione religiosa); in pre- 
cedenza in Plauto, Curc. 639. In quanto dea, Pietas, aveva almeno un 
tempio a Roma: ved. LTUR IV, p. 86. sacrata ... parentum: cfr. VIII 
499 pia iura parentum; Livio, XXIIII 9, 2 quaecumque tura liberos pa- 
rentibus iungunt («quali che siano i diritti che legano i figli ai genito- 
ri»). Il termine ira in questo caso ricopre il diritto di un padre di non 
essere oggetto del desiderio per sua figlia, o il diritto di una madre di 
non dover sopportare che la figlia diventi sua paelex (cfr. v. 347). Pas- 
si come Rhetorica ad Herennium II 13, 19 natura ius est quod cognatio- 
nis aut pietatis causa obseruatur, quo ture parentes a liberis et a parenti- 
bus liberi coluntur, «il diritto naturale è quello che viene osservato per 
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rapporto di parentela o per affetto, quello secondo cui i genitori sono 
sostenuti con devozione dai figli e i figli dai genitori» e III 3, 4 quod 
ius in parentes, deos, patriam natura comparautt, id religiose colendum, 
«il diritto che la natura ha stabilito nei confronti di genitori, dèi, e pa- 
tria, deve essere oggetto di religiosa devozione» suggeriscono la «na- 
turale» (cfr. v. 353), immutabile, eterna qualità attribuita agli zura nel 
nostro caso, in alleanza con gli dèi e la pietas; ai vv. 329-31, invece iu- 
ra = leges umane, distinte dalla natura. Il fatto che Mirra si faccia at- 
trarre da queste astrazioni personificate in qualche modo richiama Di- 
done con la sua promessa di castità in Aen. IV 27 ante, pudor, quam 
te uiolo aut tua iura resoluo, «prima, che io ti infranga, o pudicizia, o 
che violi le tue leggi». 

323. negatur: la lezione dei manoscritti ha suscitato problemi. «Ma 
in effetti, si dice che Pietas non condanni questo [tipo d'Jamore»: co- 
si Shackleton Bailey 1981, p. 334, convinto che questa condanna sia 
esattamente ciò che in generale si suppone che Pietas debba fare, e ci- 
tando i vv. 321, 354 € 366, congettura putatur (con coeunt per coeunt- 
que: uno sbalzo asindetico nell’argomento), in modo che il sentimen- 
to risponda alla domanda avviata con si tamen hoc scelus est. Ma dato 
che pietas ricompare come se fosse compatibile con amori incestuosi 
nella fase successiva dell'argomentazione (v. 333), è più saggio accet- 
tare la lezione manoscritta. Il vero problema qui è la natura della pze- 
tas nel monologo di Mirra, che esplora le contraddittorie possibilità 
di questo concetto in una versione grosso modo romana, a v. 321 in- 
vocandolo come oppositore di incestuosi desideri (opposto di nefas 
e di scelus), qui e a v. 333 facendone invece un alleato. Si torna poi al 
livello convenzionale del significato: a v. 345 si autodefinisce im2pia e a 
v. 354 invoca la pietas di suo padre come ostacolo. L'ambivalenza riaf- 
fiora di nuovo a v. 366, dove Cinira definisce pietas il fatto che lei vo- 
glia un marito come lui. Sull'impossibilità di separare pietas da scelus 
nelle Metamorfosi ved. M. Janan, Reflections in a Serpent's Eye, Ox- 
ford 2009, p. 6o nt. 17. Bómer connette questa idea a una concezio- 
ne stoica secondo la quale l'incesto non è necessariamente empio; cfr. 
Zenone, SVF I, fr. 256 negi ... vi] eis tovs yoveic óotótntoc: Edipo 
e Giocasta non commisero nulla di peggio di una grattata di schiena, 
a partire dall’idea che ogni parte del corpo ne vale un’altra; Diogene 
Laerzio, VII 198 = SVF III, frr. 744-5 (Crisippo). 

324-8. coeunt ... ales: per questo topos ved. Aristotele, Hist. an. VI 
576a, 18-9 (cavalli); Dione Crisostomo, Orationes 10, 29-30. Ifi a IX 
729-34 aveva messo in opposizione il suo amore proibito per un'altra 
fanciulla con il comportamento animale (cfr. Kenney 2011, pp. 477-8 
nota a 731-4; Ormand 2005, p. 93); nello stesso modo al v. 758 aveva 
considerato la natura come un ostacolo. Su argomenti tratti dal com- 
portamento animale in deliberazioni di norme sessuali fra umani ved. 
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Williams 2010, pp. 269-77. Ved. Barchiesi 2001, p. 61 sulla narratolo- 
gia di questo passo, in riferimento a Orfeo e al suo pubblico di anima- 
li filia coniunx: la terminologia umana è tale da favorire lo scopo 
di Mirra. init: linguaggio tecnico contadino, tuttavia vivido (T/L 
VII, col. 1296, 36-62, s. u. «ineo»); cfr. Varrone, Rust. II 1, 18; 5,13 e 
7, 9 (matrem equus, in una storia tratta da Aristotele, Hist. an. VI 576a, 
18-9); Ovidio, Fasti II 441 «Italidas matres» inquit «sacer hircus inito» 
(«disse: “Un sacro caprone dia dei colpi alle matrone italiche"»). Per 
contrasto, ferre tergo al v. 326 non è altrimenti attestato in questo senso 
(si può comparare solo Porfirione, in Orazio, Carm. I 23, 9 cum sis id 
aetatis, ut utrum ferre possis, «essendo tu di età adatta a stare sotto a un 
maschio»). ^ concepta ... concipit: per l'abbinamento di forme attive 
e passive dello stesso verbo cfr. vv. 58, 141-2, 256 e la nota a XII 390- 
1; ved. anche XIV 81 (Didone) deceptaque decipit omnes («e abbando- 
nata, abbandona tutti»). Haege 1976, p. 169 elenca numerosi esempi. 

329. felices ... licent: un uaxagvouógc o formula di beatitudine («so- 
no felici quelli che ... »), usato specialmente in culti misterici che pro- 
mettevano beatitudine nella vita ultraterrena, ma anche in ogni espres- 
sione di cosa rende una persona davvero felice (cfr. Dodds 1986, su 
Euripide, Bacch. 72; Reed 1997, su Bione, fr. 12, 1; Brown 2001, pp. 
35-9); cfr. vv. 299-300. La parola operativa in latino è spesso felix, co- 
me in Geor. II 490 felix qui potuit. 

329-31. bumana ... negant: malignas leges equivale a inuida iura. Gli 
aggettivi riflettono l'idea che l'amore è frustrato a causa di malignità, 
invidia, o semplice mancanza di generosità; per inuidus usato così cfr. 
IV 73 (inuide ... paries, «muro geloso»), IX 486 e X 642. remittit: 
equivale a permittit, come, p. es., a XI 376. 

331-3. gentes ... amore: il sentimento fa crollare le distinzioni all'in- 
terno dell’amor fra amore erotico (o nuziale) e amore familiare (cfr. v. 
336). Per notizie etnografiche di matrimoni incestuosi (specialmente fra 
i Persiani: si noti che negli scoli a Oppiano, Halieutica III 403 la storia 
di Mirra è ambientata in Persia) ved. Euripide, Andr. 173-5 (Báopaoov); 
Xanto, FGrHist 765 F 31; Ctesia, FGrHist 688 F 44; Catullo, 90, 4 (ma- 
gi); Strabone, XV 20; Plutarco, Art. 23; Dione Crisostomo, Orationes 
10, 29-30. Si confronti come Biblide giustifica l'incesto con l'esempio 
divino degli Eolidi (IX 507). Il lamento di Mirra, che la distanzia dai 
popoli orientali, implicitamente mette confusione nello schema trop- 
po netto delle /audes Thraciae di Orfeo, dove il suo crimine e spostato 
con decisione nella sfera orientale (ved. la nota a 305-10). nato ge- 
netrix et nata parenti: su questo «scambio di casi» in poesia latina ved. 
Wills 1996, pp. 272-8 (p. 275 su questo esempio chiastico). Per l’abbi- 
namento di maschile e femminile con matus cfr. III 134. 

334. me miseram: questo accusativo di esclamazione, comune in Ovi- 
dio e connesso all'elegia d'amore e ad altri generi del discorso lettera- 
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rio a Roma (ved. Hinds 1998, pp. 29-34), ricorre sulla bocca di eroi- 
ne in ambascia in VII 828 (Procri), VIII 138 (Scilla) e 509 (Altea), IX 
474 (Biblide); su quelle di uomini a I 651-3 (Inaco), III 201 (Atteone). 
Per altre esclamazioni di disperazione da parte di eroine in crisi ved. 
Apollonio, III 464, 636, 772, 783; Bione, Adonis 52; Catullo, 64, 140; 
Virgilio, Aen. IV 420-1, 429. 

335. quid in ista reuoluor: il motivo a metà di un discorso («ma per- 
ché sto dicendo queste cose?») ricorre per la prima volta in I/. XI 407 
GANG Tin por tadta (Aoc è LeXteato ðvuós; («ma perché il mio caro 
animo mi ha fatto questo discorso?»). Per esempi in latino ved. Skutsch 
1985, su Ennio, Annales 201 e 314 sed quid ego haec memoro («ma per- 
ché vado dicendo queste cose»); Catullo, 64, 164 sed quid ego ignaris 
nequiquam conquerar auris («ma perché mai dovrei fare questi lamen- 
ti inutili alle brezze ignare»); Virgilio, Aen. II 101 sed quid ego haec au- 
tem nequiquam ingrata reuoluo («ma perché allora io vado ripetendo 
inutilmente queste ingrate parole»). Per l'improvvisa svolta di autoco- 
scienza a metà discorso da parte di un'eroina angosciata ved. Didone 
in Aen. IV 595-6 quid loquor, aut ubi sum? quae mentem insanta mu- 
tat? / infelix Dido, nunc te facta impia tangunt? («ma cosa dico, dove 
mi trovo, quale follia mi sconvolge la mente? Didone sventurata, so- 
lo adesso ti colpiscono queste azioni empie?»). ista: il suo amore, 
che questo dimostrativo tende a trasferire da Mirra come voce parlan- 
te a Mirra come destinataria. 

336. interdictae: sulla terminologia legale qui ved. Knox 1986, p. 
57 (che rinvia in generale a Kenney 1969) e Fletcher 2005, pp. 138-41, 
che ritiene i discorsi di Biblide e Scilla esempi di discorso legale roma- 
no attribuiti a fanciulle non-romane (qui medio-orientale). 

337. magni: riferito a un re orientale (cfr. v. 436), l'epiteto richia- 
ma il conquistatore Alessandro, o il suo emulo Pompeo (che in effetti 
aveva deposto un re Cinira: Strabone, XVI 2, 18 con H. von Geisau, in 
RE Suppl. VI, 1935, col. 164). Più remoto sullo sfondo sta il titolo gre- 
co del gran re di Persia, faorAedg è uéyac (Erodoto, I 188, 1, ecc.), e 
il suo modello in antico persiano, xsayatbiya vazarka (attestato a parti- 
re dalle prime parole dell’iscrizione di Behistun di Dario I), a sua volta 
conformato per adattarsi alla più antica titolatura reale di Mesopotamia 
(cfr. sumero lugal gal sul cilindro di Ciro: H. Shaudig, Die Inschriften 
Nabonids von Babylon und Kyros’ des Grofen, Münster 2001, p. 552). 

338. Cinyrae, Cinyrae: Mirra non può «appartenere a Cinira al da- 
tivo, perché appartiene a lui al genitivo» (così Janan 1988, p. 126, che 
osserva come il lamento sfrutti la struttura del linguaggio; si confron- 
ti il gioco dei nomi ai vv. 347-8). La paradossale ripetizione è ripresa 
da meus ... meus al v. 339. concumbere: il verbo viene usato anco- 
ra per l’incesto (con un accostamento agli animali) a VII 387; si trova 
spesso in Ovidio per accoppiamenti umani-divini. 
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339-40. nunc ... essem: un grappolo di paradossi, che si espande a 
partire da v. 338 e mette a fuoco l’idea che la vicinanza la porta più 
lontano dal suo desiderio. In meus ... meus l'idea si impernia su quel- 
la di possesso, come anche in aliena (condizionale: «se io fossi la fi- 
glia di un altro uomo») potentior essem, dove il comparativo ha il sen- 
so di «avendo più grande possesso su» (OLD, s. u. «potens» 1b; cfr. 
potior). L'estraneità significherebbe possesso, la distanza appagamen- 
to. Cfr. III 466 (Narciso) quod cupio mecum est; inopem me copia fecit 
(«ce l'ho già, quello che voglio: è la stessa ricchezza a mandarmi in mi- 
seria»); Ifi a IX 760-1 iam mea fiet lantbe, / nec mihi continget; mediis 
sitiemus in undis («lante sarà mia, e io non potró possederla: avremo 
sete in mezzo all'acqua»). Biblide si avvicina a un simile enigma a IX 
493-4 (cfr. v. 478). Questo paradosso fornisce al successivo desiderio 
di Mirra, poter andarsene in esilio e così sfuggire lo scelus (si noti al v. 
341 procul l'eco antifrastica di v. 340 proximitas), una speranza subli- 
minale che il suo desiderio arrivi a realizzarsi, specialmente dopo che 
si è appena lamentata della fortuna loci. Alla fine, Mirra esaudirà il suo 
desiderio e po sparirà in esilio. 

342. dum scelus effugiam: la frase subordinata, dove viene suggeri- 
to che potrebbe in realtà essere incapace di sfuggire lo scelus, le lascia 
una via d'uscita da questo piano, immediatamente rinforzata da retinet 
malus ardor. Cfr. l’effetto di si tamen boc scelus est al v. 323. 

343. praesens spectem: cfr. Catullo, 5 1, 3-4 qui sedens aduersus iden- 
tidem te / spectat et audit, «colui che di continuo sedendo di fronte a te 
ti vede e ti sente»; il motivo risale a Saffo, fr. 31 (che non parla di «guar- 
dare»). Il parallelo con il paradosso di Narciso é specialmente forte qui 
(ma Mirra, oltre che guardare, puó toccare e baciare). 

344. osculaque admoueam: metonimia «baci» per «labbra che bacia- 
no»: cfr. I 499, IX 386. ultra: sulla «ripetizione dell'ultima parola 
di una sententia come prima parola della successiva» in poesia latina 
ved. Wills 1996, pp. 394-7 (p. 396 sul nostro esempio), che cita Quin- 
tiliano, Inst. IX 3, 44. Cfr. vv. 467-8, 521-2 e XII 301-2. 

346. confundas: quasi uno zeugma: «confondere» le leggi significa 
interpretarle male; «confondere» nomi (tema sviluppato nei versi se- 
guenti) vuol dire usarli male e scambiarli (per il motivo ved. Anderson 
1963, pp. 20-1). Sulla «confusione dei nomi» (v. 348) cfr. paradigma- 
ticamente Sofocle, Oed. tyr. 1403-8; Catullo, 111, 4 matrem fratres ex 
patruo parere («partorire cugini, essendo stata ingravidata dallo zio»); 
ved. anche sotto, vv. 520-1. 

347. paelex: Ovidio predilige questo termine (che adotta il pun- 
to di vista della moglie tradita); per un'applicazione inattesa ved. Ars 
I 320 sulla mucca come «rivale» di Pasifae. Questo esempio ha sapo- 
re di invettiva retorica; cfr. pseudo-Sallustio, in M. Tullium Ciceronem 
inuectiua 2 uxor generi, nouerca fili, filia matris paelex, tibi iucundior 
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atque obsequentior quam parenti par est, «moglie del genero, matrigna 
del figlio, figlia rivale della madre, per te è più piacevole e arrendevole 
di quanto si addice a una genitrice»; Cicerone, pro Cluentio 199 atque 
etiam nomina necessitudinum, non solum naturae nomen et iura muta- 
uit, uxor generi, nouerca fili, filiae paelex, «e ormai sono stati scambia- 
ti i nomi naturali della parentela: moglie del genero, matrigna del fi- 
glio, rivale della figlia». Cfr. Met. VI 606 (Filomela, rivale della sorella) 
paelex ... sororis. Sull'etimologia, con parentele greche e semitiche, ved. 
Brown 1995, pp. 19, 65-70. 

348. soror nati: i pensieri di prole da parte di Mirra anticipano il fi- 
nale della sua storia. 

349. angue: singolare per il plurale come in Her. 9, 94; 19, 134. Le 
Furie puniscono l'empietà verso una madre, p. es., nelle Eumenidi di 
Eschilo; violazioni di matrimonio, p. es., in Sofocle, E/. 112-4, 489-91. 
Questa azione è descritta a lungo in Mer. IV 481-511 (punizione della 
casa di Tebe da parte di Giunone a causa dell’adulterio di Giove). Se 
Orfeo aveva ragione ad attribuire il desiderio di adulterio a una Fu- 
ria (vv. 313-4), qui Mirra teme vendetta contro il suo amore da parte 
di chi lo ha istigato. 

350-1. quas ... uident: due idee sono combinate: le Furie visibili so- 
lo ai peccatori (cfr. Eschilo, Choeph. 1061) e la visione del cuore (o 
anima; background filosofico in Platone, Resp. VII 519b, 533d, Sopb. 
254a-b, Symp. 219a; Lucrezio, IV 750, V 1456; cfr. Met. XV 64; OLD, 
s. u. «oculus» 7a oculus mentis, animi, ecc.). 

351-2. at tu ... nefas: per l’antitesi cfr., p. es., Euripide, Hipp. 317 
x£iosc pév dyvai, pony è’ éxet picopa te («le mani sono pure, l'ani- 
mo contaminato»); Mer. XII 365-6, XV 317-8; usato in una formula 
del tipo procul este in Grattio, Cynegetica 449 quis scelus aut manibus 
sumptum aut in pectore motum est («coloro che hanno messo mano al 
delitto o lo hanno progettato»). Dum si avvicina qui a un senso causa- 
le (TAIL V, col. 2208, 25 sgg., s. u.; OLD, s. u. 4); in Ovidio cfr. Am. I 
13, 37; Her. 21, 39; Fasti IV 557. passa nefas ... concipe: da notare 
i verbi contrastanti: lei subirebbe il nefas se venisse attuato; i/ pensiero 
di esso è sua responsabilità. 

353. naturae ... foedus: se al v. 330 permetteva l’incesto, qui la natura 
(cioè la relazione filiale) si oppone: il cambiamento dipende dall’iden- 
tificazione della natura: se con il desiderio sessuale o con i legami fa- 
miliari. Per l'espressione naturae foedus, che si avvicina al nostro «leg- 
ge naturale», ved. Lucrezio, I 586, V 310 e 532, VI 906-7; cfr. Met. IV 
279 naturae iure nouato («violando la legge di natura», a proposito di 
Ermafrodito). Nel nostro passo foedus potrebbe essere letto contro la 
pratica legale e politica dei Romani (cfr. la nota a 336), in quanto im- 
plica responsabilità reciproche, ma chi sono esattamente le due parti 
in causa, la natura e Mirra? o Cinira e Mirra? 
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354. uelle puta: da intendere come puta eum uelle; un'espressione 
condizionale, equivalente a «anche nel caso volesse». La frase ricor- 
re a XIV 488. 

354-5. ptus ... illo: memorque est moris è una glossa a pius; mos va- 
le «comportamento corretto, moralità», ma il significato di «costume, 
convenzione» dà a questo sentimento apparentemente decisivo la stessa 
indeterminatezza, p. es., di natura e pietas sopra. La lezione iuris, pre- 
sente in qualche manoscritto del XIII secolo, parteciperebbe alla stes- 
sa ambivalenza (cfr. la nota a 321). et: Luck 1982, p. 53 è incline a 
leggere at, notando la frequente confusione fra le due parole nei ma- 
noscritti ovidiani (come, p. es., nel verso seguente). Con questa scel- 
ta ci sarebbe una più forte opposizione fra il desiderato furor e Cini- 
ra con la sua adesione a pietas e mos. furor: amatorio, ovviamente; 
per una discussione storica del termine in questo senso (a partire da 
Catullo) ved. Knox 1986, pp. 20-1 e 25 nt. 56. Mirra nel suo discorso 
conclude che tutto dipende dalla mancata reciprocità di suo padre: un 
ostacolo che lei e la nutrice sapranno poi aggirare. 

357-8. scitatur ... mariti: un segno dell’affetto e della sollecitudine 
paterna di Cinira: la preferenza di Mirra è tenuta presente di fronte a 
un'aporetica abbondanza di corteggiatori dotati di dignitas (diversa- 
mente, p. es., dal caso di Ifi che pure è putativamente maschio in IX 
715). Sul topos della ragazza nubile che si sceglie un marito, in varie 
formule e in varie culture indoeuropee, ved. West 2007, pp. 432-6; cfr. 
Atalanta ai vv. 568-74. 

359-60. illa ... rore: si confronti Andromeda, con le sue simili rea- 
zioni alla franchezza amorosa di Perseo in IV 681-4 e Biblide, con la 
lista di indicazioni del suo amore a IX 535-9. In Mirra silenzio e lacri- 
me sono segni esteriori della sua sofferenza, laddove aestuat esprime 
un effetto interno: ci troviamo ancora nella sua mente, «vedendo» più 
di quanto è concesso a Cinira. in uultibus haerens: un'estensione 
di questo senso del verbo; altrove l’idea «con il suo sguardo» viene 
espressa: Aen. I 718; Properzio, I 5, 19. aestuat: il verbo comuni- 
ca sia un dubbio ribollente sia un ardore amoroso (usato per il deside- 
rio appassionato, p. es., in Varrone, Menippeae saturae, fr. 204 Astbu- 
ry; Catullo, 25, 12); per un’eroina e i suoi turbamenti l’uso è stato forse 
suggerito da Virgilio, Aen. IV 532 saeuit amor magnoque irarum fluc- 
tuat aestu («l'amore imperversa e fluttua con grande tempesta di ire» 
a proposito di Didone; cfr. Aen. VIII 19 e XII 666 con Reed 2007, pp. 
66-7, 187-8), e, come sfondo, da Catullo, 64, 62 magnis curarum fluc- 
tuat undis («ondeggia fra i marosi dell'affanno profondo» su Arianna; 
cfr. Laodamia a 68, 107-8 tanto te absorbens uertice amoris / aestus, «il 
flutto dell'amore risucchiandoti in un immenso gorgo»). Cfr. Met. IX 
465 (Biblide) aestuat intus, 765 (lante). In Her. 21, 42 il tropo è reso 
letterale in una similitudine. 
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362. uetat: da intendere non «proibisce», ma, con una forza attenua- 
ta, «invita a non ...», come, p. es., a I 250-1 talia quaerentes ... / rex su- 
perum trepidare uetat («risponde il re dei Celesti, ... respinge i timori»). 

363. nimium: il suo scelus (v. 367) è visto retoricamente come un 
eccesso di gioia in ciò che è permesso, di nuovo mettendo alla pro- 
va l'opposizione interna all'azzor. consulta: cfr. v. 357; qui Cinira 
tenta una domanda meno diretta, e ne ricava una risposta piü diretta. 

368-70. Noctis ... retractat: il motivo: ogni cosa è immersa nel sonno, 
ma l'eroina, tormentata dall'amore, è priva di sonno (adattato dall'epi- 
ca marziale: I7. II 1-4, X 1-4, XXIV 677-81), nelle nostre fonti è dap- 
prima riferito a Medea in Apollonio, III 749-52 (cfr. un'anonima ver- 
sione in POxy. 4712), tradotto da Varrone Atacino, fr. ro Courtney. 
Esso poteva essere presente in una versione del nostro mito in Cinna 
(Lyne 1978, a Ciris 343); per Didone ved. Aer. IV 80-5 e specialmente 
$22-32. Cfr. Reed 2007, pp. 61-5. Qui il motivo introduce il tentativo 
di suicidio, cioè l'azione decisiva, piuttosto che il discorso (cfr. la nota 
a 320-55); viene in modo simile trasferito al canto magico di Medea in 
VII 185-7 dal suo monologo di 11-71. In VIII 81-4 introduce l'azione 
fatale di Scilla. Cfr. VII 634-5. Noctis erat medium: un modo re- 
golare di aprire questo tipo di descrizione; ved. Fantham 1998, a Fasti 
IV 549. curas ... soluerat: lo zeugma è sottolineato dall'allitterazio- 
ne. Per l'effetto «sciogliente» del sonno ved. la nota a XI 612. uir 
go Cinyreia: l'antonomasia (cfr. vv. 659, 660, 712, 730; un precedente 
virgiliano in Aen. II 403 Priameia uirgo) ha dell'ironia in questo con- 
testo; cfr. Tissol 1997, p. 41. igni carpitur indomito: cfr. Aen. IV 2 
caeco carpitur igni (Didone è divorata da un cieco furore). Come nel 
passo dell’ Eneide, il fuoco, metafora per la passione, è spesso abbina- 
to con le ferite (vv. 373 saucia, 375 uulnere); nelle Metamorfosi ved. 
anche IX 540-1 (Biblide). Qui la metafora attiva un’ipotetica etimolo- 
gia di cura (v. 368), quod cor urit (Varrone, Lat. VI 46; Maltby 1991, p. 
166; O'Hara 1996, pp. 53, 55). — furiosaque: con uota, o nominativo? 
La scelta è fra una lettura metonimica e una letterale. uota retrac- 
tat: il senso di rivisitare e riconsiderare è ripreso nei versi che seguo- 
no, nei quali la sua mente oscilla muovendosi attraverso coppie oppo- 
ste di impulsi. Cfr. v. 288. 

372-4. ut ... timetur: la similitudine deve molto a quelle che parago- 
nano un guerriero abbattuto a un albero tagliato da un’ascia (esempi 
omerici in I/. IV 482-7, XIII 178-9, 389-91 = XVI 482-4; similitudine 
adattata alla caduta di Troia in Aen. II 626-31), ma l'accento che batte 
sull'incerta direzione della caduta dell'albero e l'applicazione a emo- 
zioni umane sono esclusiva di Ovidio. Un parziale precedente & Aer. 
IV 441-6, dove Enea, assalito dalle insistenze di Anna, all'inverso rima- 
ne fisso come una vasta quercia tra venti che soffiano nunc binc nunc... 
illinc (cfr. la nota a 375). saucia: in questa personificazione il tra- 
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dizionale linguaggio dell’eroina travagliata dall’amore si infiltra nella 
similitudine (ved. vv. 369-70 igni carpitur indomito, 375 uulnere): cfr. 
Ennio, Medea exul, fr. 1, 9 Ribbeck amore saeuo saucia (l'espansione 
di Ovidio con l'aggiunta di plaga richiama a livello fonetico l'origina- 
le di Ennio, Euripide, Med. 8 gut ... &xxAoyeioa); Catullo, 64, 250 
(Arianna); Aen. IV 1 (Didone). C'é un simile effetto nella similitudine 
del cerbiatto ferito paragonato a Didone in Aen. IV 69-73. trabs: 
metonimia per albero, come, p. es., a VIII 329. 

375. animus ... labefactus: ved. Aen. IV 395 (Enea, con l’animo va- 
cillante per il grande amore) animum labefactus amore. I riferimenti 
all'Enea di Virgilio, uniti a quelli a Didone, sottolineano come nell’ Enei- 
de ci sia assimilazione fra i due, come una sorta di presupposto per il 
contrasto fra il successo dell’uno e la rovina dell’altra (Reed 2007, pp. 
187-93); a Mirra toccherà soltanto la rovina. 

376. leuis: qui significa insicura, incapace di resistere agli impulsi 
che la agitano; cfr. v. 738. 

377-8. nist mors ... mors: il tentato suicidio non figura nelle altre ver- 
sioni del mito a noi note (ma per il tradizionale augurio di morte di Mir- 
ra ved. la nota a 485-7); Igino, Fab. 58 probabilmente deriva da Ovidio. 
Impiccarsi è la tipica scelta di un’eroina votata al suicidio (in tragedia, 
p. es., Fedra e Giocasta; Medea in Apollonio, III 789). Un preceden- 
te esemplare per un suicidio di eroina mitologica a causa di un amore 
(proibito) è Fedra; cfr. Euripide, Hzpp. 400-1. Qui la morte è concepi- 
ta simultaneamente come il risultato del suo amore e la liberazione da 
esso (nec modus aut requies), un'idea sviluppata nella poesia ellenisti- 
ca (cfr. J. A. Clua, «Itaca» IV 1988, pp. 93-4) e impersonata dalla Dido- 
ne di Virgilio. Al v. 379, si ha una perversione dell'usuale ragione per 
cui una vergine scioglie la sua zona: la morte sostituisce il matrimonio. 

380. Cinyra: vocativo greco (cfr. Platone Comico, PCG, fr. 5, 1), co- 
mealv. 464. causam te: secondo questa variante di minoranza, Mir- 
ra rende direttamente Cinira causa della sua morte, laddove causamque 
della maggioranza dei manoscritti lascia aperta la questione, implican- 
do in generale che l’amore (cfr. v. 377) è la causa (e questo coinvolge- 
rebbe la persona di lei). La nutrice ha bisogno di domandare quale sia 
la motivazione di Mirra (v. 388), cosa che non accadrebbe se avesse 
sentito dire causam te; ma a v. 382 murmura uerborum suggerisce che 
la nutrice avesse solo percepito che Mirra non dormiva e stava parlan- 
do, e non avesse sentito con precisione che cosa avesse detto. L'asse- 
gnazione di responsabilità per la morte di qualcuno a causa d'amore è 
espressa in IX 563 (Biblide) neue merere meo subscribi causa sepulcro 
(«non meritare che ti si indichi sulla tomba come causa della mia mor- 
te»); cfr. i nouissima uerba di Ifi, sul punto di impiccarsi, a XIV 718- 
32 e il modello di quel passo in pseudo-Teocrito, 23, un notevole in- 
tertesto anche qui. Per una piü generale nozione di causa ved. VII 855 
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(parole d’addio di Procri) causam mibi mortis amorem («l’amore, cau- 
sa della mia morte»). 

381. pallenti: presumibilmente per la paura dell'atto che ha in- 
tenzione di compiere. Cfr. Aen. IV 499 (Didone) pallor simul occupat 
ora, 644 (Didone) pallida morte futura, VIII 709 (Cleopatra) pallen- 
tem morte futura. 

382-430. Murmura ... firmat: l'intervento della vecchia nutrice che 
guida la difficile situazione amorosa della sua padrona risale forse, fra 
i vari miti di eroine tormentate dall'amore, all’ Ippolito di Euripide, e 
da lì si estende ad altri testi. Una nutrice pare affiancare Ilia in Ennio, 
Annales 34 Skutsch et cita cum tremulis anus attulit artubus lumen («e 
affrettandosi la vecchia portò il lume con le sue membra tremanti»), 
ma in un ruolo transitorio, di sfondo (cfr. la nutrice che assiste Di- 
done in Aen. IV 632-41). Questo nostro dialogo è assai simile a Ciris 
206-385, e tutti e due potrebbero derivare dalla versione del mito di 
Mirra in Cinna; ved. Lyne 1978, ad loc.; Knox 1986, pp. 55-6; Hollis 
2007, p. 33; Kenney 2011, p. 315 nota a VIII 81-4. Alcune versioni at- 
testate includono la nutrice: Igino, Fab. 58, 2 (che forse dipende dal 
solo Ovidio); Apollodoro, III 14, 3 (il dettaglio potrebbe anche esse- 
re stato presente nella fonte, Paniassi, fr. 27 Bernabé); Antonino Libe- 
rale, 34, 3 (dove è chiamata Ippolita, forse una reminiscenza dal mito 
di Fedra: Papathomopoulos 1968, p. 146). Al v. 383 ferunt può riferir- 
si a una particolare versione precedente (ved. la nota a 45-6); ma que- 
sta tecnica di distanziamento potrebbe anche semplicemente caratte- 
rizzare Orfeo come un alessandrino, un poeta dotto, che invoca le sue 
fonti in modo provocatorio proprio come Ovidio fa con le sue. Lin- 
troduzione della nutrice complica la focalizzazione da parte dell'eroi- 
na, dato che il linguaggio spesso ci invita a condividere le sensazioni 
della nutrice e le sue risposte (p. es., v. 424 sensit enim) e a osservare 
la fanciulla dalla sua posizione. 

382. fidas: se si tratta di ipallage (riferita all'affidabilità della nutri- 
ce, che subito entrerà in gioco), cfr. Aen. V 547 fidam sic fatur ad aurem 
(«parla cosi al fido orecchio»); altrimenti l'epiteto va riferito al senso 
dell'udito della nutrice, che è più immediatamente rilevante. 

383. limen seruantis: cfr. Tibullo, I 3, 84: una sedula anus dovreb- 
be presidiare la porta della fanciulla e proteggere la sua castità. Che 
la porta sia chiusa a chiave dall'esterno (v. 384 reserat) suggerisce che 
un pericolo alla sua virtù, nella forma di una possibile collaborazione 
con un corteggiatore, era temuto dalla fanciulla stessa. In Apollonio, 
III 822, Medea pare capace di aprire il chiavistello della porta della 
sua camera dall'interno. 

384-7. surgit ... dilaniat: insolitamente lunga sequenza di -que (che, 
secondo Bómer, ad loc., non ha paralleli nella poesia classica: «ohne 
Parallel in der klassischen Dichtung») ha la funzione di sostenere un 
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senso di azione compressa e frenetica (cfr. spatio ... eodem, «allo stes- 
so tempo»). seque ferit: può riferirsi alla testa o al petto, dato che 
entrambi venivano percossi durante il lutto; se si tratta del petto (cfr. 
Venere ai vv. 722-3), si verifica un Üovegov ngótegov con scinditque 
sinus (come in Saffo, fr. 140, 2 Voigt); il vestito viene lacerato allo sco- 
po di battere il petto. dilaniat: il verbo normalmente vale «fare a 
pezzi, sbrindellare, lacerare»; la nutrice sta esagerando se fa questo al- 
la zona, ma il senso di disfare semplicemente un nodo è, a quanto sem- 
bra, senza paralleli. 

389. muta ... tuetur: come Didone agli Inferi, con lo sguardo tor- 
vo, tiene gli occhi fissi al suolo: Aen. VI 467 torua tuentem e 469 illa 
solo fixos oculos auersa tenebat; cfr. sopra v. 367. Il silenzio della scon- 
volta eroina di fronte alle esortazioni della nutrice risale a Euripide, 
Hipp. 297-300. 

391-2. nudans ubera: in invocazioni materne alla pietà a partire da 
Il XXII 79-81 (Ecuba a Ettore); Eschilo, Choepb. 896-8 (con Garvie 
1986); Polibio, XV 31, 13; chiarito qui da v. 392 alimentaque prima. Il 
petto della nutrice era già denudato (v. 386 scinditque sinus). 

394-5. certa ... fidem: certus, «determinato a», con l'infinito o l'equi- 
valente, ha la sua prima occorrenza in Virgilio ed è frequente in Ovi- 
dio; ved., p. es., v. 428 certa mori (cfr. Didone in Aen. IV 564 certa mo- 
ri), XI 440 certus eundi (cfr. Aen. IV 554 certus eundi). nec solam 
... fidem: cioè promette non solo che terrà il segreto, ma anche la sua 
attiva cooperazione. 

396. non est ... senectus: per il generico topos, che qui viene con- 
traddetto, ved. Ennio, Thyestes 298 Ribbeck tarda in senectute; Lu- 
crezio, I 414 tarda ... per membra senectus. Per l’inattesa energia cfr. 
specialmente Od. XXIII 3 (la nutrice di Odisseo) yoúvata è’ £o- 
ewoavto, 165e¢ è’ óxegixva(vovto («ben salde le ginocchia, rapidi 
i piedi»); Ennio, Annales 34 Skutsch (la nutrice di Ilia) cita ... anus; 
Aen. IV 641 (a proposito dello zelo senile della nutrice di Sicheo) 
studio celebrabat anili. Cfr. vv. 409 sedulitas, 438 male sedula nutrix; 
VIII 640 (Bauci è sedula); Her. 11, 68 (sedula anus, coinvolta nel cri- 
mine di un'eroina, forse derivante dall'Eo/o di Euripide); Fasti III 
668 multae sedulitatis anus («una vecchia molto alacre»). In Her. 21, 
95 Cidippe ha una sedula nutrix, un personaggio fisso del teatro, se- 
condo Orazio, Ars 116. 

397-9. seu furor ... ira: la nutrice può fornire aiuto sia in termini 
di magia sia di religione. Cfr. Met. XIV 20-2 (o carmen o berba per 
alleviare una crisi d'amore, con il gioco di parole carmine-gramine a 
v. 34), Fasti II 425-6. furor: follia, malattia mentale; l'amore (v. 
355) è subliminale, non ancora riconosciuto dalla nutrice. Per la ma- 
gia, che può anche causare l’amore in una persona, che porta sollievo 
dall'amore come da una sorta di malocchio che ha bisogno di esor- 
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cismo, cfr. Orazio, Epod. 17, 45; Tibullo, I 2, 59-61. babeo quae: 
cioè una strega (per la costruzione con habeo, «avere accesso a» ved. 
OLD, s. u. 12b). Cfr. Didone con la sua idea di procurarsi una stre- 
ga o per assicurarsi l'amore di Enea o per trovare liberazione dal suo 
amore per lui (Aez. IV 478-503). si... nocuit: allude presumibil- 
mente al malocchio. 

400. fortuna domusque: endiadi per «le fortune della vostra fami- 
glia»; preso separatamente, però, è ironico: fortuna (cfr. v. 335) e la fa- 
miglia hanno causato il problema di Mirra. 

401. in cursu: lett. «sulla retta via», che si avvicina meglio al senso 
apparente della frase rispetto a «in evoluzione», che è il senso corren- 
te di questo sintagma (OLD, s. u. «cursus» 8b). La parola critica pa- 
ter arriva proprio alla fine del discorso della nutrice, come avviene per 
il nome 'IxzxóXvtov in Euripide, Hipp. 310 (a quel punto Fedra repli- 
ca otpou), dove l’enjambement dà ancora maggiore rilievo. Al v. 410 la 
stessa parola, alla fine del successivo discorso della nutrice, di nuovo 
stimola la risposta di Mirra. 

402. patre audito: una metonimia, equivalente a «pater» audito, in 
modo da mettere al posto di una parola il suo referente. Cfr. Fasz; II 
168 erubuit facto uirginis illa sono («quella arrossi al falso nome di ver- 
gine»), V 514 audito ... Ioue («all'udire il nome di Giove»); Met. IX 528 
scripta «soror» fuerat; uisum est delere sororem («aveva scritto "sorel- 
la", decide di cancellare *sorella"»). 

405. propositique tenax: la frase è memorabile dal suo uso filosofico 
in Orazio, Carm. III 3, 1 iustum et tenacem propositi uirum («un uomo 
giusto e ostinato»), un intertesto reso ironico qui. 

410-1. forum ... premens: come Didone, alla sua morte, affonda il 
volto sul cuscino (Aen. IV 659 os impressa toro; cfr. Euripide, Alc. 183- 
4; Apollonio, IV 26); qui un modo di nascondere la faccia per la ver- 
gogna (cfr. vv. 421-2). 

413. scelus ... laboras: cfr. Fedra alla nutrice in Euripide, Hipp. 327 
xdx', © tddaLva, Goi táð’ ei nevon, xaxa («sono malanni per te, infe- 
lice, malanni se saprai ció che chiedi»). 

418. commisso ... amori: il participio è condizionale: lett. «se vie- 
ne affidato a me». Paralleli generici sono Orazio, Carm. IV 9, 11-2 ui- 
uuntque commissi calores / Aeoliae fidibus puellae («vivono le passio- 
ni affidate alla lira della fanciulla eolia»); Ovidio, Am. I 12, 21 his ego 
commisi nostros insanus amores, «a queste [scr]. tavolette per scrivere 
dall'infelice predestinazione] io, pazzo, ho affidato il nostro amore». 

421-2. pudibunda ... matrem: cfr. la nota a 450-1 e Lucrezia in Fasti 
II 819-20 i/la diu reticet pudibundaque celat amictu / ora («ella a lungo 
resta zitta e nasconde con la piega della veste il viso pudico»). feli- 
cem ... matrem: l’irriducibile minimo che spiega l'intera situazione (ved. 
V. 424 sensit enim: la nutrice aveva capito tutto). Felicitas è di nuovo il 
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criterio, come ai vv. 299 e 334-5. Questa frase è discussa da Quintilia- 
no, Inst. IX 2, 64 come esempio della figura chiamata emphasis, con la 
quale un significato nascosto emerge da un'espressione. 

423. hactenus, et: seguendo un discorso diretto, questa (o hactenus 
da solo) è una caratteristica transizione ovidiana: cfr. Am. III 1, 31 e 
6, 79; Her. 6, 63 e 17, 265; Met. IL 610, V 642, VII 794, XII 82, XIV 
$12; Fasti V 661. gelidus: l'uso dell'epiteto con «paura», «tremi- 
to», e simili è frequente in Ovidio (cfr., p. es., II 200, III 100); pre- 
cedentemente in Lucrezio, III 507 e in Aen. II 120-1 gelidusque per 
ima cucurrit / ossa tremor = XII 447-8 («un gelido tremore corse nel 
profondo delle ossa»; cfr. VI 54-5); quest'ultimo sembra il modello 
per il passo in esame e per Her. 5, 37-8. Il grande archetipo è Livio 
Andronico, Odysza, fr. 16 Morel igitur demum Ulixi cor frixit prae pa- 
uore, «dunque alla fine il cuore di Ulisse si agghiacció per la paura» 
(ripreso da Aez. I 92), un adattamento del brivido di paura allo scio- 
gliersi delle membra nel modello greco, Od. V 297 (ved. Wigodsky 
1972, pp. 16-7; S. Goldberg, Epic in Republican Rome, Oxford 1995, 
p. 67). Qui, tuttavia, il parallelismo con i vv. 424-5 albaque ... capillis 
potrebbe raccomandare la variante gelidos, con artus (cfr. Lucano, I 
246, con la stessa variante); come alba canities, gelidos sarebbe un ri- 
ferimento all'età avanzata della nutrice (TA/L VI, coll. 1727-8, s. z. 
«gelidus»; cfr. Servio, ad Geor. I 336 senes semper nouimus esse geli- 
dos, «sappiamo che i vecchi sono sempre gelidi»), e a questo vengo- 
no adattati qui i fopoî della paura improvvisa, adattamento già sug- 
gerito al v. 414. 

426-7. multa ... addidit: la frase scit se non falsa moneri implica che 
queste aggiunte verbali alla sua risposta sono avvertimenti, o quanto 
meno consigli. —excuteret: per la metafora cfr. VII 17 (Medea) ex- 
cute uirgineo conceptas pectore flammas («scaccia le fiamme avvampa- 
te nel petto virgineo»), IX 745-6 (Ifi) quin ... / ... stultos excutis ignes 
(«perché ... non scacci questa folle fiamma»). diros ... amores: l'ag- 
gettivo traduce la frase greca dervòg 6 aivóg Épac; per esempi ved. 
Reed 1997, a Bione, Adonis 39 (su Afrodite e il suo amore per il figlio 
di Mirra, Adone); Antonino Liberale, 34, 1 su Smirna. Cfr. Lucrezio, 
IV 1046 dira lubido, 1090 dira cuppedine; Virgilio, Aen. VI 373 e 721, 
IX 183. Qui l’epiteto non è generale, come in Lucrezio, ma qualifica 
questa particolare passione, come in Bione e Virgilio. 

427. at: la funzione avversativa non si adatta bene a questo conte- 
sto, dove il seguito è un’espansione che concorda con quanto precede; 
la svolta arriva con tamen. I traduttori in generale rendono «e» o igno- 
rano il problema. Forse va letto ac o e (cfr. la nota a 354-5). 

428. mori ... amore: per la scelta fra il successo in amore o la morte, 
in una confessione a una nutrice, ved. Ciris 277, dove Lyne 1978 so- 
spetta un precedente nella Smyrna di Cinna. Per certa mori ved. la no- 
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ta a 394-5. amore: o si tratta di «amore» da dominare (cfr. vv. 369- 
70 igni ... indomito) o di una metonimia per l'oggetto d'amore che va 
conquistato (cfr. I 452 primus amor Phoebi Dapbne, «il primo amore di 
Febo, Dafne», nella prima storia erotica del poema); la frase parallela 
nel prossimo verso potrebbe rappresentare la nutrice che interpreta le 
parole di Mirra, attraverso il riflesso di un virtuale discorso indiretto. Da 
confrontare III 405 sic non potiatur amato («vedersi negato chi ama»). 

429-30. non ausa ... dicere: cfr. Pigmalione e la sua reticenza ai vv. 
275-6. Sul finemente ambiguo tuo (indecisione rafforzata dall'elisione 
della terminazione di genere e di caso) cfr. la nota a 464; cfr. Her. 7, 
167-8 si pudet uxoris, non nupta, sed hospita dicar; / dum tua sit Dido, 
quidlibet esse feret, «se ti vergogni di me come moglie, chiamami pu- 
re tua ospite invece che consorte: Didone, pur di essere tua, si adatte- 
rà a qualsiasi condizione». 

431-3. Festa ... suarum: la festa funziona come un’opportunità per 
il crimine sessuale (ved. v. 437), ironicamente, dato che la castità sareb- 
be all'ordine del giorno. Abbiamo una perversione del topos secondo 
il quale una festa permette a un giovane e a una fanciulla di trovarsi e 
innamorarsi (ved. la nota a 270). La festa del raccolto descritta qui è 
simile a molte feste a noi note senza corrispondere esattamente a nes- 
suna (Bómer 1980, pp. 147-50); non conosciamo i dettagli di nessuna 
festa di Demetra in ambito cipriota. L'abbigliamento bianco per i ri- 
tuali (v. 432 zuea) ha l’aria di essere uno specifico tratto romano; cfr. 
Fasti IV 619-20 alba decent Cererem: uestes Cerealibus albae / sumite 
(«il bianco si addice a Cerere, nelle sue feste indossate abiti bianchi»). 
L'astinenza sessuale durante una festa di Cerere richiama in particola- 
re le lamentele dell'amante elegiaco in Am. III 10 (durante una festa 
in senso generico: Tibullo, II 1, 11-2; Ovidio, Am. III 7, 53-4); cfr. S. 
Hinds, in J. Schwindt (ed.), La représentation du temps dans la poésie 
augustéenne, Heidelberg 2005, pp. 212-3, che analizza la festa «ciprio- 
ta» di questo episodio nel contesto della poesia ovidiana che tratta di 
calendario romano. ^^ piae: un deciso contrasto con l'empietà che in- 
combe. Probabilmente va costruito con matres (termine significativo 
qui), non con Cereris, dal momento che pius non si trova altrove qua- 
le epiteto di una dea ed è raramente riferito a una qualunque divinità 
(Carter 1902, p. 140). Ma se fosse riferito a Cerere, l'aggettivo dovreb- 
be (ironicamente in tale contesto) suggerirne la devozione per la figlia 
Persefone nel mito narrato nel V libro delle Metamorfosi e nel IV dei 
Fasti (e altrove a partire dall'inno omerico a Demetra). Spicea ser- 
ta: in apposizione a primitias. Un attributo dell’Estate personificata in 
Met. II 28 (con Barchiesi 2005, p. 241, che deriva la frase da Tibullo, 
I 10, 22; ved. anche Cerere in Am. III 10, 3. 36 e Fasti IV 616) e la co- 
rona portata da Iside in Mer. IX 689. 

434. nouem ... utriles: sui nove giorni del digiuno e del vagabonda- 
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re di Demetra in 5. Cer. 47, forse fonte dell'enumerazione ovidiana, Ri- 
chardson 1974 commenta che potrebbe trattarsi di un numero poeti- 
co; ma cfr. l'istituzione romana del nouendiale. Paniassi, fr. 27 Bernabé 
= Apollodoro, III 14, 3 specifica dodici giorni per l'intreccio di questo 
mito (senza il motivo della festa). Venerem: per la metonimia («ses- 
so») ved. la nota a 80; insieme a tactusque uiriles, forma un'endiadi (per 
quest’ultima perifrasi ved. VII 239-40; simile linguaggio a XIII 466-7). 

435. turba ... illa: per una turba di celebranti cfr. XII 33 (ad Auli- 
de), Fasti II 507 pia turba. Cenchreis: questo nome per la madre 
di Mirra non è altrimenti attestato (Igino, Fab. 58 probabilmente de- 
riva dal nostro verso). Antonino Liberale, 34, 1 la chiama ’Ogerduia; 
in altre versioni rimane anonima. La radice greca xeyye- fondamen- 
talmente indica «miglio», con estensioni semantiche riguardo al colo- 
re o alla composizione granulosa di un oggetto; da essa derivano i no- 
mi di insediamenti in Argolide e altrove, di uno dei porti di Corinto e 
di un fiume presso Efeso. In effetti niente ci impedirebbe di prendere 
il termine qui come toponimo piuttosto che come nome personale («la 
moglie cencrea del re era presente»), anche se le implicazioni geografi- 
che rispetto alla nostra storia resterebbero poco chiare. 

436. arcanaque sacra: l’espressione ricorre in Orazio, Epod. 5, 52; 
Ovidio, Her. 12, 79. Nell’aggettivo, connesso ad arceo, è implicito un 
punto di vista maschile, derivante dal fatto che il narratore, un uomo 
che in certe versioni è ucciso da donne per avere propagato rituali ri- 
servati ai soli maschi (Conone, 45; Pausania, IX 30, 5), non permette 
ai suoi lettori di vedere sacra riservati alle donne. C'è anche una sorta 
di mise en abyme qui in relazione alla sua concezione del rapporto tra 
narrazione e pubblico al v. 300 procul ... procul este. 

438. grauem uino: in poesia tali metafore con grauis («appesanti- 
to», cioè «sopraffatto») appaiono a partire da Lucrezio, III 1066 abit 
in somnum grauis («con la testa pesante si rifugia nel sonno»); Calvo, 
fr. 11 Morel cum grauis ingenti coniuere pupula somno («quando la pu- 
pilla, carica di sonno irresistibile, cominciava a chiudersi»); Geor. III 
95 morbo grauis; in Ovidio, Her. 14, 33, Ars I 234, Met. I 224 e 443, 
III 608. Il ruolo rilevante dell'ubriachezza nella seduzione secondo la 
versione del mito da parte di Niceforo Basilace, Progymnasmata 23 Pi- 
gnani, potrebbe risalire a una comune fonte greca; ved. S. Papaioan- 
nou, in M. Grünbart, Theatron, Berlin 2007, pp. 364-5 su questo e al- 
tri aspetti della versione di Niceforo. Il motivo si trova di rado in altre 
versioni a noi pervenute (Servio, ad Aer. V 72 e Fulgenzio, Mytholo- 
giae 3, 8 probabilmente derivano da Ovidio); la storia parallela di Va- 
lerio in pseudo-Plutarco, Parallela minora 311b potrebbe essere de- 
bitrice del motivo a un racconto greco su Mirra, per quanto esso sia 
assente nella versione che immediatamente precede in pseudo-Plutar- 
co. Cfr. Cluvio Rufo, fr. 2 Peter = Tacito, Ann. XIV 2, 1 a proposito di 
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Agrippina e Nerone. Dato che la nutrice approfitta dell’astinenza di 
Cencreide per far sedurre Cinira, si presume che egli dormisse rego- 
larmente con la moglie: tale implicita fedeltà spiega come mai sia ne- 
cessaria la sua ubriachezza al successo del complotto (ma non viene 
precisato se anche nelle notti successive fosse in tale stato). male 
sedula: ved. la nota a 396. Cfr. Ars III 699 aliquis male sedulus («qual- 
cuno dallo zelo malvagio»). 

441. par: cfr. vv. 363-4. 

442-3. gaude ... uicimus: obbediente alla sua nutrice, Mirra gaudet 
a v. 445; uicimus è usato per la conquista erotica anche a IV 356 e a VI 
513; combinato con gazde richiama un aneddoto su un corridore di 
Maratona (Eraclide Pontico, fr. 156 Wehrli = Plutarco, Mor. 347c; Lu- 
ciano, pro lapsu 3 yaigete, vix@pev; ved. W.M. Clarke, «CPh» LXVIII 
1973, pp- 55-6), in un contesto simile a quello della storia di Ippome- 
ne e Atalanta (sulla quale ved. vv. 560-707). Clarke considera le paro- 
le della nutrice una «impudente parodia» dell'espressione di vittoria 
nell'aneddoto di Maratona, specialmente alla luce della loro iperbole: 
la «conquista» di Cinira era avvenuta senza alcuna lotta. Cfr. XII 19, 
XIV 720; Her. 21, 115 (anche li a proposito di una trappola erotica) 
improbe, quid gaudes aut quae tibi gloria parta est? («perché, disone- 
sto, gioisci? Quale gloria pensi di aver acquistato?»). 

443-4. infelix ... uirgo: cfr. Calvo, Io, fr. 9 Morel a uirgo infelix, 
berbis pasceris amaris, «o infelice fanciulla, ti nutrirai di amare erbe» 
(cfr. Ovidio, Met. I 632-4, secondo cui Io amara pascitur berba / ... in- 
felix). L'epiteto in seguito diviene comune per eroine sofferenti, p. es., 
in Virgilio la quasi-bovina Pasifae (Ecl. 6, 47. 52 a uirgo infelix) ma an- 
che Didone (Aen. I 712. 749), e suscita la compassione del lettore per 
questi personaggi (ved. qui vv. 59 e 70 e XI 692); cfr. Ciris 71 infelix 
uirgo con Lyne 1978. 

445. tanta est discordia mentis: è caratteristico dell'eroina che si strug- 
ge (per la grande incertezza e confusione di Biblide cfr. IX 630 incer- 
tae tanta est discordia mentis). Qui la discordia viene espressa in modo 
letterale dalle contrastanti risposte che giungono da diverse parti del 
cuore di Mirra (cfr. non toto pectore). 

446-7. Tempus ... Bootes: una perversione della simpatetica risposta 
di notte e stelle verso chi ama (un topos ellenistico e tardo: C.P. Segal, 
«Mnemosyne» XXVII 1974, pp. 139-42). Qui, dandosi alla fuga, i cor- 
pi celesti (che per tradizione «vedono tutto») insieme mostrano il loro 
orrore davanti al facinus e lo favoriscono (cfr. v. 454; per l'oscurità e il 
silenzio della notte che favoriscono gli amanti ved., p. es., IV 84 e 93, 
VII 184). Cfr. Fasti IV 178: ci sono solo sei Pleiadi perché Elettra, inor- 
ridita dalla caduta di Troia, pose le mani sui suoi occhi (e così oscurò la 
sua luce). Per le reazioni delle costellazioni all'attività umana cfr., p. es., 
la storia di Fetonte in II 171-7 (inclusa la fuga dello scosso Boote). Al- 


254 COMMENTO 


trove in Ovidio la fuga di corpi celesti per l'orrore di un crimine umano 
è connessa con la storia di Atreo e Tieste: Am. III 12, 39, Ars I 329-30, 
Her. 16, 207-8. Per il motivo del silenzio della notte ved. la nota a 368- 
70. Triones ... Bootes: Triones, cioè l'Orsa Maggiore e Minore sono 
«buoi aratori» (cfr. Barchiesi 2005, p. 251 nota a II 171), pertanto ab- 
biamo qui l’immagine di un aratore celeste che si dedica al suo lavoro, 
con il timone fra i due buoi aggiogati (le metamorfosi dell'Orsa Maggio- 
re e Minore, con qualche ambiguità riguardo alle loro costellazioni, era- 
no connesse in II 401-530). L'espressione flexerat obliquo temone (cioè 
aveva diretto il carro, curvando, in una nuova striscia: boustrophedon) 
dovrebbe indicare in modo pittoresco che mezzanotte era trascorsa; cfr. 
Cicerone, Aratea, fr. 16, 2 Soubiran (dove l’Orsa in persona pare attac- 
cata all'aratro di Boote); Properzio, II 33, 23-4 e III 5, 35. 

448-50. aurea ... suo: lo splendore è il punto principale della com- 
parazione. Epiteto della luna in II 722-3 (dove si echeggia Bione, fr. 
11, I, su cui ved. Reed 1997 per i corpi celesti come «aurei» in poesia 
greca); di stelle a VII 193 (e XIII 587 aureus aetber è forse una ipalla- 
ge), Fasti III 5 16. igne: il «fuoco» del cielo (cioè le stelle: singola- 
re collettivo) ci riporta alla teoria elementare della cosmogonia a I 26- 
7. Per la metafora (o metonimia), che è attestata nella più antica poesia 
latina in Cinna, fr. 11, 2 Courtney = 13, 2 Hollis ignis ... aerios, cfr., p. 
es., XI 520 caret ignibus aether, un'immagine sviluppata retoricamen- 
te nella scena di tempesta. Quando il «fuoco» è riacceso (grazie alla 
fiaccola di Cinira al v. 473) il crimine verrà rivelato. 

450-1. primus ... Erigone: Icarus (o Icarius), che ospitò Dioniso in 
Attica e fu ricompensato dal dono del vino, venne ucciso da pastori 
inebriati dalla nuova scoperta; sua figlia Erigone si impiccò per il dolo- 
re (ved., p. es., Apollodoro, III 14, 7; Ibis 611-4; per il tema dell'ospi- 
talità, che in questo poema richiama specialmente Bauci e Filemone a 
VIII 620-724, ved. Hollis 1990, pp. 345-8; Rosokoki 1995, pp. 99-101). 
Essi venivano talvolta identificati con le costellazioni di Boote (Igino, 
Fab. 224, 3, Astronomica II 4; cfr. v. 447) e Vergine (Geor. I 33; Igino, 
Fab. 130, 5, Astronomica II 4); il loro cane, identificato con Sirio (p. 
es., Am. II 16, 4, Fasti IV 939, V 723; Igino, locc. citt.), qui è passato 
sotto silenzio. In questo passo sono dunque sottintese numerose meta- 
morfosi astrali (la gran parte di quelle di Ovidio si ritrovano nei Fasti). 
Fra le versioni conosciute del mito, la più nota era un’elegia di Erato- 
stene (frr. 22-7 Powell; ved. Rosokoki 1995); ved. anche Callimaco, fr. 
178, 3-4 Pfeiffer = 89, 3-4 Massimilla (con Massimilla 1996, pp. 403- 
4); Partenio, SH 633 = fr. 21 Lightfoot; Hollis 2007 su Varrone Ataci- 
no, fr. 126 = fr. 6 Courtney. Ovidio, Met. VI 125 allude a un mito con 
varianti. In Erigone il suicidio per dolore è il segno di un amor pius per 
suo padre (lei è pia filia in Ibis 613): è questo il motivo per cui è stata 
catasterizzata; cfr. Manilio, II 31-2 pietate ad sidera ductam / Erigonen, 
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«Erigone, che la pietas ha portato alle stelle». Questa qualità di Eri- 
gone fa da sfondo alle lotte che Mirra intraprende con la pietas e con 
il doppio senso di amor nel suo monologo sopra (p. es., vv. 333 pietas 
geminato crescat amore, 345 impia uirgo). tegis ... uultus: per il ge- 
sto cfr. vv. 421-2; per divinità o simili poste di fronte a peccati umani 
ved. la nota a 696; sulla stella Lucifero e il suo dolore ved. XI 570-2. 
Sulla Vergine ved. in particolare Germanico, 122-3. 

452. pedis offensi: la frase appartiene al tipo ab urbe condita; si trat- 
ta della pedis offensio, un messaggio divino che ammonisce di annul- 
lare una spedizione alla sua partenza: ved. Pease 1920-25, a Cicerone 
Diu. II 84; M.B. Ogle, «AJPh» XXXII 1911, pp. 25 1-4. Cfr. Tibullo, I 
3, 19-20; Ovidio, Am. I 12, 3-4, Her. 13, 87-8. Un simile presagio col- 
pisce Biblide a IX 571-2. 

453. funereus bubo: un uccello di cattivo auspicio, il gufo è funereo 
e il suo richiamo foriero di morte (cfr. Properzio, II 28, 38; in collega- 
mento con un'eroina che soffre ved. specialmente Aen. IV 462 con la 
lunga nota di Pease 1935); abitudini notturne e agghiacciante richiamo 
lo associano con spettri e luoghi di sepoltura. Di nuovo l'amore proibi- 
to è legato alla morte; cfr. il gufo in Am. I 12, 19. Secondo la Cornac- 
chia a Met. II 594-5, il gufo, che prima della metamorfosi era una fan- 
ciulla, Nictimene, che aveva commesso incesto con suo padre, anche 
da uccello si sente colpevole e fugge gli sguardi e la luce, nascondendo 
nel buio la vergogna (conspectum lucemque fugit tenebrisque pudorem / 
celat; cfr. v. 454). L'attestazione di Servio, ad Aen., loc. cit., che Ovidio 
avrebbe scritto infandus bubo è forse una reminiscenza contaminata da 
questo passo o da V 549-50 wolucris, uenturi nuntia luctus, / ignauus 
bubo, dirum mortalibus omen («uccello, nunzio di malaugurio, un pi- 
gro gufo, cattivo presagio agli umani»); cfr. VI 432, XV 791; Ibis 223. 

456-7. caecum ... tam: per la (assai comune) ipallage cfr. v. 476 e XII 
492. I paralleli sono Tibullo, II 1, 78 (di una fanciulla che si reca dal 
suo amante e «la cui mano esplora prima i cammini bui») explorat cae- 
cas cui manus ante uias, Properzio, III 14, 32 caecum uersat amator iter 
(«l’innamorato segue il suo cammino oscuro»). thalami ... limina: 
le connotazioni nuziali della frase (Catullo, 66, 17; Ovidio, Her. 21, 
158) sono ironiche o persino grottesche qui; cfr. v. 469. S. O'Bryhim, 
«CQ» LVIII 2008, pp. 190-5 trova in tutto il passo allusioni al matri- 
monio romano e ai suoi rituali. iam ... iamque ... iam: cfr. vv. 523- 
4; comparabili specialmente III 717-8 e XII 71-5. Un parallelo nella 
storia di Biblide: IX 466-7. 

457. at: un ribaltamento, ora che ha raggiunto la camera da letto, 
della perdita di vergogna e paura causate dall’oscurità. Una specifica- 
zione di luogo sarebbe più adatta rispetto a una specificazione di per- 
sona; Vollmer (in Magnus 1914) congetturava ///;c per illi. 

458. poplite succiduo: a quanto risulta l'aggettivo appare per la prima 
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volta in Her. 13, 23-4 exsanguis ... / succiduo dicor procubuisse genu («si 
dice che, pallida, caddi sulle ginocchia che si piegavano»), qui, e in Ger- 
manico, 74 (a proposito della costellazione Ofiuco) succiduis genibus. 

458-9. fugit ... relinquit: la frase richiama la morte di Camilla in Aen. 
XI 819 purpureus quondam color ora reliquit («il colore, prima purpu- 
reo, lasciò il volto»; reliquit è variante per il nostro passo); l'espressio- 
ne è modellata sulla morte di Adone in Bione, Adonis 11 xai tò ġóðov 
qevyer tà yeieog (in fugitque Ovidio ripristina il verbo di Bione): 
tramite tale allusione si fa intravedere nel futuro la morte di Adone, 
il frutto del crimine di Mirra. Per l'implicito collegamento fra anima/ 
animus e sangue ved. la nota a 41. 

460. quoque ... propior: lett. «quanto più da vicino»; il correlativo 
eo viene sottinteso con magis horret. 

464. tua: il pendant al bivalente tuo della nutrice al v. 429; per aiu- 
tarla, la nutrice concentra l’aporia che Mirra esprimeva in un simile 
gioco con i possessivi al v. 339 (e cfr. v. 326, dove sua si abbina ugual- 
mente bene con filia e con coniunx). deuota: si noti la concentra- 
zione di parole di esecrazione in questi versi: obsceno, sceleri, impia, 
diro, crimina, facinus, scelus, un lessico che rinforza l'allarmata disap- 
provazione di Orfeo nell'introduzione di questa storia. 

465. sua uiscera: una vivace metonimia (come il nostro «carne e 
sangue») per «discendenza, figli»; a quanto pare una innovazione di 
Ovidio, anche in Her. 11, 118, Rem. 59, Met. V 18, VI 651 e VIII 478. 

466. uirgineos: in questa accentuazione si ha un brusco e ironico 
passaggio al punto di vista di Cinira, che innocentemente suppone che 
nella fanciulla la paura sia quella tipica di qualsiasi vergine (cfr. v. 361). 

467. forsitan: l'avverbio crea l'illusione di uno scrupoloso storio- 
grafo, di quelli che ci avvertono che stanno operando una congettu- 
ra, e che distanziano il narratore non onnisciente da narrata oggettiva- 
mente dotati di consistenza; Rosati 1983, p. 150 discute il passo con 
esempi di «forse», e sottolinea la grottesca atmosfera della situazione, 
che il narratore si guarda dall’accreditare. Cfr., p. es., VIII 522, un al- 
tro dettaglio ironico. Le varianti dixit e dicat impongono la scelta fra 
un indicativo con forsitan (cfr., p. es., Am. II 6, 28 forsitan et fiunt con 
McKeown 1998; Fasti II 97) e la violazione della sequenza dei tempi 
(cfr., p. es., v. 278 e XI 30). aetatis ... nomine: «in virtù della sua 
età» (OLD, s. u. «nomen» 15b); si noti la ripetizione di nomina con 
diverso senso al v. 468. A quanto pare questo è il primo uso figurato 
di filia; TbIL VI, col. 749, 65-73 offre come successivo Pont. IV 8, 11 
(con la qualificazione paene), in seguito tutti esempi cristiani. A meno 
di non presupporre precedenti perduti, questo esempio va letto come 
una sorta di retro-formazione dall’impiego figurativo di pater, che è co- 
mune (OLD, s. u. 5); in entrambi i casi l'ipocorismo di Cinira va verso 
l'essenza del problema. M. Lowrie, «CPh» LXXXVIII 1993, pp. 50- 
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2 individua in questi versi uno scelus in aggiunta all’incesto, basandosi 
sulla notizia di Servio Danielino, ad Aen. IV 58, che era costume a Ro- 
ma, durante la «festa di Cerere», evitare di fare i nomi di pater o filia 
(cfr. la nota a 431-3 sulle possibili affinità romane della festa ovidiana). 

468. sceleri ... desint: la forza della parte finale della frase con il 
ne appartiene non al livello diegetico delle azioni dei personaggi, ma 
a quello dell'onniscienza del narratore, e quindi partecipa alla figura 
detta «metalepsi dell'autore» (G. Genette, Narrative Discourse, Ithaca, 
NY 1980, pp. 234-6); cfr. Met. I 151-2 neue foret terris securior arduus 
aetber / adfectasse ferunt regnum caeleste Gigantas («non che fosse piü 
quieta della terra, la vetta dell'etere: narrano che i Giganti pretendesse- 
ro al regno celeste»). Si confronti I/. XXII 329, dove la lancia di Achil- 
le manca di poco la laringe di Ettore goa ti pv ngotieixo (con I. 
de Jong, in J. Grethlein — A. Rengakos, edd., Narratology and Interpre- 
tation, Berlin 2009, p. 114). La finalità in questi passi potrebbe, tutta- 
via, essere almeno in parte attribuibile all'azione del destino all'inter- 
no del racconto (cfr. IX XXII 303 vov aùté pe potea xiydver, «ormai 
mi ha raggiunto la Moira» e i portenti ai vv. 444 e 452 sopra). Un uso 
più complesso della figura si trova nelle parole di Narciso in III 448-9 
quoque magts doleam, nec nos mare separat ingens / nec uia nec montes 
nec clausis moenia portis («mi fa poi soffrire di più che non corra a di- 
viderci un mare immenso, un cammino, dei monti, bastioni spranga- 
ti»); un sospetto di intelligenza sinistra dietro sfortunate circostanze si 
nasconde in queste frasi finali. 

469. plena ... excedit: nel mito la gravidanza è quasi inevitabile in 
rapporti eterosessuali; serve a motivare un'eziologia di qualche gene- 
re (cfr. vv. 725-7). plena: «incinta», una brachilogia poco comune, 
anche in Fasti IV 634 Telluri plenae utctima plena («vittime gravide si 
offrono alla gravida Terra»); ved. OLD, s. u. 2b. Bómer, ad loc., sugge- 
risce che patris funzioni ånò xorvod insieme con thalamis e (per me- 
tonimia) plena, confrontando Valerio Flacco, I 414 plena tulit quem 
rege maris («che aveva generato, ingravidata dal re del mare») Cfr. la 
nota a XI 265. 

469-70. impia ... portat: se si debba vedere un cambio di epiteti 
in ipallage in questa sequenza verbale (assegnando l’impietas all'ute- 
ro di Mirra e diritas ai semina) è determinato da dove si vuol vedere 
la colpa per la gravidanza di Mirra, una domanda che ricorre nelle va- 
rie esposizioni di questo mito (cfr. la nota a 472-4). conceptaque 
crimina: per crimen quale metonimia ved. TAIL IV, col. 1195, 5-28, s. 
u.; nel senso di «figlio nato da un crimine» ved. Her. 4, 58; 11, 64. 66; 
Met. III 268. Un precedente per questo esempio è Cinna, fr. 7 Morel 
(citato alla nota 503). 

471. nec finis în illa est: scil. in illa nocte. Il numero di notti rimane 
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non specificato, ma presumibilmente non supera le notti dell’astinen- 
za sessuale della moglie di Cinira (v. 434). 

472-4. cum ... natam: il padre è inconsapevole (non come, p. es., Cli- 
meno in Partenio, Erotikà Pathemata 13; cfr. Euforione, SH 413, 12- 
7), ed è inorridito nello scoprire il crimine. Questa è la forma usuale 
del mito a partire da Paniassi, fr. 27 Bernabé (cfr. Reed 1995, p. 329); 
l’uomo è un seduttore intenzionale solo in un’anonima versione riferita 
in Cirillo di Alessandria, Commentarius in Isaiam 2, 3 (PG LXX, col. 
440) e in qualche autore patristico ancora più tardo. Il padre scompa- 
re dalla storia dopo aver messo in fuga Mirra al v. 475, come è tipico in 
questo mito (ma Igino, Fab. 242 riferisce che Cinira si suicida; lo stes- 
so fa Valerio nella storia esplicitamente parallela che si trova in pseu- 
do-Plutarco, Parallela minora 311b). 

472. cum tandem: ricorre anche al v. 480 (un altro momento criti- 
co); in precedenza in poesia solo in Aen. XI 783 (su Arrunte che uc- 
cide Camilla). 

472-3. auidus ... uidit: Cinira ripete l'esperienza di Orfeo (v. 56 aui- 
dusque uidendi; ved. la nota relativa), ma qui l'interesse generale del 
racconto su chi fugge, non su chi compie l'atto di vedere. inlato 
lumine: versioni simili in Antonino Liberale, 34, 4 (dopo che lei restò 
incinta lui nascose una lampada accesa nella stanza da letto) e in Ser- 
vio Danielino, ad Ecl. 10, 18 (il padre fa portare un lume). Il motivo 
ricorre a proposito di Periandro e sua madre in Partenio, Erotika Pa- 
themata 17, 6, di Cupido e Psiche in Apuleio, Met. V 22, 1-2, di Vale- 
rio e sua figlia nell'imitazione della storia di Mirra da parte di Aristide 
di Mileto (ved. la nota a 298-502). 

475. pendenti ... ensem: questo dettaglio risale alla versione di Pa- 
niassi, fr. 27 Bernabé = Apollodoro, III 14, 4; per il motivo delle spa- 
de appese presso i letti, pronte a essere afferrate secondo bisogno, ved. 
Antimaco, fr. 143 Matthews; Teocrito, 24, 42-3; Iudith 13, 6; Aen. VI 
524 e VII 460. Sull'allusione verbale e numerologica ad Aen. X 475 
uaginaque caua fulgentem deripit ensem («strappa dalla cava guaina 
la spada fulgente») ved. R.A. Smith, «Gymnasium» XCVII 1990, pp. 
458-60; Putnam 2001, pp. 178-80 (il quale analizza un complesso di 
allusioni fra i due poemi). 

477. intercepta neci: qui gli accenni di morte incombente (vv. 452- 
3) sono sorprendentemente frustrati, mentre il racconto culmina nella 
non-morte di Mirra, la sua eterna sospensione fra morte e vita. Per la 
sintassi cfr. Pont. IV 7, 25-6 Sithonio regi ferus interceperat illum / bos- 
tis («al re sitonio un feroce nemico lo aveva strappato»). 

477-80. latos ... Sabaea: il viaggio di Mirra verso l Arabia meridio- 
nale localizza la metamorfosi là dove si produceva in effetti la mirra 
(ved. la nota a 480); versioni precedenti collocavano invece la meta- 
morfosi nel Levante o a Cipro (ved. la nota a 298-502), presumibil- 
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mente perché la mirra raggiunse la Grecia da quelle zone (non c’è 
nessuna simile accuratezza geografica nel racconto delle Minieidi su 
Leucotoe, la principessa persiana che si trasforma nell'albero dell’in- 
censo: IV 209-13). Ma la «correzione» ovidiana (forse già in Cinna; 
ved. Lyne 1978, a Ciris 238 Arabae Myrrbae) qui comporta problemi: 
il fatto che «lascia» Arabia e Pancaia suggerisce che lei e Cinira vives- 
sero proprio li (ved. la nota a 298-502); più precisamente, le caratte- 
ristiche della Pancaia qui si accordano male con le parole di Orfeo ai 
vv. 305-10 (ved. la nota relativa). Per il vagabondare di eroine in sof- 
ferenza ved. Io a I 727, Biblide a IX 639-51. Il motivo di un luogo di 
riposo finale (v. 480 requieuit fessa) di una donna incinta, dove possa 
partorire dopo fuga e vagabondaggi, è conosciuto in particolare dai 
miti narrati in Callimaco, Iou. (Rea) e Del. (Latona), entrambi in rap- 
porto a nascite di dèi, un argomento in genere non incluso nelle Meta- 
morfosi. Cfr. Io e il suo parto di Epafo in Egitto dopo un lungo pere- 
grinare (Met. I 728-50), di certo incluso fra i temi di Callimaco, lots 
"AquEr (Suida, s. u. KaX}ipayos). 

478. palmiferos Arabas: una metonimia per il loro territorio. Pan- 
chaeaque rura: cfr. v. 309. Forse non tanto in sequenza dopo I Arabia, 
quanto piuttosto usato a formare un’endiadi («i campi panchei degli 
Arabi produttori di palme»), così da collocare la Pancaia in Arabia. 
L'accentuazione del loro significato georgico o antigeorgico (rzra) ri- 
chiama l'elogio dei vv. 307-10. 

479. per ... lunae: cfr. v. 296. In termini inclusivi di conteggio alla 
romana, Mirra vaga fino al penultimo mese della sua gravidanza; nel 
decimo arriva la metamorfosi e la nascita (cfr. Bómer, ad /oc.). In altre 
versioni lei prega ed è trasformata mentre viene inseguita (p. es., Pa- 
niassi, fr. 27 Bernabé) o dopo avere partorito (p. es., Antonino Libe- 
rale, 34, 4); Ovidio nella sua versione fa si che la stanchezza dovuta al 
vagabondare sia la motivazione immediata per la preghiera. 

480. Sabaea: si tratta della biblica Saba, corrispondente all'incirca 
al moderno Yemen, nell'angolo sud-occidentale della penisola arabi- 
ca, al tempo di Ovidio una zona confinante con l'impero romano; Au- 
gusto, Res Gestae 26, 5 rende noto che le sue campagne in Arabia si 
erano estese alle terre sabee (cfr. Orazio, Carm. I 29, 2-3). Teofrasto, 
Hist. plant. IX 4, 2 collega questo paese con mirra e incenso; cfr. Vir- 
gilio, Geor. I 57, II 117, Aen. I 416. 

481. onus: di una gravidanza, non è attestato prima di Ovidio: Am. 
II 13, 1, Her. 4, 58; 11, 64 e qui ai vv. 506 e 513 (riferito a un bimbo 
già nato a IX 339). nescia uoti: ossia «non sapendo che desiderio o 
preghiera esprimere» (cfr. Ars I 64 cogeris uoti nescius esse tut, «ti ve- 
drai costretto a non saper più scegliere»). 

482. mortis ... uitae: è un chiasmo. Per taedia uitae ved. anche v. 
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625; la forma verbale taedet uitae si trova già, p. es., in Cicerone, ad 
Att. V 16, 2. 

483. complexa preces: l’espressione è senza paralleli e catacretica, 
è un'intensificazione della terminologia più convenzionale (quale, p. 
es., VIII 682 e XIV 365 concipere preces) usando complecti in un senso 
che si avvicina a quello di Trist. I sb, 11 non tamen idcirco complecte- 
rer omnia uerbis («tuttavia non riuscirei davvero ad abbracciare tutto 
con le mie parole»). La metafora richiama lamor di Mirra e i suoi ri- 
sultati. ^ patetis: lett. «siete aperti», e quindi «ascoltate, siete ricet- 
tivi, avete compassione» (anche a v. 488), un'estensione dell'idea, p. 
es., di Fasti I 181 templa patent auresque deum («si aprono i templi e 
gli orecchi degli dèi»). 

484. confessis: vale a dire «a coloro che confessano» i propri cri- 
mini, come Mirra ha fatto adesso (merui). Cfr. VIII 127 (Scilla) nam, 
fateor, merui et sum digna perire («lo ammetto, sono degna di giusta 
morte»); un simile pensiero ricorre in Ciris 418-9: Lyne 1978 si do- 
manda se tutti questi passi abbiano in comune una fonte (presumi- 
bilmente in qualche poesia sulle sofferenze di un’eroina). Il fatto che 
Mirra «meriti» la sua punizione la rende adatta al tema che Orfeo ave- 
va dichiarato (v. 154). 

485-7. sed ne ... negate: non volendo offendere né i vivi né i mor- 
ti, Mirra trova una soluzione alla sua «ignoranza di quale preghiera 
esprimere» (v. 481) e alla propria sospensione fra terrore della morte 
e disgusto per la vita (v. 482). Quindi la metamorfosi è rappresenta- 
ta come uno stato che non è né vita né morte, e che lascia ambiguo lo 
statuto dell’io (cfr., p. es., v. 566). Cfr. Barkan 1986, pp. 64-5, Tissol 
1997, p. 36 (specialmente su come Mirra trova una soluzione al suo 
problema: essere e non essere una figlia, ecc.), Putnam 2001. Per il mo- 
tivo cfr. Partenio, Erotikà Pathemata 13, 4 (Arpalice, una vittima del- 
la libidine di suo padre) edtauéw Beois èE dvtowrwv ånahiayñvar 
uevofidAAet thv Swrv eic xadxida Soviv, «avendo pregato gli dèi di 
essere allontanata dal mondo umano, muta il suo aspetto nell’uccel- 
lo chalkis»; 15, 4 (Dafne) naga Aròs aiteitai èE &vüpostov aradda- 
yfivar, «supplica Zeus di poter abbandonare il mondo umano»; nelle 
Metamorfosi cfr. VIII 97-8 (Minosse a Scilla) di te submoueant, o nos- 
tri infamia saecli, / orbe suo, tellusque tibi pontusque negetur («ché gli 
dèi ti scaccino dal loro mondo, o infamia del nostro tempo, e ti ne- 
ghino sia la terra che il mare»): qui Hollis 1970 nota la tradizionale 
maledizione, adattata a Scilla e alla sua ornitogonia. Antonino Libe- 
rale, 34, 4 adopera un quasi-esametro nel punto in cui Smirna, in fu- 
ga da suo padre che, furibondo, brandisce una spada, prega uijte za- 
oà C01 py’ Ev vexooic qavijvat, «di non apparire né tra i viventi né 
tra i defunti» (una parafrasi di un originario Gov unt £v vexoóeooi? 
Cfr. Martini 1896, apparato critico, ad loc.; G. von Lücken, «Listy Fi- 
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lologické» LXXXVI 1963, pp. 47-50), un verso riecheggiato più pro- 
saicamente dagli scolî a Licofrone, 829 pte eic tovrag eivar uite 
gig Bdvovrac e pte peta Covtwv elvat pe peta veÜveotov, «non 
trovarsi né fra i vivi né fra i morti». La forza epigrammatica del gre- 
co è conservata da Ovidio nel v. 487; il linguaggio nei vv. 485-6 (cfr. 
Biante, fr. 31 Mullach [sui marinai] pte èv xoic tedvnxdorv tori, u- 
te èv toic Brodorv, «non si trova né tra i defunti, né tra i viventi» e 
pseudo-Clemente, Epitome 78 [ed. A.R.M. Dressel, Lipsiae 1859, p. 
50] otve èv CHowv adtov f] ve8vixóoiv diwg Exiotapat, «so che non 
è pienamente né fra i vivi né fra i trapassati»). Questo ipotetico ver- 
so potrebbe provenire da Paniassi, da Nicandro, o da Teodoro (poe- 
ti greci esametrici di cui si sa o suppone che abbiano trattato questo 
mito); Antonino non ha una fonte esplicita per questa storia. Apollo- 
doro, III 14, 4 (Smirna) j£ ... Beots itato d~avis yevéoða, «ella 
supplicó gli dèi di renderla invisibile», potrebbe dipendere dalla stes- 
sa fonte; in quel testo il mito nel suo complesso viene attribuito a Pa- 
niassi. Possibilmente la dicotomia «vivo-morto» potrebbe avere anti- 
cipato la divisione di Adone, in un durevole mito per la prima volta 
attestato in Paniassi e non usato in Ovidio, fra mondo superiore e in- 
fero (ved. la nota 728-31). mutatae; il participio è usato al posto 
di una frase coordinata; «trasformatemi, espelletemi». 

488. numen ... aliquod: cfr. XI 134-5. Vi é incertezza sull'agente del- 
la trasformazione di Mirra anche in Apollodoro, III 14, 4 = Paniassi, fr. 
27 Bernabé, «gli dèi ebbero pietà di lei e la trasformarono in un albe- 
ro». Antonino Liberale, 34, 5 e gli scoli a Oppiano, Halieutica IV 403 
specificano Zeus; Teodoro, $H 749 e gli scoli a Licofrone, 829, Afro- 
dite. Qui la compassione (cfr. la nota a XI 339) é meno centrale rispet- 
to alla pietas di Mirra nella sua preghiera; cfr. XV 547-51 (Egeria). Ma 
si notino le gentili attenzioni di Lucina ai vv. 508-11. 

489. uota ... deos: anche a IV 373 (Salmacide). 

489-502. nam ... aeuo: Mirra subisce una metamorfosi diventando 
la pianta della mirra. Come spesso in Ovidio per le metamorfosi in al- 
bero, i vv. 492-4 contengono una metaforica serie di parti del corpo 
umano che si tramutano nei loro equivalenti arborei (cfr. Plinio, Nat. 
Hist. XVI 181 corpori arborum ut reliquorum animalium ... uenae, ossa, 
medulla, «nel corpo degli alberi come per il resto degli esseri viventi ... 
vene, ossa, midollo»), e viene drammatizzato il problema della muta- 
zione proprio sottolineando l'interazione di differenza e somiglianza. 
Diversamente da Mirra al v. 493, alberi in precedenza umani in II 360 
(Eliadi) e IX 344 (Driope) hanno ancora sangue (cfr. Aen. III 27-9); 
mentre in Mirra sangue e lacrime a quanto sembra diventano succo. 
I commentatori notano che qui Ovidio trascura la trasformazione dei 
capelli in fogliame (cfr. vv. 103, 139). L'enfasi ora cade sul tronco, in 
anticipazione della nascita di Adone. La difficoltà maggiore é decide- 
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re in quale proporzione murra sia ancora Mirra. La pianta (femminile 
in latino) resta «incinta» (vv. 495, 505), e addirittura simula doglie (vv. 
508-9), ma veniamo informati che i sensus personali di Mirra non sono 
più presenti (v. 499). Al v. 509 gemitus arbor lacrimisque due elementi 
dell'albero, il suo succo che stilla e il suo legno che si fende scricchio- 
lando, sono antropomorfizzati, attribuiti a dolores tipici dell'essere uma- 
no (cfr. vv. 423 gemuit, 500-1). Ai vv. 497-8 obuia ... subsedit mersitque 
Mirra deliberatamente va incontro all’albero che la sta ricoprendo, si 
sporge verso il suo incalzare, in qualche modo accelerando la crescita 
dell’albero compenetrandosi con esso, come se l’albero non fosse lei, 
o parte di lei, ma qualcosa che la circonda e la cinge. Mirra pare che 
abbia una sua esistenza all’interno dell’albero in Properzio, III 19, 16 
arboris in frondis condita Myrrba nouae («Mirra rinchiusa nelle fronde 
di un nuovo albero»); Ovidio, Ars I 285-6 Myrrba ... nunc obducto cor- 
tice pressa latet, «Mirra ora si nasconde sotto una copertura di cortec- 
cia»; cfr. Rem. 99-100 si cito sensisses quantum peccare parares, / non 
tegeres uultus cortice, Myrrba, tuos («se ti fossi subito accorta di quan- 
to grande era il peccato che preparavi, non copriresti il tuo viso con la 
corteccia, o Mirra»; in ultima analisi dalla versione di Cinna). Cfr. Fast; 
V 616-7 (Europa) Iuppiter inque deum de boue uersus erat, / taurus init 
caelum («Giove da toro adesso si era mutato in dio, il toro è accolto in 
cielo»): la forma nata dalla metamorfosi ha un'esistenza indipendente 
e può essere depositata altrove, come un costume, ma quell'esempio 
riguarda il temporaneo camuffamento di un dio. Siamo quindi ancora 
in compagnia della stessa domanda sulla continuità che isa est propo- 
neva per Dafne a I 566-7 factis modo laurea ramis / adnuit utque caput 
uisa est agitasse cacumen («l'alloro annui con i rami appena spuntati, e 
gli parve accennare col vertice, come se fosse una testa»). 

490-1. ruptos ... radix: un'immagine grottesca e vivida; cfr. XI 79. 
Radix è presumibilmente un singolare poetico per il plurale; da notare 
l’uso di ruptos per un'idea coordinata (cfr. 487 mutatae): «radici con- 
torte (OLD, s. u. «obliquus» 3; cfr. I 39 e IX 18) si sporgono attraver- 
so le sue unghie dei piedi, spezzandole». 

492. agunt: «fanno spuntare» detto di piante; cfr. IV 254 uirgaque 
... radicibus actis («uno stelo che metteva radici»), Ars III 186 uitis agit 
gemmas («la vite fa spuntare le gemme»). Ma qui c’è un uso più au- 
dace: le ossa normalmente non producono legno (si noti che la figura 
non include la sostituzione delle ossa con il legno). media ... me- 
dulla: il midollo osseo corrisponde a quello vegetale, o a qualche altro 
elemento interno degli alberi, che si chiama anch'esso medulla in la- 
tino (TAIL VIII, coll. 599-600, s. u., 1c); cfr. IV 744 uirga recens bibu- 
laque etiamnum uiua medulla («i freschi rametti, il midollo che é an- 
cora vivo e spugnoso»). Il nome resta mentre il referente cambia. Si 
noti l'allitterazione. 
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493-4. it ... pellis: ire in equivale a abire in «mutarsi in» (come in I 
236, XI 655, XIV 499); cfr. IV 201 transit, V 671 exire. L'uso del verbo 
semplice per il composto é un comune effetto stilistico (cfr. v. 408 pone 
per depone, XII 506 spem capere per spem concipere). paruos: scil. 
ramos; il latino non ha una terminologia adatta per distinguere «brac- 
cia» e «dita» nella loro metamorfosi in albero. cortice: la sua pel- 
le si indurisce in corteccia. 

495. grauem ... uterum: per grauidum; cfr. IX 685 grauem ... uen- 
trem. praestrinxerat: fra le varie lezioni manoscritte, perstrinxerat e 
constrinxerat potrebbero anche offrire il significato richiesto di «schiac- 
ciare»; praecinxerat dà il senso pià debole «circondata». Per la descrizio- 
ne del legno che ricopre il corpo di una persona cfr., p. es., I 549, II 353. 

497. non tulit ... moram: la caratteristica narrazione al rallentatore, 
tipica di Ovidio nel descrivere le metamorfosi, è vista retoricamente 
come un vero e proprio ritardo: male accetto a Mirra, a differenza di 
Driope, che in IX 369-70 tenta di rallentare il cambiamento, allo sco- 
po di continuare a parlare. 

499. amisit ... sensus: la sua preghiera ai vv. 485-7 viene esaudita 
dall’oblio: una continuazione della vita senza autocoscienza personale 
o la memoria che garantisce sopravvivenza personale. 

500-1. flet ... lacrimis: lo stesso fenomeno dei vv. 308-9 sudatague 
ligno tura, ma con una diversa metafora fisiologica (per l'uso di questa 
metafora in latino, cfr. Mynors 1990, a Geor. IV 160-1 narcissi lacri- 
mam). Le lacrime, i segni del sentire di Mirra, si riducono a succo ve- 
getale. Ovidio sviluppa inizialmente il motivo in Ars I 287-8 illius la- 
crimis, quas arbore fundit odora, / unguimur, et dominae nomina gutta 
tenet («con le lacrime di lei [di Mirra], che sparge da un albero pro- 
fumato, ci ungiamo, e la goccia conserva il nome della sua proprieta- 
ria»); cfr. Fasti I 339 lacrimatas cortice murras, «gocce di mirra, che la 
corteccia lacrima». Il concetto si fa più preciso ed epigrammatico al v. 
514. Per l'uso nella storia di Mirra, ved. anche (con 6&xov-) Antoni- 
no Liberale, 34, 5; Oppiano, Halieutica III 402-3 e 408 (forse sulla ba- 
se di una fonte ellenistica). Cinna, fr. 6 Morel = fr. 10 Hollis 2007 (a 
proposito di Smirna) te matutinus flentem conspexit Eous / te flentem 
paulo uidit post Hesperus idem («ti ha visto piangere la stella del matti- 
no, ti ha visto piangere poco dopo Espero, la stessa stella»), suggerisce 
che il tropo potrebbe essere stato presente li (Hollis 2007, ad /oc.); esso 
compare come termine tecnico in Teofrasto (p. es., Hist. plant. IX 1, 2, 
a proposito di incenso e mirra). Il prolungamento del lutto da parte di 
un albero richiama Cipresso ai vv. 134-42; per secrezioni arboree vi- 
ste come lacrime di personaggi piangenti che hanno subito una meta- 
morfosi ved. anche Mer. II 364-6 e sopra, v. 263 (ambra; il motivo non 
viene usato nella storia dell'incenso a IV 252-5, ma cfr. XV 394 turis 
lacrimis). Le lacrime in questo poema possono anche fare da eziolo- 
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gia di fiumi e di fonti, p. es., a VI 394-400, IX 663-4 (Biblide). te- 
pidae: tiepide a confronto con la temperatura ambiente, come le lacri- 
me. Driope a IX 392-3 rimane calda a lungo (diu) dopo essere divenuta 
un albero, ma implicitamente perde calore (come accade a chi muo- 
re). est bonor et lacrimis: l'«onore» che le lacrime, cioè la mirra, ri- 
cevono, non é menzionato; forse si tratta dell'uso in cerimonie religio- 
se e dell'onore, concesso a Leucotoe-incenso, di salire fino al cielo (IV 
251 tanges tamen aethera) o dell'uso dell'alloro nelle corone trionfali 
come consolazione a Dafne per la sua metamorfosi in lauro. Ma forse 
l'onore consiste semplicemente nel nome e nell'associazione con que- 
sta storia (v. 501, con uso epesegetico di -que in sti/lataque). 

so1-2. stillata ... aeuo: la sequenza rimata corpore ... arbore ... robo- 
re esprime la riduzione dell'umanità a puro e semplice legno. ro- 
bore: la variante cortice, che ricorre ai vv. 494, 498 e 512, è forse una 
dittografia da questi versi. nomen ... tenet: cfr. Ars I 288 (mirra) et 
dominae nomina gutta tenet, «e la goccia mantiene il nome della sua 
proprietaria»; Mer. IX 665 (Biblide e la sua fonte) nomen habet domi- 
nae (per «padroni» di un nome o parte del corpo cfr. III 503, IX 665, 
XI 149; Her. 14, 59-60). Il tropo separa l'albero gerarchicamente dal- 
la fanciulla che era stato, il nome comune essendo il punto di identi- 
tà, mentre lo iato fra Myrrba e murra può essere superato solo se si im- 
magina un'identità fra greco e latino (cfr. la nota a 106). Ved. Hardie 
2002b, p. 42 sulla semantica dei nomi conservata nella metamorfosi 
(Haege 1976, pp. 99-103 dà una rassegna di esempi per le Metamor- 
fost); l'ultimo di essi sarà il nome stesso di Ovidio in XV 876, là dove 
viene mutato nel suo poema immortale. —— mullo... aeuo: un dubbio 
onore: l'idea e collegata all'immortalità poetica, concessa da Orfeo e 
da Ovidio (cfr. XV 871-2), ma significa anche che per Mirra l'ignomi- 
nia viene preservata per sempre (ved. il suo attonito stupore carico di 
senso di colpa ai vv. 359-60 e 389, e l'albero con la sua mancanza di 
parole ai vv. 506-7). Per il sentimento a livello pià semplice in questa 
storia cfr. Catullo, 95, 6 Zmyrnam cana diu saecula peruoluent, «a lun- 
go, generazioni canute sfoglieranno la Smirna» (forse un riflesso dello 
stesso motivo era nella versione di Cinna). 

503-18. At male ... pharetras: la nascita di Adone costituisce la 
transizione (il piuccheperfetto crezerat ci fa muovere in avanti nel 
tempo) fra le storie di Mirra e di Adone. Nel suo complesso questa è 
la versione più completa del mito di Adone giunta a noi. La sua na- 
scita dall'albero della mirra trova la prima attestazione in Paniassi, 
fr. 27 Bernabé = Apollodoro, III 14, 3 (Reed 1995, pp. 328-9); Ovi- 
dio, eliminando Venere dalla sezione riguardante Mirra (ved. la no- 
ta a 311-4), rinuncia all’equilibrio presente in Paniassi fra i due ruo- 
li di Afrodite, quello di punitrice e quello di protettrice. Per i miti su 
Adone che includono concepimento e nascita ved. la nota a 298-502. 
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Qualche variante narrativa è presente nelle diverse versioni: Mirra 
lo partorisce quando viene scoperta, prima di trasformarsi in albero 
(Antonino Liberale, 34, 4); suo padre colpisce l'albero con la spada 
e Adone ne esce (Servio Danielino, ad Aer. V 72); un cinghiale col- 
pisce l'albero con la zanna e Adone ne esce (Servio Danielino, zbi- 
dem e ad Ecl. xo, 18). 

503. male conceptus: la descrizione corrisponde a Cinna, fr. 7 Mo- 
rel (dalla Smyrna) at scelus incesto Smyrnae crescebat in aluo («il frut- 
to dell'incesto cresceva nel ventre di Smirna»; a/uus corrisponde in 
Ovidio a uenter del v. 505); da notare come Ovidio sposti la metoni- 
mia di Cinna (ved. la nota a 469-70). Lyne 1978, a Ciris 131, svilup- 
pando un'idea di Sudhaus, sospetta che a questo punto, nella versio- 
ne di Cinna, Smirna fosse vista metaforicamente come un sepulchrum 
per il suo bimbo non nato. 

504-5. se ... exsereret: una speciale applicazione alle piante (cfr. Lu- 
cano, IX 438; Seneca, Ep. 124, 11; Plinio, Nat. Hist. XXV 19) potreb- 
be fornire qui un ipotesto metaforico; gli scoli a Oppiano, Halieutica 
III 405, in effetti interpretano Adone come una rappresentazione del 
«succo o lacrime della pianta» (ved. la nota a 500-1). 

505. media ... uenter: l'utero di Mirra (OLD, s. u. «uenter» 4a; cfr., 
p. es., Her. 11, 37 iamque tumescebant uttiati pondera uentris, «ormai 
il peso del ventre violato andava crescendo»), tutt'uno con il bambi- 
no, sopravvive intatto, a differenza delle altre parti del suo corpo (cfr. 
la nota a 489-502); albero (ancora una mater e parens: vv. 506, 514) 
non avrà più problemi a far nascere un bambino di quelli di una don- 
na normale. Il verbo è applicabile sia a gravidanze umane sia a ferti- 
lità botanica (p. es., Properzio, IV 2, 14; Ovidio, Fast: I 152, IV 128). 

506-7. tendit ... uocari: Lucina è la dea che aiuta la nascita dei bam- 
bini (in greco EiAeidvra), convenzionalmente invocata come aiuto dal- 
le donne in travaglio; cfr. V 303-4, IX 293-323. Poiché Mirra ha perdu- 
to i sensus (v. 499), dobbiamo intendere che questi dolores non siano i 
suoi. In qualche modo ai vv. 509-10 i gemiti dell'albero sono sufficien- 
ti a far accorrere Lucina, che risponde con uerba (v. 5 11) all'albero che 
ne é privo. uoce uocari: ved. la nota a 3. 

508. nitenti ... similis: su questo tipo di frasi ved. Rosati 1983, pp. 
115, 138-9, 148 nt. 102. Fondamentalmente ecfrastiche, insinuano un 
punto di vista che puó identificare in modo convincente, oppure no, 
due diversi oggetti. 

$10. mitis: probabile che sia un predicato qui; cfr. IV 31 «placatus 
mitisque» rogant Ismenides «adsis» («“vieni benevolo e in pace" le don- 
ne d'Ismeno ti implorano»); Fasti I 712 Pax ades et toto mitis in orbe 
mane («vieni, o Pace, e rimani benigna nel mondo intero»). 

511. admouit: imposizione delle mani ricorre in preghiere a dee della 
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nascita in Anth. Pal. VI 271, 4 (Fedimo), 244, 4 (Crinagora). puer- 
pera: come aggettivo, ricorre qui per la prima volta. 

$12. agit ... cortice: cfr. II 211 fissaque agit rimas («Ila terra] si spac- 
ca e spalanca crepacci»). fissa cortice: il participio femminile è lec- 
tio difficilior. Cortex è normalmente maschile, come risulta dalla varian- 
te fisso; femminile per la prima volta in Lucrezio, IV 51 e in Virgilio, 
Ecl. 6, 62-3 amarae corticis. Quest'ultima frase, anche se si riferisce a 
una diversa metamorfosi (quella delle sorelle di Fetonte; cfr. la nota a 
91), potrebbe derivare dalla versione di Cinna del nostro mito; da no- 
tare il potenziale gioco verbale su rr (ved. la nota a 307-9). Cfr. in 
Virgilio l’allusione a Calvo e alla sua Io al v. 47 herbis ... amaris (ved. 
la nota a 443-4). 

514. Naides: non necessariamente ninfe acquatiche; cfr. Fasti IV 
231 (ninfa degli alberi). Cirillo d'Alessandria, Commentarius in Isat- 
am 2, 3 (PG LXX, col. 440) vuuqóv tives dg xot dperadac xaXobot 
daipovag («certe ninfe che chiamano demoni della montagna»), che 
salvano e allevano Adone appena nato, è un testo che potrebbe riflet- 
tere la fonte greca di Ovidio (uv8oXoyotol tives vOv nag’ "EXAqot 
nowyntav, «raccontano questa storia alcuni tra i poeti greci»), anche se 
in Cirillo il mito non include la metamorfosi. Altrove il dettaglio è pro- 
babilmente derivato da Ovidio: LIMC I, s. u. «Adonis», n. 3; Servio, 
ad Ecl. 10, 18. Ci sono ninfe che piangono il morto Adone in Bione, 
Adonis 19. Naides allevano anche Ermafrodito (un altro bel fanciullo) 
in Met. IV 289; su ninfe che allevano bambini di origine umana cfr. >. 
Ven. 256-73 (Enea); Esiodo, Theog. 347 (con West 1966). 

$15. Liuor: la lode che viene (persino) da Invidia, è cioè una lo- 
de senza riserve; cfr. VI 129-30 (l’arte tessile di Aracne) non illud Pal- 
las, non illud carpere Liuor / possit opus («nulla Pallade, nulla l’Invidia 
avrebbe potuto riprendere in quest'opera»). Per Lizor personificato, 
spesso usato (seguendo Callimaco e le sue personificazioni di Baoxa- 
via, M@pos e DI6voc, p. es., in Apoll. 105-7) in dichiarazioni di suc- 
cesso poetico, ved. Nisbet - Hubbard 1978, a Orazio, Carm. II 20, 
4 inuidiague maior; McKeown 1998, ad Am. II 15, 1-2, e Rem. 389. 

515-8. qualia ... pharetras: per la normale analogia (erotica, come sarà 
sviluppata qui) con la bellezza del dio Eros ved. Asclepiade, Anth. Pal. 
XII 75. 77; Ovidio, Met. IV 321 (Salmacide a Ermafrodito) seu tu deus 
es, potes esse Cupido («se sei un dio, sei forse Cupido»). Simili a questo 
esempio sono anche Met. I 695-7 (confusione di Siringa con Diana) ritu 
quoque cincta Dianae / falleret et posset credi Latonia, si non / corneus 
buic arcus, si non foret aureus tlli («vestita alla moda di Diana, l'avre- 
sti presa per lei: poteva passare per la figlia di Latona, se non fosse per 
Parco di corno che l'altra ha d'oro»), VI 454 (Filomela) sz modo des il- 
lis [nymphis] cultus similitudinesque paratus («sempre che tu conceda 
loro pari vesti e monili»); Fasti VI 111-2 non babuit pharetram, Phoebi 
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tamen esse sororem / credebant («non aveva la faretra, tuttavia si cre- 
deva che fosse sorella di Febo»); pseudo-Ovidio, Her. 15, 23-4 sume fi- 
dem et pharetram: fies manifestus Apollo. / accedant capiti cornua: Bac- 
chus eris («prendi lira e faretra: sarai un vero Apollo; ti si aggiungano 
in capo le corna: sarai Bacco»). Nell'esempio in esame, tuttavia, l'ana- 
logia è mediata dall'arte visiva, un tropo davvero romano (a partire da 
Plauto, Men. 143, dove Adone è il comparandum). Cfr. Am. YII 2, 31 
talia pinguntur succinctae crura Dianae («cosi vengono dipinte le gam- 
be di Diana, in succinta tenuta da caccia»), ma in questo contesto mi- 
tologico il narratore ovidiano avrebbe anche facilmente potuto con- 
frontare Adone direttamente con i Cupidi: Cupido in persona appare 
dieci versi più avanti. Sulla complessità di questa similitudine nel suo 
contesto, ved. Hardie 2004, pp. 100-5. Ved. anche Am. I 7, 17 con Ro- 
sati 1983, p. 137. adde ... deme: si noti la partecipazione richiesta 
al lettore, come se fosse, in un certo senso, un artista (cfr. la nota a XI 
84). leues ... pharetras: cfr. v. 525. L'individuazione di questo par- 
ticolare discrimen nel quadro dell'equipaggiamento tradizionale degli 
Amorini (ali, fiaccola, ecc.), richiama storie come quella di Apollo e 
Dafne (I 468-73) e prepara quella dei vv. 525-6. L'aggettivo rende la fa- 
retra adatta a un ragazzino, ma richiama anche le proprietà (poetiche) 
dell'amore (ved. la nota a 152). Eros per la prima volta appare muni- 
to di arco e frecce in Euripide, Iph. Aul. 548-9; il concetto è frequen- 
te in poesia ellenistica e latina. illis: la maggioranza dei manoscrit- 
ti ha zl, che è difficilior (Tarrant si chiede «sc. cultui?», improbabile 
già a prima vista e dato il parallelo con il precedente huic), e l’illis del- 
la minoranza può essere una razionalizzazione di un originario ///; sin- 
golare in conformità con il plurale Amorum; in questo caso avremmo 
un cambiamento tematicamente significativo dagli Amori al singolo e 
unico dio dell’amore. Il numero grammaticale di pharetras è irrilevan- 
te per questo problema testuale; si tratta di un plurale poetico (Bómer, 
ad loc., osserva che Adone può portare solo una faretra). 


519-739. Venere e Adone. La storia d'amore tra Venere e Adone è già 
implicita in Saffo, fr. 140 Voigt (Afrodite in lutto per la morte di Ado- 
ne) ed è esplicita a partire da Platone Comico, PCG, fr. 3; l'origine del 
personaggio di Adone si colloca nel Vicino Oriente (ved. la nota a 728- 
31). Questa è la prima attestazione del mito in latino (Ovidio stesso al- 
lude ad Adone anche in Am. III 9, 15-6; Ars I 75, 512, III 85; Ibis 503, 
565-6); vi sono brevi allusioni in precedenza in Plauto, Men. 143; Le- 
vio, fr. 6 Courtney; Varrone, Menippeae saturae, fr. 540 Astbury; Ca- 
tullo, 29, 8; Virgilio, Ecl. 10, 18; Properzio, II 13, 53-6. Ovidio met- 
te al centro la tragica storia d'amore, omettendo qualunque menzione 
di una vita ultraterrena per Adone, che, secondo alcune versioni, era 
diviso tra Afrodite e Persefone: un motivo originariamente legato alla 
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sua infanzia, ma in seguito collegato a una relazione erotica da adulto 
(ved. Paniassi, fr. 27 Bernabé = Apollodoro, III 14, 4 con Reed 1995, 
pp. 330-1; J.D. Reed, in Miller 2002, pp. 219-22). Ovidio inoltre omet- 
te qualsiasi rilevanza di tipo genealogico o leggenda di fondazione (per 
una testimonianza di questo genere ved. FGrHist 758; ad Adone è attri- 
buita una discendenza da Carete di Mitilene, FGrHist 125 F 5; Nonno, 
Dionysiaca XLI 155-7; Servio, ad Ecl. 10, 18; scolî a Teocrito, 15, 100- 
1; scoli ad Apollonio, I 932-3a; Tzetzes, ad Lycophronem 831); questo 
mito conclude la genealogia cipriota di Ovidio ed è apparentemente 
collocato nell'Arabia meridionale (ved. la nota a 529-31), diversamente 
da altre versioni a noi note. Come in altri casi, la storia fa da eziologia 
per la crescita del fiore (che giustifica l'inclusione del mito nel nostro 
poema) e per il lamento rituale (vv. 724-8). In pseudo-Orfeo, Argonau- 
tica 3o, in quella che puó essere interpretata come una lista di poemi 
orfici circolanti nella tarda antichità (West 1983, pp. 37-8), Orfeo di- 
ce di avere cantato alrerviv te Kúngov xat Aduvainv “Agegoditny 
(«la scoscesa Cipro e l'Adonia Afrodite»); se si ritiene che l'epiteto non 
sia ornamentale (quello in Nonno, Dionysiaca XXXIII 25 ’Adwviàg ... 
Kuxotc è rilevante nel suo contesto, in cui la dea riconosce l'amore di 
un altro), siamo di fronte al riflesso di un poema orfico che tratta la sto- 
ria d'amore di Afrodite con Adone a Cipro. È significativo che Ado- 
ne figurasse in un poema attribuito a Epimenide (fr. 57 Bernabé), che 
presenta affinità con la poesia orfica. Collegamenti mitologici fra Or- 
feo e Adone (nessuno con speciale risonanza qui) sono in Apollodoro, 
I 3, 3: Clio, per vendicarsi di essere stata spinta a innamorarsi di Pie- 
ro, complotta per la morte di Adone (anche Giacinto figura in questo 
contesto: ved. la nota a 162-218). Questo elemento fornisce un paralle- 
lo per il mito (PBer/. 13426; ved. W. Schubart, in A. Gercke — E. Nor- 
den, edd., Einleitung in die Altertumswissenschaft, Y 9, Leipzig 1924, 
pp. 42-3) secondo il quale Afrodite si vendicò di Orfeo perché aveva 
dato un giudizio negativo su di lei per la storia con Adone, e anche per 
il mito (Licofrone, 832, con scolî) che le Muse, come vendetta contro 
Afrodite, che aveva spinto molte di loro ad amare uomini mortali e a 
generare figli mortali (p. es., Orfeo da Calliope e Eagro), cantarono un 
irresistibile canto di caccia che incitò Adone al suo fatale scontro con 
il cinghiale. Igino, Astronomica II 7, 3 (trattando di Lira) riferisce che 
Calliope, non Zeus, stabilì il pendolarismo annuale di Adone (ved. la 
nota a 728-31), e che Venere, infuriata per l'obbligo di condividerlo, 
organizzò per vendetta lo smembramento di Orfeo, figlio di Calliope, 
a opera delle donne della Tracia (cfr. la nota a XI 1-66). 


519. Labitur ... aetas: questo verso compare anche in Am. I 8, 49 
(ved. McKeown 1989, ad loc. sul testo e la metafora), dove il sentimen- 
to concerne l'evanescenza della bellezza giovanile (con aetas = giovane 
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età), un tema che qui verrà drammatizzato dalla morte di Adone. Cfr. 
Fasti VI 771-2 tempora labuntur, tacitisque senescimus annis, / et fu- 
giunt freno non remorante dies («il tempo scivola via, e noi invecchia- 
mo per silenziosi anni: i giorni fuggono senza che alcun freno li attar- 
di»). In Ovidio il pià affine uso temporale di /ab (cfr. Orazio, Carm. 
II 14, 2; Tibullo, I 8, 48) si trova in XV 179, la prima esposizione di 
Pitagora della verità che cuncta fluunt: la sequenza della progressiva 
«metamorfosi» di Adone (cfr. la nota a 523) fa muovere la narrazione 
rapidamente in avanti. Ai vv. 521-4 le ripetizioni di nuper, modo e iam 
(disposte artisticamente intorno alla cesura e ai confini di verso, e con 
asindeto) mettono in rilievo la fuga del tempo che passa; cfr. III 717-8 
e specialmente sopra, vv. 456-7. 

520-1. ille ... suo: cfr. la nota a 346. Ogni frase è una sorta di silles- 
si, che ci spinge a vedere la peculiare genealogia di Adone da due di- 
verse prospettive. Ciris 134 pater atque auus idem («il padre era anche 
nonno») suggerisce a Lyne 1978, ad loc., che Cinna aveva usato qual- 
che simile antonomasia per Cinira. 

522. formosissimus: la bellezza soprannaturale di Adone, ereditata 
da antecedenti del Vicino Oriente (specialmente Dumuzi-Tammuz), è 
una costante del mito. In greco il suo epiteto fisso è xaAóc, p. es., Nossi- 
de, Anth. Pal. VI 275, 4; Teocrito, 15, 127; Bione, Adonis, passim. Ado- 
ne è formosus in Virgilio, Ecl. 10, 18; Properzio, II 13, 55 (cfr. Reed 
1997, pp. 194-5 e «ZPE» CLVIII 2006, p. 81). 

522-3. infans ... iuuenis ... uir. i termini non puntualizzano confini di 
età ben precisi (Bómer, ad /oc., nota il loro uso fluttuante), ma registra- 
no una progressione generale, illustrando la crescita della bellezza allo 
stesso ritmo della sua maturazione. Varrone, in Servio, ad Aen. V 295 
elenca la sequenza generale come infantiam, pueritiam, adulescentiam, 
iuuentam, senectam. Adone è uir al v. 529; iuuenis ai vv. 545, 558, 712. 
La mitologia tende a fare di lui un uomo molto giovane ai tempi della 
sua relazione con Afrodite (e della sua morte): ha diciotto o dicianno- 
ve anni in Teocrito, 15, 129; mais in Bione, Adonis 18 e 24; puellus Ve- 
neris in Varrone, Menippeae saturae, fr. 540 Astbury. 

$23. se ... ipso: si intende l'Adone di appena poco fa, la cui bellezza 
è stata superata dal successivo Adone; il tropo è uno fra i tanti quasi- 
paradossali sdoppiamenti del sé dal sé nelle Metamorfosi (cfr. le note 
a 103-5, a 566 e a XI 618-21; ved. Met. VI 273 beu quantum baec Nio- 
be Niobe distabat ab illa, «o quanto questa Niobe è diversa da quella 
Niobe» con Hardie 2002b, pp. 251-5, che adduce ulteriori esempi). 
Cfr. Cicerone, ad fam. XII 7, 2 tu fac in augenda gloria te ipsum uincas 
(«fa' in modo di superare te stesso nell'aumentare la gloria»); Ovidio, 
Her. 2, 137 duritia ferrum ut superes adamantaque teque («anche se su- 
peri in durezza il ferro, l'acciaio e te stesso»); si ha una generale somi- 
glianza con il pleonastico genitivo comparativo gavtod in prosa greca, 
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p. es., Senofonte, Cyr. 12, 20 äras Eavtod goti peAtiwv (cioè rispetto 
alla sua natura usuale); ved. E. Schwyzer, Griechische Grammatik, II, 
Miinchen 19663, pp. 100-1. Rosati 1983, pp. 160-1 nota che Adone sta 
superando in bellezza «non solo il sé stesso bello come era prima ... ma 
il paradigma ideale di bellezza che egli comunemente rappresenta. Il 
punto più alto della climax è raggiunto quando il personaggio Adone è 
più bello di Adone, più bello cioè della figura antonomastica della bel- 
lezza». Cfr. Properzio, II 31, 5 bic... Phoebo uisus mihi pulchrior ipso 
(«questa [la statua di Apollo] mi sembra più bella di Apollo stesso»). 

524. placet: ha valore amatorio (OLD, s. u. 1d). matris ... ignes: 
un modo sorprendente di reintrodurre Venere, assente dalla storia a 
partire dal mito di Pigmalione. Dato che la passione di Mirra è in teo- 
ria attribuibile alla dea dell'amore, lo sfortunato amore di Venere per 
Adone è concepibile come un equo contrappasso (cfr. Ibis 563-4, do- 
ve Adone con la sua morte espia il peccato dei suoi genitori: sanguine 
probra luas, ut auo genitore creatus, / per facinus soror est cui sua facta 
parens, «espia col sangue la vergogna, tu che sei stato generato da un 
nonno padre, e da una sorella madre, in modo criminale»). Sulla ven- 
detta qui e le sue affiliazioni ved. Hardie 2004, pp. 102-4. Ma il lin- 
guaggio lascia trasparire anche una versione diffusa, non utilizzata da 
Ovidio (cfr. le note a 238-42 e a 728-31), secondo la quale Venere, pre- 
sa da ira, spinse Mirra ad amare suo padre (ved. la nota a 311-4 per ci- 
tazioni e per simili insinuazioni). Igino, Fab. 58 esplicitamente collega 
l'accusa fatta da Orfeo qui con l’altra storia (natus est Adonis, qui ma- 
tris poenas a Venere est insecutus, «era nato Adone, che aveva vendica- 
to le sofferenze inflitte da Venere a sua madre»). 

525-8. pharetratus ... ipsam: la scenetta esplicativa, eredità della poe- 
sia ellenistica, con le sue allegorie mitologiche sulle origini dell'amore, 
è tipica di Ovidio (cfr., p. es., Ars I 7-24). La bellezza di Adone, mo- 
tivazione appena fornita per l’amore di Venere (cfr. v. 529), apparen- 
temente non basta; questa seconda(ria) spiegazione ha l'effetto di un 
ripensamento, o magari di un’auto-correzione, come se Venere non 
fosse ordinariamente suscettibile al fascino dei mortali (cfr. b. Ven. 45- 
6). C'é contrasto con il deliberato ferimento di Apollo da parte di Cu- 
pido nell’episodio di Dafne (I 452-73: anche qui è in gioco una sor- 
ta di contrappasso). 

525. dat puer oscula: per immagini (in prevalenza di IV secolo a.C.) 
di Afrodite ed Eros che si abbracciano e si baciano, ved. LIMC II, s. u. 
«Aphrodite», nn. 1240-5. I paralleli letterari sono pochi; Afrodite ba- 
cia Eros in Apollonio, III 149-50, ma specificamente allo scopo di far- 
gli fare qualcosa per lei (cfr. Apuleio, Mer. IV 31, 4). L'immagine di 
Ovidio è immotivata e senza contesto; questo e la mancanza di un se- 
guito in cui Venere avvista Adone (cfr. Apollo e Dafne in I 490 wisae- 
que) contribuiscono all'isolamento dei vv. 525-9. L'azione richiama il 
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paragone ai vv. 516-8 del futuro amante di Venere, Adone, con imma- 
gini di Cupidi; l’assimilazione concettualmente prolunga l’incesto di 
Mirra di un’altra generazione. 

526. pectus: la sede regolare dell'amore; cfr. Lucrezio, I 19 omnibus 
incutiens blandum per pectora amorem, «tu che a tutti impianti amore 
soave nei petti». Ma per Apollo si parla di medullae in I 473: una feri- 
ta profonda, qui invece una leggera scalfittura che solo in seguito si ri- 
velerà profonda (cfr. XII 570). 

$27. laesa ... reppulit: una reazione curiosamente violenta, che ricor- 
da la profonda indignazione di Venere per l'amore che l'aveva legata 
ad Anchise e le sue conseguenze in 5. Ven. 241-55. Anche se manu qui 
è ablativo strumentale con reppulit, la collocazione delle parole inizia- 
li fa pensare alla ferita alla mano di Afrodite inflitta da Diomede (I7. V 
334-51); l’ipotesto richiama la sua reazione di dolore in quella storia. 

528. uulnus: metonimia per l'arma che causa la ferita (cfr. Aen. IX 
745-6 uulnus Saturnia Iuno / detorsit, «Giunone Saturnia devió la feri- 
ta»; pseudo-Ovidio, Halieutica 61 [aper] ruit oppositi nitens in uulnera 
ferri, «il cinghiale si lancia andando incontro alla ferita del ferro pro- 
teso verso di lui»; ved. OLD, s. u. 1c, «di ferite che stanno per essere 
causate da dardi»). specie: ablativo di paragone al posto di un'in- 
tera frase, «di quanto sembrava». 

$29-31. capta ... metallis: il motivo ellenistico di una divinità che la- 
scia l'Olimpo o i luoghi di culto preferiti per amore di un mortale (cfr. 
Apollo ai vv. 167-8) qui assume la forma di una enumerazione in stile 
innico dei luoghi di culto (cfr. Menandro Retore, 3 34-5, che cita la pre- 
ghiera di Crise ad Apollo in I/. I 37-8 e quelle ad Afrodite in Saffo, fr. 
35 Voigt, e in Alcmane, PMG 55). Elenchi di questo tipo in preghiere 
ad Afrodite-Venere sono in Teocrito, 15, 100-1 (Golgi, Idalio ed Eri- 
ce); Catullo, 36, 12-5 (Idalio, Urii, Ancona, Cnido, Amatunte, Golgi 
e Durazzo; cfr. Golgi e Idalio in Catullo, 64, 96), e Orazio, Carm. III 
28, 13-4 (Cnido, le Cicladi, e Pafo) e I 30, 1 (Cnido e Pafo). Le liste 
in Teocrito e in Catullo mirano a una completezza geografica, passan- 
do in rassegna il dominio della dea sulle terre orientali e occidentali 
del Mediterraneo; Ovidio (come Orazio) non si muove dall’Orien- 
te. Cythereia ... litora: Citera (Kó91oa), piccola isola davanti alla 
costa meridionale del Peloponneso, le cui spiagge furono toccate da 
Afrodite subito dopo la sua nascita (Esiodo, Theog. 198), è spesso as- 
sociata al suo culto. La e breve, presumibilmente derivata dal suo ti- 
tolo Cytherea (Kvdéoeta; cfr. v. 640), suggerisce un'etimologia popo- 
lare o diverse ellenizzazioni di un nome non greco; ved. G. Morgan, 
«TAPhA» CVIII 1978, pp. 115-20; Burkert 1992, pp. 189-90; West 
1997, pp. 56-7; Bernal 2001, p. 294. Papbon aequore cinctam: no- 
nostante l'abbinamento con Amatunte, un'altra città cipriota, con Pafo 
deve intendersi l'intera isola di Cipro, dal momento che la città di Pafo 
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non è circondata dall’acqua; si ha quindi la peculiare metonimia del v. 
297. La frase participiale realizza un calco sul greco Guqigeutog (ap- 
plicato a isole, p. es., in Od. I 50, 198, XI 325, XII 283; Esiodo, Theog. 
983; Pindaro, Isth. 1, 8) o regiegutos (Od. XIX 173; Esiodo, Theog. 
193, 290 regigoutov ... Kirgov, «Cipro cinta dall’acqua»). Così per 
Orfeo il mito di Adone non è ambientato a Cipro, come spesso acca- 
de; ci troviamo presumibilmente in Arabia meridionale dove egli era 
nato (cfr. la nota a 477-80). grauidamque Amathunta: per il tropo 
cfr. v. 220. Amatunte a Cipro è un luogo di culto non solo di Afrodi- 
te (Tacito, Ann. III 62, 4; Esichio, s. u. xderwots; citato in liste geo- 
grafiche in Catullo, 36, 14; Virgilio, Aen. X 51), ma anche di Adone: 
Pausania, IX 41, 2-3; Stefano di Bisanzio, s. u. 'Aua$08g (cita il sin- 
cretismo con Osiride); cfr. Burkert 1979, pp. 107, 195 nt. 22. Il cul- 
to aveva associazioni tolemaiche, in quanto si fondeva con quello col- 
legato di Arsinoe e Serapide: Paion di Amatunte, in Plutarco, Thes. 
20, 3-7; Hermary 1988, p. 102 nt. 6 (cfr. vv. 107-8). Venere è Amathu- 
sia in Catullo, 68, 51; Ovidio, Am. III 15, 15 (epiteto apparentemen- 
te non attestato in greco). 

533. bunc tenet, buic comes est: questo schema asindetico è ripetu- 
to a v. 535 per iuga, per siluas (cfr. v. 532 caelo; caelo). Uno stretto pa- 
rallelo é il v. 175, sulle spedizioni di caccia di Apollo su catene mon- 
tuose insieme a Giacinto. Il concetto di familiarità che si percepisce in 
quel passo, longaque alit adsuetudine flammas, vale anche per la fre- 
quentazione di Venere con Adone. adsuetaque: ha valore conces- 
sivo. umbra: convenzionalmente un luogo di vita molle e di ozio: 
Ovidio, Ar. I 9, 42 (ma ved. McKeown 1989 sulle intenzioni lettera- 
rie implicite in quel contesto), Ars III 542; Orazio, Ep. II 2, 78. Il de- 
siderabile effetto (particolarmente per donne e giovani maschi) è non 
solo piacevole riparo dalla calura del sole, ma (come la sottolineatura 
di forma qui suggerisce) un colorito chiaro, non abbronzato; cfr. Euri- 
pide, Bacch. 457-8; ved. la nota a 138. 

535-41. per iuga ... leones: il motivo dell amante divino che prende 
parte alle attività di un mortale ha più forza qui che per Apollo e Gia- 
cinto ai vv. 171-3, dal momento che la caccia è meno aliena per l’atle- 
tico giovane dio (cfr. v. 554 labor insolitus) che per Venere, anche se 
un implicito gioco di parole fra uenus e uenari nel nostro passo po- 
trebbe suggerire che la dea stia realizzando quello che di solito è solo 
un aspetto metaforico della sua natura (per l’amore come caccia cfr., 
p. es., Callimaco, Anth. Pal. XII 202; Ovidio, Ars I 45, ecc.). Cfr. la 
modificazione nel suo stile di vita secondo pseudo-Teocrito, 20, 34-5 
obx Éyvo è Sti Kreis én’ avéor prvato Bovta / xai Dovyiors &vo- 
uevoev èv deat, «non sapevo che Cipride fosse pazza d'amore per 
un bovaro, e che avesse fatto la mandriana sui monti di Frigia»; an- 
che le fantasie di «Sulpicia» in pseudo-Tibullo, III 9, 11-4 (seguire il 
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suo amato nella caccia, vagabondare sulle montagne, portare le reti, 
ecc.; Wilhelm 1906, pp. 95-7 nota l’ipotesto Venere-Adone). Per al- 
tri esempi di una volontà di accompagnare e assistere un amato cac- 
ciatore nei suoi percorsi ved. Euripide, Hipp. 208-22; Clearco, fr. 32 
Wehrli = Ateneo, XIV 619c; Virgilio, Ecl. 3, 74-5; Properzio, I 1, 9-12, 
II 19, 17-26; Tibullo, I 4, 49-50 (con Smith 1913); Ovidio, Her. 4, 37- 
44; 5, 17-20 (con Knox 1995), Ars II 185-92; Nonno, Dionysiaca XV 
233-54; ved. E. Maa, «Hermes» XXIV 1889, pp. 523-7. Il topos, la 
cui popolarità in poesia latina si fa risalire a Gallo (così Ross 1975, pp. 
61-5; cfr. Knox 1986, pp. 59-60), capovolge l’idea che il cacciatore si 
lasci alle spalle il pensiero del suo amore, per cui ved. Orazio, Carm. I 
1, 26; Virgilio, Ecl. 10, 55-7. 

535. per iuga ... uagatur: il motivo del vagare sulle colline e tra le 
brughiere opera qui come uno spiazzamento dalla convenzionale im- 
magine della scoperta di Adone morente da parte di Venere (scena che 
Ovidio dipinge in modo diverso ai vv. 718-21). Bione, Adonis 18-23 ha 
una versione tipica; cfr. altre versioni in Properzio, II 13, 53-6; Tolo- 
meo Chennos, in Fozio, 152b; Aftonio di Antiochia, Progymnasmata 
2; Tzetzes, ad Lycophronem 831. Il motivo è presente anche in miti di 
déi moribondi in culture del Vicino Oriente, e probabilmente deriva 
proprio da essi (riferimenti in Reed 1997, pp. 20-1 nt. 42). Il medesi- 
mo spostamento è operato da Nonno, Dionysiaca XLII 269-70 (dove 
la caccia di Adone è implicitamente presente) GAwopévnyv ’Ageoditny, 
/ vouqtov ixvevovoav deddgopov («Afrodite andava vagando, sulle 
tracce dello sposo che correva sui monti»). 

536. fine ... Dianae: l’immagine di Venere vestita alla maniera di Dia- 
na richiama Aer. I 314-20 (cfr. al v. 320 nuda genu ugualmente a ini- 
zio di verso), dove Enea la scambia per Diana (v. 329). Ovidio attribui- 
sce questo stile a giovani donne che fanno resistenza all'amore, p. es., 
I 474-7 (Dafne) e 695 (Siringa), V 578-9 (Aretusa), VII 745-6 (Procri), 
VIII 317-22 (Atalanta), X 567 (l'altra Atalanta, nella storia narrata da 
Venere); qui si ha un rovesciamento di quel motivo. 

537. tutae ... praedae: un significato metonimicamente esteso di 
praeda in questo caso, «predazione, caccia», come in Tibullo, II 5, 35- 
9 (OLD, s. u. 1c); cfr. Hollis 1977, ad Ars I 114. 

$38-9. pronos ... dammas: cfr. Fasti V 371-2 cur tibi pro Libycis clau- 
duntur rete leaenis / imbelles capreae sollicitusque lepus? («come mai 
nella rete chiudi capre imbelli e trepidanti lepri invece che leones- 
se africane?»); Grattio, Cynegetica 199-201 chiama la caccia di dorcas 
e lepre un /eue opus; cfr. pseudo-Ovidio, Halieutica 63-5 (lepri e cer- 
biatti sono timide prede, in contrasto con leoni, orsi e cinghiali). Cer- 
biatti e capre selvatiche precedono Pitone come bersagli di Apollo in 
Met. I 442. Cfr. la nota a 546. pronos: lett. «in fuga a testa bassa», 
come in Rem. 201 leporem pronum; cfr. v. 652. celsum ... ceruum: 
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l’espressione è un calco dell'omerico inpixeowv (Od. X 158), ma è an- 
che una rielaborazione di Aen. X 725 surgentem in cornua ceruum, do- 
ve la frase preposizionale complementa stranamente il valore verba- 
le di surgentem (letteralmente «levandosi verso le sue corna»). Qui in 
+ accusativo serve a specificare; cfr. XI 753 spatiosum in guttura mer- 
gum; Manilio, II 246 Ariesque in cornua tortus, «l Ariete contorto nel- 
le corna»; Michalopoulos 2001, p. 52 nota l'implicita derivazione di 
ceruus dal greco xéoata, «corna» (per la quale ved. Paolo Festo, p. 
47, 26 Lindsay; Servio, ad Aen. I 184); cfr. Met. III 194, X 110-5, XII 
267. agitat: il verbo si trova usato per la caccia a partire da Cice- 
rone, Aratea 33, 124 Soubiran; cfr. XI 300 sotto. 

539-41. a fortibus ... leones: a differenza dell'inno omerico (^. Ven. 
69-74), dove Afrodite domina lupi scodinzolanti, leoni, orsi e pantere 
mentre si aggira sulle montagne, qui Venere, che evita gli animali feroci, 
pur essendo una dea, quindi invulnerabile e impensabile per loro come 
preda, è più vicina alla pavida Afrodite, ferita da Diomede, alla quale 
Zeus consigliava in I. V 428-30 di evitare attività bellicose (cfr. la nota 
a 527). raptoresque lupos: proviene da Aen. II 355-6. armatos- 
que unguibus: per la metafora degli animali «armati» ved., p. es., Pla- 
tone, Prot. 320e; Cicerone, Nat. deor. II 127 con Pease 1955-58; Virgi- 
lio, Geor. IV 245, Aen. XII 6; Ovidio, Mer. VIII 370, X 546, XI 511; 
pseudo-Ovidio, Halieutica 1, 46. Per ulteriori citazioni con discussio- 
ne ved. van der Horst 1978, a pseudo-Focilide, 125-8. armenti sa- 
turatos caede: per la minaccia del leone alle mandrie, comune anche 
in letteratura greca e del Vicino Oriente (West 1997, pp. 246-7, 388), 
ved., p. es., I. XVII 61-5; Orazio, Epod. 12, 25-6; Ovidio, Fasti II 209- 
10; è implicita in Isaia 11, 6 e in Virgilio, Ecl. 4, 22. 

$42-3. monendo ... monet: ripreso ai vv. 708-9 monutt ... monitis. 
Questo avvertimento richiama quello di Teseo a Piritoo a proposito 
della morte di Anceo nella caccia al cinghiale calidonio a VIII 405-7 
procul ... o me mibi carior ... / pars animae consiste meae! licet eminus 
esse / fortibus; Ancaeo nocuit temeraria uirtus («va' via, tu che mi sei 
piü caro di me stesso! Fermati, parte della mia anima! Anche lo sta- 
re a distanza è dei coraggiosi: ad Anceo non è giovato un coraggio te- 
merario»). Adoni: il vocativo greco del suo nome, come, p. es., in 
Teocrito, 15, 136. 143-4; e sotto al v. 682. Sull'apostrofe del narrato- 
re a un giovane votato alla morte, una tradizione che suggerisce la fu- 
tilità degli avvertimenti di Venere in questo passo, ved. la nota a 162. 

543. fortis ... fugacibus: il dativo di interesse con fortis (nel senso di 
«verso, contro»; cfr. v. 544 in audaces ... audacia) sembra senza paralleli 
fino a Stazio, Theb. XI 377 tu mihi fortis adbuc (TbIL VI, col. 1161, 35- 
6, s. u. riporta Geor. III 62 fortis aratris e Aen. VIII 150-1 fortia bello / 
pectora, che sono propriamente costruiti con ablativo di specificazio- 
ne e locale). Per -que usato per collegare il discorso diretto alla cornice 
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narrativa, una particolarità ovidiana che si incontra sin dall’opera giova- 
nile, Az. I 1, 24, ved. McKeown 1989, ad loc.; M. Haupt, «Opuscula» 
III 1876, pp. 510-2; Housman 1972, pp. 413-4; Barchiesi 2005, p. 232 
nota a I 753, e Hardie 2002a, pp. 185-6 (sull’effetto di questa partico- 
larità, che sfuma il confine fra narratore e personaggio). 

$45. meo ... periclo: cioè «non permettere che la tua impulsività met- 
ta in pericolo me». Per l'idioma (a quanto sembra un dativo di scopo 
o risultato) ved. OLD, s. u. «periculum» 4b. Cfr. Plauto, Bacch. 752; 
Orazio, Epod. 1, 4 (con Mankin 1995); esempi ciceroniani in Shackle- 
ton Bailey 1956, p. 44: In Bione, Adonis 61, Afrodite si rivolge ad Ado- 
ne per sottolineare il danno che le arreca con la sua morte sconsidera- 
ta; cfr. la nota a 709. 

$46. arma dedit natura: in versioni greche di questo luogo comune 
spesso la Natura che fornisce agli animali le loro «armi»; cfr., p. es., 
Anacreontea 24, 1-3 West; Filone, de somniis I 103; Massimo Tirio, 20, 
6. Cfr. Fasti V 173-6 (su Iante) dum noua lanugo est, pauidos formidi- 
ne ceruos / terret, et est illi praeda benigna lepus; / at postquam uirtus 
annis adoleuit in apros / audet et birsutas comminus ire leas, «finché la 
prima barba é tenera, mette paura ai timorosi cervi con lo spauracchio, 
trova arrendevole preda nella lepre: ma quando con l'età il suo corag- 
gio maturò sino ad affrontare i cinghiali, osa persino avvicinarsi a leo- 
nesse irsute». Venere si immagina per Adone una wirtus proporzionale 
alla sua stessa natura (vv. 537-41); ma Adone, con la sua più conven- 
zionale versione della zzrtus, finisce per farsi ammazzare, come capita 
anche a Iante (vv. 705-9). 

547. mihi ... magno: dativo d'interesse + ablativo di prezzo (comu- 
ne con stare), «costarmi parecchio». Alcuni manoscritti hanno #bî in- 
vece di mihi, ma l'interesse egoistico è dominante nel discorso di Vene- 
re; cfr. v. 545 meo periclo e le sue parole finali a v. 707 effuge, ne uirtus 
tua sit damnosa duobus. 

$48. quae Venerem mouere: l'antecedente inespresso comprende la 
bellezza fisica, il fascino di Adone, e così via (cfr. v. 529 capta uiri for- 
ma). L'idea che le belve possano frenarsi davanti ad Adone per la sua 
giovane età e bellezza é sentimentale; il contrasto con la mitezza di Ve- 
nere é provvisorio, dato che la sua natura profonda, che é selvaggia, sta 
per essere rivelata nella storia che si appresta a narrare. 

549. oculosque animosque: i loro occhi, che potrebbero essere en- 
trati in contatto con la sua bellezza; i loro spiriti, che potrebbero esser- 
ne stati ammorbiditi e mitigati. Il verso e sufficientemente efficace nel 
contesto, tanto che il rifiuto di accoglierlo da parte di Tarrant é pro- 
babilmente infondato. L'abbinamento di leoni e cinghiali (con un ac- 
corciamento della lista più lunga dei vv. 5 39-41) è necessario per crea- 
re un parallelo chiastico rispetto alla continuazione del pensiero ai vv. 
550-1. Presi insieme i vv. 548-51 preparano il ruolo di leoni e cinghia- 
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li nelle storie imminenti di Atalanta e della morte di Adone. Le stes- 
se due belve sono abbinate in opposizione a selvaggina meno difficile 
in Properzio, II 19, 21-4; ved. M. Fantuzzi - R. Hunter, Tradition and 
Innovation in Hellenistic Poetry, Cambridge 2004, pp. 188-9 su come 
Ovidio si confronti con quel passo properziano. 

550. fulmen: la metafora riguarda la velocità, come pure la mici- 
diale efficacia, di un cinghiale all’attacco. Cfr. I 305 nec uires fulminis 
apro («non serve al cinghiale la forza del fulmine»), VIII 289 (letteral- 
mente, applicato al cinghiale calidonio) fulmen ab ore uenit («un ful- 
mine si sprigiona dalla bocca»), 338-9, XI 368; Ars II 373-4 sed neque 
fuluus aper media tam saeuus in ira est, / fulmineo rabidos cum rotat ore 
canes («ma nemmeno il fulvo cinghiale è così violento nel pieno della 
sua ira, quando con la zanna fulminea fa rotolare i cani furiosi», segui- 
to dalla leonessa); Fasti II 232 fulmineo ore. 

$51. impetus: parallelo a ira, il termine dovrebbe indicare una qua- 
lità piuttosto che un’azione; forse un’estensione metonimica del si- 
gnificato «naturalmente portato all’attacco». In OLD, s. u. 4b è citata 
una definizione di «vigore» (usato di un oratore o scrittore) che si av- 
vicina per valore semantico, se non per uso, a ciò che viene suggerito 
qui ira: un comune tratto distintivo dei leoni in letteratura, spesso 
per illustrare la loro violenza e i ruggiti: Lucrezio, III 298; Virgilio, Aer. 
VII 15; Orazio, Carm. III 2, 12; pseudo-Ovidio, Halieutica 56; Ovidio, 
Trist. IV 6, 5 (cfr. Ars II 375 con la nota a 5 50); ved. anche sotto v. 702. 

552. inuisum ... est: l'antipatia di Venere verso i leoni (altrimenti mai 
attestata, e forse inventata da Ovidio per questa occasione) potrebbe 
mobilitare la loro ra contro Adone. La metamorfosi che segue forni- 
sce un'eziologia di tale antipatia. Il linguaggio segue Aen. I 28 (odio di 
Giunone nei confronti di Troia) et genus inuisum. 

552-3. quae causa ... culpae: l'interrogativa indiretta quae causa (sot- 
tinteso sit) è oggetto di roganti. Cfr. Her. 14, 77 quaerenti causam «dum 
nox sinit, effuge» dixi, «a te che me ne domandavi il motivo, risposi: 
*Finché la notte lo permette, scappa"»; Mer. XI 683, XIV 317-8 cur 
banc ferret auem quaerenti et scire uolenti / «accipe» ait ... («a me in- 
curiosito che volevo sapere perché avesse sulla testa quell'uccello, dis- 
se "ascolta ...”»). La reintroduzione del discorso diretto con att rende 
meno probabile che quae causa roganti, piuttosto che un'interruzione 
delle parole di Venere, sia parte del discorso diretto (con tibi sottin- 
teso invece di ////), senza dargli il tempo per formulare la domanda, 
ma ascrivendo la domanda a lui. Ad Adone raramente è attribuito un 
discorso diretto nelle versioni della sua storia; Prassilla, fr. 747 PMG 
sembrerebbe essere il solo esempio pervenutoci (anche Dionisio di Si- 
racusa, TGF 76 F 1 se questi versi, attribuiti al suo Adone, sono una 
battuta dell'eroe cui si riferisce il titolo). 

555. blanditur: «attira», quasi «corteggia»: il pioppo è personifi- 
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cato. Knox 1986, pp. 60-1 fa risalire l’uso del verbo con soggetto ina- 
nimato a Ecl. 4, 23 blandos ... flores. Il pioppo bianco è un albero ap- 
prezzato per l'ombra (p. es., Virgilio, Ecl. 9, 41; Ovidio, Met. V 590-1); 
Plinio, Nat. Hist. XVI 91 lo definisce il solo albero le cui foglie fruscia- 
no l'una contro l'altra: perció qui offre sia ombra che suono, la prima 
quasi metonimica per il secondo. Cfr. il pino «canoro» che invita al ri- 
poso e al canto in Teocrito, 1, 1-2. Lo stesso Orfeo si trova a narrare 
sotto l'ombra (vv. 90-105; pioppo al v. 91): quasi una mise en abyme 
a questo punto del racconto. Wilhelm 1906, pp. 97-8 confronta Her. 
4, 97-8 saepe sub ilicibus Venerem Cinyraque creatum / sustinuit posi- 
tos quaelibet berba duos («spesso una qualsiasi erba sostenne la cop- 
pia formata da Venere e dal figlio di Cinira sotto le querce»), e 5, 13-4 
saepe greges inter requieuimus arbore tecti, / mixtaque cum foliis prae- 
buit berba torum («spesso ci si riposò fra le greggi, coperti da un albe- 
ro, ed erba mista a foglie ci fece da letto»: Enone e Paride). Qui il mo- 
tivo è il riposo dopo la caccia (cfr. Mer. II 419-21, V 585, VII 808-10). 

556. dat ... caespes: cfr. Virgilio, Aen. V 388 toro consederat herbae 
(«era seduto su un letto d'erba»), VI 674 riparumque toros («i giacigli 
delle rive»); Ovidio, Her. 5, 14 (citato alla nota a 555), Fasti I 402 gra- 
mine uestitis accubuere toris («si distesero su giacigli cosparsi d'erba»). 

557. pressit ... ipsum: epigrammatico; quasi una sillessi. 

558. sinu: lo spazio concavo fra ginocchia e spalle quando è semi- 
disteso. Cfr. la posa di Adone nel sinus di Afrodite nel vaso di Mei- 
dias, del V secolo (Firenze 81948 = LIMC I, s. u. «Adonis», n. 10), che 
qui viene invertita. reclinis: appare per la prima volta qui (ma cfr. 
acclints). Lambiguita fra nominativo (con Venere) e genitivo (con ŝu- 
uenis) sottolinea la reciprocità della loro posizione. Per la configura- 
zione cfr. Lucrezio, I 35, 37, 38-9 (Venere e Marte); Ex. Io. 13, 23-5 
(Gesù e il suo caro allievo). 

559. mediis ... uerbis: la posizione di oscula, fra mediis interserit e uer- 
bis, è espressiva. Cfr. Ars I 663 quis sapiens blandis non misceat oscula 
uerbis? («quale uomo esperto non unirebbe i baci alle dolci parole?»). 


560-707. Atalanta e Ippomene. Il mito narrato da Venere è quello di 
Atalanta, ostinatamente vergine, e della sua gara di corsa con Ippome- 
ne. Pseudo-Esiodo, Cat., frr. 72-6 M. — W., la nostra più antica versione 
(sul suo posto nella poesia pseudo-esiodea ved. G. D'Alessio, in Hun- 
ter 2005, pp. 213-6), ha alla base la stessa storia: la bella figlia di Sche- 
neo, Atalanta, rifiuta matrimonio e società umana in generale; sfida i suoi 
pretendenti a cimentarsi nella corsa, nella quale è imbattibile; solo Ip- 
pomene riesce a superarla lanciando delle mele che la distraggono dalla 
corsa (ved. Hirschberger 2004, pp. 458-64) e ottiene così la sua mano. 
Sull'imitazione ovidiana del testo greco ved. Ziogas 2010, pp. 202-39. 
Variazioni in Apollodoro, III 9, 2; Filita, fr. 18 Powell = 27 Spanouda- 
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kis; Teocrito, 3, 40-2; Igino, Fab. 185; Servio, ad Aen. III 113; in Ovidio 
ved. Ibis 369-70, 455-6. Il suo corteggiatore talvolta ha nome Melanione 
piuttosto che Ippomene. Gantz 1993, pp. 335-9 districa i miti di que- 
sta Atalanta beotica e di quella àrcade, figlia di Iasio (o simili), la quale 
partecipa alla caccia al cinghiale calidonio (nella versione ovidiana, nel 
libro VIII delle Metamorfosi, il nome non viene fatto); ved. anche Bar- 
ringer 1996, pp. 48-76 (pp. 71-4 sul mito della gara di corsa); Ziogas 
2010, pp. 206-7 (che nota come Ovidio stesso assimili le due Atalan- 
te, p. es., in Am. I 7, 13-4). La fusione fra le due è spesso rappresenta- 
ta dal fatto che il padre della nostra Atalanta riceve il nome Iasio piut- 
tosto che Scheneo, come qui (vv. 609, 660). La versione di Apollodoro 
offre un notevole esempio di questo sdoppiamento, come fa anche l’al- 
lusivo riferimento di Properzio, I 1, 9-15 (cfr. la nota a 567). Con l'abo- 
lizione del nome dell'eroina àrcade, Ovidio evita l'effetto di replica che 
emerge dalle sue due Scille (nei libri VIII e XIII-XIV, cui va aggiunto 
VII 65) e nei suoi due Ifi (nei libri IX e XIV); si ricordino anche i vari 
Cigni (ved. la nota a XII 64-145). In altre fonti è il padre di lei a istitui- 
re la gara: Igino, Fab. 185 e pseudo-Probo, ad Ecl. 6, 61, a quanto sem- 
bra seguendo pseudo-Esiodo, Cat., fr. 75 M. — W. (in cui Ippomene pa- 
re essere il solo corteggiatore); in Apollodoro, III 9, 2, invece, la corsa 
è un'idea di lei, per evitare il matrimonio. Qui l'oscurità riguardo a chi 
hail controllo della competizione (solo v. 638 Iam solitos poscunt cursus 
populusque paterque suggerisce una gara e un'autorità per il suo svol- 
gimento) aiuta a fare di Atalanta un'eroina ovidiana, simultaneamente 
agente dotato di intenzionalità e vittima impotente. Altre corse aventi 
come premio il matrimonio compaiono nei miti di Ippodamia (p. es., 
Pindaro, Ol. 1, 67-99; Apollodoro, Epitoma 2, 4-7), Pallene (Partenio, 
Erotikà Pathemata 6), Penelope (Pausania, III 12, 1), Barce e le Danai- 
di (Pindaro, Pyth. 9, 181-220 con scoli); in tali miti, tuttavia, non solo 
è il padre che propone la sfida, ma la fanciulla non gareggia nella com- 
petizione. La versione di pseudo-Probo, ad Ecl. 6, 61, dove Venere è 
irata per la verginità di Atalanta, è una storia del potere di Venere (cfr. 
la storia di Persefone come la racconta Calliope in Met. V 376-9): l'as- 
senza di questo dettaglio nella nostra versione potrebbe essere dovuto 
a selettività narrativa da parte della dea. 

La metamorfosi di Atalanta e Ippomene in leoni, a quanto sembra, 
è attestata più anticamente in pseudo-Esiodo, fr. 51 Most = Filodemo, 
de pietate Obbink 2002, dove si menziona solo Atalanta (punita per 
«vedere cosa che è contro la legge vedere»); negli scolî a Teocrito, 3, 
40-2b è menzionata solo la metamorfosi di Ippomene (il motivo è aver 
usato un tempio per un incontro sessuale, come qui). Palefato, 13 (in- 
sieme a Eraclito, de incredibilibus 12: J. Stern, «TAPhA» CXXXIII 
2003, pp. 78-9) offre una versione decisamente razionalistica, omet- 
tendo ogni riferimento a un tempio o a un’offesa nei confronti degli 
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dèi. La storia è riportata fondamentalmente come qui in Apollodoro, 
III 9, 2 e in Igino, Fab. 185. Il collegamento eziologico con i leoni di 
Cibele, senza dubbio un’invenzione ovidiana, appare qui per la prima 
volta (poi in Ibis 455-6; ripreso da pseudo-Probo, ad Ecl. 6, 61; Ser- 
vio, loc. cit.). Altrove la metamorfosi giustifica la nozione che ai leoni 
di concubitum Veneris denegant («gli dèi proibiscono l'accoppiamen- 
to»; Igino, Fab. 185, 6), o che i leoni si accoppiano con leopardi fem- 
mina, leonesse con leopardi, e non con la loro specie (Servio, ad Aer. 
III 113, a quanto sembra fraintendendo Plinio, Nat. Hist. VIII 41-3). 
Quanto alla strategia comunicativa di Venere, la storia serve in ultima 
analisi a spiegare la potenziale ostilità fra Venere e i leoni (ved. la no- 
ta a 705-7); non risulta evidente come mai la dea abbia bisogno di pre- 
sentare ad Adone la sua pronta benevolenza verso quelli che la vene- 
rano e l’ira vendicativa verso quelli che se ne dimenticano. 

L'incastro di racconti interni, quelli di Ovidio, Orfeo e Venere, rag- 
giunge qui la massima profondità, come pure a V 250-661 (Ovidio, Mu- 
sa, vari narratori), a VI 317-81 (Ovidio, personaggio licio, una guida che 
narra una storia di Latona), XIV 318-434 (Ovidio, Macareo, un’ancella 
che narra la storia di Pico). Cfr. Virgilio, Ec/. 6, 82-4, dove Titiro cita Si- 
leno che cita allori che citano Apollo (con implicita citazione da Gallo?). 
In qualche misura le Metamorfosi sono un'emanazione di Ecl. 6 (come 
anche del racconto di Climene in Geor. IV 347 aque Chao densos diuum 
numerabat amores, «contava, a partire dal Caos, i fitti amori degli dèi»; 
cfr. le discussioni riportate da A.M. Keith, in Boyd 2002, pp. 250-1). 


560. Forsitan audieris: Adone è assimilato a un dotto lettore delle 
Metamorfosi (cfr. Ziogas 2010, pp. 207-8). 

562-3. superabat ... bono: l'imperfetto indica che lo aveva fatto ri- 
petutamente. Per formae bono («per l'eccellenza del suo aspetto») ved. 
OLD, s. u. «bonum» sa. 

564-5. scitanti ... tibi: la consultazione dell'oracolo da parte di Ata- 
lanta è attestata altrove solo da Servio Danielino, ad Aen. III 113 (do- 
ve l'oracolo le predice che dopo il matrimonio è destinata a morire o 
a essere vittima di metamorfosi). Il dio (Apollo) predice, in effetti, le 
conseguenze, per Atalanta, dell’ingratitudine di Ippomene. nil 
opus est: l’espressione è frequente in Ovidio (ved. McKeown 1989, su 
Am. Y 2, 21). Qui significa non tanto «non hai bisogno di», ma «biso- 
gna che tu eviti». Per il linguaggio cfr. XI 661. 

565-6. fuge ... effugies: il linguaggio di Ovidio qui si avvicina a quel- 
lo del testo, integrato in modo convincente da Rzach, in pseudo-Esio- 
do, fr. 73, 5 pevyletv yduov, «sfuggire alle nozze», e si ha un gioco 
di parole con sillessi in entrambi i testi: Atalanta «sfugge al» matri- 
monio perché letteralmente «corre via» dai suoi corteggiatori (Tissol 
1997, p. 60; Ziogas 2010, pp. 210-1, che confronta anche fr. 76, 47 M. 
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- W. &Eéqvyev 9ávaxov, «sfuggì alla morte», sulla vittoria di Ippome- 
ne, qui implicitamente messa a contrasto con la sconfitta di Atalanta). 

566. teque ... carebis: appropriatamente oracolare, ma tipicamen- 
te ovidiana, espressione o definizione di metamorfosi, è la divisione di 
una persona da sé stessa (cfr. le note a 523 e a XI 618-21). 

567. territa sorte dei: Michalopoulos 2001, pp. 67-8 nota esempi 
in Ovidio del gioco di parole bilingue su deus e déoc, «paura» (forse 
attestato prima in Plauto, Amph. 841; per esplicite glosse ved. Paolo 
Festo, p. 62, 9-10 Lindsay; Servio, ad Aen. XII 139). per opacas ... 
siluas: in parte per influenza dell'Atalanta àrcade, la nostra Atalanta é 
caratterizzata come cacciatrice sul tipo di Dafne, Callisto e altri perso- 
naggi femminili nel poema che aborriscono l'amore; somiglia alla Ca- 
milla di Virgilio anche per la sua abilità nella corsa e nel respingere la 
turba procorum (vv. $68, 574; cfr. Aen. VII 812-3). Rispecchia, però, 
anche la sua narratrice, Venere, che é divenuta lei stessa simile a Dia- 
na, anche se, paradossalmente, per amore (vv. 535-6), una condizione 
che complicherà la situazione personale di Atalanta. 

$68. uiolenta: cfr. v. 573 immitis. Venere mette in luce come Ata- 
lanta resista al suo imperium amatorio (cfr. V 371-2). 

569. condicione fugat: la risposta di Atalanta al messaggio oracola- 
re fuge è non solo di scappare nei boschi, ma anche di scacciare i suoi 
corteggiatori. Questa duplice presa di distanza dal suo fato si ritorce 
contro di lei, in quanto contiene, nella condicio, il rischio di perdere la 
gara e di finire di nuovo tra le grinfie del fato. In modo tipico dei rac- 
conti folklorici, la categoria «uomini che corrono più veloce di me», 
definita in modo provocatorio come una categoria vuota (cfr. v. 575 
cursus ... iniqui), si rivela invece realistica. Psicologicamente, si sugge- 
risce che Atalanta voglia sfidare l'oracolo, nonostante tutte le sue evi- 
denti precauzioni. nec: l'elemento copulativo qui va con il verbo di 
dire (in modo paratattico, come specificazione della condicio); cfr. -que 
come connettivo del discorso diretto (ved. la nota a 543). 

574. uenit ad banc legem: i pretendenti si presentano e si piegano 
alle condizioni poste. 

575. iniqui: pseudo-Esiodo, fr. 76, 4-5 M. — W., a quanto pare defi- 
nisce la gara fra Ippomene e Atalanta «ineguale». Qui sembra si alluda 
alla maggiore velocità di Atalanta; ma in Igino, Fab. 185 Atalanta cor- 
re armata contro corteggiatori inermi e uccide in modo diretto i com- 
petitori che sembrano destinati a vincere; le loro teste vengono espo- 
ste nello stadio. Pseudo-Esiodo, fr. 74 M. — W., in cui Ippomene corre 
disarmato (yupvos: cfr., p. es., IZ XXII 124-5), potrebbe rappresenta- 
re una simile versione; nello stesso modo Apollodoro, III 9, 2, secon- 
do il quale lei corre armata. 

$77. nimios: di certo focalizzato da Ippomene, non da Venere in 
persona. 
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578-80. ut... uidit ... obstipuit: amore a prima vista, con attribuzio- 
ne a Ippomene di quella che era la vista di lui e delle sue mele da par- 
te di Atalanta secondo Teocrito, 3, 41-2 å è’ "AvaAdvta / dg idev as 
épavn, dg £c Badùv dhat’ Época, «e per Atalanta fu un tutt'uno, vede- 
re, perdere il senno, cadere in un amore profondo» (cfr. vv. 610 e 666). 
Per il linguaggio cfr. XIV 349-50 (Circe e la sua prima visione di Pico). 

578. faciem: in questo caso, «faccia», complementare a corpus, e non 
solo «apparenza». posito ... uelamine: Atalanta è come una fanciulla 
spartana (cfr. Euripide, Andr. 595-600; Properzio, III 14, 4), che com- 
pete nuda o seminuda, come un maschio, almeno agli occhi degli Ate- 
niesi e di quelli che si ispiravano alla loro cultura. Una pittura vasco- 
lare a figure rosse del mito la mostra nuda (LIMC II, s. u. «Atalante», 
n. 81; cfr. Barringer 1996, pp. 71-4). 

579. uel ... fias: Venere nella sua battuta relativa ad Adone presup- 
pone che la bellezza fisica di lui si manterrebbe se si trasformasse in 
donna (il potenziale si fias suggerisce possibilità ben precise in que- 
sto particolare poema: cfr., p. es., Tiresia nel libro III o, per il cambia- 
mento inverso, Ifi nel IX e Ceneo nel XII). Cfr. IX 712-3 (Ifi) facies, 
quam siue puellae / siue dares puero, fieret formosus uterque («i trat- 
ti del viso, che li attribuissi a una bimba o a un bimbo, eran belli co- 
munque»; ved. anche v. 718). Almeno in base al criterio di un'estre- 
ma bellezza, la frase assimila Venere e Adone dal punto di vista di lei 
(cosi come fa la sua partecipazione alla caccia); l'idea anticipa v. 631. 
Sul complesso di voci narrative (identificabili con diversi tipi di desi- 
deranti) implicite in questa frase ved. Barchiesi, in Hardie 20022, pp. 
187-8, che richiama i «tre narratori concentrici» e i relativi destinata- 
ri in questa fase del poema. 

580. tollensque manus: un gesto di preghiera (p. es., Fasti VI 449-50 
tollensque manus «ignoscite» dixit / «sacra», «sollevando le mani disse: 
“Perdonatemi, o sacre cose"») e di piacevole sorpresa (p. es., Catul- 
lo, 53, 4-5 admirans ait baec manusque tollens / «di magni, salaputium 
disertum!», «pieno di stupore, alzando le braccia, esclamó: *o grandi 
numi, parla bene quel coserellino tutto pepe"»). 

$82. laudando: l'amore si contrae e si sviluppa (concipit ignes) a for- 
za di tessere le lodi dell'oggetto d'amore. In Rem. 315-22 si hal'oppo- 
sto: si scarica la forza dell'amore nel continuo pensare ai difetti di lei. 

584. insidiasque timet: in base alla lezione inuidiam della maggio- 
ranza dei manoscritti, secondo me preferibile, Ippomene teme, oltre 
alla velocità degli altri contendenti, gli effetti perniciosi su di sé di si- 
mili voti e preghiere. A Shackleton Bailey 1981, pp. 334-5, sembra pe- 
rò necessario qui un riferimento più concreto, per cui congettura insi- 
diasque timet (lezione accolta anche da Tarrant); il senso della frase è 
quindi: «Ippomene ... teme una tattica aggressiva quale quella che lui 
stesso intendeva usare». 
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585. intemptata ... fortuna relinquitur. una magistrale sillessi degli usi 
attestati in precedenza dell’aggettivo e delle relative connotazioni: Vir- 
gilio, Aen. X 39-40 (con sors rerum); Orazio, Carm. I 5, 13 intemptata 
nites (detto del mare, ma implicitamente di «tentativi» per conquista- 
re una fanciulla), Ars 285 nil intemptatum nostri liquere poetae («i no- 
stri poeti non hanno lasciato nulla di intentato»). C'è un parallelo con 
l’esperienza del narratore esterno, se si pensa a Orfeo e al fatto che egli 
non avesse lasciato nulla di intentato per recuperare Euridice (v. 12). 

586. audentes ... iuuat: il proverbiale truismo (cfr., p. es., Virgilio, 
Aen. X 284; Ovidio, Ars I 608, Fasti II 782) e la sua applicazione qui 
potrebbero contraddire il valore generale del racconto che Venere sta 
facendo ad Adone. 

588. Scythica ... sagitta: in aggiunta alla reputazione degli arcieri di 
Scizia, la similitudine rimanda al collegamento delle Amazzoni con la 
Scizia e il tiro con l’arco; Atalanta è tipologicamente una sorta di Amaz- 
zone (specialmente tramite il suo parziale modello Camilla). 

589. Aonio: beotico; ved. la nota a XII 24. 

$90. cursus ... decorem: cfr. I 527, 530 (Dafne è ancora più bella 
quando sta fuggendo). 

591-3. aura ... limbo: in pseudo-Esiodo, fr. 75, 8-11 M. — W., si par- 
la delle reazioni di una folla di spettatori (cfr. qui vv. 656-9, 668) alla 
bellezza e alla velocità di Atalanta mentre la brezza solleva il suo abito, 
reazioni che Ovidio trasferisce a Ippomene, offrendoci una continua- 
zione del suo punto di vista (cfr. 597 dum notat baec hospes). L'elabo- 
razione del decor di Atalanta mentre corre risale dalle gambe ai capelli 
e indietro di nuovo. Per tali triplici descrizioni cfr. IX IV 146-7 (che in- 
clude anche una similitudine vistosa che presenta i colori rosso e bian- 
co; cft. vv. 594-6); Bione, Adonis 25-7; Virgilio, Aen. XII 220-1. Il solo 
elemento di diretta bellezza corporea fino al v. 594 consiste in capelli 
spontaneamente fluenti (cfr. I 497) e spalle d'«avorio» (eburnea: cfr. la 
nota a 247-8); il resto dà enfasi alla sua velocità. Il primo e il terzo ele- 
mento presentano qualche difficoltà. La brezza spinge indietro i talaria 
dai suoi rapidi piedi (si noti la polimorfia in refert ablata; la lezione di 
maggioranza, oblata, che indica un ostacolo alla sua andatura, qui non 
ha senso): questo termine nel modo più ovvio fa riferimento ad ali sulle 
caviglie come quelle indossate da Mercurio e da Perseo (II 736; IV 667, 
730), a significare che Atalanta ha una mobilità quasi maschile (W.S. 
Anderson, «TAPhA» XCVII 1966, pp. 1-13; Salzman-Mitchell 2005, 
p. 85). La parola genualia (un qualche tipo di ginocchiera?) si trova so- 
lo qui; il significato della frase è: «i genzalia con il loro bordo ricama- 
to che stavano sotto le sue ginocchia, venivano pure rigettati indietro». 

594-6. in ... umbras: similitudini di questo tipo ricorrono in latino 
almeno a partire da Ennio, Annales 361 Skutsch et simul erubuit ceu 
lacte et purpura mixta («e insieme arrossì, come se fosse un misto di 
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latte e porpora»); cfr. Lavinia in Virgilio, Aen. XII 65-9, il cui rossore 
fa da stimolo all’ardore di Turno (il rossore di Atalanta, tuttavia, vie- 
ne causato da sforzo fisico piuttosto che da modestia virginale); Mer. 
III 423, 482-5, 491 (Narciso). Sulla bocca della Venere di Orfeo (che 
ci offre il punto di vista di Ippomene), l’elaborata similitudine di Ovi- 
dio, in cui gli atria (qui plurale per il singolare) ci invitano a raffigu- 
rarci una ricca casa romana, rappresenta un'interpretazione specifica- 
mente romana di qualche ambiente antico del Mediterraneo orientale 
(cfr. le note a 106 e a XII 53). L'atrium è la parte pubblica della casa, 
dove gli oggetti erano messi in esposizione per la maggior parte dei vi- 
sitatori; qui un atrio fatto di bianco marmo, già fresco rispetto al ca- 
lore dell’estate, è reso più fresco dal tendaggio tinto di porpora (i lus- 
suosi materiali richiamano le «eburnee» spalle di Atalanta). Lucrezio, 
IV 75-80 ha una simile immagine di tendaggi che in un teatro proiet- 
tano ombre colorate sull’interno. Rosati 1983, p. 131 cita i nostri ver- 
si insieme a VI 62-7 quali esempi del «gusto per le tinte sfumate, l'in- 
sistenza sui trapassi insensibili da un colore all’altro» (il suo richiamo 
a VIII 323 insieme a IV 377-9 è anch'esso rilevante qui). ruborem 
traxerat: cfr. III 482. Qui il linguaggio anticipa la similitudine che se- 
gue: il tendone «steso» sopra l’apertura. inficit umbras: un’ipalla- 
ge, nella misura in cui l'oggetto di inficio è normalmente quello che ri- 
ceve la tintura o la macchia, non il materiale da cui viene il colore o la 
tintura, come invece è il caso qui (per esempi che hanno a che fare con 
luce rosata cfr. III 183-4, VI 63-4; un'immagine simile in Lucrezio, IV 
79-80, è testualmente corrotta, ma pare che mostri il pubblico teatrale 
quale oggetto di inficiunt). Le ombre proiettate sono «simulate» per- 
ché artificiali (cfr. le note a 248-9 e a XI 235-6). 

$97. decursa: l'oggetto di decurro è normalmente uno spazio (spa- 
tium, uitam, ecc.), quindi qui meta sta in modo metonimico per il per- 
corso che delimita. Siamo di fronte allo schema di uno stadio romano 
(continua quindi la prospettiva della similitudine che precede). Cfr., al 
v. 638 populusque paterque, l'accenno alle componenti di un pubblico 
romano, e il linguaggio romano a v. 652; in generale, la morbosità de- 
gli spettatori in questo episodio richiama gli spettacoli dei gladiatori. 

602-8. quid facilem ... nomen: il suo discorso vanaglorioso argomen- 
ta dapprima che se lei lo sconfiggerà, acquisterà maggiore gloria rispet- 
to ai precedenti competitori; se invece sarà lui a vincere, lei non dovrà 
provare nessuna vergogna (per questo motivo in battaglia ved. la no- 
ta a XII 80-1); alla fine lui ritorna al primo argomento, forse consape- 
vole che la sua autostima potrebbe sovrastare le sue doti di corridore. 

603. confer: scil. te o certamina o simili; l’uso assoluto del verbo è, 
a quanto sembra, senza paralleli. potentem: «vincente»; cfr. la no- 
ta à 339-40. 

605. Megareus Onchestius: Megareo è il padre di lui (cfr. v. 659), On- 
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chestio il toponimo, che indica la città beotica di Onchesto. In Apol- 
lodoro, III 15, 8 un Megareo è figlio di Ippomene. 

608. Hippomene: alla fine presenta sé stesso: il dativo greco è usa- 
to per ablativo latino. 

609-35. talia ... uellem: il discorso di Atalanta è un monologo, an- 
che se in modo problematico (cfr. v. 620). Somiglia alle auto-interro- 
gazioni delle eroine in crisi di Ovidio, che lottano con sé stesse per un 
amore proibito (ved. la nota a 320-55); cfr. l'insieme di domande po- 
sto da Medea a VII 26-7, dove si nega che lei debba essere per for- 
za influenzata dalla bellezza di Giasone se vuole argomentare in favo- 
re della sua compassione per lui. A v. 611 deus ... formosis ... iniquus 
Atalanta si lascia sfuggire il suo stato di emozione, presto corretto da 
v. 614 nec forma tangor. Ai vv. 616-9 si succedono tre domande reto- 
riche anaforiche (con l’ultima più lunga delle altre), fatte in modo da 
dissuadere sé stessa dal sentire preoccupazione per lui, ma registran- 
do e ottenendo l’effetto opposto. Al v. 629 sed non culpa mea est la sua 
negazione di responsabilità immediatamente porta all'ansia su come 
lui userà la sua responsabilità. In nessun momento, tuttavia, Atalanta 
prende in esame l’idea di annullare la corsa; la sua decisione è di evi- 
tare la predizione dell’oracolo anche se, nel caso di Ippomene, a livel- 
lo inconscio non desidera farlo. 

610. aspicit et dubitat: la frase rielabora il suo «vedere e innamorar- 
si» in Teocrito, 3, 41-2 (su cui ved. la nota a 578-80) nell’interesse delle 
sue successive oscillazioni retoriche; «esitare» equivale a innamorarsi, 
un tropo comune per le eroine ovidiane. La sua esitazione ritornerà in 
modo significativo al v. 676. 

614. poteram: imperfetto per un congiuntivo, come ai vv. 633, 635; 
XI 231. 

615. puer: in questo linguaggio, che presenta Ippomene come se 
non fosse ancora adulto, c’è l’intenzione latente di persuadere sé stes- 
sa dell'inesperienza del suo avversario, ma latente è anche una rivela- 
zione della sua attrazione per la giovanile bellezza di lui (cfr. v. 631), 
sublimata in una preoccupazione per la sua età. non ... aetas: Ve- 
nere rappresenta Atalanta che rappresenta sé stessa come ben diversa 
dalle selvagge belve dei vv. 547-8 non mouet aetas / ... leones, anche se 
tra poco diventerà proprio una di loro. 

616. interrita leti. spesso spiegata come un genitivo di riferimento 
(p. es., Hofmann — Szantyr 1965, p. 79), equivalente a «imperterrito 
di fronte alla morte», la frase, a quanto sembra senza paralleli, si spie- 
ga forse meglio come comprendente un genitivo oggettivo sull'analo- 
gia, p. es., di non metuens leti. 

620. dum licet: quanto precede sembra essere stato un monologo; 
adesso lei si rivolge a Ippomene sino al v. 625, e poi di nuovo al v. 629 
sino alla fine del suo discorso. Non c'é segno che lui senta o reagisca; 
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piuttosto, sembra che lei lo apostrofi fra sé e sé, immaginando la sua 
presenza ravvicinata. 

620-1. abi ... meum est: in thalamos sono operative due metonimie: 
cioé «abbandonare la cruenta gara per la stanza matrimoniale» («stan- 
za matrimoniale» per «matrimonio» è metonimia convenzionale). In 
coniugium crudele meum c'è un’altra metonimia: «la gara per il matri- 
monio per me è crudele». Cfr. il letterale coniugium, ugualmente cru- 
dele, quando vengono aggiogati insieme come leoni al servizio di Ci- 
bele (vv. 703-4). 

621-3. tibi ... peremptis: Atalanta ammette che Ippomene è deside- 
rabile (o che lei stessa è insipiens), e contro le implicazioni di questa 
idea immediatamente reagisce, troncando bruscamente la sua apostro- 
fe (v. 623 cur tamen) e cercando di asserire che questo giovane non è 
diverso dai perdenti che lei non aveva amato; peraltro la sua domanda 
retorica (con risposta: «sono innamorata di lui», secondo il commento 
editoriale di Venere a v. 636) minaccia di prendere vita. 

624. uiderit: per l’uso ved. Kenney 2011, p. 452 nota a IX 519, dove 
come qui la parola vale grosso modo «lui/lei dovrà proprio cercare di 
vedersela da solo/a», cioè questo sarà un problema suo, non mio. Per 
l'espressione ved. anche, p. es., Cicerone, pro Quinctio 55; Properzio, 
II 15, 22; Ovidio, Ars II 371 e III 671 (con Gibson 2003), Rem. 249, 
601, Fasti II 782. In questo esempio il significato letterale di uidere è 
anch’esso rilevante: lui dovrebbe vedere e imparare dalla sorte toccata 
agli altri corteggiatori (cfr. v. 575 spectator; ma anche, con valore con- 
trario, v. 578 uidit). L'esclamazione cementa la determinazione di Ata- 
lanta, per il momento. 

625. taedia uitae: cfr. v. 482; Atalanta pretende di pensare che in lui 
cisia un desiderio di morte; nei prossimi versi, immaginare la realtà della 
sua morte produce una spinta a immaginare un'alternativa e a conside- 
rare piü simpateticamente i motivi di Ippomene (da notare il paradosso 
in occidet ... uolutt quia uiuere e l'assimilazione della morte all'amore). 

628. non erit ... ferendae: lett. «la vittoria si tradurrà in una intolle- 
rabile inzidia»; il che vuol dire che, col vincere, e quindi togliendo la 
vita a Ippomene, lei si attirerà tutto il peso schiacciante della malevo- 
lenza degli spettatori e della popolazione in genere. Per il dativo predi- 
cativo inuidiae + esse (OLD, s. u. 2a) cfr. Am. III 6, 21-2 non eris inui- 
diae, torrens, mihi crede, ferendae / si dicar per te forte retentus amans 
(«se si dovesse mai dire che io, innamorato, sono stato trattenuto per 
colpa tua, credimi, o torrente, non riuscirai a far fronte all'odio susci- 
tato») e v. 731. 

631. at quam ... est: la sua ammirazione per la forma di lui (v. 614) 
alla fine emerge, ed é quasi narcisismo. Qui all'accentuazione della gio- 
vanissima età di Ippomene (ved. la nota a 615) si aggiunge una sorta di 
ambiguità sessuale, che usa il linguaggio della pederastia anacreontica 
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(Anacreonte, PMG 360, 1 à ai ragdévrov BAénwv, «o ragazzo dallo 
sguardo virginale»). Cfr. Salmacide e la sua ammirazione della bellez- 
za androgina di Ermafrodito (IV 290-1) e la descrizione della bellez- 
za dell'altra Atalanta, quella che rimane senza nome (VIII 322-3 fa- 
cies, quam dicere uere / uirgineam in puero, puerilem in uirgine possis, 
«l'aspetto, potevi a ragione dirlo di vergine in un fanciullo, o di fanciul- 
lo in una vergine»). Forse una distinzione è possibile: la faccia di Ippo- 
mene (os) ha l’aria fanciullesca, ma la personalità (uultus) che traspare 
da essa pare virginale; la giustapposizione mette in luce, in ogni caso, 
un convenzionale parallelismo fra attrattive di fanciulle e di ragazzi. 

632. Hippomene: vocativo greco; cfr. v. 196. Il «neoterico» 4 (Ross 
1969, pp. 51-3; Hollis 2007, p. 65) evidenzia come questo verso abbia 
una somiglianza strutturale con Calvo, fr. 9 Morel (ved. la nota a 443- 
4). nollem ... fuissem: la sua enfasi sulla vista recupera insieme il 
momento dell’infatuazione di lui (ved. la nota a 578-80) e di lei (ved. 
la nota a 610), assimilando nitidamente i due amanti. 

635. unus ... uellem: cfr. Aen. IV 19 (Didone a proposito di Enea) 
butc uni forsan potui succumbere culpae, «forse per questo solo potrei 
soccombere al peccato» (la variante possem per uellem potrebbe deri- 
vare dal verso virgiliano: cosi Tarrant); la metafora in soczare richiama 
anche Didone e la sua situazione politica (cfr. Aen. IV 39-49). 

636. rudis: «senza esperienza», in senso erotico a IX 720 rude pectus. 

637. quid facit: la variante quod facit, «priva di esperienza della cosa 
che si trova a fare» (cioè amare), è al massimo un equivalente più debo- 
le della domanda indiretta della lezione di maggioranza («senza sapere 
cosa stia facendo»); l'indicativo in una domanda indiretta (più comune 
in latino arcaico che in quello più recente) è occasionale in poesia augu- 
stea: ved., p. es., Properzio, II 16, 29 con Enk 1962 e Fedeli 2005; Hof- 
mann — Szantyr 1965, pp. 538-9 e M. Possanza, «Bryn Mawr Classical 
Review» 2005.06.27, recensione a Tarrant 2004, a proposito di questo 
verso. Korn, in Haupt - Korn - Ehwald 1916, interpreta l’indicativo di 
quid facit come lo strumento per evitare confusione con un congiunti- 
vo deliberativo in discorso indiretto (dove quid faciat potrebbe valere 
o «non sapendo cosa stia facendo» o anche «non avendo idea di cosa 
fare»). Per il tema cfr., p. es., Narciso, Medea a VII 13, Biblide a IX 
457- sentit: «riconosce, si rende conto che», non soltanto «sente». 

639-40. proles ... Cytberea: nonostante i loro diversi destini, sia Ip- 
pomene sia Pigmalione pregano devotamente e con successo Venere 
per una donna (che nel caso di Ippomene tuttavia è dotata di una forte 
consapevolezza individuale). Da confrontare Ifi nel libro IX (con Rosa- 
ti1983, p.60). | proles Neptunia: per l'espressione, con un magnilo- 
quente aggettivo invece del genitivo, ved. la nota a XII 72. Cythe- 
rea: cfr. la nota a 529-31. Il titolo compare per la prima volta in latino 
in Properzio, II 14, 25 e in Orazio, Carm. III 12, 4. 
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641. adsit: la preghiera in terza persona di Ippomene attribuisce il 
suo amore (ignes: cfr. v. 524) a Venere, una possibilità che viene can- 
cellata dalla dea nella sua narrazione. Nella sua amabile ipotesi si puó 
vedere una motivazione per l'uso dell'aggettivo blandas da parte di Ve- 
nere (v. 642), epiteto altrimenti immotivato. Per adsum ved. la nota a 4. 

642. detulit aura preces: il vento fa da mediatore (forse perché la 
preghiera non era stata rivolta direttamente a Venere): a rovesciamen- 
to del tropo per cui i venti trascinano via (in contesti di speranza, pre- 
ghiera) le parole verso l’oblio: ved., p. es., Od. VIII 409; Catullo, 30, 
9-10; 64, $9. 164-6; 65, 17; 70, 4; Virgilio, Aen. IX 312-3 (con Hardie 
1994); Ovidio, Trist. I 2, 17-8. 

644-51. ager... illis: le mele appaiono nella versione più antica del 
mito, in pseudo-Esiodo, fr. 76 M. — W., dove dal testo conservatoci 
non risultano essere auree. Sono identificate come le mele d'oro delle 
Esperidi (ved. la nota a XI 114) in Virgilio, Ecl. 6, 61 (cfr. pseudo-Vir- 
gilio, Catalepton 9, 25; Servio, ad Aen. III 113), apparentemente sulla 
falsariga di una versione greca (ved. scolí a Teocrito, 3, 40-2b-c). Erifo, 
PCG, fr. 2 già conosce tre (cfr. v. 649) mele d'oro delle Esperidi (non 
in collegamento con il nostro mito, ma di un albero di melograno fat- 
to crescere da Afrodite a Cipro si parla nello stesso frammento). Filita, 
fr. 18 Powell fa provenire le mele di Ippomene dalla ghirlanda di Dio- 
niso (sulle sue fonti e sulla possibile influenza ved. Spanoudakis 2002, 
Pp. 330-2). Per le mele come risorse erotiche (spesso come doni) ved. 
in Callimaco la storia di Cidippe (come si recupera dalla diegesi al fr. 
67 Pfeiffer = Massimilla 2010, p. 115; cfr. Aristeneto, Epistulae I 10 e 
Ovidio, Her. 20, 9-10 con Kenney 1996, pp. 209-16, e 21, 105-14, con 
un esplicito parallelismo con l’astuzia di Ippomene ai vv. 123-4) e una 
simile storia in Nicandro, Heteroeumena, fr. 49 Schneider = Antoni- 
no Liberale, 1; Teocrito, 2, 120; 5,88; 6, 6-7; in generale, p. es., in Ca- 
tullo, 65, 20-4 (cfr. la nota a 667). Sul background culturale dell’«uso 
balistico di mele come afrodisiaci», specialmente in questo mito, ved. 
C.A. Faraone, «Phoenix» XIV 1990, pp. 230-8. 

644. indigenae: per la nota di autorità cfr. II 840 indigenae Sidoni- 
da nomine dicunt («dalla gente del posto chiamata Sidone»). Ta- 
masenum: da Tamaso o Temesa a Cipro (v. 645); nonostante l'apparato 
antiquario ai vv. 645-7, sembra non avere un particolare collegamen- 
to con Afrodite, oltre a quello che ha l'intera isola (cfr. la nota a 220- 
42), e non é attestato nessun altro collegamento con un albero di me- 
le dorate. Venere si trova casualmente a portare con sé mele dorate da 
quel luogo - forse per qualche altro progetto o forse per mangiare — 
quando Ippomene con la sua preghiera entra in contatto con lei (cfr. 
v. 649). Cfr. il suo itinerario cipriota al v. 718. Nella versione di Ariste- 
neto, Epistulae I 10, il frutto usato da Aconzio per incastrare Cidippe 
era una cotogna di un giardino di Afrodite (tod «Mov ti] Agoodi tns 
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Kvdwviov èxAeEduevoc uijkov, «scegliendo una mela cotogna dal giar- 
dino di Afrodite»). 

646. dotem: per dos nel senso di una dotazione di terra cfr., p. es., 
Cicerone, Phil. 11, 12; TAIL I, col. 579, s. u. «additamentum agro- 
rum»; OLD, s. u. 2. 

647-8. arbor ... auro: Ovidio non dà nessuna spiegazione per que- 
sto albero, che pare essere totalmente d'oro. Cfr. quello delle Esperi- 
di a IV 637-8. Il suo stormire richiama il ramo d'oro di Aen. VI 209 sic 
leni crepitabat brattea uento («cosi crepitava la lamina al lieve vento»); 
anche li Venere aiuta a mettere a disposizione la risorsa. 

652. signa: il linguaggio, specialmente carcere (il cancello di parten- 
za, usato in senso traslato, a proposito di navi, anche in Aen. V 145), 
evoca una gara romana di carri (cfr. la nota a 597 ela similitudine roma- 
na di impostazione contemporanea in Ennio, Annales 79-81 Skutsch); 
per carcer usato di agoni greci ved. Tibullo, I 4, 32; Ovidio, Her. 18, 
166 (entrambi con la fine di verso carcere missus equus). L'assimilazio- 
ne a una gara di carri in particolare suggerisce un gioco di parole tra 
Ippomene e (zog (da notare anche un potenziale gioco di parole la- 
tino fra il suo nome e le mele, definite poma ai vv. 666, 671). pro- 
nus: cfr. la nota a 538-9. 

653. libat: «sfiora, toglie la schiuma»; il significato principale è «versa 
una libagione (da)», ma quelli secondari sono vari. In un senso vicino a 
questo, la prima attestazione è in Ars I 577 («sfiorare con leggerezza»). 

654-5. posse ... aristas: sono come i cavalli di Erittonio in I7. XX 226- 
8 o quelli di Camilla in Aen. VII 808-11, ma con le immagini di cam- 
po di grano e di creste dell'onda in ordine inverso, e con il cauto posse 
putes che modera l'idea. Cfr. pseudo-Esiodo, fr. 62 M. — W. (con Zio- 
gas 2010, pp. 223-5); Callimaco, fr. 75, 46 Pfeiffer = 174, 46 Massimil- 
la; Apollonio, I 182-4; Virgilio, Geor. III 194-5; Ovidio, Met. XIV 5o. 
In putes il destinatario (Adone) si fonde con il lettore generico, come 
fa il narratore (Venere) con il narratore primario (Ovidio, per voce di 
Orfeo); cfr. le note a 250 e a 560. — canae: a proposito di campi di 
grano maturo, in contrasto con il verdeggiare delle messi in crescita, 
in VI 456; cfr. Fasti V 357 (ved. la nota a 431-3). 

656-60. adiciunt ... dictis: cfr. v. 668. Gli spettatori (forse principal- 
mente i sudditi del padre di Atalanta) a quanto sembra desiderano che 
lei si sposi; il loro favore non è necessariamente diretto verso Ippome- 
ne in modo individuale o esclusivo. 

659. pelle moram: questo nesso figurato ricorre per la prima volta 
in Ovidio (McKeown 1989, ad Am. I 11, 7-8); cfr. Virgilio, Geor. III 
43 rumpe moras, Aen. IV 569, IX 13. Megareius heros: suo padre 
è Megareo (v. 605). Per l'antonomasia cfr., p. es., v. 730 Cinyretus be- 
ros, XI 106 Berecyntius beros. 
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660. uirgo ... Schoeneia: antonomasia (qui a completare quella che 
riguarda lui), ancora in Trist. II 399; cfr. a v. 369 uirgo Cinyreta. 

661-2. o quotiens ... reliquit: Atalanta è, a quanto sembra, testa a 
testa con Ippomene, e rinvia temporaneamente il momento di stac- 
carlo (morata est con un infinito dipendente transire sottinteso; per 
la sintassi cfr. Catullo, 52, 1; Virgilio, Ec/. 8, 107), non solo per getta- 
re uno sguardo lateralmente al suo profilo, ma forse anche perché de- 
sidera consapevolmente o inconsapevolmente di farsi battere da lui. 
Shackleton Bailey 1981, p. 335, osservando che nel nostro poema quo- 
tiens esclamativo è normalmente seguito da un altro e, in secondo luo- 
go, che il contesto non ci informa su come faccia Ippomene ripetuta- 
mente a riconquistare la testa, ipotizza una lacuna dopo questi versi. 
Se coglie nel segno, aridus ... longe (vv. 663-4), con quella sottolinea- 
tura delle sensazioni, è espressione focalizzata da Ippomene; nel testo 
come ci é pervenuto, la descrizione continua e intensifica una focaliz- 
zazione da parte di Atalanta che comincia dai versi precedenti (ovve- 
ro la descrizione potrebbe collegarsi alla condizione di entrambi i cor- 
ridori). Secondo gli scolî a Teocrito, 3, 40-2d lui scagliò le mele dietro 
di sé, il che implica che fosse in vantaggio in quei punti della gara, ma 
preoccupato che lei recuperasse. L'amor di Atalanta è raffigurato come 
una mora nella corsa (riguardo all'anagramma cfr. P. Pucci, «Glyph» 
III 1978, pp. 52-73). Cfr. vv. 669, 671; al v. 678 mora chiaramente fun- 
ziona senza tener conto della volontà di Atalanta: l'uso della parola ri- 
flette il diminuire del suo controllo. 

665. fetibus ... Neptunia: due perifrasi in stile solenne. Per la secon- 
da, usata anche a v. 639, ved. la nota a XII 72. La prima frase è più let- 
terale («una crescita di alberi») in Geor. I 55; stesso valore del nostro 
passo («frutto») a Met. XIV 625. 

666. obstipuit uirgo: contro i precedenti letterari (cfr. le note a 578- 
80 ea 610) questo concetto sostituisce la mela d'oro per Ippomene stes- 
so e in un certo senso divide il suo amore fra due oggetti; cfr. già Virgi- 
lio, Ecl. 6, 61 Hesperidum miratam mala puellam («la fanciulla stupita 
dinnanzi ai pomi delle Esperidi»). 

667. aurumque uolubile: la frase richiama Catullo, 2b (su Atalanta) e 
65, 20-4 (similitudine sulla mela offerta in dono che rotola giü dal grem- 
bo della fanciulla), con la sostituzione metonimica aurum (cfr. v. 675). 

668. spectacula: metonimia per il luogo, il teatro (cfr. Cicerone, pro 
Sesto 124). 

672. consequitur. «riprende»: ved. OLD, s. u. 2. 

673. inquit: scil. Ippomene. 

674. campi: campo sportivo: Virgilio, Geor. III 103, Aen. V 144; Ovi- 
dio, Fasti I 464, VI 237. quo: esprime la finale con il comparativo. 

675. iuuenaliter. un avverbio tipicamente ovidiano sino a tempi 
molto più tardi (ved. Gibson 2003, ad Ars III 733); a VII 805 significa 
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«al modo dei giovani»; qui presumibilmente «con il vigore di un uo- 
mo giovane» o simili. 

676. uisa est: scil. mihi (ancora una volta non viene percepito nes- 
sun accenno alla soggettività di Atalanta; da questo momento in poi il 
suo personaggio è descritto dall'esterno). Con coegi Venere asserisce 
la sua persona narrativa, dando risposta alla preghiera di Ippomene. 
Questa non è la scelta di Atalanta; il potere di Venere sulla sua deci- 
sione anticipa il dominio della dea su Ippomene al v. 690. Lo sviluppo 
narratologico coincide con l’interesse più attivo del narratore nel rac- 
conto, a partire dai vv. 681-3. 

677. tollere ... sublato: per le possibilità artistiche di un verbo sem- 
plice seguito dal suo composto (qui con il medesimo significato) ved. 
R. Renehan, «CPh» LXXII 1977, pp. 246-7. Cfr., p. es., Rem. 63-5 da 
... da... redde. 

678. impedii ... moraque: l’intero verso è un riassunto pleonastico: 
«e io feci da rallentamento [ai suoi danni] sia con il peso del carico [scz/. 
della mela] sia con la perdita di tempo causatale». 

679. neue ... ipso: un fine intreccio fra narrazione e contenuto (ved. 
Barchiesi, in Hardie 2002a, p. 186). 

680. duxit: il termine proprio per l’azione dello sposo nel giorno 
delle nozze (ducere domum uxorem); cfr. IX 763. 

683. subitam ... in iram: Venere stessa sperimenta una leggera me- 
tamorfosi; siamo richiamati al tema della sua ira contro i mortali ai vv. 
220-42. Per il linguaggio cfr. VIII 106 (Scilla «fu presa da un'ira vio- 
lenta») uiolentam transit in iram. Michalopoulos 2001, p. 100 nota in 
Ovidio abbinamenti etimologici di ra e di forme di ire, incluso subitus 
(Donato, a Terenzio, Adelphoe 794 ira ab eo quod est ire dicitur, quod a 
se eat qui irascitur et furit, «ira prende il nome dal verbo ire “andare” 
dato che va via da sé stesso chi è preso dall’ira e dal furore»). 

684-5. contemptu ... in ambos: Venere anticipa la motivazione di Giu- 
none per la sua azione vendicativa in Aen. I 48-9 (da notare in entram- 
bi i passi l'insistenza sul tema di offerte di incenso); dolens è applicato 
a Giunone in quel contesto (Aen. I 9), come lo è spernere (ibidem, v. 
27). C'è una simile eco di tale discorso in Met. IV 422-31 (Giunone). 

686. templa: plurale poetico (cfr. v. 691). deum Matri: Cibele, 
già menzionata a proposito del mito di Attis al v. 104. Per l’introdu- 
zione della divinità asiatica (identificabile con la greca Rea, madre di 
Zeus e di altri dèi) a Roma nel 204 a.C., ved. soprattutto Livio, XXIX 
11, 7; Ovidio, Fasti III 255-349. Siamo liberi di immaginare questo cul- 
to beotico nei termini o della religione esotica dei galli, sacerdoti eu- 
nuchi di Cibele, o della più assimilabile istituzione romana, introdotta 
nel tardo III secolo a.C. Altri, a proposito di questo mito, attribuisco- 
no il tempio a Giove: Apollodoro, III 9, 2 tò téuevog tod Atos; Igino, 
Fab. 185, 6 in monte Parnasso cum sacrificaret loui Victori ..., cum ea in 
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fano concubuit, quos Iuppiter ob id factum in leonem et leam conuertit 
(«in occasione di un sacrificio a Giove Vincitore sul monte Parnasso 
... Si accoppiò con lei in un santuario, e per questo Giove li trasformò 
in leone e leonessa»); negli scolî a Teocrito, 3, 40-2b, la divinità non è 
specificata. Creando una nuova eziologia, Ovidio identifica i leoni nei 
quali Atalanta e Ippomene vengono trasformati con quelli per tradi- 
zione associati con Cibele e di cui si sono trovati resti archeologici in 
un santuario della Magna Mater (ved., p. es., Catullo, 63, 76; Ovidio, 
Met. XIV 538, Fasti IV 215-8). Il collegamento che ne risulta tra Cibele 
e Venere è vagamente suggestivo di origini romane in Asia Minore (cfr. 
Anchise che paragona Roma a Cibele in Aen. VI 784-7); per il sincre- 
tismo di Cibele con Afrodite-Atargatis, tutte e due associate con i leo- 
ni, ved. J.L. Lightfoot, Lucian. On the Syrian Goddess, Oxford 2003, 
pp. 19-31 e nel suo commento a de dea Syria 15. In Nonno, Dionysiaca 
XII 87-9 è Artemide a trasformare Atalanta; nella più antica versione 
a noi nota, pseudo-Esiodo, fr. 51 Most = Filodemo, de pietate Obbink 
2002, non si legge il nome della divinità che opera la metamorfosi, ma 
essa sembra avvenire «per la vendetta di Zeus» (tod Atóg [rij ticle). 
Non è specificato come faccia Cibele a essere al servizio di Venere; in- 
fatti è Venere che decide di punirli, e rende Ippomene libidinoso nel 
luogo giusto (o sbagliato, dal loro punto di vista); un trattamento si- 
mile riserva alle Propetidi. In Met. IV 798 Nettuno stupra Medusa nel 
tempio di Minerva, la quale poi punisce Medusa. Echion: tebano, 
uno dei pochi sopravvissuti dei guerrieri nati dai «denti di drago»; è il 
padre di Penteo (ved. Mer. III 126, 526). Siamo riportati indietro non 
solo alla Beozia (libri III-VI delle Metamorfosi), ma alle origini di quella 
dinastia tebana (e alla frequente persecuzione dei suoi membri da par- 
te di divinità). Qui la fama di questo eroe autoctono e la sua fondazio- 
ne di un tempio ex voto lo rendono una figura quasi-romana; cfr. Fasti 
IV 347-8 sui fondatori e rifondatori del tempio di Cibele a Roma, ul- 
timo dei quali era stato Augusto nel 3 d.C. (cfr. Valerio Massimo, I 8, 
11; Augusto, Res Gestae 19, 2). 

692. speluncae: un richiamo a Enea e a Didone nella loro grotta (Aen. 
IV 165-72), anche quella inizialmente un semplice rifugio, aiuterebbe a 
recuperare le somiglianze tra Venere e la Giunone virgiliana in questo 
brano (ved. la nota a 684-5). Le grotte in generale, specialmente se de- 
scritte come questo luogo (natiuo pumice tectus), in termini di natura- 
lezza e isolamento, sono ambientazioni per l’amore e il sesso in Met. III 
157-60, XI 235-6, Ars II 623 (dove si parla di epoche primitive), Fasti 
II 315; cfr. il festoso antrum di Met. XII 212. Ved. Segal 1969, pp. 20- 
3. Pumex fa da soffitto a una grotta idealizzata, p. es., in Virgilio, Geor. 
IV 374; Properzio, III 3, 28; Ovidio, Am. III 1, 3, Fasti II 315 e Met. 
VIII 562-3. A parte il problema della disponibilità di questo materiale 
in Beozia, l'equivalente xiongg non sembra cosi usato in poesia greca 
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(per quanto cfr. Plinio, Nat. Hist. XXXVI 154); nativo qui rappresen- 
ta un’interpretazione ecfrastica romanizzante di uno scenario greco. 

693. religione sacer prisca: in una descrizione ecfrastica di un luo- 
go, cfr. Virgilio, Aen. VIII 598; Ovidio, Fasti III 264. 

694. lignea ... deorum: siamo invitati a immaginare primitive, po- 
tenti, rozze «opere di Dedalo» (Cicerone, Brut. 71), in greco Eóava. 
Cfr. I 406 rudibus ... signis (confrontati con gli esseri umani che emer- 
gono dalle pietre gettate da Pirra e Deucalione). Tali immagini rappre- 
sentano un arcaizzante e rustico ideale in Tibullo, I 10, 17-20, II 5, 28. 
Qui esse introducono un ulteriore spostamento: l’insulto non sarà re- 
cato a Venere o a Cibele (la grotta si trova all’interno della sua area sa- 
cra; presumibilmente il sacerdos appartiene a lei), ma più direttamen- 
te a questi «antichi dèi» senza nome rappresentati dai loro simulacra 
lignei (forse, se ueterum viene inteso alla lettera e non come una ipal- 
lage che descrive le statue, potrebbe trattarsi dei Titani, inclusa Cibe- 
le/Rea, una generazione ignorata dalla creazione mitologica nel libro 
I, tranne la possibile creazione del genere umano da parte di Prome- 
teo in I 83-6 e le origini di Pirra e Deucalione rispettivamente da Epi- 
meteo e da Prometeo a I 390). 

695. bunc: riferito a recessus (v. 691; per il termine come viene usa- 
to qui cfr. la nota a XI 592). 

696. sacra: le immagini divine, come in I 287, XIII 624-5 = FastiI 
527 (Enea e i suoi Penates). retorserunt: qui «distolsero la vista»; 
spesso significa «ricambiare lo sguardo» (p. es., a XI 163). Cfr. le stelle 
di fronte al facinus di Mirra ai vv. 448-51 o i simulacra di Vesta di fron- 
te alla gravidanza di Ilia in Fasti III 45-6; la statua di Servio Tullio al- 
la vista della figlia di lui in Fasti VI 614; la statua di Atena davanti al- 
lo stupro di Cassandra compiuto da Aiace locrese in Quinto Smirneo, 
XIII 425-7. Per l'idea della presenza delle divinità all’interno delle lo- 
ro statue cfr. la nota a 277. turrita: per Cibele, rappresentata con 
un diadema di città con mura e torri, cfr. Virgilio, Aen. VI 785; Ovi- 
dio, Fasti IV 219 turrifera ... corona. 

698. poena ... est: la metamorfosi qui è esplicitamente un’alterna- 
tiva (quindi con una certa somiglianza) rispetto alla morte, e una più 
pesante alternativa (poena leuis uisa est, non «una leggera punizione 
parve appropriata», ma «tale punizione [cioè la morte] parve [troppo] 
lieve»). Cfr. vv. 233, 487. Cibele è autrice della metamorfosi delle navi 
di Enea in Aen. IX 77-122 e in Met. XIV 527-65. 

700-1. ex umeris ... harenae: la descrizione crea un equilibrio fra i 
loro pesanti quarti anteriori e le code che spazzano il terreno. Que- 
sto valore metaforico del verbo uerro non è comune come nell'italia- 
no «spazzare». summae ... barenae: ved. la nota a 653. Un'ironi- 
ca reminiscenza (o una punitiva correzione) della loro rapida corsa. 

702. iram uultus babet: cfr. II 858 (sul toro che è in realtà Giove) pa- 
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cem uultus habet. Essi, a quanto sembra, hanno perduto le loro menti 
umane e gli spiriti, a meno che nei leoni la caratteristica ira (cfr. v. 551) 
non sia un quasi-eziologico residuo della loro reazione alla metamor- 
fosi. Ma la loro îra partecipa a una economia metamorfica: è in ultima 
analisi causata da Venere con la sua zra (v. 683). murmura: usato 
di rumori inarticolati, principalmente d’acqua e di tuono (cfr. XII 49- 
52); di suoni animali in Virgilio, Aen. VI 709, XII 591 (api); Ovidio, 
Ars II 466 (colombe). Per l’insistenza sulla perdita di discorso umano 
in una metamorfosi cfr. specialmente I 233 (Licaone); XIII 567 (Ecu- 
ba) rauco cum murmure; XIV 98-9 (Cercopi), 279-81 (Macareo) coepi 
/ ... pro uerbis edere raucum / murmur («cominciai a emettere un sor- 
do grugnito invece di parole»). 

705-7. bos ... duobus: il pericolo, a quanto sembra, dipende dall'ira 
dei leoni specificamente verso Venere (e di conseguenza verso Adone), 
dall'antipatia di Venere verso di loro, il che potrebbe motivare la loro 
ira verso di lui (v. 552); ma lei rapidamente estende quest'idea a qual- 
siasi animale feroce. ne ... duobus: cfr. la nota a XI 388 (Alcione). 


708-39. La morte di Adone. La storia di Adone, ucciso da un cinghiale 
a cui stava dando la caccia (forse originariamente modellata su quel- 
la simile di Attis: Ermesianatte, fr. 8 Powell; H. Hepding, Attis. Seine 
Mythen und sein Kult, Gießen 1903, pp. 100-2, 121; Burkert 1979, p. 
108; cfr. vv. 103-5), sembra essere attestata intorno al 400 a.C. in Ara- 
rote, fr. 1 PCG; Dionisio di Siracusa, TGF 76 F 1; prima certamente 
di Licofrone, 829-31, Glicone, in Efestione, Enchiridion 10, 2 = PMG 
specialmente 1029 (Atallah 1966, pp. 63-74; Reed 1996 e «TAPhA» 
CXXX 2000, p. 341). Divenne poi la più diffusa versione della sua 
morte. I nostri più antichi riferimenti in latino sono Levio, fr. 6 Mo- 
rel e Varrone, Menippeae saturae, fr. 540 Astbury; al tempo di Ovidio, 
Grattio, Cynegetica 67-8. Ovidio ne fa una storia di caccia regolare, 
evitando sia la leggenda (forse risalente ai tempi di Ararote) secondo 
la quale il cinghiale era il geloso Ares-Mars sotto mentite spoglie (Ci- 
rillo di Alessandria, Commentarius in Isaiam 2, 3 [PG LXX, col. 441]; 
Servio, ad Ecl. 10, 18, ecc.; ved. Atallah 1966, pp. 72-3), sia le varian- 
ti che coinvolgono altre divinità (p. es., le Muse in Licofrone, 832 con 
gli scolî, Artemide in Apollodoro, III 14, 4). 


708. iunctis ... cycnis: cfr. v. 718 olorinis. Afrodite cavalca un cigno 
o un'oca in raffigurazioni datate dagli inizi del V secolo in poi (LIMC 
II, s. u. «Aphrodite», nn. 905, 917, 932, ecc.). Il suo carro tirato da ci- 
gni (cfr. quello tirato da passeri in Saffo, fr. 1 Voigt) sembra avere ori- 
gini italiche: appare prima su di una oinochoe etrusca da Vulci (LIMC 
I, s. 4. «Adonis», n. 54, dove Venere si trova con un amante, forse Ado- 
ne); cfr. LIMC II, s. 4. «Aphrodite», n. 1212. Ovidio, in quanto poe- 
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ta d'amore, si appropria del veicolo in Ars III 809-10 cycnis descende- 
re tempus, / duxerunt collo qui iuga nostra suo («è tempo di lasciare i 
cigni che col loro collo hanno guidato il nostro cocchio»). Cfr. Ora- 
zio, Carm. III 28, 15, IV 1, 10; Properzio, III 3, 39. Esiste un doppio- 
ne della nostra scena in Met. XIV 597-607, dove Venere accorre verso 
il luogo di morte di Enea con un carro tirato da colombe (cfr. A7. I 2, 
23) e lo trasforma in un dio ungendolo con ambrosia e nettare (cfr. v. 
732). In questo viaggio attraverso l'aetber (v. 720) c'è un'eco con valo- 
re conclusivo del viaggio di Imeneo al v. 2 aethera digreditur. 

709. sed stat ... uirtus: cfr. VIII 407 Ancaeo nocuit temeraria uirtus 
(«a Anceo non é giovato un coraggio temerario»). Per la fatale audacia 
di Adone, menzionata come un pericolo al v. 707, ved. Bione, Adonis 
60 toApagé; Nonno, Dionysiaca XXIX 135 Beaovs. Qui viene conce- 
pita come coraggio «mascolino», opposto a una femminile appren- 
sivita (cfr. Anderson 1972, ai vv. 542-3 monendo ... monet): la quali- 
tà che lo spinge a provare sé stesso nella caccia è ironicamente la sua 
distruzione. Su Adone quale simbolo di uirtus sui rilievi dei sarcofagi 
romani ved. M. Koortbojian, Myth, Meaning, and Memory on Roman 
Sarcophagi, Berkeley 1995, pp. 38-9; R. Brilliant, «SIFC» X 1992, pp. 
1030-45; cfr. Reed 1995, p. 336. 

710. suem: è attestata la variante suis, forse per una anticipazio- 
ne di latebris; una ellissi di suis (con uestigia) è più facile di quella di 
suem (con exciuere). 

711. canes: i cani da caccia di Adone sono menzionati in Bione, 
Adonis 18, dove sono in lutto per lui. Una scultura funeraria etru- 
sca mostra un cane di Adone sotto il suo letto di morte (LIMC I, s. u. 
«Adonis», n. 33). 

712. obliquo ... ictu: in contrasto con un colpo diretto, frontale, che 
avrebbe ucciso il cinghiale, come aveva fatto Meleagro (VIII 419). Per 
un colpo obliquo che provoca ferite non letali per gli uomini in cac- 
ce al cinghiale ved. I/. XII 148 (balzando di traverso, distruggono al- 
beri) 8oyuo T’ dtocovte; Od. XIX 451 (la ferita al ginocchio di Odis- 
seo) Auxguqic dtEas; Ovidio, Met. VIII 344 obliquo latrantes dissipat 
ictu («li disperde tra i latrati con obliqui fendenti»); su colpi fatti per 
esercitarsi in pseudo-Esiodo, Scut. 388-9 hyer dé te Aevxóv ó6óvta 
/ doxuoeig («affila la bianca zanna, colpendo di traverso»); Orazio, 
Carm. III 22, 7 (un suino domestico) obliquum ... ictum. 

714. trepidum ... petentem: scil. Adonidem. La sua uirtus (vv. 707, 
709) lo ha abbandonato; cfr. VIII 363 (di un cacciatore di cinghiali, 
colto da panico, che cerca di fuggire) trepidantem et terga parantem. 
Nicandro, Glossae, fr. 120 Schneider dice che Adone trovò la morte 
tentando di scappare dal cinghiale, un dettaglio che potrebbe deriva- 
re dalla versione di Antimaco (Reed 1996). Per tuta, «sicurezza» cfr. 
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Aen. XI 882 tuta domorum («tra le case sicure», dove tuttavia una sor- 
ta di metonimia è in gioco; ved. Gransden 1991, ad loc.). 

715. sub inguine: ferite causate da cinghiali, almeno in letteratura, 
sono particolarmente dolorose se inferte alla coscia o all’inguine: cfr. 
Od. XIX 449-50 (Odisseo); Apollonio, II 825 (Idmone); Licofrone, 
487; Ovidio, Mer. VIII 371 (figlio di Eurito) e 400 (Anceo); in riferi- 
mento ad Adone, in Bione, Adonis 7, 41; Ovidio, Am. III 9, 16 e spes- 
so in raffigurazioni artistiche della sua morte. Adone presumibilmente 
sanguina a morte dall'arteria femorale tagliata. Una sorta di simbolica 
evirazione potrebbe entrare in gioco (Burkert 1979, p. 108). 

716. fulua ... harena: Korn, in Haupt — Korn — Ehwald 1916, nota 
che Ovidio espunge l'elisione dal suo modello verbale, Aen. V 374 (in 
un incontro di pugilato) fulua moribundum extendit barena, «lo diste- 
se morente nella fulva rena». 

717-20. uecta ... illuc: Orfeo sta riecheggiando la sua stessa espe- 
rienza: il libro X era iniziato con una divinità in transito aereo che per- 
cepisce una voce, e con un lutto. 

717. leui curru: cfr. la nota a 515-8. — per auras: detto di viaggio 
divino in Ennio, Annales 18 Skutsch (probabilmente riferito a Vene- 
re, secondo Skutsch) transnauit cita per teneras caliginis auras («aveva 
navigato rapida attraverso la tenera aria nebbiosa»); Ovidio, Met. XIV 
538 (Cibele), 597 (Venere). Aurae è usato di un particolare settore del 
cielo (qui la parte «media», meno pericolosa per Icaro in VIII 203), 
p. es., in Cicerone, Aratea 253 e 272 Soubiran (nord e sud); Germani- 
co, 246-7 Piscis, qui respicit auras / Threicias («il Pesce, che si volge a 
guardare il cielo di Tracia»). 

718. Cypron: la possibilità che Venere si sia allontanata da Adone 
per raggiungere Cipro (ritornando a uno dei luoghi di culto che aveva 
abbandonato nella sua passione per Adone: vv. 530-1) è meno proble- 
matica rispetto all'ipotesi che egli si trovi li a caccia (come succede, p. 
es., secondo Properzio, II 13, 54) e che la dea senta il suo gemito men- 
tre sta tornando da lui; se fosse vera quest’ultima versione, il racconto 
a partire dalla nascita di Adone avrebbe silenziosamente e senza spie- 
gazione compiuto la traversata da Saba fino a tornare a Cipro (cfr. le 
note a 298-502 e a 477-80). Illuc al v. 720 potrebbe valere «in direzio- 
ne di Cipro» o «verso i suoi gemiti». La narrazione di Venere a v. 645 
telluris Cypriae pars suggerisce che si trovi altrove mentre narra. Que- 
sta ambiguità dà spazio a differenti versioni del mito, con diverse pro- 
spettive geografiche. 

719. agnouit longe gemitum: modellato su Virgilio, Aen. X 843 
agnoutt longe gemitum praesaga mali mens (Mesenzio, presago del- 
la sventura, riconobbe da lontano il lamento funebre per la morte di 
Lauso); da notare che Ovidio usa un passo di Bione che Virgilio ave- 
va appena usato per il personaggio di Lauso (ved. la nota seguente). 
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720-4. utque ... questaque: la struttura del passo, la vista di Adone 
ferito a morte e il successivo lamento, segue Bione, Adonis 40-2 (in- 
troduzione al lamento di Afrodite): «quando lei vide, quando lei av- 
vistò Adone con la sua incurabile ferita, quando vide il sangue sparso 
sulla sua illanguidita coscia, aprendo spalancate le sue braccia emise 
un lamento». Ovidio semplifica la ripetizione («quando lei vide») di 
Bione e più drammaticamente situa in cielo il punto di vista della dea 
(laddove in Bione Afrodite è sulla terra); sostituisce inoltre alla loca- 
lizzazione della ferita la persona stessa di Adone quale oggetto della 
sua visuale. La visione di «lui, privo di conoscenza, che torceva il cor- 
po nel suo stesso sangue» è più cinetica e violenta; in Bione, «il san- 
gue sparso sulla sua illanguidita coscia» dipinge un quadro statico. Le 
manifestazioni di lutto che Bione descrive prima di questa scena (vv. 
19-21) Ovidio le reinserisce in essa (pariterque sinum ... palmis). Vi 
sono imitazioni anteriori del passo di Bione in Virgilio, Aen. X 821- 
$ (Enea e la sua visione di Lauso) e in XI 39-42 (Enea e la sua visio- 
ne di Pallante); ved. Reed 2004, pp. 30-1 e 2007, pp. 35-6. Un prece- 
dente in generale è Callimaco, fr. 228, 40-5 (Filotera scorge il fumo 
della pira funebre di Arsinoe mentre sta volando sul mare). Il moti- 
vo è adattato per la morte di Cesare in XV 761-5 e nella storia di Ci- 
presso al v. 131; cfr. la nota a XII 423-7; presenta somiglianze anche 
IV 137 (Tisbe su Piramo). 

721. inque ... corpus: cfr. Her. 3, 49-50 e Met. V 59. 

722-3. desiluit ... palmis: cfr. v. 727 plangoris ... nostri. Battere il pet- 
to (o testa) come segnale di lutto è attestato per la festa di Adone (o per 
Afrodite e il suo comportamento alla morte di Adone, quale eziologia 
della pratica di culto, come in questo brano) in Saffo, fr. 140, 2 Voigt; 
Aristofane, Lys. 396; Dioscoride, Anth. Pal. V 53, 193; Bione, Adonis 
4-5 (ved. la nota a XI 669), 25-7, 97; Plutarco, A/c. 18, 5, Nic. 13, 7; Lu- 
ciano, de dea Syria 6. Per la lacerazione di vesti (qui sinum) nell’atto di 
battersi il petto, cfr. Saffo, loc. cit. (coloro che portano il lutto per Ado- 
ne); cfr. Teocrito, 15, 134-5 (Adonia). indignis ... palmis: l'epiteto 
è in ipallage con la dea la quale non merita una tale infelicità. Le ulti- 
me tre parole sono ripetute nella stessa posizione in Met. III 481 (do- 
ve Barchiesi, in Barchiesi — Rosati 2007, p. 204 nota a 480-1, sottolinea 
l’uso della formula per l’«eccessivo» lutto di un’eroina in ambascia), 
V 473. Cfr. Catullo, 64, 351 uariabunt pectora palmis; Virgilio, Aen. I 
481 tunsae pectora palmis (cfr. Pease 1935, ad Aen. IV 673); Ovidio, 
Am. II 6, 3 (a proposito del lutto degli uccelli) plangite pectora pinnis. 

724. questaque cum fatis. cum denota opposizione e conflitto (cfr. 
Io che sembra lamentarsi con Giove a Met. I 733 cum Ioue uisa queri; 
Cicerone, ad fam. III 10, 7 quererer tecum et expostularer, «mi lamen- 
to con te e ti chiedo conto») implicitamente personificando il fato. In 
Bione, Adonis 94-5, le Parche provano invano a far risorgere Adone; 
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Igino, Fab. 251, 4 elenca Adone fra coloro che per volere delle Parche 
tornarono dagli Inferi, qui licentia Parcarum ab inferis redierunt. Ovidio 
evita qualsiasi versione del genere, rendendo Adone un normale mor- 
tale, soggetto al fato, per il quale non si pone mai il problema di una 
risurrezione (o quasi-deificazione, come in Teocrito, 15, 132); egli non 
discende neppure da Persefone (cfr. la nota a 728-31) né pare avere al- 
cuna vita ultraterrena oltre il fiore e la festa. Diverso è il trattamento che 
Venere riserva a Enea e a Cesare, che verranno deificati; i personaggi 
legati a Roma sono privilegiati. at non tamen: l'esordio del discor- 
so con at implica una tacita concessione alle Parche sul tipo «Adone 
stesso e uestri iuris, soggetto alla vostra legge»; cfr. Afrodite e il suo la- 
mento riferito a Persefone in Bione, Adonis 54-5 AduBave, Heooegpo- 
va, TOV épóv zócww èooì yao adta / xoXXóv Èued xoéoowv, TO dè NAV 
xaÀóv és oè xatageet, «prenditi, o Persefone, il mio consorte: infatti 
tu sei molto più forte di me, a te ogni cosa bella scende giù e svanisce» 
(si ha qui una negazione di tale sentimento, come per l’eco che Orfeo 
ne fa ai vv. 32-5). Cfr. Met. I 557. La maggioranza dei manoscritti ri- 
porta et, che non ha senso qui, specialmente con tamen. Venere si ri- 
ferisce alla «legge» secondo la quale tutte le cose debbono morire, e 
concepisce il lutto annuale come una sorta di metonimica vita ultra- 
terrena per Adone e quindi un modo di sconfiggere il fato (secondo la 
formulazione tipica di Orfeo: ved. v. 37), forse con uno sguardo a trat- 
tamenti poetici come quello di Ovidio, che si ispirano al rito e confe- 
riscono immortalità poetica (cfr. v. 205, su Giacinto). Ovidio esprime, 
nel modo più conciso, il desiderio (irrealizzabile) dell'eterna presenza 
di un dio morente a IX 693 numquamque satis quaesitus Osiris («Osi- 
ride a lungo cercato»). Questa idea non viene messa in rilievo nel trat- 
tamento parallelo della festa di Giacinto ai vv. 217-9. 

725-7. luctus ... nostri: a questo punto si ha un'eziologia degli Ado- 
nia, una festa annuale di Adone celebrata in modi, tempi e località di- 
versi, ma sempre con la lamentazione del morto Adone (spesso con 
simulazioni di rituali funebri su un'effigie) al suo centro. In Ars I 75 
Ovidio menziona la festa come una presenza evidente a Roma. Qui il 
culto è concepito come una ripetizione del lutto di Venere; cfr. vv. 218- 
9 sulle origini della festa annuale di Giacinto, dove le Giacinzie sono 
definite annua pompa (cfr. la peculiare commemorazione annuale del 
funerale di Memnone da parte dei volatili in XIII 617-9). Versioni de- 
gli Adonia potrebbero anche essere definite una pompa: cfr. IG II 2, 
1261, 1-21 = SIG III 1098, 1-21 (iscrizione di Fenici ciprioti nel Pireo 
del 302-1 a.C.); Plutarco, Alc. 18, 5 (sugli Adonia ad Atene). Robertson 
1982 collega Met. XIV 746-7 con l’eziologia di una processione fune- 
bre cipriota relativa al culto di una figura tipo Adone. La compensa- 
zione che Venere attua per Adone qui è a due gradi di distanza da lui: 
non lui stesso, ma il lutto per lui; non il dolore individuale di Venere, 
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ma un’annuale imitazione. Bione nel suo eziologico Adonis, per con- 
trasto, non rinvia ad altri l'annuale lutto (vv. 97-8: «tu dovrai portare 
il lutto di nuovo, Citerea»); piuttosto il lutto incorpora un rimettere in 
scena e un’assimilazione rispetto alla sofferenza di Afrodite. luc- 
tus ... manebunt: per monimentum usato di soggetti di eziologie ved. 
Met. IV 161; Fasti II 301-2, IV 709 (insieme a manere); per manere in 
un’eziologia ved. Met. I 710, XI 743 e 794, XV 305 e 621. repetita 
... imago: ossia «ripetute, ricordate, ricreate rappresentazioni di mor- 
te», allusione per metonimia al simulato funerale che formava il centro 
degli Adonia. Il linguaggio proviene da Aen. II 368-9 crudelis ubique 
/ luctus, ubique pauor et plurima mortis imago («ovunque lutto crude- 
le, ovunque terrore e così tante immagini di morte» col senso «visio- 
ni di morte»; altrove in Ovidio ved. Am. II 9, 41; Trist. 1 11, 23 e V 7, 
17. Da confrontare il lamento rituale istituito da Artemide in memoria 
di Ippolito in Euripide, Hzpp. 1425-30. annua ... nostri; un «verso 
aureo» (schema incrociato, aBAb) conclude la promessa consolatoria; 
cfr. vv. 23, 125, 140 per simili effetti di chiusa. —peraget: «metterà in 
opera, eseguirà», come a XIV 745, che è anch'esso, in ultima analisi, 
eziologico. simulamina: una coniazione ovidiana (successivamen- 
te in Ausonio, Mosella 228); c'è un nesso tematico simmetrico con st- 
mulacra (detto degli spettri visitati da Orfeo) al v. 14. 

728. cruor ... mutabitur. questa metamorfosi in fiore è scarsamente 
attestata prima del nostro passo. In Nicandro, fr. 65 Schneider = scolî 
a Teocrito, 5, 92-3 «Nicandro ha detto che l'anemone è cresciuto dal 
sangue di Adone» (forse nei suoi Heteroeumena); similmente in Ser- 
vio Danielino, ad Aen. V 72 e in Tzetzes, ad Lycophronem 831. Ado- 
ne e anemoni sono leggibili nel testo di PHamb. II 201 = SH 902, 16-8 
(circa II secolo a.C.). In Bione, Adonis 66, Afrodite con le sue lacrime 
produce l'anemone, mentre il sangue di Adone produce la rosa (come 
in seguito in Filostrato, Epistulae 1; Servio Danielino, ad Ecl. 10, 18); la 
versione frammentaria in Heitsch 1961, 6, 3. 6-7 potrebbe andar bene 
sia con l'anemone sia con la rosa (J.D. Reed, «ZPE» CLVIII 2006, p. 
80). Nessun'altra versione tramandata della metamorfosi di Adone in 
fiore presenta Afrodite come autrice della trasformazione; questo det- 
taglio, come molti altri, fa si che la versione di Ovidio formi un paral- 
lelo con quella della creazione da parte di Apollo del giacinto dal san- 
gue di Giacinto ai vv. 205-16. Sulla metamorfosi floreale ved. la nota a 
162-218; il presente esempio potrebbe risalire a un equivalente di Ado- 
ne nel Vicino Oriente, da cui il nome del fiore (W.W. Baudissin, Adonis 
und Esmun, Leipzig 1911, p. 88; W.F. Albright, Yahweb and the gods of 
Canaan, Garden City, NY 1968, pp. 172-3; cfr. Michalopoulos 2001, 
p. 27). Il nome, che Ovidio non fornisce (neanche in Fasti V 227, ma 
è implicito nella etimologia a v. 739), è attestato in greco dapprima in 
commedia antica (Cratino, fr. 105, 3; Ferecrate, 113, 25 PCG); in lati- 
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no a partire da Plinio, Nat. Hist. XXI 64-5. Per Giacinto, Orfeo aveva 
trattato prima della festa, poi del fiore (vv. 209-19); la sua Venere in- 
verte questa sequenza. 

728-31. an tibi ... erit: Venere argomenta, rivolgendosi a Persefo- 
ne, che se quella poté trasformare in pianta un'odiata rivale, lei potrà 
fare lo stesso per il suo amato. Le nostre versioni della metamorfosi in 
menta di Menta, una concubina di Ade, citano diversi assassini o agenti 
della sua trasformazione: Strabone, VIII 5, 14 (Persefone; Persefone); 
Oppiano, Halieutica III 486-97 (Demetra; nessun agente specificato); 
scolî a Nicandro, Alexipharmaca 374b (Persefone; Ade); cfr. Aristocle, 
FGrHist 33 F 2c; Polluce, VI 68; Fozio, Lexicon, s. u. ui v8; scolî ad 
Aristofane, P]. 313. Una versione del mito viene attribuita alla poesia 
orfica dall’ Etymologicum Gudianum, s. u. piv8y = pseudo-Orfeo, fr. 
401 Bernabé. Cfr. Persefone e la sua rabbiosa trasformazione di Asca- 
lafo in gufo a Met. V 543-50. In Bione, Adonis 54-5 Afrodite, verso la 
fine del suo lamento, si rivolge, come qui, a Persefone, ammettendo 
che quest’ultima ha in un certo senso conquistato Adone (ved. la ci- 
tazione alla nota 724): si tratta di un’obliqua allusione al mito secon- 
do cui lei e Persefone erano state rivali per Adone, finché Zeus, come 
arbitro, divise la sua presenza annuale tra loro. La storia, originaria- 
mente riferita a Dumuzi nella cultura sumerica (A. Falkenstein, «Bi- 
bliotheca Orientalis» XXII 1965, p. 281; Burkert 1979, p. 110), per la 
prima volta nel mondo classico compare in Paniassi, fr. 27 Bernabé = 
Apollodoro, III 14, 4, con delle variazioni, p. es., in Teocrito, 15, 136- 
7 e Aristide, Apologia 11, 3. Il testo di Ovidio in parte accoglie questo 
mito senza direttamente incorporarlo: su insinuazioni di varianti, tal- 
volta persino di miti incompatibili, ved. R.J. Tarrant, «TAPhA» CXXV 
1995, pp. 99-111; O'Hara 2007, pp. 13-5, 28-9 su esempi tratti dalla 
poesia greca e latina. Ovidio altrettanto obliquamente fa riferimento 
alla versione di Bione, sostituendo il lamento rivolto a Persefone (im- 
plicitamente trasferito alle Parche al v. 724) con un breve racconto di 
metamorfosi; Venere nella sua formulazione richiama l'invidia di Giu- 
none contro Minerva, Marte e Diana in Aen. I 37-49, VII 304-10. L'in- 
tertesto indugia nel suggerimento di una certa rivalità fra le due dee a 
v. 731 inuidiae (cfr. Bómer, su v. 730 nobis), il che non si spiega all'in- 
terno del mito di Adone cosi come narrato da Ovidio. Potrebbe esse- 
re una compensazione il fatto che il poeta introduca Venere nel mito 
di Persefone in Met. V 362-84. La versione di Paniassi è di fatto de- 
bitrice alla tipica alternanza di Persefone tra mondo superiore e infe- 
riore: Ovidio con la sua implicita analogia ricostruisce la storia lette- 
raria del mito di Adone (cfr. la nota a 736-7). ^ femineos artus: forse 
«corpo di donna», con una familiare metonimia con artus (cfr. v. 237 
con membra e XI 37); ma la specificazione di «membra» richiama gli 
scoli a Nicandro, Alexipharmaca 374b: Persefone uccise Menta smem- 
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brandola (èreoragatev). Nello stesso modo mentas potrebbe essere 
un plurale poetico o letteralmente «piante di menta», ognuna di esse 
il prodotto di un diverso arto (artus). Il rilievo di femineos come inizio 
di verso sottolinea la rivalità sessuale; anche questo aspetto richiama la 
rivalità fra Venere e Persefone a proposito di Adone. nobis ... erit: 
asindeto: «[e nonostante ciò] una trasformazione dell’eroe Cinireo sa- 
rà malignamente rifiutata a me?». Per la sintassi cfr. la nota a 628. Per 
la metonimia di Venere il sangue di Adone, che lei intende trasforma- 
re in fiore, è Adone; cfr. la nota a 206 riguardo a Giacinto. Per l’anto- 
nomasia Cinyreius beros cfr. la nota a 659. 

732. nectare ... sparsit: la frase ricorre nella medesima posizione a 
IV 250, sul Sole che opera una metamorfosi di Leucotoe dopo vani 
tentativi di farla rivivere; quel passo collega così il linguaggio del no- 
stro contesto al senso dei vv. 185-9 (su Apollo e i suoi vani tentativi di 
rianimare Giacinto). Che Leucotoe sia trasformata in incenso, un aro- 
ma esotico orientale, è rilevante per Adone, specialmente in rappor- 
to a sua madre Mirra. Questo insolito metodo di metamorfosi adatta 
la convenzione per cui un cadavere viene spalmato di nettare e di am- 
brosia (profumati: S. Lilja, The Treatment of Odours in the Poetry of 
Antiquity, Helsinki 1972, pp. 19-25) usati come unguenti funerari (IZ. 
XVI 670, 680), per conservare contro la putrefazione (I/. XIX 38-9; 
pseudo-Esiodo, fr. 23a, 22-4), o agenti di immortalità (pseudo-Esio- 
do, loc. cit.; b. Cer. 237; Apollonio, IV 870-2; Teocrito, 15, 108). Ovi- 
dio usa quest'ultima idea, di nuovo con un interesse per la profuma- 
zione, quando Venere deifica Enea in XIV 605-7; se ne ha un accenno 
in II 626 ingratos in pectore fudit odores («ha sparso balsami sul petto 
insensibile»), dove Apollo, incapace di rianimare la morta Coronide 
(cfr. di nuovo Giacinto), applica unguenti al suo petto. In particola- 
re, Ovidio adatta per questa metamorfosi in fiore il topos secondo cui 
Afrodite unge di oli profumati Adone, come in Nosside, Anth. Pal. VI 
275, 4 (con nettare); Bione, Adonis 77-8 (con oli profumati); cfr. gli oli 
profumati sul letto di Adone in Teocrito, 15, 114 (Atallah 1966, pp. 
122-3; J.D. Reed, «TAPhA» CXXX 2000, pp. 332-3). Tale motivo, co- 
me le ninfe che lo piangono in alcune versioni, é trasferito alla sua na- 
scita nella nostra versione (ved. v. 514). odorato: l'aggettivo sugge- 
risce un'eziologia per una pianta odorosa, un suggerimento rinforzato 
da Venere nel suo esplicito parallelo con olentes mentas (v. 729); cfr. 
nectare odorato usato nella metamorfosi a proposito di incenso in IV 
250. Negli scolî a Teocrito, 5, 92-3, con riferimento a questa metamor- 
fosi, l'anemone è detto un «fiore senza profumo», ma si tratta proba- 
bilmente di una spiegazione ad hoc del verso teocriteo. qui: cioè il 
cruor. ab illo: la preposizione per un semplice ablativo strumenta- 
le è comune in Ovidio; cfr., p. es., XI 130. 

733. perlucida: «trasparente» (cfr. II 856) produce un contrasto con 
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il fango «giallo» (cioè opaco, per quanto anche in linea con v. 716 ful- 
ua barena) che le circonda tanto a livello verbale quanto a livello fisi- 
co. L'immagine nel suo insieme richiama la crescita postdiluviana di 
vita animale dal fango di I 418-9 caenumque udaeque paludes / intu- 
muere aestu («i resti del liquido, e gonfiate dal calore le molli paludi e 
il fango»). La proposta di Merkel caeno per caelo dei manoscritti è cor- 
retta: un significativo punto di confronto nella similitudine è il cresce- 
re di una forma bulbosa (bocciolo, bolla) dal terreno umido; inoltre, 
l’immagine di «una bolla che sale nel giallo cielo», molto più che esse- 
re «assai originale» (come dice Anderson 1972), è inesplicabile; l’idea 
sarebbe forse una bolla di sapone. 

734. bulla: prima attestazione qui con il valore di «bolla» (in segui- 
to in Plinio, Nat. Hist. XXXI 12; Marziale, VIII 33, 18; Apuleio, Mer. 
IV 6), anche se, quando Varrone usa il vocabolo con il senso di «scioc- 
co» (Rust. I 1, 1), pare esserci uno sviluppo metaforico dalla nostra 
accezione. Cfr. bullabit, «bollire» in Catone, de agricultura 105, 1. La 
parola in generale designa varie cose di forma rotonda, simile a un po- 
mello. Qui richiama la bulla dorata indossata dai ragazzi romani (cfr. 
la nota a 114) e cosi nel richiamare la giovane età di Adone e la sua 
speranza perduta lo romanizza sottilmente, e ci fa pensare alle qualità 
che un romano si aspetterebbe in un giovane di elevata condizione e 
che alimenterebbero il lutto di fronte a una sua immatura scomparsa. 

734-5. nec plena ... mora est: per contrasto, la metamorfosi del gia- 
cinto ricorre in un istante mentre Apollo articola il suo desiderio (v. 
209). Per mora in una metamorfosi cfr. I 402 e 421 (la crescita di uma- 
ni e di altre creature dopo il diluvio). 

735. flos ... ortus: cfr. il giacinto dei vv. 210-1. Si confronti anche il 
colore delle more a IV 126-7 madefactaque sanguine radix / purpureo 
tinguit pendentia mora colore («la radice, bagnata di sangue, tinge sui 
rami le more di porpora»). 

736-7. qualem ... solent: questa menzione del melograno richiama di 
nuovo (cfr. la nota a 728-31) la storia di Persefone, dove il motivo della 
dea che assaggia il frutto appare in epoca più antica in h. Cer. 372. Cfr. 
un simile linguaggio in Fasti IV 607-8 (Persefone) «rapta tribus», dixit, 
«soluit ieiunia grants / Punica quae lento cortice poma tegunt» («disse 
“la rapita ha rotto il digiuno con tre chicchi che la melagrana racchiu- 
de entro la sua elastica corteccia”»); Met. V 534-8. qualem: la si- 
militudine si riferisce al colore, indirettamente a quello del sangue: cfr. 
Columella, X 242-3 mox ubi sanguineis se floribus induit arbos / puni- 
ca («ben presto, quando l'albero punico si è rivestito di fiori color san- 
gue») e alla storia che il melograno era spuntato dal sangue di Dioni- 
so (Clemente Alessandrino, Prorr. 19, 3, cfr. 22); il suo interno viene 
paragonato al sangue in associazione con eroi morti (Pausania, IX 25, 
1; Filostrato, Imagines 29, 4). lento ... cortice: una buccia spessa 
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(OLD, s. u. «cortex» 3a), difficile da staccare. Cfr. Fasti IV 608, Pont. 
IV 15,7 Punica sub lento cortice grana. punica: melograni (in forma 
completa, mala punica), il «frutto punico» o «fenicio» (cfr. Plinio, Nat. 
Hist. XIII 112). Ma punica, derivato dal greco poîvi (che in quanto 
sostantivo può indicare inter alia la tintura cremisi per la quale i Feni- 
ci erano famosi), allude anche al colore rosso che nella nostra simili- 
tudine è il punto fondamentale; cfr. il puniceus per indicare il colore. 
L'orientalismo, che l’aggettivo introduce, recupera le tradizionali ori- 
gini di Adone con riferimento alla più antica versione conosciuta della 
sua nascita, pseudo-Esiodo, fr. 139 M. — W., in cui suo padre è Fenice, 
mitico eponimo dei Fenici (Tzavellas-Bonnet 1983). 

737. usus: ha valore di «godimento», cioè del fiore da parte del- 
la gente; è parallelo al breve godimento di Adone da parte di Venere 
(cfr. v. 37). Del resto, il fiore è un annuale monimentum, un parados- 
sale perenne ricordo della breve vita di Adone: l'anemone qui, «per 
sempre in fiore e per sempre soffiato via, inscrive il principio del fort- 
da nel mondo naturale come emblema del desiderio di Venere» (Har- 
die 2002b, p. 291). 

738. male haerentem: scil. florem: «tenendosi insieme a fatica, debol- 
mente», o con foliis sottinteso, «tenendosi stretti debolmente i suoi pe- 
tali». Cfr. III 729-30 non citius frondes autumni frigore tactas / iamque 
male baerentes alta rapit arbore uentus («non fa piü in fretta a spicca- 
re il vento in cima a un albero le foglie già guaste dal gelo d'autunno 
e ormai appese appena»). Luciano, Lexiphanes 23 parla di dvépwvat 
16v Aóyov, «anemoni oratorii» che non devono sedurre gli oratori in 
boccio, dove il fulcro della comparazione puó essere non soltanto l'esi- 
bizionismo, la «floridità» del discorso, ma la sua natura effimera. Cfr. 
Nonno, Dionysiaca VIII 210 ®xvuogovs &veuovac, «anemoni dal ra- 
pido destino». nimia leuttate: l'ultimo esempio qui registrato dal- 
la leutore lyra di Orfeo (v. 152) culmina in un emblema della fragili- 
tà della bellezza e della vita (forse con un riflesso della sua personale 
esperienza). In Virgilio, Ecl. 2, 58-9 la distruzione dei fiori a opera del 
vento rappresenta la rovina della vita di un individuo a causa dell'amo- 
re inarrestabile. 

739. excutiunt: cfr. Ars III 162 ut Borea frondes excutiente cadunt 
(«cadono come foglie quando Borea le scuote»); Met. XIV 764. Abbia- 
mo qui un implicito contrasto con il limone di Geor. II 133-4 folia baud 
ullis labentia uentis, / flos ad prima tenax («foglie che non svolazzano a 
nessun vento, fiore fra i più resistenti») e, attraverso esso, un riferimen- 
to all'alloro, al quale Virgilio paragona il limone per questo aspetto (cfr. 
in Ovidio la metamorfosi in alloro di Met. I 543-67). qui praestant 
nomina: l'etimologia da «venti» dipende dalla somiglianza dell’inespres- 
so sostantivo anemone con il greco vepos, «vento» (su etimologie dal 
greco nelle Metamorfosi ved. la nota a 223). Il verso successivo (XI 1) 
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continua questo gioco di parole in animosque; per il (corretto) colle- 
gamento etimologico fra animus e &vepos ved., p. es., Servio, ad Aen. 
I 57, IX 403. Questa etimologia di anemone potrebbe derivare da una 
fonte greca, ma in Ovidio l’eziologia (la prima che sia tramandata) è 
unica e può essere una sua invenzione. Servio Danielino, ad Aen. V 72, 
al contrario, ritiene che il fiore sia chiamato così perché dei suoi peta- 
li si dice che mai vengano dispersi dal vento, invece Plinio, Nat. Hist. 
XXI 165, perché solo il soffio del vento può aprire il fiore. Si noti, tut- 
tavia, che un diverso gioco di parole latente in animus, potenzialmen- 
te con lo stesso livello di appropriatezza, ma ignorato dalla superficie 
del testo, collega le origini del fiore al sangue di Adone: cfr. la nota a 
41. Nomina è un plurale poetico (cfr. Kenney 2011, p. 288 nota a VII 
654). In Orfeo la narrazione di secondo grado finisce con un nome che 
è implicito ma mai espresso. Hardie 2002b, p. 69 nota che i suoni ro- 
vesciano quelli di anemone: «l’eco insinua che una ventosa instabilità 
può essere la qualità di tutti i nomi quando la loro funzione dovrebbe 
essere di garantire la presenza di chi li porta». 


Libro undicesimo 


1-66. La morte di Orfeo. Le donne di Tracia, irate per il rifiuto di Orfeo < 
di avere rapporti con le donne, lo fanno a pezzi in stile bacchico, e la 
sua testa, che ancora canta, galleggia sul fiume Ebro sino al mare. Questi 
elementi narrativi sono presenti anche in Geor. IV 520-7, su cui Ovidio 
opera un’espansione, aggiungendo una metamorfosi operata da Apollo 
su un serpente che aveva attaccato la testa di Orfeo e un’altra da Bac- 
co sui Traci responsabili del misfatto. Ovidio non tratta invece la me- 
tamorfosi della lira di Orfeo nella costellazione Lira (pseudo-Eratoste- 
ne, Catasterismoî 24; Igino, Astronomica II 7) e quella del suo sangue 
in una pianta chiamata «citara», che, a quanto si dice, produrrebbe un 
suono simile alla lira durante i Dionisia (Clitonimo, FGrHist 292 F 3; 
cfr., p. es., la crescita di fiori dal sangue di Giacinto e Adone nel libro X). 
Per rassegne dei vari miti della morte di Orfeo ved. Graf 1987, pp. 85- 
6; West 1990, pp. 37-8. Ovidio combina due tradizioni: che la morte di 
Orfeo sia causata dall’aver rigettato l’amore delle donne e aver predicato 
quello omosessuale (Fanocle, fr. 1, 7-10 Powell; cfr. X 83-5 ev. 7 sotto) e 
che sia stato ucciso da adoratori di Bacco per aver mancato di rispetto al 
dio. La seconda versione, già presente in Virgilio, Geor. IV 521, a quanto 
sembra ha avuto origine da Le Bassaridi di Eschilo (frr. 23-5 Radt), dove 
Orfeo abbandona il culto di Dioniso in favore esclusivamente del Sole; 
cfr. West 1990, pp. 26-50; Pàmias i Messana 2004, pp. 170-4 su pseudo- 
Eratostene, Catasterismoi 24 (Igino, Astronomica II 7 fornisce altre ra- 
gioni per l’ostilità di Dioniso). Entrambe queste tradizioni prevedono 
che i suoi uccisori siano donne di Tracia; in Conone, 45 il motivo è che 
Orfeo le aveva escluse da rituali per soli maschi (cfr. Pausania, IX 30, 5). 
Ovidio al v. 22 le chiama Maenades e le caratterizza come tali: inebriate 
(v. 3), con capelli sciolti (v. 6; cfr. IV 6 e Ars III 783 con Gibson 2003), 
coperte da pelli di animali (vv. 3-4; cfr. IV 6 e VI 592-3), e armate dei ri- 
tuali thyrsoz (vv. 7-9, 28; cfr. IV 7). Il loro onagaypds di Orfeo potreb- 
be originariamente essere stato basato su quello di Dioniso-Zagreo nei 
poemi religiosi orfici, influenzati da miti sulle vittime di Dioniso, come, 
p. es., Penteo (cfr. Mer. III 701-31). 
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1. Carmine: la prima parola del libro riassume un tema principale 
del precedente, ricordandoci che il poema di Ovidio non riferisce il fi- 
nale della serie di miti cantati da Orfeo, che continua (da notare dum) 
ad attirare l’attenzione del suo pubblico anche durante l’aggressione. 
Evidentemente il cantore non mette mai fine al proprio canto. säl- 
uas ... ferarum: sul pubblico non-umano di Orfeo ved. la nota a X 144. 
Ferae attira la stessa metonimia a X 549 animosque ferarum (Orfeo ad- 
domestica bestie selvatiche come Adone non può, ma in un attimo il 
pericolo si scatenerà anche contro Orfeo); cfr. vv. 42-3 ferarum sensi- 
bus = feris sentientibus. Animos riprende il gioco di parole implicito 
nell’ultimo verso del libro precedente (ved. la nota a X 739). 

3. nurus Ciconum: su «Cicone» per dire «trace» ved. la nota a X 
2. La frase in qualche modo corregge Virgilio e il suo Ciconum matres 
(Geor. IV 520): nurus («giovani donne in età matrimoniale») vengo- 
no offese da Orfeo per la sua mancanza di interesse (cfr. v. 7) nei loro 
confronti; le matres si risentono per conto delle figlie. A v. 69 Ovidio 
ritorna all'uso di Virgilio (cfr. Ars III 783 Phylleta mater = «Menade» 
con la nota di Gibson 2003). Le seguaci di Bacco sono matresque nu- 
rusque in III 529, IV 9; nurus in VI 588. 

5. percussis ... neruis: per la stilizzazione cfr. X 16 pulsisque ad car- 
mina neruis; Orazio, Carm. IV 9, 4 uerba loquor socianda chordis («di- 
co parole da accompagnare con la cetra»). 

7. en ... en: per il duplice en ved. V 10, riferito ancora a un matrimonio 
impedito (in una battuta di Fineo, belli temerarius auctor: cfr. vv. 14-5). 

8. uatis Apollinei: riferito al suo legame sia musicale sia filiale con 
Apollo, padre di Orfeo (X 167). A v. 68, invece, Bacco lo considera 
come il suo personale uates; qui la frase si potrebbe riferire indiretta- 
mente alla versione di Eschilo, secondo cui Orfeo non venerava altri 
che il Sole (ved. la nota a 1-66; sull'inserimento di miti non narrati co- 
me «sottotesti» in Ovidio, cfr. la nota a X 728-31). 

9. praesuta: «avviluppati da ghirlande in cima»; cfr. Fasti V 335 su- 
tilibus coronis («ghirlande intrecciate»). L'oggetto, a quanto pare por- 
tato in funzione di una celebrazione, é un tirso (cfr. vv. 27-8) eviden- 
temente improvvisato usando una lancia, come in III 667 nella storia 
di Penteo (ved. Barchiesi, in Barchiesi — Rosati 2007, pp. 230-1 nota 
a 666-7 e cfr. III 712, VI 593). Il classico tirso era uno stelo di finoc- 
chio ornato in cima da foglie (Dodds 1986, a Euripide, Bacch. 113); 
il concetto di un tirso realizzato con una lancia ha precedenti in poe- 
sia latina: Catullo, 64, 256 harum pars tecta quatiebant cuspide thyrsos 
(«alcune squassavano i tirsi, che la cuspide hanno coperta di foglie»); 
Virgilio, Ecl. 5, 31 et foliis lentas intexere mollibus hastas («rivestire le 
flessibili aste con tenere fronde»); e forse Aen. VII 396 pampineasque 
gerunt incinctae pellibus bastas («cinte di pelli brandiscono aste orna- 
te di pampini»), per quanto li «aste» potrebbe anche essere in senso 
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metaforico per tirsi senza ornamento usati come armi, come probabil- 
mente in Euripide, Bacch. 25 xioorvov BéXoc (cfr. vv. 762, 1099). Cor- 
nuto, 30 informa, in contesto allegorico, che certi tirsi avevano punte 
di lancia nascoste sotto le foglie. 

12. pro... ausis: usato anche a VI 84 (di Aracne e la sua sfida a Mi- 
nerva); empie azioni, trasferite per ipallage dalle donne al veicolo inno- 
cente della loro rabbia, e tali da mettere in rilievo la purezza di Orfeo. 

13. ante pedes: un concetto opportunistico: si tratta della posizio- 
ne classica di un supplice, come pure di quella inevitabile di una pie- 
tra che cade. La personificazione, che riprende v. 2 saxa sequentia, è 
abbozzata e indiretta (ueluti), espressa poi da v. 11 uictus. 

14. bella: un termine a prima vista eccessivo per questo attacco, 
ma cfr., p. es., la «guerra» contro Perseo a V 8 e quella dei Centauri e 
Lapiti a XII 418. modusque abiit. eccesso dionisiaco. Si noti l'al- 
lungamento metrico in abiit; cfr. XII 392 impediit. Il perfetto arcaico 
di terza persona in -/, usato per convenienza metrica davanti a voca- 
le iniziale, non é raro in Ovidio, specialmente davanti a cesura; ved. 
M. Platnauer, Latin Elegiac Verse, Cambridge 1951, pp. 61-2; Gibson 
2003, ad Ars III 63-4. E attestato più di frequente in verbi in -i(u)i, 
specie composti di eo; ma si notino anche, p. es., Her. 9, 141 occubuit, 
Met. VI 658 prosiluit. regnat Erinys: per il tropo cfr. I 241 qua ter- 
ra patet, fera regnat Erinys («dovunque si estenda la terra, è il regno 
di Erinni crudele»), XII 221 (anche lì violenza legata a ubriachezza e 
desiderio carnale); qui la Furia personifica i furialia ausa (v. 12). Cfr. 
lymphata di v. 3 con Virgilio, Aen. VII 377 (Amata infuria forsennata 
per la città) furit lympbata per urbem, dove una Furia in senso lettera- 
le é istigatrice dell'azione. 

16. infracto ... cornu: ablativo di descrizione. Sul senso inconsueto 
dell’aggettivo, evidentemente «curvo, piegato», a giudicare da paralle- 
li come Aen. XI 737 curua choros indixit tibia Bacchi («il ricurvo flauto 
invita alle danze di Bacco»); Ovidio, Met. III 533, IV 392 adunco tibia 
cornu («flauti dal becco ricurvo»), tutti da contesti dionisiaci; ved. Hill 
1999, ad loc., Fantham 1998, a Fasti IV 181 inflexo Berecyntia tibia cor- 
nu («il flauto berecinzio dal corno curvo»; cfr. Nisbet - Hubbard 1970, 
a Orazio, Carm. I 18, 13). Cfr. la musica bacchica a IV 29-30 femineae 
uoces impulsague tympana palmis / concauaque aera sonant longoque 
foramine buxus («canti di donne, che ritmano sui tamburelli le mani, i 
bronzi cavi, i lunghi flauti di bosso»). Qui la festa bacchica è assimila- 
ta al culto di Cibele (cfr. III 5 32-3); ved. l'assimilazione inversa in Ca- 
tullo, 63, 23 Maenades, 69 ego Maenas. I riti e l'immaginario di Bacco 
e di Cibele si trovano assimilati sin dai tempi antichi: ved., p. es., Eu- 
melo, fr. 11 Bernabé; Euripide, Bacch. 59; Graf — Johnston 2007, pp. 
146, 154-5. Qui c'è opposizione tra musica apollinea (v. 8) e dionisia- 
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ca, tra lira e flauto, tra musica e rumore, opposizione complicata dallo 
status di Orfeo come sacerdote dei riti di Bacco al v. 68. 

17. Bacchei ululatus: lo iato è in stile ellenizzante, «neoterico», sul- 
la scia di Aen. IV 667 = IX 477 femineo ululatu (ved. Hardie 1994, ad 
loc.). Cfr. la nota a 92-3. 

18. obstrepuere: cioè fecero sparire, sovrastarono il suono. Cfr. IV 
392, sulle Minieidi, la cui storia era già alla fine, non come qui. 

19. rubuerunt: è ironico: queste pietre si arrossano per il sangue e 
non per la vergogna che avrebbero dovuto percepire (cfr. vv. 12-3; per 
la pietra come incapace di pudor o rossore cfr. le Propetidi di X 241-2). 

20. attonitas ... canentis: forse Orfeo con il suo canto ha ancora pre- 
sa sugli uccelli e gli animali nel pubblico, anche dopo che ha perso l'at- 
tenzione delle pietre, perché stanno seduti più vicino a lui, o perché il 
loro udito è migliore di quello delle pietre (cfr. la nota a 42). Il pubbli- 
co di Orfeo, attonitas per il suo canto, mima il suo soggetto di X 153- 
4 puellas / ignibus attonitas. 

21. innumeras: l'iperbole non ha un'ovvia motivazione, e Luck 1982, 
p. 58 sospetta una corruzione. anguesque: non menzionati prima in 
questa compagnia; richiamano il serpente che aveva ucciso Euridice (X 
10) e anticipano quello che sarà mutato in pietra a Lesbo (vv. 55-60), 
entrambi ostili agli interessi di Orfeo. agmenque ferarum: il con- 
cilium ferarum di X 143-4; la metafora militare è appropriata in que- 
sto bellum (v. 14), e dà un senso di schieramenti opposti in battaglia 
(cfr. v. 34). La frase ricorre, usata per Circe e le sue belve, a XIV 45-6. 

22. Orphei ... theatri: le lezioni della maggioranza dei codici presen- 
tano un complesso di metafora e metonimia che dà il senso «fecero a 
pezzi ... il titolo di gloria che Orfeo derivava dalla sua esibizione», con 
titulum in apposizione agli animali al v. 22: essi rappresentano con la 
loro attenzione profonda l'eccellenza del suo canto (la variante popu- 
lum è di certo una banalizzazione). Le creature sono paragonate a un 
pubblico di teatro (che anticipa la similitudine ai vv. 25-7): OLD, s. u. 
«theatrum» 1c mette questo uso sotto «(meton.) il pubblico in un tea- 
tro»; cfr., p. es., Cicerone, de orat. III 196 theatra tota reclamant. La 
variante triumphi (Miller 1990, p. 146 cita Fasti V 189 per la stessa al- 
terazione del copista) senza necessità ci sottrae a questo intrico di tro- 
pi; le donne di Tracia non strappano via nessuna ragione per cui Orfeo 
«trionfa» nel canto. Per l'aggettivo Orpheus che funziona come pos- 
sessivo ved. la nota a X 3. Cfr. Filostrato il Giovane, Imagines 6 (gli al- 
beri si uniscono a formare un teatro intorno a Orfeo) tò 9£axoov aù- 
tO EvyxAeiovorv; la metafora anticipa anche il collegamento di Orfeo 
con Bacco (dio del teatro) al v. 68. Sull'uso di questo passo in Marzia- 
le, de spectaculis 21, che lo riferisce a spettacoli romani, ved. Coleman 
2006, ad loc.; S. Hinds, «JRS» LXXXVII 1990, pp. 148-51. 

24-7. et coeunt ... est: Orfeo è assimilato a un gufo assalito da al- 
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tri uccelli e a un animale cacciato nell’arena. Sulle doppie similitudini 
in generale ved. la nota a X 64-71; cfr. vv. 771-3. Qui la prima deriva 
dalla natura, la seconda (il cui soggetto richiama la morte di Atteone) 
da una istituzione romana; cfr. Catullo, 68, 119-28 (la prima dalla fa- 
miglia e dalle istituzioni legali, la seconda dalla natura); Virgilio, Aez. 
XII 67-9 (la prima dall’arte, la seconda dalla natura). 

24. coeunt: il termine rinvia a specifici confronti con le descrizioni 
delle morti di Atteone (III 230) e di Penteo (III 716). 

25. noctis auem: una glossa su noctua, un tipo di civetta (Varro- 
ne, Lat. V 76; cfr. Ovidio, Met. II 564 noctis auis); ved. Pease 1935, ad 
Aen. IV 462; Capponi 1979, pp. 346-51. Le Menadi sono come uccelli 
che affrontano un comune nemico che, disorientato dalla luce diurna, 
è adesso alla loro mercé; un'eziologia per lo svolazzare in fuga della ci- 
vetta è data a Mer. II 589-95 da Cornacchia, che riferisce che Nictime- 
ne, trasformata in quell’uccello per aver commesso incesto con il pro- 
prio padre, ora aborrisce per la vergogna la luce del giorno, «e tutti la 
cacciano da un capo all’altro dell’etere» (et a cunctis expellitur aethere 
toto). Per paralleli ornitologici con la situazione cfr. Aristotele, Hist. 
an. VIII 609a, 14-5; Plinio, Nat. Hist. X 39; Hollis 1990, su Callima- 
co, Hec. frr. 76 e 77 (= 271, 326 Pfeiffer) osserva che quei versi pos- 
sono riferirsi a «spedizioni punitive» contro la civetta da parte di al- 
tri uccelli. Miller 1990, pp. 143-4 nota che questa similitudine con un 
uccello «ironicamente riconfigura» la scena di Orfeo che canta al con- 
cilium o alla turba di uccelli (X 144) e inverte il convenzionale signifi- 
cato di questa immagine, «portando onore» alla civetta. structo ... 
theatro: perifrasi per ampbitbeatroque; in questa allusione a spettacoli 
urbani con bestie feroci il lettore é messo nella posizione di un roma- 
no dell'epoca di Ovidio (cfr. le note a X 106 e a XII 102-4). 

28. non haec... factos: i thyrsi erano presumibilmente preparati per 
il rituale; ma se erano tutti composti da lance come quello al v. 7, al- 
lora davvero erano originariamente costruiti per l’attacco. In munera, 
la terminologia romana dello spettacolo continua l'idea che era stata 
introdotta nella seconda similitudine (TA/L VIII, coll. 1665, 66-1666, 
12, 5. 4.; OLD, s. u. 4). 

29-36. bae ... ligones: l'uso di armi improvvisate, con oggetti trova- 
ti nell'ambiente, tornerà a manifestarsi nella lotta fra Centauri e Lapiti 
(ved., in particolare, la nota a XII 235-6), un mito di cui era una com- 
ponente originaria; cfr. Perseo e il suo bellum nel libro V, e gli attrezzi 
agricoli sfruttati come armi in Aen. VII 505-8. Si confronti l'ambigui- 
tà delle lance-tirsi (ved. la nota a 28). 

31-3. boues ... coloni: l'ambientazione georgica è prefigurata da 
glaebas al v. 29. Subigebant ... arua coloni è una strumentalizzazione di 
Geor. I 125 ante Iouem nulli subigebant arua coloni («prima di Gio- 
ve nessun colono lavorava i campi») sull'avvento del labor (un'idea se- 
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gnalata qui da multo ... sudore al v. 32 e da dura al v. 33); cfr. la carat- 
terizzazione che Remulo Numano fa dei combattivi lavoratori italici 
in Aen. IX 602-20, specialmente per quanto riguarda il contrasto con 
musicanti associati con Bacco e con Cibele. Il termine e il concetto ro- 
mano di coloni aiuta a dare una dimensione romana che si sovrappone 
al paesaggio mitologico (come fa anche la similitudine al v. 26, da una 
prospettiva urbana): muscolosi veterani e contadini associano Italia e 
Tracia. Cfr. Orfeo e le sue laudes Thraciae in X 304-10.. uomere ter 
ram: per la collocazione nel verso ved. Geor. II 203 presso pinguts sub 
uomere terra («una terra nera e grassa sotto la pressione del vomere»); 
PHerc. 399 ha ]ssem uomere terr[ (a quanto sembra dal Carmen de bel- 
lo actiaco: R. Janko, «Cronache ercolanesi» XXXVIII 2008, pp. 59-60). 

35. arma: la metafora è proletticamente letterale qui (ved. v. 30 tela 
e la nota a 29-36). Riferita a coloni, la figura suggerisce degli ex soldati, 
ora agricoltori, che hanno scambiato arma reali con quelle dei campi. I 
tropi in questi versi evocano una fluida convertibilità fra strumenti pa- 
cifici e armi. dispersa per agros: Segal 1989, p. 68 nota la ripresa di 
Geor. IV $22 discerptum latos inuenem sparsere per agros («sbranarono 
il giovane: ne sparsero i resti per l'ampia campagna») dallo smembrato 
Orfeo ai dispersi strumenti della sua distruzione (cfr. v. 50). 

36. sarcula ... ligones: un tricolon crescente polisindetico (cfr. v. 639). 
Gli attrezzi evidentemente costituiscono tre tipi di zappa; viene omes- 
so il bidens, più comunemente citato (p. es., Virgilio, Geor. II 355; Ti- 
bullo, II 3, 6; Ovidio, Fasti IV 927 sarcula ... durusque bidens et uomer 
aduncus, «le marre, il duro bidente, il curvo aratro»). Sull'allungamen- 
to di -que ved. la nota a X 262. 

37-8. cornu ... boues: lo smembramento di poderosi animali vivi, un 
rituale bacchico (nelle Metamorfosi cfr. Penteo in III 713-31), ha lef- 
fetto di una prova generale per lo onagaypds di Orfeo. Prendendolo 
come ablativo di descrizione (cfr. v. 16), cornu minaci sottolinea la te- 
merarietà delle donne. Se invece è ablativo di separazione («strappa- 
re via i corpi dei buoi dalle corna»), l'idea è che divellono le corna dei 
buoi per usarle come armi (D.E. Hill, in Woodman — Powell 1992, p. 
247 nt. 23); cfr. XII 381-2. 

38-40. ad uatis ... mouentem: Orfeo, forse immobilizzato dalle at- 
tenzioni delle donne ai vv. 27-30, non si è dato alla fuga, come invece 
i contadini, mentre quelle stavano procurandosi le armi. primum: 
non é esatto, alla luce di X 3. La storia di Orfeo inizia e si conclude 
con l'inefficacia della sua voce. Il primo esempio annuncia la perdita 
di sua moglie, il secondo corregge il primo, e consente, con la sua mor- 
te, la riunificazione con lei. Fra i due episodi, la voce del cantore riesce 
a ottenere la liberazione di lei dagli Inferi, ma anche questo momento 
di efficacia porta a una conclusione frustrante. nec ... mouentem: 
o «senza emettere suono (senza canto)» (cfr. X 147), oppure «senza 
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avere influenza» (nel senso in cui aveva influenzato la natura al v. 11,0 
Plutone e Persefone a X 46-7); in entrambi i casi la scelta del verbo ri- 
chiama, a livello letterale, il potere di Orfeo di far muovere ciò che al- 
trimenti rimane immoto, come alberi e pietre. 

41. sacrilegae: in particolare perché Orfeo è un sacerdote di Bacco 
(v. 68). | pro Iuppiter. Donato, a Terenzio, Adelphoe 111 la defini- 
sce una tragica exclamatio; cfr. H.D. Jocelyn, in U. Auhagen, Studien 
zu Plautus' Epidicus, Tübingen 2001, p. 271. 

42. auditum ... intellectum: per le pietre, è un prodigio già essere in 
grado di percepire suoni; ma per gli animali, provvisti di sensi (v. 43), 
la meraviglia consiste nell'essere capaci di comprendere. 

43. în uentos ... recessit: per questo linguaggio usato per una morte 
ved. Virgilio, Aen. IV 705 (Didone) in uentos uita recessit (cfr. l'ultimo 
respiro di Didone al v. 684 con la nota di Pease 1935). Cfr. Euridice, 
in Virgilio, Geor. IV 499-500 ceu fumus in auras / commixtus tenuis fu- 
git diuersa («come fumo si dissolve in soffi lievi di vento, fuggì dall'al- 
tra parte»), un parallelo che anticipa la riunione ai vv. 62-6. 

44-9. Te ... capillos: il topos del lamento da parte di elementi del pae- 
saggio naturale (e delle relative divinità) é diffuso in particolare nella 
poesia bucolica greca: Teocrito, 1, 71-5; 7, 74 (entrambi i passi su Daf- 
ni); Bione, Adonis 31-9; pseudo-Mosco, 3 (a proposito del poeta Bione); 
in latino, cfr. Virgilio, Ecl. 5, 24-8; 10, 13; Geor. IV 460-3 (a proposito 
di Euridice); Aen. VII 759-60. Non si tratta propriamente di una «fal- 
lacia patetica», data la costante tendenza a personificare gli elementi 
naturali che é intrinseca alla religione e alla mitologia greco-romana. 
Ovidio ridefinisce lo stereotipo adattandolo ai poteri artistici di Orfeo; 
vengono citate in primo luogo tre categorie naturali che avevano ascol- 
tato la sua musica: animali, alberi, pietre. La caduta naturale di foglie 
e lo scorrere dell'acqua diventano segni di lutto, analoghi al taglio dei 
capelli e alle lacrime. Per il primo caso cfr. Rem. 606 non flesset posi- 
tis Phyllida silua comis («la foresta non avrebbe pianto Fillide, deposte 
le sue chiome»); Her. 11, 116; Fasti III 562. Per il secondo, cfr. Mer. I 
584 (Inaco) fletibus auget aquas («ingrossa di lacrime i flutti»; seguito 
da Epicedion Drusi 436 immensas fletibus auxit aquas, «[Teti] ingrossò 
con le lacrime le immense distese d'acqua»), XIII 690 siccatosque que- 
ri fontes (uidentur); il modello è pseudo-Mosco, 3, 29 Keavides à6v- 
eavto xai tdata Sdxova yévto («le Cranidi levarono il lamento e le 
acque lacrimarono»; cfr. Bione, Adonis 34). In questo contesto i semi- 
dei in abiti scuri di lutto (vv. 48-9) richiamano i Priapi in vesti nere di 
pseudo-Mosco, 3, 27. Da notare al v. 47 dicunt, forse una «nota a pie’ 
di pagina alessandrina» (ved. la nota a X 45-6) che potrebbe alludere 
a pseudo-Mosco, o forse addirittura a uno dei suoi modelli (modello 
anche per le Georgiche), il poema di Bione su Orfeo di cui possiamo 
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ipotizzare l’esistenza, un testo che come il suo Adone potrebbe avere 
utilizzato questo motivo (Knaack 1905, p. 337). 

44-6. Te ... te: la ripetizione anaforica di te (sull’apostrofe patetica 
cfr. la nota a X 162) in questo specifico contesto risale al lamento per 
Euridice in Virgilio, Geor. IV 465-6 (per elementi del paesaggio natu- 
rale come partecipanti al lutto cfr. Titiro, in Virgilio, Ecl. 1, 38-9, Um- 
brone in Virgilio, Aen. VII 759-60); ved. anche sopra X 121-3 e 205. 
Un esempio ancora anteriore è Cinna, fr. 6 Morel (dalla Smyrna; cfr. la 
nota a X 500-1) con la congettura di Hollis 2007, p. 40. 

47. tonsa comas: personificazione molto comune, in effetti una scel- 
ta di routine (p. es., X 103, 139); cfr. OLD, s. u. «coma» 3a; in greco 
sino da Omero, Od. XXIII 195 àzéxowa xounv vavuqiAXov éhains 
(«recisi la chioma dell'olivo che estende le sue foglie»). In questo poe- 
ma peró suona meno convenzionale: dopotutto il pubblico di alberi 
radunato da Orfeo includeva alcuni esseri umani metamorfici (ved. la 
nota a X 90-105). 

48. obstrusa: da ob(s)trudo, «ingurgitare»; sembrerebbe un esem- 
pio isolato di questo valore traslato (= imbuta; variante obscura, ma ob- 
strusa è la lectio difficilior); A.H.F. Griffin, «CQ» XLV 1995, pp. 578-9 
suggerisce l'attraente correzione abstrusaque: «portavano il loro abbi- 
gliamento di lino coperto da una veste scura» (anticipato dalla tradu- 
zione Penguin di M. Innes: «pulled on black garments over their fine 
robes»). Griffin nota il contrasto tra il vistoso lino e il cupo abbiglia- 
mento di lutto, e paragona l'uso di carbasus come veste caratteristi- 
ca di divinità fluviali (Virgilio, Aen. VIII 34; Nonio, 541, 11 Müller). 

49. Naides et Dryades: un chiasmo, dato che, dopo la sequenza albe- 
ri, corsi d'acqua ai vv. 45-8, ora le ninfe acquatiche hanno la preceden- 
za su quelle degli alberi. È frequente, in poesia, che le ninfe partecipino 
al lutto per mortali scomparsi: cfr. Omero, I/. VI 419-20; Apollonio, I 
1066; Bione, Adonis 19 (con Reed 1997); Ovidio, Mer. III 505-6 (Nar- 
ciso) e VI 94 (Marsia); cfr. II 238-9, XIII 689-90. 

$0-1. caput ... excipis: cfr. Fanocle, fr. 1, 11-2 Powell adtixa è’ aù- 
mv / eic dha Ogniuxin dipav buod x£Xvi («subito la [la testa] gettarono 
in mare insieme alla lira tracia»: le donne di Tracia di Fanocle inchio- 
dano insieme la testa e la lira); Luciano, aduersus indoctum 11, secon- 
do cui la testa cade nell'Ebro e continua il suo canto. Un parallelo è la 
testa galleggiante di Osiride in Luciano, de dea Syria 7. 

52-3. flebile ... flebile ... flebile: la ripetizione recupera la triplice in- 
vocazione Eurydicen della testa di Orfeo in Virgilio, Geor. IV 523-7 
(ved. Wills 1996, pp. 359-60). Il concetto della musica eseguita dalla 
lira e dalla testa dopo la morte ha un precedente in Fanocle, fr. 1, 16-7 
Powell 7x78’ Ws Avyvoris xóvtov Exeoye AveEns, / vious t aiytahovs 
T’ ddr uvotas , «un'eco come di risuonante lira si era impossessato del 
mare, delle isole, delle spiagge marittime» (dopo l’approdo a Lesbo: 
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Ovidio ha trasferito il motivo a una fase precedente). Cfr. Emazione, 
la cui testa staccata ancora parla, il figlio di Lampeto, che mentre spi- 
ra continua a suonare la lira (in Met. V 105-6 e 117-8) e la lingua moz- 
zata di Filomela in Met. VI 558. Qui la ripetizione fa pensare a un'eco, 
con una personificazione patetica delle rive del fiume (a meno che ri- 
pae formi una metonimia per la popolazione locale o per alberi e uc- 
celli personificati). —mescioguid: Ovidio esibisce una sorta di impre- 
cisione sui contenuti del canto della testa mozzata, e quindi si astiene 
dal seguire Virgilio. 

54.flumen ... relinquunt: cfr. I 577 popularia flumina. Il punto di vi- 
sta «trace» continua al v. 56 peregrinis ... harenis. 

55. Methymnaeae: è una città sulla costa nord di Lesbo. 

56-7. bic... capillos: un serpente assale la testa di Orfeo: si completa 
cosi la sua storia con un richiamo al serpente che aveva ucciso Euridice 
(X 10): la versione è attestata solo qui. Questi versi in un gran numero 
di codici presentano una insolita prolificazione di varianti e di creati- 
vità da parte dei copisti: ved. Tarrant 1987, p. 288, la cui scelta edito- 
riale è accolta qui. La menzione di viso e capelli, evidentemente, è una 
metonimia per la testa di Orfeo, presa di mira dal serpente (cfr. v. 54 
inuectae, dove lingua e lira sostituiscono il capo). Gli svariati versi ad- 
dizionali conservati in alcuni manoscritti probabilmente hanno avuto 
origine come integrazioni sintattiche a questa lezione. La maggioranza 
dei manoscritti riporta obstitit, forse un errore per os petit, che si tra- 
duce (con exposito e sparso, anch'essi lezioni di maggioranza, che Tar- 
rant interpreta come aggiustamenti posteriori alla sintassi di obstitit) 
«si paró davanti [alla testa] mentre giaceva esposta sulla spiaggia stra- 
niera, i suoi capelli cosparsi e gocciolanti di acqua marina». sparsos 
... capillos: cfr. Fanocle, fr. 1, 14 Powell yAavxoic teyyouevai gotiorg, 
«[testa e lira di Orfeo] bagnate da azzurri flutti». 

58-60. tandem ... hiatus: la trasformazione del serpente a fauci spa- 
lancate in pietra é la metamorfosi che giustifica la storia di Orfeo nel 
suo complesso nel poema (con il supplemento della trasformazione, 
ugualmente senza paralleli, dei suoi assassini in alberi). Un precedente 
letterario è il serpente di Aulide in I. II 319, tema trattato a Mer. XII 
8-23; cfr. VII 358 per un altro serpente pietrificato. Fanocle completa 
la sua versione del viaggio con la lira che fa musica persino nella tom- 
ba (fr. 1, 18-20 Powell), e in modo significativo tratta questo tema co- 
me un’eziologia per le qualità musicali di Lesbo, xao£ov [vrjoov] åo- 
dotém, «di ogni isola, la più canora»; cfr. Mirsilo di Lesbo, FGrHist 
477 F 2 (gli usignoli cantano nel modo più bello ad Antissa nell’isola 
di Lesbo, il luogo di sepoltura della testa di Orfeo). Per altre varianti 
sul destino della testa ved. Conone, 45 (con Graf 1987, p. 88); Luciano, 
aduersus indoctum 109-11; Filostrato, Vita Apollonii YV 14. Clitonimo, 
FGrHist 292 F 3, a quanto sembra, riferisce che proprio la testa di Or- 
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feo diventò per metamorfosi un serpente. tandem Phoebus adest: 
un richiamo al fatto che il padre di Orfeo (ved. la nota a 8) non ha fat- 
to nulla per salvarlo. Su adest detto di aiuto divino cfr. la nota a X 4. 

59-60. arcet ... hiatus: il v. 59, espunto da Riese, è inutile per il sen- 
so, e il suo linguaggio è ripetitivo senza significative variazioni (rictus 
... apertos ... et patulos, ut erant, ... biatus; per il termine rictus cfr. vv. 
126, 367). Potrebbe essere stato interpolato per chiarire la pietrifica- 
zione del serpente e, in effetti, in favore della conservazione nel testo, 
si potrebbe sostenere che i verbi al v. 60 congelat ... indurat sono trop- 
po privi di specifico valore per produrre il significato desiderabile (a 
VI 307 e a XV 415 congelat è parte di una più esplicita affermazione). 
La «bocca aperta» è una metonimia per il serpente: trasformato «pro- 
prio com'era», suggerisce l’insolita apparenza di una particolare roc- 
cia e forse una precisa eziologia. 

61-6. umbra ... Orpheus: Orfeo viene riunito con Euridice, dopo 
la sua missione fallita: questa è la prima versione tramandata del feli- 
ce esito dell'avventura di Orfeo, in cui egli trova pace. Se davvero, se- 
condo la tradizione, egli riusciva a recuperarla dagli Inferi, e Virgilio 
ha innovato con la sua versione (ved. la nota introduttiva al libro X), 
Ovidio ha combinato le due versioni in una maniera logica: la riunio- 
ne di Orfeo con Euridice è solo posposta (come lui stesso implica in 
X 34-9). Il racconto di Ovidio potrebbe essere in qualche modo debi- 
tore alla riunificazione di Didone e di Sicheo ai Lugentes Campi (Aen. 
VI 472-4); ancora più sullo sfondo c'è il mito di Protesilao e Laodamia 
(ved. la nota a XII 68). Cfr. le speranze espresse in Euripide, A/c. 363- 
4, 901-2; Platone, Phd. 68a. L'idea è potenzialmente implicita nella fine 
in stile Romeo e Giulietta che viene espressa da Tisbe a IV 155-7 (cfr., 
p. es., Caritone, III 7, 6), ma va anche distinta da essa, come pure non 
coincide del tutto con la riunificazione di sposi nella tomba dell'imma- 
ginario sepolcrale (Lattimore 1962, pp. 247-50; € comparabile il desi- 
derio di Bauci e Filemone in Mez. VIII 708-10). Virgilio dà a Orfeo so- 
lo la sua lira nella vita ultraterrena (Aen. VI 645-6); invece qui manca 
qualsiasi menzione del canto di Orfeo, come se avesse lasciato la vo- 
ce in compagnia della testa nel mondo terreno; il canto é rimpiazzato 
dal senso della vista (uiderat ... recognoscit ... respicit). La storia di Or- 
feo termina con una serie di riferimenti correttivi alla sua preceden- 
te avventura agli Inferi. L'abbraccio di v. 63 offre una risposta positiva 
al loro futile abbraccio di Geor. IV 500-1; gli spiriti, a quanto sembra, 
possono abbracciarsi fra loro, ma una persona vivente non puó abbrac- 
ciare uno spirito (Od. XI 204-24; Aen. II 792-4, VI 700-2); € notevole 
anche l'indicazione di un desiderio post mortem in cupidis (il deside- 
rio è spesso una componente dell'amore coniugale nelle Metamorfosi, 
p. es., in Cefalo e Procri in VI 698 o in Ceice e Alcione a XI 445). La 
loro libertà di movimento al v. 65 contrasta con la legge che Plutone 
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aveva imposto a X 50-2. Al v. 66 con tuto respicit si ha una correzione 
del suo precedente fallimento, e un'espressione della paradossale «si- 
curezza» data dalla morte. 

62. arua piorum: identificabili con i Campi Elisi sulla base di Aen. V 
734-5 amoena piorum / concilia Elysiumque colo («mi trovo nelle amene 
adunanze dei pii e dell'Elisio»), VI 743-4 per amplum / mittimur Ely- 
sium et pauci laeta arua tenemus («veniamo mandati per l'ampio Eli- 
sio, e in pochi abitiamo i lieti campi»); Virgilio pone Orfeo laggiù a VI 
645. Si osservi che per questa espressione è basilare l'idea di un giudi- 
zio dopo morte e di una vita ultraterrena beata per i buoni (pzz), idea 
che gli orfici con i loro testi contribuirono a rendere popolare; se quella 
letteratura da qualche parte insisteva su questo collegamento era forse 
per ricondurre la conoscenza di Orfeo della vita ultraterrena alla sua 
catabasi quando era andato a cercare Euridice. Cfr. l’espressione gre- 
ca poc EvoePGv, xooc paxdowv («luogo dei pii, luogo dei beati»): 
p. es., pseudo-Platone, Axtochus 371c; Callimaco, Anth. Pal. VII 520, 
4 èv evoeBéwv; E. Rohde, Psyche, II, Tübingen 19074, pp. 383-4 nt. 5 
cita alcune iscrizioni. 

67-84. Non impune ... putando: la metamorfosi degli assassini di Or- 
feo non è attestata altrove. In Fanocle, fr. 1 Powell, le donne di Tracia 
che hanno ucciso Orfeo sono punite dai loro uomini (in un'eziologia 
dei tatuaggi delle donne di Tracia). La natura vendicativa di Bacco, evi- 
dente soprattutto nei libri precedenti delle Metamorfosi (p. es., III 658- 
732, la sua vendetta sui pirati e su Penteo), ha qui una recrudescenza. 
Non viene specificato in quale tipo di alberi le donne di Tracia si tra- 
mutino (come avviene, p. es., per Cipresso e per Mirra nel libro X). 

67. Lyaeus: l'epiteto, connesso al greco Avo, «rilasciare», ricorre an- 
che a IV 11 in una lista dei nomi di Liber («libero»), che ne è glossa la- 
tina. Ironico in questo caso: per le donne di Tracia il dio diventa l'op- 
posto di un «liberatore» (v. 70 ligawit). 

68. uate: giunge a sorpresa che il uates Apollineus (v. 8, con riferi- 
mento al suo canto), messo a morte dalle «Menadi», risulti poi esse- 
re un uates di Bacco e dei suoi misteri; cfr. vv. 93-4. Ovidio nella sua 
versione rivolge contro gli assassini di Orfeo il motivo eschileo della 
morte del cantore quale punizione nel nome di Bacco (ved. la nota a 
1-66); vengono invece preservate le affinità dionisiache che riguarda- 
no l'Orfeo dei culti misterici: per una rassegna di testi che connettono 
l’orfismo con riti e credenze dionisiache (p. es., Euripide, Hipp. 953-4; 
Erodoto, II 81; Palefato, 33; Damageto, Anth. Pal. VII 9, 5; Diodoro 
Siculo, I 25, 2) ved. Linforth 1941, pp. 205-32, 307-64; cfr. West 1985, 
pp. 17-9; Graf - Johnston 2007. La fraseologia sacrorum uate suorum 
assimila Orfeo a Ovidio stesso in Ars I 525 suum uatem Liber uocat, 
«Libero chiama il suo cantore». 

69. matres Edonidas: un’utile sineddoche per «tracie»: gli Edoni, 
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una popolazione della Tracia, sono mitologicamente collegati con Dio- 
niso (Eschilo, frr. 57-67); cfr. Orazio, Carm. II 7, 27; Properzio, I 3, 5; 
Ovidio, Rem. 593 Edono ... Baccho. Per matres cfr. la nota a 3. 

70. quae uidere nefas: una frase non restrittiva: ci si vuole riferire a 
tutte le donne. «Vedere» è, a quanto sembra, esteso a «essere colpevo- 
le di»; la figura dipende dall'idea che quelli che erano presenti e vide- 
ro l’azione vi parteciparono a diversi livelli. 

71. in quantum ... secuta: il passo, difficile da interpretare, è con 
buone possibilità corrotto. Ved. Liberman 2004, pp. 81-2 per una ras- 
segna di soluzioni (segue Lejay nel considerare interpolati i vv. 71-2). 

72. acumina: la lezione di maggioranza acumine ha anch’essa un 
senso, «allungarono le dita dei piedi e [le] affondarono con la punta 
nella terra compatta». 

73-5. ut ... motu: un parallelo ravvicinato per la similitudine è in 
Od. XXII 468-70 la punizione delle serve traditrici; Ovidio rende il pa- 
ragone e il pathos più espliciti. Un'immagine aviaria persiste in exsul- 
tantem del v. 78. commisit: di solito con qualche senso di intenzio- 
ne; Od., loc. cit., ha «urtare in» (vimAjEwou). — plangitur: con senso 
mediale, «si colpisce [con le sue ali, in segno di allarme]». Una perso- 
nificazione patetica viene messa in luce per analogia con V 675, dove 
le fanciulle d'Emazia, mentre vogliono «battersi il petto» in un lutto 
da esseri umani (per questo tipo di metamorfosi cfr. I 233), si sentono 
sollevare da terra dalle nuove ali; cfr. v. 81. 

79. dum ... ungues: per la futile ricerca, a metà di una metamorfosi, 
di una perduta parte del corpo, cfr. XIV 64-5 (Scilla). 

80. teretes: se il termine è complimentoso, c’è un patetico rinvio al 
v. 3 nurus e alla condizione di queste donne come giovani e attraenti. 

82-3. robora ... robora ... robora: per la tripla ripetizione cfr. vv. 52- 
3 flebile; Wills 1996, pp. 285-8. Si noti la crescita insidiosa verso l'al- 
to del legno (v. 80 succedere), dalle dita dei piedi ai petti alle spalle al- 
le braccia; cfr. II 353-5 (Eliadi), IX 352-3 (Driope). fiunt: plurale 
per attrazione al predicato robora. 

83. porrectaque bracchia: la variante di maggioranza, longos quoque 
bracchia, «trasgredisce un principio della versificazione latina (nor- 
malmente seguito con scrupolo da Ovidio) che, se una frase contie- 
ne due sostantivi e due aggettivi, un aggettivo andrà con un sostantivo 
e uno con l'altro» (Hill 1999, ad loc). Il porrectaque di alcuni mano- 
scritti (che produce un gesto di supplica al dio punitore, forse presen- 
te alla scena; cfr. la loro vittima Orfeo a v. 39) è un plausibile rimedio, 
se addirittura non preserva il testo originario (altri, p. es. Riese con il 
suo lignosaque bracchia, hanno epiteti che si accordano con un ramo); 
B con il suo zeros quoque bracchia longa presenta una diversa soluzio- 
ne (ma nel manoscritto quoque probabilmente rappresenta un'intru- 
sione dal v. 82). La lezione di maggioranza potrebbe essere stata sug- 
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gerita da II 352 #//a dolet fieri longos sua bracchia ramos («quella geme 
alle braccia mutatesi in rami slanciati»). Per braccia metamorficamen- 
te analoghe a rami ved., p. es., X 493 (Mirra). 

84. putes ... putando: Ovidio attira il lettore nella scena come un cu- 
rioso (e potenzialmente fallibile) testimone oculare. Cfr. le note a X 250 
ea654-5,€ V. 337 (Ceice a Peleo). Wheeler 1999, p. 153 nota l'equivo- 
co con putare, «potare» in questo particolare contesto. 


85-193. Mida. Due storie a proposito del re Mida di Frigia, entrambe 
una dimostrazione della sua scarsa abilità decisionale: il suo desiderio 
di un «tocco d’oro» e il suo giudizio di una gara musicale. Sembra fosse 
un personaggio storico, re di Frigia intorno al 700 a.C. (Erodoto, I 14, 
2-3), identificabile con Mita, re di Muski, in fonti assire (J.D. Hawkins, 
in RLA VIII, pp. 271-3; Roller 1983, pp. 299-303). Nella tradizione gre- 
ca divenne proverbiale per la sua ricchezza (p. es., Tirteo, fr. 12, 6 West; 
Platone, Resp. III 408b; cfr. Catullo, 24, 4): questo motivo è alla base del 
primo mito ovidiano, che ha la sua attestazione più antica in Aristotele, 
Pol.1 9, 1257b, 16. Il dono rovinoso, che qui è dato da Bacco (come in 
Igino, Fab. 191, 4), è dato da Sileno in Massimo di Tiro, V 1 e in Ser- 
vio, ad Aen. X 142 e rientra nella storia della cattura di quel dio (ved. 
la nota a 90); anche qui Sileno ha un ruolo importante. Ovidio potreb- 
be aver inventato la seconda storia, estendendo l’incapacità decisiona- 
le di Mida alla sfera dell’arte; il suo modello per questa sfida fra Apol- 
lo e Pan era forse quella tra Marsia e Apollo, anch’essa ambientata in 
Anatolia, che era stata raccontata in modo ellittico a Met. VI 382-400 
e più ampiamente in Fast; VI 693-710 (nel riferire il presente mito Igi- 
no, Fab. 191 cita Marsia come avversario di Apollo). Le orecchie d'asi- 
no con cui Mida è punito per il suo giudizio suggeriscono il proverbio 
Óvoc ngóc Avgav (cfr. Varrone, Menippeae saturae, fr. 543 Astbury): gli 
asini sono proverbialmente scarsi come intenditori di bella musica. Mi- 
da è già menzionato come possessore di tali orecchie in Aristofane, P/. 
286-7; cfr., p. es., Clearco, fr. 43a Wehrli = Ateneo, XII 515€; Licofro- 
ne, 1401. Secondo una versione razionalizzata il motivo si riferisce alle 
spie del re Mida (Conone, 1; scolî ad Aristofane, P/. 287); risale, in ulti- 
ma analisi, all'associazione di asini e muli con la monarchia nell'icono- 
grafia anatolica e dell' Asia occidentale (Vassileva 2008). 


85. Nec satis hoc Baccho est: cfr. X 214 non satis hoc Phoebo est, an- 
che lì come espansione di una metamorfosi. A differenza di Venere a 
X 230-1, Bacco opta contemporaneamente per la punizione dei tra- 
sgressori e per l'abbandono della regione (in questo caso, la Tracia, non 
così strettamente associata con Bacco come Cipro lo era con Venere). 

86. choro meliore: scil. rispetto alle donne di Tracia, che sono im- 
plicitamente seguaci di Bacco (l’espressione sottolinea la danza delle 
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Menadi e il loro raggrupparsi intorno a un capo). Questo «coro» pare 
riferirsi alla adsueta cobors di v. 89, che è in apposizione a Satyri Bac- 
chaeque, per Bacco la «compagnia abituale». Timoli: Tmolo, una 
catena di montagne in Lidia famosa per il suo vino (e quindi in un cer- 
to senso proprietà di Bacco: su); cfr. Geor. II 97-8; Strabone, XIV 1, 
15; Vitruvio, VIII 3, 12. Per questo motivo si accenna qui ai suoi ui- 
neta (più pertinenti rispetto alle varianti pineta e spineta); cfr. Fasti II 
313 Bacchi nemus et Tmoli uineta («il bosco di Bacco e i vigneti dello 
Tmolo»). Ha anche collegamenti letterari con il culto dionisiaco; cfr. 
Euripide, Bacch. 55 (con Dodds 1986) e 65. La forma alternativa con 
Tim- è del latino; il greco talvolta ha Tup- (ved. LSJ, s. u. Tu@Aos). La 
montagna tornerà in scena, personificata, nella seconda storia di Mida. 

87-8. Pactolon ... harenis: il fiume Pattolo, famoso per essere carico 
di oro in polvere (una condizione di cui la storia seguente è un’eziolo- 
gia: si noti la fraseologia eziologica in on ... illo tempore; cfr. v. 144 nunc 
quoque), attraversa lo Tmolo. Per la sua proverbiale ricchezza ved., p. 
es., Sofocle, Phil. 394; Erodoto, I 93; Varrone, Menippeae saturae, fr. 
234 Astbury; Orazio, Epod. 15, 20; Virgilio, Aen. X 142. 

89. cohors: il termine, che richiama l’entourage di un generale o di 
un governatore provinciale romano (cfr., p. es., Catullo, 10), allude a 
Bacco come conquistatore dell’Oriente (cfr. IV 20-1); è usato per il 
corteggio di un dio già in Catullo, 63, 25 (i Galli al seguito di Cibele). 

90. at Silenus abest: l'eccezione introduce la nuova storia, uno sti- 
le di transizione comune nelle Metamorfosi sin da I 583 Inachus unus 
abest (cfr. XII 4; ved. Solodow 1988, pp. 43-4); si osservi come Ovi- 
dio costruisce transizioni attraverso una condizione irreale (ved. la no- 
ta a X 298-9). Sileno è menzionato nel corteggio bacchico a IV 26-7; 
di norma è rappresentato come vecchio e alticcio (qui titubante an- 
nisque meroque), come, p. es., in Ecl. 6, 15. 18. Ovidio qui, con la sua 
storia, sostituisce un incontro tra Mida e Sileno attestato in precedenza 
in varie versioni, in cui il re cattura Sileno (cfr. «il satiro» in Senofon- 
te, An. I 2, 13) e riceve saggezza da lui: Erodoto, VIII 138, 3; Aristo- 
tele, fr. 44 Rose = pseudo-Plutarco, Consolatio ad Apollonium 115b-e; 
Teopompo, FGrHist 115 F 75; Cicerone, Tusc. I 114; Eliano, Varia his- 
toria III 18; Servio Danielino, ad Ecl. 6, 13; ved. LIMC VI, s. u. «Mi- 
das», nn. 7-41; Roller 1983, pp. 303-8; Vassileva 2008, p. 238 (la storia 
è connessa in Ecl. 6). Conone, 1 potrebbe anche avere collegato que- 
sti due miti in modo causativo; in Ovidio la cattura di Sileno precede 
immediatamente il tocco d'oro. Igino, Fab. 191, 3 colloca la storia ai 
tempi dell'invasione dell'India da parte di Bacco. 

91. ruricolae ... Phryges: Sileno finì fuori strada nelle campagne del- 
la Frigia mentre viaggiava verso lo Tmolo dalla Tracia. uinctumque 
coronis: Ovidio riprende il motivo da Ecl. 6, 19, dove ragazzi di cam- 
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pagna legano il dormiente Sileno; le corone, presumibilmente quelle 
del dio, richiamano una situazione da simposio. 

92-3. ad regem ... Eumolpo: Orfeo aveva insegnato a Mida gli or- 
gia, propriamente riti mistici (quelli di Bacco, come il v. 94 suggerisce; 
cfr. v. 68); così anche in Conone, 1; Giustino, XI 7, 14; Clemente Ales- 
sandrino, Protr. 2, 13, 3. L'associazione fra Orfeo e Mida è connessa a 
una localizzazione di quest’ultimo in Macedonia, dalla quale si dice- 
va che fosse migrato con la sua gente sino alla Frigia (Erodoto, I 138, 
3; Conone, 1; R. Drews, «Klio» LXXV 1993, pp. 19-23); esiste all'in- 
verso un collegamento cultuale di Orfeo con la Frigia in Apollonio, I 
1134-9, il quale dà l’eziologia di una danza in onore di Rea (= Cibele) 
a partire dalle istruzioni di Orfeo (cfr. Linforth 1941, pp. 203-4). Eu- 
molpo era tradizionalmente un fondatore dei misteri eleusini (4. Cer. 
475, ecc.; da qui «Cecropio» = «ateniese»), e il collegamento di questi 
con Orfeo era un fatto assodato nel I secolo a.C. (West 1983, pp. 23-4, 
41, 261; cfr. la nota a X 26-9). Non è chiaro se Eumolpo fosse collega 
insegnante di Orfeo o compagno di studi di Mida; in Pont. III 3, 41 è 
un allievo di Orfeo. Cecropio Eumolpo: lo iato (spesso con un no- 
me greco) e il quinto piede sporidaico richiamano lo stile ellenizzante 
della poesia latina a partire dalla generazione di Catullo. Per esempi 
ovidiani di un epiteto con un nome (greco) cfr. Her. 9, 133 Aonit Al- 
cidae, 141 letifero Eueno e Fasti V 83 caelifero Atlante (cfr., con allun- 
gamento metrico, Mer. II 247 Taenarius Eurotas; con un nome latino, 
III 184 purpureae Aurorae). i 

95. hospitis aduentu: è ablativo di causa. 

97-8. iam ... undecimus: per la metafora militare cfr. II 114-5 diffu- 
giunt stellae, quarum agmina cogit / Lucifer et caeli statione nouissimus 
exit («le stelle fuggono, e stringe le fila Lucifero, che lascia per ultimo 
i quartieri celesti»; l’ultima frase è rielaborata al v. 296 caeloque nouissi- 
mus exit). L'espressione ebraica «armata del cielo» per le stelle diviniz- 
zate ha simili connotazioni (‘ba’ baSfamayim, p. es., Deut. 4, 19; 17, 3; 
2 Reg. 17, 16, ecc.; cfr. Iud. 5, 20). Lucifero, qui un indicatore di tem- 
po (cfr., p. es., IV 629-30, VIII 1-2), entrerà nella narrazione del libro 
più tardi, come padre di Ceice e Dedalione (v. 271). 

99. iuueni ... alumno: per Bacco come pupillo di Sileno ved. Sofo- 
cle, Dionysiskos, frr. 171-80 Radt; Seaford 1984, a Euripide, Cyc. 3-4. 

100-1. optandi ... muneris arbitrium: ossia «discrezione nella scel- 
ta di un dono»; a v. 102 donis = questo arbitrium. inutile: «danno- 
so», come spesso, p. es., Orazio, Serm. I 4, 124 inhonestum et inutile; 
Virgilio, Geor. I 88 exsudat inutilis umor. 

104. soluit: lett. «paga, liquida»; cfr., p. es., IX 794 dona puer soluit 
quae femina uouerat Iphis («con questi doni Ifi scioglie da maschio il 
voto che aveva fatto da femmina»). Il verbo é usato con valore oppo- 
sto come funzione narrativa, «annulla [il potere del donol», a v. 155. 
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105. indoluit: per un dio che si dispiace di una scelta umana invo- 
lontariamente disastrosa si veda il caso dei genitori di Bacco in una si- 
mile situazione a III 295-8; Sole e Fetonte a II 49-102. 

106. Laetus ... malo: per la stessa ironia cfr. III 292 (Semele) laeta 
malo. Berecyntius beros: da Berecyntus, una montagna in Frigia sa- 
cra a Cibele (cfr. v. 16), la madre della madre di Mida in Igino, Fab. 191, 
I e 274, 4 (forse con rielaborazione della nostra frase). Cfr. Cameron 
2004, pp. 3-4 sulla tradizione del mito. Diodoro Siculo, III 59, 8 colle- 
ga Mida a dediche templari alla dea; ved. inoltre L.E. Roller, «CA» III 
1984, pp. 266-8. Per questo tipo di antonomasia cfr. la nota a X 659. 

107. pollicitique ... temptat: cioè verifica l'attendibilità della promes- 
sa toccando oggetto dopo oggetto. Mida, con il suo tocco incredulo, 
richiama Pigmalione in opposta situazione, quando trova la sua statua 
cambiata con un corpo vivente; per il linguaggio cfr. V 213-4 (Fineo 
scopre che i suoi compagni sono diventati statue di marmo). 

109. ilice ... est: Mida crea il suo personale ramo d’oro; quello che 
Enea deve dedicare a Persefone cresce su un ilex in Aen. VI 209 (il ti- 
po di albero non è indicato nella versione di Met. XIV 113-5). — uir- 
gam: uirga: i polittoti continuano a segnare i cambiamenti: vv. 110 sa- 
xum: saxum, 111 glaebam ... glaeba, ripartendo con una diversa forza 
retorica ai vv. 116-7 palmas ... palmis. Cfr. la ripetizione di dapes ... den- 
te ai vv. 123-4; Ars II 131-2 (Ulisse) dle leui uirga (uirgam nam forte te- 
nebat) / ... litore pingit opus («[Ulisse] con un bastoncino leggero, un 
bastoncino aveva, infatti, in mano, traccia l’immagine sulla spiaggia»). 

110. palluit: il verbo viene talvolta usato in riferimento all'oro: Ca- 
tullo, 81, 4; ved. anche v. 145 (forse collegato con il suo uso per cose 
flaua; cfr. pseudo-Virgilio, Dirae 16 pallida flauescant aestu sitientia pra- 
ta, «si imbiondiscano pallidi i prati assetati per la canicola»). 

112-3. aristas ... erat: il cambiamento delle messi in oro anticipa Mi- 
da e il suo problema con il cibo (vv. 120-2). Di tipo opposto il dono 
di Bacco alle figlie di Anio a XIII 650-74, di cambiare tutto quello che 
toccavano in grano, vino e olio d’oliva. 

114. Hesperidas: le Esperidi erano ninfe dell’estremo Occiden- 
te che, insieme a un drago, facevano da guardia a un albero con mele 
d’oro (collocate nel territorio di Atlante quando Perseo lo visita in IV 
637-8 arboreae frondes auro radiante nitentes / ex auro ramos, ex au- 
ro poma tegebant, «sugli alberi, all'ombra di foglie fulgenti del fuoco 
dell’oro, d’oro crescevano i rami e d’oro i frutti»). Cfr., p. es., Esiodo, 
Theog. 215-6. altis: nel senso di «regali», per Bauci e Filemone si 
parla di humiles (VIII 638). 

117. unda ... Danaen: un altro mito connesso con Perseo è oggetto 
di allusione: sua madre Danae era stata visitata da Giove in una pioggia 
d’oro (cfr. IV 611 pluuio ... auro, VI 113), qui concepita come oro liquido. 
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118. spes ... capit: l'espressione spem capere è usata con significa- 
to diverso a XII 506. 

120-2. fostae ... dona: una serie di antonomasie in stile elevato per 
il pane: tostae frugis, Cerealia munera, Cerealia dona; completate al v. 
125 da auctorem muneris, «colui che offre il dono» (cfr. XIII 670), una 
perifrasi nitidamente adattata al contesto per «Bacco» (cioè «vino»). Il 
mito del tocco d’oro di Mida per tradizione si incentra sulla sua incapa- 
cità di mangiare; cfr. Aristotele, Pol. I 9, 1257b, 16; Conone, 1. Lo sco- 
lio ad Aristofane, P/. 287 riferisce che alla fine mori di fame. Un'altra 
storia narra che Mida produceva una fontana d’oro dal terreno quan- 
do voleva una fonte d’acqua; pregò il suo protettore Dioniso, affinché 
cambiasse l’oro in acqua, generando il fiume Mida, più tardi il Marsia 
(Alessandro Polistore, FGrHist 273 F 76; per una diversa eziologia di 
questo fiume ved. Mer. VI 392-400). 

123. conuellere dente: «attaccare con i denti», senza usare la ma- 
no, ma anche i suoi denti hanno il potere di trasformare in oro: al lo- 
ro tocco una lastra gialla copre il cibo. Per l'ipallage in auido cfr. Her. 
10, 84 auido ... dente, Met. VI 530 auidos ... ungues. 

125. auctorem muneris: ved. la nota a 120-2; su questo tipo di me- 
tonimie divine cfr. la nota a XII 614. 

126. fusile ... uideres: c'è qui un riferimento alla fine di Crasso co- 
me ci viene riferita da Dione Cassio, XL 27, 3; il personaggio era co- 
nosciuto come Mida per la sua ricchezza e avidità. uideres: il punto 
di vista coinvolge il lettore, rendendo inevitabile la fiducia nel prodi- 
gio. Cfr. la nota a 84 e IV 559. 

127. diuesque miserque: una secca paratassi esprime il paradossa- 
le problema di re Mida (cfr. Rosati 1983, p. 155), sviluppato nel ver- 
so successivo e indirizzato in una direzione etica, forse persino di teo- 
dicea, da meritus di v. 130. Cfr. l'ossimoro in 133 specioso ... damno. 

129. copia: per il paradosso cfr. III 466 (Narciso) inopem me co- 
pia fecit («è la stessa ricchezza che mi manda in miseria»); VIII 830- 
42 (Erisittone). 

130. ab auro: equivalente a un ablativo strumentale, come avviene 
in XIII 105, XIV 345; cfr. la nota a X 732. 

131. splendida: il suggerimento é che pure le sue maniche si sono 
mutate in oro. Un verso addizionale, che segue il v. 117, è presente in 
qualche manoscritto: corporis et membris resplenduit aurea uestis, «e 
l'abito rifulgeva dorato sul suo corpo», forse interpolato per prepara- 
re la via al dettaglio nel contesto (cfr. Tarrant 1987, pp. 294-5). Cfr. 
IL XIX 385 ayaa yuia («membra risplendenti»: le gambe di Achille 
nella sua dorata armatura). 

132. Lenaee: un epiteto greco di Bacco, «il dio della tinozza (Aànvóc) 
di vino»; cfr. v. 67 Lyaeus, insieme a cui ricorre in una lista innologica 
dei titoli del dio in IV 14. peccauimus: il termine pare forte per la 
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sua sciocca avidità, specialmente in confronto con l’offesa che sta per 
arrecare alla divinità; cfr. v. 141 crimen. 

133. eripe: da integrare con un me. Specioso damno, lett. «bella per- 
dita», è particolarmente paradossale: il guadagno era stato senza dub- 
bio per Mida l’obiettivo originario. 

134. mite deum numen: questo truismo lapidario, non confermato 
da molte altre storie nelle Metamorfosi, sarà subito smentito nella gara 
di canto fra Pan e Apollo: la sciocchezza è evidentemente più venia- 
le che la sfida a un dio. Insolitamente per il nostro poema, Mida ottie- 
ne una seconda chance; la compassione della divinità (in particolare in 
questo libro; cfr. la nota a 339) normalmente mette fine alla storia di 
una persona. Cfr. la risposta alla confessione che Mirra fa del suo pec- 
cato (X 483-5, 488). peccasse fatentem: sottintendendo se. Si trat- 
ta di un uso causale del participio; Bacco riporta Mida alla condizio- 
ne anteriore, non produttiva di oro, proprio per la sua confessione. 

135. pacti ... soluit: un'espressione assai figurata e pleonastica: Bacco 
«sciolse il dono che aveva dato dall'infallibilità del contratto», cioè an- 
nullo l'infallibile potere di fabbricare oro che aveva concesso. Il «con- 
tratto» è quello implicito in soluit al v. 104 (adesso invertito nel suo 
significato); la descrizione dell’annullamento del dono di Bacco com- 
porta una formulazione legalistica. Si ha anche un suggerimento im- 
plicito nella frase con il ze nel verso successivo: seguire le istruzioni 
del dio avrà come risultato la capacità di riconvertire tutto ciò che era 
stato cambiato in oro. 

136. neue: per l’enclitica usata per legare il discorso diretto alla cor- 
nice esterna del racconto ved. la nota a X 543. male optato: usato 
anche per Fetonte e la sua scelta in II 148. circumlitus: la catacre- 
si (per «circondata») indirizza verso l'implicazione dell'abbigliamento 
d'oro al v. 131, e suggerisce anche che il dono in sé stesso è un qualcosa 
di «spalmato» su Mida e quindi che é possibile ripulirlo (cfr. vv. 140-1). 

137. magnis: a proposito di città, l'epiteto è usato specialmente per 
Roma, p. es., Aen. V 600, XII 168; Tibullo, I 7, 61; Ovidio, Pont. IV 
5, 20. Sardi si trova sul fiume Pattolo, sul lato nord del monte Tmo- 
lo (lo iugum al v. 138). 

138. labentibus ... undis: cioè muovendosi in senso inverso alla cor- 
rente. 

140. qua plurimus exit: ossia dove il fiume emerge con il massimo 
volume. Il viaggio sino alla fonte del fiume fa da emblema per l'ezio- 
logia (vv. 143-5). 

142-5. uis ... glaebis: eziologia (cfr. la nota a 87-8), ancora più che 
le metamorfosi operate dal tocco d'oro di re Mida, autorizza l'inseri- 
mento di questo racconto nel poema. Il tocco dorato viene espiato ed 
estirpato grazie al suo trasferimento da Mida al fiume, e cosi viene in- 
novata la natura del fiume; l'implicazione è che le sue acque cambiano 
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il terreno in oro. Ricchezza e agricoltura qui vanno a fondersi insieme 
(cfr. v. 146 perosus opes ... rura colebat): le terre agricole alluvionali so- 
no cariche d'oro, dato che si sono imbevute del seme del metallo (cfr. 
il tropo a X 220); fertilità e oro sono abbinati anche in Aen. X 141-2 
ubi pinguia culta / exercentque utri Pactolusque inrigat auro («dove gli 
uomini lavorano grasse colture e il Pattolo irriga i campi con l'oro»); 
Igino, Fab. 191, 5 spiega che questo è il motivo per cui il Pattolo vie- 
ne «oggi» chiamato Chrysorroas; cfr. lo scolio ad Apollonio, IV 1300 
IlaxtwAég ... 6 viv Xovooggdas Aeyopevos; anche lo scolio ad Ari- 
stofane, PI. 287 ugualmente collega il Pattolo a questo mito. ^| uis 
aurea: cioè il tocco dorato; brachilogia per «la proprietà di fabbricare 
cose auree». —pallentia: l'epiteto, riferito a terreni agricoli, suggeri- 
sce la presenza dell’oro (cfr. la nota a 110). 

146. perosus: per la reazione contro il lusso (orientale) e il potere 
in favore di una semplice vita boschiva cfr. Esaco ai vv. 764-6. co- 
lebat: sillessi: «abitava» la campagna e praticava il «culto» di Pan (cfr. 
XIII 632-3). Mida non ha abbandonato le vicinanze del Pattolo per 
tornare nella sua Frigia. 

148. pingue: termine che fa riferimento a cattivo gusto: Cicerone, 
Arch. 26 Cordubae natis poetis pingue quiddam sonantibus, «poeti origi- 
nari di Cordova, dai suoni piuttosto grossolani»; Orazio, Ep. II 1, 267; 
pseudo- Virgilio, Catalepton 9, 64 pingui nil mibi cum populo, «non ho 
nulla in comune con il popolo grossolano» (con Cameron 1995, P. 480). 

150-1. freta ... Tmolus: geografia disattenta; lo Tmolo non è pros- 
simo al mare. Su questa montagna cfr. la nota a 86. late riget: scil. 
per ghiaccio e neve (OLD, s. u. «rigeo» 2a), con un'ellissi di frigore, 
glacie, o simili. 

152. Hypaepis: era la patria dell'avventata Aracne (VI 13 paruzs ha- 
bitabat Hypaepis), un presagio non buono per Mida. Si noti la colloca- 
zione delle due città, geograficamente opposte, a incorniciare il verso. 

154. et ... carmen: un verso aureo, dove si usa un lessico pastorale 
(p. es., Ecl. 6, 8; 10, 51). Sulla zampogna di Pan cfr., p. es., I. XVIII 
525-6; Sofocle, Phil. 213-4; Teocrito, 1, 128-9; 5, 4-6, ecc.; M.L. West, 
Ancient Greek Music, Oxford 1992, pp. 109-12. leue: cfr. X 152. 

155. ausus ... cantus: la futile sfida di Pan ad Apollo richiama quel- 
le dei mortali a V 294-678 (le Pieridi contro le Muse), VI 1-145 (Arac- 
ne contro Minerva) e 382-400 (Marsia contro Apollo, dove non è de- 
scritta la sfida, ma solo il suo esito atroce; cfr. Fast; VI 707 prouocat 
et Phoebum). La gara qui è diversa, nel senso che entrambi i conten- 
denti sono dèi, e le tipiche ripercussioni vendicative si scaricheranno 
sul mortale tifoso di Pan. Non ci verrà dato qui di ascoltare i canti li- 
rici; il contrasto di stile è incontestabile (ved. X 17-39). Il confronto 
è con la gara di canto fra due montagne (Citerone ed Elicona; laddo- 
ve qui una montagna fa da giudice di gara) in Corinna, PMG 654 e le 
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sfumature metapoetiche della gara fra l'olivo e l'alloro in Callimaco, 
fr. 194 Pfeiffer (Iamb. 4; ved. B. Acosta-Hughes, Polyeideia, Berkeley 
2002, pp. 199-204), episodio ambientato anch'esso sul monte Tmolo 
(v. 6). Apollineos: un aggettivo al posto di un genitivo. Il raccon- 
to del poema ritorna ad Apollo, visto per l’ultima volta sulle coste di 
Lesbo (vv. 58-60). 

157-9. monte ... glandes: la montagna è personificata in quanto giu- 
dice. L'idea di una montagna come divinità è di origine greca e vicino- 
orientale (p. es., Tacito, Hist. II 78 a proposito del Carmelo; Brown 
2000, p. 9); cfr. specialmente Nicandro, Heteroeumena, fr. 54 Schnei- 
der = Antonino Liberale, 9, 2: Elicona si espande verso il cielo in ri- 
sposta al canto delle Muse in competizione con le Pieridi. L'assimila- 
zione della persona e degli aspetti geografici va oltre, p. es., rispetto 
ai capelli verde-mare delle Nereidi (II 12): per sentire meglio, Tmolo 
spinge via degli alberi dalle sue orecchie (vv. 157-8; cfr. la foresta sulla 
sua testa a v. 164); la sua corona di fronde di quercia potrebbe in realtà 
essere composta da alberi di quercia interi (vv. 158-9). Questo stile de- 
scrittivo di semi-personificazione, una sorta di zeugma fra antropomor- 
fico e oromorfico, richiama la descrizione virgiliana di Atlante in Aen. 
IV 248-51; in effetti costituisce una sorta di metamorfosi sincronica, 
una sospensione permanente tra forme. In Mer. IV 657-62, in un epi- 
sodio che colloca Perseo in un ruolo tipicamente erculeo (con le mele 
d’oro delle Esperidi), Atlante è trasformato dalla testa della Gorgone 
in una montagna: questo fa da eziologia della sua condizione nel libro 
IV dell’ Eneide, inserendosi in quel testo con una sorta di supplemen- 
to metamorfico. Cfr. anche Appennino in Aen. XII 701-3 aut ipse co- 
ruscis / cum fremit ilicibus quantus gaudetque niuali / uertice se attol- 
lens pater Appenninus ad auras («o lo stesso padre Appennino, grande 
come quando è coperto di querce frementi, e come si compiace di er- 
gersi verso il cielo con la sua cima nevosa»), e Cornelio Severo, fr. 10 
pinea frondosi coma murmurat Appennini («mormora la chioma di pi- 
ni dell’ Appennino ricco di fogliame»); anonimo, fr. 5 Courtney = 256 
Hollis te, Neptune pater, cui tempora cana crepanti / cincta salo resonant, 
magnus cui perpete mento / profluit Oceanus et flumina crinibus errant 
(«te, padre Nettuno, a cui risuonano le tempie canute, cinte dal mare, 
a cui il grande Oceano scorre giù dal mento, e fiumi vagano tra i capel- 
li»); Noto, con la barba pesante di pioggia in Met. I 266-7. Questa for- 
ma dualistica, senza conciliazione, è tipica delle Metamorfosi: a Il 279- 
300 Terra è insieme una dea antropomorfica e la Terra; le costellazioni 
sono al contempo stelle e creature mostruose. Delle altre competizio- 
ni artistiche nel poema (ved. la nota a 155) solo quella fra le Pieridi e 
le Muse menziona un giudice esterno (in quel caso le ninfe: V 314-6, 
663-4). La presenza di un arbitro di gara qui assimila la sfida a quelle 
fra bovari nella tradizione bucolica (p. es., Teocrito, 5; pseudo-Teocri- 
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to, 8; Virgilio, Ecl. 3). In un certo senso Apollo, che suona un tipo di 
musica radicalmente diverso, sconfigge il musicista pastorale Pan sul 
suo stesso terreno (sulla base del giudizio di Tmolo, che viene echeg- 
giato dalla voce narrativa di Ovidio). A. Barchiesi, in M. Fantuzzi - 
T. Papanghelis (edd.), Brzll's Companion to Greek and Latin Pastoral, 
Leiden 2006, pp. 413-6, discute questo episodio in termini di gerar- 
chia di generi letterari, in base alla quale la lirica supera la poesia bu- 
colica. Su gare musicali e giudizi nelle Metamorfosi ved. PJ. Johnson, 
Ovid before Exile, Madison 2008. 

157. senior: cioè anziano. Per personificazioni divine ved. il dio 
Tevere in Aen. VIII 32; Ovidio, Met. I 645 (Inaco), XI 646 (Sonno). 

157-8. aures ... arboribus: una metafora, p. es., in IV 41 (ved. Ro- 
sati, in Barchiesi — Rosati 2007, p. 253, ad loc.), XII 56 uacuas ... au- 
res, qui in modo pungente resa concreta. Cfr. Mida e le sue «stolide» 
orecchie (v. 175). caerula: il colore del fogliame, p. es., in Ars II 
518 (albero d'olivo). 

159. caua: epiteto frequente per tempora (p. es., VII 313, XII 133), 
ma in questo contesto suggerisce l’idea di caverne. 

160. deum pecoris: Pan, il dio pastore (cfr., p. es., h. Pan. 5); per 
quanto anche Apollo possa ugualmente essere qualificato così (ved. la 
sua pastoria pellis e il canto pastorale in II 680-2 e la nota a 171; cfr. 
Geor. III 1-2, e le storie del suo servizio come pastore per Admeto in 
Callimaco, Apoll. 47-54; Riano, fr. 10 Powell; Apollodoro, III 10, 4; 
Tibullo, II 3, 11-2; cfr. la nota a 203-4). 

160-1. in iudice ... est: cfr. Virgilio, Ecl. 3, 52 in me mora non erit 
ulla («sono prontissimo»); l'allusione porta note di una rustica gara di 
canto, appropriate particolarmente per il caso di Pan. La terminolo- 
gia evoca un ambito romano forense; cfr. v. 172 iudicium ... sententia. 

161. calamis agrestibus: cfr. Virgilio, Ecl. 1, 10 calamo ... agresti. 
L'epiteto qui é peggiorativo, parallelo a barbarico nel verso successivo. 

162. barbarico: forse col valore di «crudo, senza finezza» (parallelo 
ad agrestibus), in opposizione ad Apollo col suo docto pollice (v. 169). 
Ma il basilare senso etnico di «non greco», specialmente «orientale», 
non è remoto: il termine fa si che Apollo con la sua musica rappresen- 
ti la cultura greca (o in questo poema latino, implicitamente greco-ro- 
mana), cultura che prevale su quella dell'Oriente; Mida, che è sia pin- 
guis (v. 148) sia frigio, può essere dilettato dalla natura «grezza» del 
canto e dalla sua «barbarie». Ci sono però complicazioni in questa po- 
larità: mentre la musica dell’arcade Pan è «barbarica», Apollo con il 
suo abbigliamento greco citarodico ai vv. 165-8 in modo caratteristi- 
co incorpora lussuosi dettagli orientali (p. es., tintura di porpora tiria, 
gioielli e avorio); cfr. l'abbigliamento rapsodico o citarodico in Am. I 
59-60, Ars II 493-6 (Apollo nella sua epifania a Ovidio), Fasti II 105- 
7. Questo costrutto etnico va a toccare anche l’identità romana: l’im- 
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magine di Apollo come citaredo era ben nota ai Romani dalla statua 
di Scopa nel tempio augusteo del dio sul Palatino, un'immagine iden- 
tificata con la visione imperiale del potere romano e la sua stessa ri- 
vendicazione della leadership (Properzio, II 31, 5-6; Plinio, Nat. Hist. 
XXXVI 25-6; ved. J.F. Miller, Apollo, Augustus, and the Poets, Cam- 
bridge 2009, pp. 196-206, 235-6). 

163. sacer: poiché è personificata, la montagna è un essere divino. 
Cfr. v. 172 sancti. 

165. ille ... uinctus: il Parnaso è la montagna sopra Delfi, il centro 
di culto di Apollo (cfr., p. es., P. Ap. 268-9). Qui possiamo constatare 
il compiersi della promessa di Apollo a I 558-9 di portare i ramoscel- 
li di Dafne nei suoi capelli, proprio come nella musica di Pan (vv. 154, 
161) si compie la promessa da lui fatta a Siringa in I 710-2. 

167. fidem ... dentibus Indis: due metonimie (in successione con quel- 
la di murice): la prima = «lira», lett. «corda di budello»; la seconda (di 
per sé una brachilogia per le zanne degli elefanti indiani) = «avorio». 

169. artificis ... fuit: anche la posa è da artista: il concetto è confer- 
mato da docto pollice; Pan, al confronto, è un rozzo dilettante. sta- 
mina: lett. «fili» o, più specificamente, «ordito», senza paralleli come 
metafora per corde di lira, tale da assimilare la vittoria di Apollo a quel- 
la di Minerva su Aracne nella gara di tessitura (cfr. VI 54-7). 

170. sollicitat: un’altra audace metafora, lett. «incalza, provoca», 
quasi che le corde esprimessero una volontà contraria. In questo pas- 
so non sono richiamate le metafore dell’armonia di X 145-7 (su Orfeo 
come suonatore di lira). 

171. cannas: un tropo per la zampogna in II 682, dove si applica 
(in modo provocatorio rispetto al nostro episodio) al canto pastora- 
le di Apollo. 

173. omnibus: presumibilmente altre divinità locali erano presenti. 

176. trahit in spatium: per il pleonasmo cfr. II 197 porrigit in spatium. 

178. partem ... in unam: la locuzione, che è senza paralleli, richiama 
espressioni come celsum in cornua (X 538) e spatiosum in guttura (v. 
753), con in + accusativo che limita l'idea a una specifica parte del corpo. 

180. ille ... pudore: il verso, che risulta superfluo (anche se la lezione 
caput per cupit potrebbe introdurre una variazione), è sospetto per la 
difficile indicazione finale; come ha osservato Housman 1972, pp. 169- 
70, il pudor riguardo all'avere orecchie d'asino non è turpis (l'espres- 
sione è attestata in pseudo-Ovidio, Her. 15, 64 turp: ... pudore). Peral- 
tro ille quidem segna un cambio fra soggetti che è ben accettabile non 
solo perché c'é transizione da Apollo a Mida qui, ma perché c'é quella 
da Mida al barbiere al v. 182. In aggiunta alle soluzioni offerte in ma- 
noscritti tardi sono state proposte molte correzioni; quella di Hous- 
man, di zelare in releuare («tenta per mezzo di un cappello di liberare 
la sua testa dall'indegna vergogna»), è attraente. 
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181. tiaris: il termine tipicamente designa un cappello di feltro, co- 
nico, con la punta piegata in avanti e, aspetto cruciale in questo conte- 
sto, dotato di paraorecchi penduli; come copricapo (così come il suo 
epiteto purpureis) riporta ad ambiente asiatico e insieme regale. Lati- 
no riceve le tiaras di Priamo in Aen. VII 247. 

188. regesta: «ributtata» nel buco, l'opposto di un valore tecnico 
del verbo, usato di terriccio «buttato fuori» nell’operazione di scavo 
(OLD, s. u. «regero» 4b). 

190. barundinibus: la storia, presupposta da Dioscoride, Anth. Pal. 
V 56, 7-8, è attestata qui per la prima volta in dettaglio. Le canne rie- 
vocano la loro crescita da Siringa, processo che in Met. I 707 produ- 
ce musica quando la brezza vi soffia attraverso (cfr. vv. 192-3), in mo- 
do da suggerire a Pan l’invenzione del suo strumento (cfr. v. 154). Così 
queste canne sono assimilate a quelle che produssero lo strumento che 
ha messo Mida nei guai. lucus: catacresi per un ciuffo di canne; il 
termine tipicamente denota un boschetto sacro. 

192. agricolam: espressione metamorfica; il taglia-capelli è un ac- 
cidentale «contadino», in quanto non ha deliberatamente o regolar- 
mente piantato il canneto. 


194-215. Apollo, Nettuno e le mura di Troia. Apollo, con il suo itine- 
rario dopo la gara, ci riporta da dove eravamo venuti quando Bacco 
aveva passato il mare dalla Tracia nella transizione dalla storia di Or- 
feo. Ci stiamo avvicinando alla guerra di Troia, che farà da transizione 
verso Roma (la sequenza era stata anticipata nella storia di Ganimede 
a X 155-61); cfr. Due 1974, p. 141. Più precisamente siamo tornati sul 
percorso della storia della guerra di Troia, al quale ci eravamo già av- 
vicinati con l'episodio di Eaco e dei Mirmidoni a VII 471-660; in se- 
guito Peleo con le sue vicende ci porterà ancora piü vicino. 

La storia di Apollo e Nettuno che edificano le mura di Troia per 
Laomedonte e del tradimento di quest'ultimo ricorre in I]. VII 452-3, 
XXI 441-57; Nettuno farà appello a tale esperienza nel suo discorso 
ad Apollo in Mer. XII 587. La ragione per la quale gli déi si prestaro- 
no a questo servizio, non chiarita nell'I//ade, diventò uno Cra dot- 
to: ved. scolî a I}. XXI 444 Erbse. Ovidio sembra motivare l'interven- 
to divino con lo stato di bisogno del re (vv. 199-204). Secondo gli scolî 
a Pindaro, Ol. 8, 41b (cfr. scolî a IZ., loc. cit.) è piuttosto un'imposizio- 
ne di Zeus ai due dèi quale punizione per la cospirazione contro di lui 
citata in I/ I 399-400; secondo Ellanico, FGrHist 4 F 26, gli dèi vole- 
vano mettere alla prova Laomedonte (cfr. Apollodoro, II 5, 9). L'epi- 
sodio viene spesso seguito, come qui, da quello in cui il re commette 
un simile tradimento nei confronti di Eracle ed Eracle reagisce con il 
suo sacco di Troia: ved. Diodoro Siculo, IV 42, 1-7; Apollodoro, II 5, 
9 (dove Frazer 1921, in nota, fornisce ulteriori citazioni) e 6, 4; Servio 
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Danielino, ad Aen. VIII 157. Si tratta della terza storia di punizione di- 
vina nel libro, qui operata principalmente da Nettuno (v. 207), e fa se- 
guito a quelle inflitte da Bacco e da Apollo. Le conseguenze del tradi- 
mento di Laomedonte si abbattono su Roma in Virgilio, Geor. I 501-2 
e Orazio, Carm. III 3, 21-2. Ercole, che distruggerà le mura che Apol- 
lo e Nettuno edificano (v. 213), era morto nel libro IX; Cole 2008, pp. 
26-8 nota quanto facilmente Ovidio avrebbe potuto evitare l'anomalia 
cronologica, una fra le poche nelle Metamorfosi, riferendo questa sto- 
ria in un racconto retrospettivo, sostituendo verbi al piuccheperfetto; 
cfr. la nota a 212-5. Wheeler 1999, pp. 135-9 osserva che l'incoerenza 
è parte della strategia di Ovidio, che in generale pospone le origini e 
gli eventi della guerra di Troia all'apertura dei suoi ultimi cinque libri: 
non solo la costruzione delle mura, ma Peleo, il suo matrimonio con 
Teti (vv. 217-65) ela nascita di Achille (che sulla base della cronologia 
poetica di Apollonio dovrebbero essersi verificati prima di Mer. VII; 
cfr. VIII 309 magnique creator Acbillis). 


194. Tmolo: un ablativo di separazione, che riduce la montagna a 
un luogo, mettendo fine alla personificazione. 

194-6. liquidum ... aruis: cfr. Aen. 1 300-1 uolat ille per aera magnum 
/ ... ac Libyae citus astitit oris («[Mercurio] vola per il grande cielo, ... e 
veloce si posa sulle rive della Libia»). Non ci viene detto dove Apollo 
stia andando né perché si fermi nelle terre di re Laomedonte, cioè nel- 
la Troade. Per una transizione narrativa che include una divinità, par- 
tecipante a tutti e due gli episodi, e il suo viaggio attraverso l’aria cfr. X 
1-2. pontum ... Helles: una solenne perifrasi per l'Ellesponto, com- 
pletata da quelle per Apollo e Troia al v. 196. Elle era la figlia di Nefele: 
pseudo-Eratostene, Catasterismoi 19 (= pseudo-Esiodo, Cat., fr. 68 M. 
— W.; Ferecide, FGrHist 3 F 99); Filostefano, FHG III, fr. 37; Apollo- 
doro, I 9, 1; scolio ad Apollonio, p. 3, 21 Wendel. Per la funzione dello 
stretto come un correlativo geografico alla transizione narrativa in que- 
sto caso, A. Barchiesi, in D.H. Roberts et alii (edd.), Classical Closure, 
Princeton 1997, p. 183 compara l’istmo di Corinto in Mer. VI 419-20. 

197-8. dextera ... Tonanti: per questo altare (a Zeus Ilavouqaioc) 
ved. I/. VIII 249-50; cfr. per l'epiteto pseudo-Esiodo, Cat., fr. 150, 12 
M. - W.; Anth. Pal. VI 52, 2. L'erudizione antica riconnetteva questo 
nome agli oracoli di Zeus attraverso Ójr], «pronunciamento divino» 
(cfr. scolio a I/. VIII 250 Erbse; Esichio, s. u. tavourpaiw; ved. la no- 
ta a XII 39-63). Cfr. la nota a XII 12: Sigeo (a ovest) e Reteo (a est) so- 
no promontori davanti a Troia (il punto di vista è di chi guardi verso il 
mare dalla Troade); cfr. Fasti IV 279. Nessuno dei due appare in Ome- 
ro. Erano rinomati come luoghi di sepoltura rispettivamente di Achil- 
le e di Aiace (p. es., Plinio, Nat. Hist. V 125; Strabone, XIII 1, 30). La 
costruzione con il genitivo è insolita e potrebbe essere modellata su 
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quella con medius; cfr. X 174, 233. Tonanti: l'antonomasia ha si- 
gnificato contemporaneo; Augusto aveva dedicato un tempio a Giove 
Tonante sul Campidoglio (Augusto, Res Gestae 19, 2; Svetonio, Aug. 
29, 1; Marziale, VII 6o; Dione Cassio, XLIV 4, 2). 

199. nouae ... Troiae: attraverso una reminiscenza combinata di Aen. 
I7 altae moenia Romae («le mura dell'alta Roma»), 33 tantae molis erat 
Romanam condere gentem («tanto costava fondare la gente romana»), 
e 366 moenia surgentemque nouae Karthaginis arcem («mura possen- 
ti e la rocca della nuova Cartagine che si ergeva»), la Troia di Laome- 
donte richiama sia la città figlia, Roma, sia la rivale di questa, Cartagi- 
ne (il cui nome punico gr? dit significava «città nuova», un'etimologia 
non ignota ai Romani: ved. Catone, Origines, fr. 37, 4 Peter; Maltby 
1991, p. 187; Brown 1995, p. 119). 

203-4. mortalem ... muros: Il. XXI 441-57 specifica che Apollo si 
occupava del bestiame per Laomedonte mentre Nettuno costruiva le 
mura.  Phrygiaeque tyranno: il re di Troia (ved. la nota a X 155). 

207-12. non impune ... aequoreo: Nettuno invia un diluvio che di- 
strugge le messi dei Troiani e un mostro marino a divorare la loro prin- 
cipessa Esione, figlia di Laomedonte; cfr. Apollodoro, II 5, 9 (secondo 
il «Mitografo omerico», nello scolio a I. XX 145 van Thiel, il mostro 
distrusse anche abitanti e raccolti). In Boio, in Antonino Liberale, 3, 
2, Poseidone, irato per essere stato trascurato nei loro sacrifici, man- 
da contro i Troiani alluvioni (che ne distruggono le messi) e un mo- 
stro marino; tenendo conto che questo motivo è presente nella storia 
di ‘Iégat, trasformato in un falco, Ovidio potrebbe aver ridistribuito 
parti del racconto di Boio in questo episodio e in quello di Dedalio- 
ne (vv. 291-345). 

208. auarae ... Troiae: il modello è Aen. III 44 litus auarum, usato a 
proposito della terra dell’avido e perfido re di Tracia, il quale aveva uc- 
ciso il nipote di Laomedonte, Polidoro (cfr. Met. XIII 429-38, 533-75). 
L'epiteto che introduce la città madre di Roma (si noti litora, un termi- 
ne messo in evidenza in Aen. I 1-2) è un'ipallage, basata sull’uso di Vir- 
gilio, per «avido Laomedonte»; cfr. v. 215 periura ... moenia Troiae (an- 
che qui con un modello virgiliano: Aen. V 811 periurae moenia Troiae, 
in un discorso di Nettuno a proposito della sua distruzione di Troia). 

209-10. in ... agros: l’immagine (specialmente con il lessico meta- 
morfico inque freti formam terras) richiama in Ovidio il resoconto del 
Diluvio nel libro I e, come rimando ulteriore, quello precedente del 
Caos. Ved. la confusione di elementi che trionfa nella tempesta, p. es., 
ai vv. 497-8. 

211-2. poena ... aequoreo: per l'espressione poena ... est cfr. v. 85 nec 
satis boc Baccho est con la nota relativa. La stessa punizione dell’espo- 
sizione al mostro marino veniva decretata da Ammone per Androme- 
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da (Met. IV 668-739). In quel caso è Perseo che salva la principessa, 
in questo Ercole. 

212-5. quam ... Troiae: Laomedonte compie un secondo atto di per- 
fidia, negando la ricompensa a Ercole che aveva salvato la vita a Esione, 
liberandola dal mostro mandato da Nettuno. Ercole allora distrugge le 
mura di Troia (cfr. I. V 638-42, XX 145-8). Per versioni anteriori ved. 
la nota a 194-215; il mito viene razionalizzato da Palefato, 37. Questi 
eventi sono oggetto di allusione in IX 232 come se già si fossero veri- 
ficati a quello stadio della narrazione del poema (quando il tema è la 
morte di Ercole); cfr. la nota a 194-215 per il problema che si pone qui 
rispetto allo schema cronologico del poema. 

213. dictos: «specificati, assegnati, promessi» (cfr., p. es., IV 95 dic- 
taque sub arbore). Ma la correzione dios, basata su Planude che tra- 
duceva &eiovg (Boissonade 1822, p. 477), eviterebbe la ridondanza 
con l'apposizione promissa munera. Secondo il «Mitografo omerico», 
in scolio a I7. XX 145 van Thiel (cfr. Apollodoro, II 5, 9) questi cavalli 
erano quelli immortali originariamente donati da Giove a Troo come 
compenso per Ganimede (I/. V 265-6; b. Ven. 210-1). 

215. capit ... Troiae: Ercole «sconfigge e conquista Troia» (per il par- 
ticipio che esprime un'idea coordinata cfr., p. es., X 487 mutatae, 490 
ruptos; XII 138 impulsum; per quanto superatae potrebbe quasi esse- 
re un epiteto stabile per Troia). Si osservi la progressione di Troiae co- 
me clausola di verso a 199, 208, e qui, ogni volta con un epiteto diver- 
so: prima nuova, poi avida, poi sopraffatta. 


216-409. Peleo e Teti. Il poema ripropone qui la narrazione di Peleo, 
un altro partecipante alla caccia al cinghiale calidonio (Met. VIII 380); 
la sua storia aveva preso inizio a VII 475. Ovidio non utilizza la versio- 
ne secondo cui Peleo incontrava Teti durante il viaggio della nave Ar- 
go (come, p. es., in Catullo, 64; egli non figura negli Argonautica ovi- 
diani del libro VII), ma attribuisce il suo desiderio di lei all'ordine di 
Giove, suo nonno (vv. 227-8). Non è rappresentata neppure la gran- 
diosa sfilata nuziale, come, p. es., sul vaso Frangois e in Catullo, 64; 
«matrimonio» si riduce qui a stupro e gravidanza (vv. 264-5); cfr. la 
versione degli eventi di Nestore nel suo discorso al figlio della coppia, 
Achille, a XII 193-5. 


217. Hesioneque: dativo greco con funzione di ablativo; cfr. la no- 
ta a X 608. Esione, figlia di Laomedonte, divenne la moglie di Tela- 
more, figlio di Eaco e fratello di Peleo (Telamone è citato fra i parteci- 
panti alla caccia al cinghiale calidonio in Met. VIII 309 e 378; alla fine 
inciampa su una radice nell'impeto di infilzare il cinghiale): per la sto- 
ria ved. Sofocle, Ai. 1299-303. Sulla sua partecipazione con Eracle al- 
la battaglia contro Laomedonte cfr. Isocrate, Euagoras 16; il conflitto 
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tra Eracle e Telamone in tale occasione (Apollodoro, II 6, 4) è assen- 
te nel racconto di Ovidio. 

217-8. nam ... diua: Peleo era famoso per la moglie, che era una 
dea: in nam si sottintende che egli non aveva bisogno di una moglie, 
e non era disponibile a sposare Esione: questo tema crea la transizio- 
ne fra le storie. 

219. louis ... nepoti: Peleo era nipote di Giove in quanto suo padre, 
Eaco, era figlio di Giove (p. es., I/. XXI 188-9; Ovidio, Mer. VII 615- 
7). Suo suocero era Nereo, un dio inferiore rispetto a Giove. 

220. haud unt: scil. uomo mortale; un altro esempio in questo poema è 
Enea. coniunx: in contrasto con i casuali amanti mortali di dee. I ma- 
riti di divinità minori (p. es., Numa a XV 482) sembra che non contino. 

221. Namque: il seguito spiega in che modo Teti divenne la moglie 
di Peleo. La profezia che Teti genererà un figlio più grande di suo pa- 
dre spinge Zeus, consapevole di avere lui stesso usurpato la sovrani- 
tà di Crono, ad abbandonare le sue mire erotiche su di lei e a conce- 
derla a Peleo; altrove la profezia è rivelata da Temi a Zeus (Pindaro, 
Isth. 8, 27-35; Apollonio, IV 799-804; cfr. Gantz 1993, p. 228 sulle va- 
rie versioni della profezia e su come il dio riesca a evitarla), qui invece 
da Proteo a Teti. Proteo è noto per le sue qualità profetiche in Od. IV 
e in Geor. IV; qui, insolitamente, esse sono usate senza bisogno di co- 
strizione (perché il destinatario è anch'esso divino). In effetti l'usuale 
storia dei suoi tentativi di liberarsi degli aspiranti beneficiari trasfor- 
mandosi successivamente in diverse forme (un modello paradigmati- 
co per il tema della metamorfosi a VIII 731-7; la versione in Geor. IV 
viene ricapitolata da Ovidio in Fasti I 363-78) è trasferita qui a Teti, 
seguendo Pindaro, Nem. 4, 62-5, dove Peleo ha come consigliere Chi- 
rone (cfr. Apollodoro, III 9, 2 con Frazer 1921), qui invece e consi- 
gliato dallo stesso Proteo; cfr. la nota a 249. Un rilevante parallelo e il 
mito in cui la cacciatrice Atalanta vinse una gara di lotta contro Peleo 
ai giochi funebri per Pelia: Apollodoro, III 9, 2; cfr. LIMC VII, s. z. 
«Peleus», nn. 11-31; Gantz 1993, pp. 192-3 (R. Garner, in Barringer 
1996, p. 68 suggerisce che Stesicoro potrebbe aver trattato tale mito), 
anche se qui é Peleo a vincere. 

222. concipe: imperativo al posto di una frase condizionale. for- 
tibus actis: la frase è senza paralleli fino a Valerio Flacco, VI 128, ma 
cfr. fortia facta in Aen. I 641, X 360; Properzio, IV 9, 39, ecc.; Ovi- 
dio, Her. 9, 105 fortia gesta; fortia opera è comune a partire da Catone. 

223. acta ... illo: richiama il modo in cui le Metamorfosi ritraggono 
Augusto e la sua assimilazione a Giove; cfr. XV 855-60 (in particolare 
v. 856 sic Pelea uicit Achilles, «così Achille supera Peleo»). 

225. baud tepidos: litote per «caldo»; tepidos significa «appena cal- 
do, tiepido»; cfr. Properzio, I 13, 26 non tepidas ... faces. Per la meta- 
fora ved., p. es., X 154 ignibus, 156 arsit. 
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226. aequoreae: per questa storia, cfr. Catullo, 64, 15 aequoreae ... 
Nereides («le marine Nereidi», inclusa fra loro Teti); per v. 228 marinae 
cfr. Catullo, 64, 16-7 marinas ... nymphas («ninfe del mare»). 

227. in sua ... uota: da questa espressione sembra dedursi che Gio- 
ve fece compiere a Peleo quello che era il suo desiderio: unirsi ses- 
sualmente a Teti; Peleo qui non riceve altro tipo di motivazione per il 
«matrimonio». Quando si arriva al v. 265 et potitur uotis Peleo ha fat- 
to suo questo desiderio. 

229-37. Est sinus ... solebas: éxpoaorg di una fresca grotta su una 
spiaggia sabbiosa, molto simile a quella di Aen. I 159-68 (nympharum 
domus); cfr. la dimora di Scilla in Met. XIV 51-4. Est sinus è un tipi- 
co esordio; a v. 235 est specus rinnova e rimette a fuoco il motivo. Per 
questo tipo di descrizione in generale ved. la nota a 592-615 sulla ca- 
sa del Sonno, anch'essa definita una spelunca (v. 592); sul passo in esa- 
me ved. Segal 1969, pp. 27-9. Le descrizioni di caverne sono motivi 
frequenti in letteratura latina almeno a partire da Ennio, Annales 429 
Skutsch tum caua sub monte late specus intus patebat («allora sotto il 
monte scavato si apriva all'interno un'ampia grotta»); cfr. Geor. IV 
418-20; Aen. VI 42-3; Verdiére 1964, su Grattio, Cynegetica 430. Per 
le grotte come ambienti adatti all'amore e al sesso ved. la nota a X 692. 

230. bracchia: della spiaggia; del mare a I 13. Qui la metafora svi- 
luppa amplexus ... uirginis ... marinae di v. 228. 

230-1. si foret ... erat: la considerazione fa pensare a un testo colo- 
niale di periegesi (cfr. Odisseo che valuta quanto sia abitabile l'isola 
presso i Ciclopi in Od. IX 116-41); l'intrusione di questo punto di vi- 
sta anticipa la speculazione ai vv. 235-6 su quanto la grotta riveli segni 
di lavoro umano. Questo posto non é evidentemente adatto per attivi- 
tà mercantili, o qualunque altra attività umana (non si suggerisce co- 
me Peleo sia arrivato qui). 

234. myrtea silua: il mirto è una pianta di Venere (cfr., p. es., Aer. 
V 72): qui si realizzerà l'amplesso. Un boschetto di mirto domina una 
simile spiaggia a Met. IX 335, ma senza implicazioni erotiche. bi- 
coloribus: ved. la nota a X 98. 

235-6. natura ... tamen: natura ... an arte dipende da ambiguum; con 
magis arte tamen va sottinteso, p. es., factum uidetur. La frase riapre 
l'ambiguità ovidiana di natura e arte (Solodow 1988, pp. 210-4); cfr. 
la storia di Pigmalione (in particolare X 252 ars adeo latet arte sua) e 
le diverse facce che la natura prende di fronte alla cultura nel discorso 
di Mirra (X 330, 353). Per l'imitazione dell'arte da parte della natura 
nella descrizione di una grotta ved. III 158-9 e la grotta del Sonno sot- 
to, vv. 592-615. Sulle grotte come ambiente tipico sia nella letteratu- 
ra romana sia nell'architettura di lusso, e su come vi si sviluppi un'il- 
lusionistica collaborazione fra arte e natura, ved., specialmente sulla 
grotta disegnata per Tiberio a Sperlonga, A.L. Kuttner, in M. Conan 
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(ed.), Landscape Design and the Experience of Motion. Dumbarton Oaks 
Colloquium on the History of Landscape Architecture 24, Washington, 
DC 2003, pp. 103-56. 

237. delphine ... solebas: l’immagine di Teti, nuda a cavallo di un 
delfino, è frequente per le ninfe marine nell’arte: LIMC VI, s. u. «Ne- 
reides»; cfr. Plinio, Nat. Hist. XXXVI 26 Nereides supra delphinos et 
cete aut hippocampos sedentes («Nereidi sedute sopra delfini e cetacei 
o ippocampi») e Mosco, Europa 118-9. Teti cavalca un pesce per re- 
carsi da Peleo in Tibullo, I 5, 45-6. L'apostrofe (cfr. la nota a X 41-4), 
prolungata attraverso il v. 244, é insolitamente elaborata. 

238. somno uincta: per la metafora cfr., p. es., Ennio, Annales 2 
Skutsch somno leni placidoque reuinctus (con la nota di Skutsch 1985); 
Lucrezio, IV 1027 somno deuincti; Livio, V 44, 7 uinctos somno. 

239. occupat: usato a proposito di Aristeo che opera un simile ag- 
guato contro Proteo a Geor. IV 439-40, anche li ad apertura di verso. 

241-6. quod ... soluit: una narrazione seriale di metamorfosi. A VIII 
730-7 Acheloo narra di Proteo come esempio di metamorfosi tempo- 
ranea in opposizione a quella permanente: sunt quibus in plures ius est 
transire figuras («altri sono in grado di mutarsi in più forme»); cfr. Pe- 
riclimeno a XII 5 56-76. In Ars I 759-62 Ovidio dice che lamante deve 
essere adattabile quanto Proteo: una teoria rilevante in questo conte- 
sto. wolucris... arbor: per mutamenti espressi per mezzo di polit- 
toti come uolueris uolucrem e arbor ... arbore ved. la nota a 109. Il cam- 
biamento in un albero non ha l’aria di una evasione particolarmente 
formidabile (forse haerebat suggerisce un'immagine di Peleo improv- 
visamente impigliato in alto fra i suoi rami? o forse grauis implica che 
si abbatte su di lui?), ma va ricordato che, in forma permanente, ave- 
va funzionato bene per Dafne. maculosae: macula può indicare sia 
strisce sia macchie e si trova usato per screziature sulla pelle di una ti- 
gre; cfr. Plinio, Nat. Hist. VII 7, 8. 62, XVI 221; Stazio, Theb. II 129. 
Cirene anticipa che Proteo si muterà in una tigre in Geor. IV 407. 

249. Carpathius ... uates: Proteo, detto uates per la sua onniscienza 
(cfr. vv. 221-3), sul modello di Geor. IV 387-8 est in Carpathio Neptu- 
ni gurgite uates / caeruleus Proteus («c’è un indovino di Nettuno, l'az- 
zurro Proteo, nel mare Carpatio»), 450; cfr. Orazio, Carm. I 35, 8, IV 
5, 10; Ovidio, Fasti I 371. Mynors 1990, a Geor., loc. cit., spiega che 
l'isola di Carpato (fra Rodi e Creta) diede il suo nome all'intero ma- 
re tra Anatolia ed Egitto; Proteo per tradizione vive davanti alla costa 
dell'Egitto (cfr., p. es., Od. IV). Non viene specificato che Peleo vada 
in Egitto per vederlo; per Proteo che viaggia dalle parti della Tessa- 
glia ved. Callimaco, SH 254, 5 = fr. 143, 5 Massimilla; Licofrone, 126; 
Virgilio, Geor. IV 390-1 con Thomas 1988. Qui egli ricopre lo stesso 
ruolo di Cirene in Geor. IV 387-414 (e in Fasti I 363-78): dà consigli 
su come battere un mutante simile a lui; per questo genere di consigli 
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cfr. anche Od. IV 414-24 (Eidotea a Menelao). Il consiglio spontaneo 
di Proteo (in risposta a offerte rituali) è una netta deviazione dalla tra- 
dizione. La vera differenza che esso produce nella strategia di Peleo è 
che egli ora userà lacci (come anche Cirene consigliava nei confronti 
di Proteo in Geor. IV 411-4). Le metamorfosi di Teti ai vv. 261-2 sono 
presumibilmente dello stesso tipo di prima, ma Peleo ora è in grado di 
controllare, ad esempio, la tigre. 

253-4. mentita ... reformet: per l’idea che un dio, con la sua tempo- 
ranea metamorfosi, stia mentendo cfr. a X 159 mendacibus. Per il con- 
siglio cfr. Od. IV 420-1 e Virgilio, Geor. IV 413-4. 

257-8. pronus ... fretum: il sole che tramonta è rappresentato co- 
me il dio (Titan; cfr. la nota a X 79) nel suo carro che si tuffa giù nel 
mare occidentale. 

260. uirgineos ... artus: metonimia o per il corpo di lei o per il suo 
abbraccio. Per l'impiego erotico del verbo cfr. Cicerone, Phil. 2, 77 in 
collum inuasit. Cfr. la nota di Lyne 1978 a pseudo-Virgilio, Ciris 237 ne 
furor ille tuos inuaserit artus («che quel furore non si impossessi del- 
le tue membra»). 

261. nouat formas ... sua membra: cfr. I 1-2 noua ... mutatas ... for- 
mas / corpora. 

263. «neque» ait: equivale a et ait «non ...»; cfr. le note a X 543 e 
569. Per il linguaggio cfr. Aen. II 777-8, V 56-7, VI 368-9. 

264. exhibita ... Thetis: il nome è predicato: «e si presentó come 
Teti» (con passivo con valore mediale) o, con forza più debole, «fu ri- 
velata [essere] Teti». 

265. ingenti ... implet Achille: a quanto sembra un uso esclusiva- 
mente ovidiano del verbo fino ad autori più tardi; cfr. Ars I 325; Met. 
VI 111, IX 280 (Aristotele usa così xÀnoóo riferito ad animali: Hist. 
an. VI 574a 20, Metaph. 988a 6). Cfr. X 469 plena e la nota relativa. 
L'epiteto é prolettico. 

266. felix et coniuge: perché era una dea. Nulla é detto della lo- 
ro separazione dopo un certo tempo, spesso spiegata con le obiezio- 
ni di Peleo ai ripetuti e fatali test compiuti da lei per stabilire se i figli 
erano mortali; ved. Gantz 1993, pp. 230-1. Teti prontamente interce- 
de per lui a v. 400. 

267. iugulati ... Pboci: equivale a iugulationis Phoci. Foco, che è fra 
coloro che ascoltano il racconto di Cefalo a VII 668-865, fu ucciso, 
secondo la tradizione, da Peleo o da Telamone, suoi fratelli, o da en- 
trambi, accidentalmente o deliberatamente: ved. Alcmeonide, fr. 1 Ber- 
nabé; Euripide, Andr. 687; Nicandro, Heteroeumena, fr. 42 Schneider 
= Antonino Liberale, 38; Diodoro Siculo, IV 72, 6; cfr. Apollodoro, 
III 12, 6-13, 1 (con Frazer 1921). Solo qui il successivo esilio di Peleo 
coinvolge Ceice (al quale egli nasconde il suo crimine, in ultima ana- 
lisi ricevendo purificazione da Acasto: v. 409). Il modello puó essere 
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la storia di Ceice, re di Trachine, che ospitò l’esiliato Eracle (pseudo- 
Esiodo, Scut. 353-5, frr. 263-9 M. — W.; Bacchilide, fr. 4 S. - M.; Dio- 
doro Siculo, IV 36, 5; Apollodoro, II 7, 7); un'altra motivazione puó 
essere stata che il regno di Achille in ultima analisi includeva Trachi- 
ne (IL II 682). Ovidio con questa storia anticipa il modo in cui Peleo a 
sua volta riceverà Patroclo dopo il suo assassinio del figlio di Anfida- 
mante (I7. XXIII 84-90). 

271. Lucifero: la stella del mattino, Lucifero, è padre di Ceice già in 
pseudo-Esiodo, Cat., fr. rod M. — W.; cfr. Cicerone, fr. 1 Courtney (con 
Otis 1970, p. 423); Igino, Fab. 65 (Hesperi siue Luciferi, forse da una 
versione letteraria che rifletteva la dotta consapevolezza dell’identità 
dei due pianeti; cfr. la nota a 383); Apollodoro, I 7, 4. Egli è personi- 
ficato a partire da Esiodo, Theog. 381 (figlio dell’ Aurora e di Astreo). 
Eratostene, in Igino, Astronomica II 42, dice che era stato implicato in 
una gara di bellezza con Venere (cfr. sua nipote Chione che si fa sfug- 
gire una vanagloriosa offesa contro Diana ai vv. 321-2). 

271-2. patrium ... Ceyx: per la luminosità di un viso o degli occhi 
come un'eredità genetica da un dio splendente cfr. Medea in Apollo- 
nio, IV 725-9 (un segno del genere sarebbe stato d’aiuto come pegno 
di paternità per il Fetonte di Mer. I 750-4); cfr. Augusto, protetto da 
Apollo, secondo Svetonio, Aug. 79, 2 oculos habuit claros ac nitidos, 
quibus etiam existimari uolebat inesse quiddam diuini uigoris, gaude- 
batque si qui sibi acrius contuenti quasi ad fulgorem solis uultum sum- 
mitteret, «aveva occhi brillanti e luminosi, da cui gli piaceva che si de- 
ducesse una qualche idea di potere divino, e si rallegrava se qualcuno 
in un intenso contatto oculare finiva per abbassare lo sguardo, come 
se fosse abbacinato dal sole»; cfr. Orazio, Carm. IV 5, 5-8. Qui la lu- 
minosità connota felicità. 

272-3. maestus ... ademptum: allora Ceice aveva perduto la carat- 
teristica luminosità per il dolore causato dalla morte del fratello. Cfr. 
Catullo, 68, 20 e 101, 6 frater adempte mibi («o fratello che mi sei sta- 
to strappato»). La biografia di Ceice in parte rispecchia quella di Pe- 
leo; per la storia di suo fratello Dedalione ved. vv. 291-345. 

276. greges ... armenta: mandrie e greggi sono presumibilmente una 
proprietà che Peleo ha portato con sé in esilio. 

279. uelamenta: OLD, s. u. 2b «un emblema portato da un suppli- 
ce, tipicamente un ramo di olivo avvolto di [bende di] lana». Un uso 
greco, secondo Livio, XXIX 16, 6; cfr. Servio, ad Aen. VII 154 e Hors- 
fall 2000, ad loc. 

282. placido ... ore: cfr. Aen. XI 251 (Diomede ai suoi visitatori) pla- 
cido ... ore nella stessa posizione metrica. 

283-4. mediae ... patent: poiché l'ospitalità del re è aperta anche a 
persone comuni, Peleo, figlio di un re, ha un diritto a fortzorz. Cfr. V 
207 media de plebe, VII 432 medium uulgus, per indicare persone sot- 
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to il livello della dirigenza. Per l’uso di terminologia romana relativa 
alle classi sociali nelle Metamorfosi cfr. anche I 172-3, 595; III 583; V 
207; VI 10; IX 306, 671; XI 645; XII 116, 602. Per la presenza di ele- 
menti romani nella narrazione ved. la nota a X 106. 

287. pro parte: «in parte» vostro; cioè «tanto vostro che mio». Il sen- 
timento è quello di Priamo quando si rivolge a Sinone in Aer. II 148- 
9 amissos binc iam obliuiscere Graios / (noster eris) («d'ora in poi di- 
menticati dei Greci che hai perduto: tu sarai uno di noi»), e di Didone 
ai Troiani a IV 573 urbem quam statuo, uestra est («la città che sto fa- 
cendo sorgere, è vostra»), ma, in questo caso, senza le sinistre conse- 
guenze di quei due esempi. 

290. Peleusque: l'allungamento di -que (ved. la nota a X 262) ha cau- 
sato problemi nei manoscritti. 


291-345. Dedalione. La storia di Dedalione e della sua metamorfosi in 
falco non è mai attestata prima di Ovidio (in seguito ricorre in Igino, 
Fab. 200), per quanto si troverebbe bene in una Ornithogonia come 
quella di Boio in greco e di Emilio Macro in latino. In Igino, loc. cit., 
l'uccello viene chiamato Dedalione (mai attestato in greco, anche se la 
possibile fonte è Boio, che pare appassionato di oscuri nomi di volatili: 
cfr., p. es., in Antonino Liberale, 14, 3 ixvevpov, xvov, 19, 3 xéofeooc, 
20, 5 ágxaooc, il suo nome come essere umano, 21, 6 (xvn). Pseudo- 
Esiodo, Cat., frr. 64-7 M. — W., seguito da Ferecide, FGrHist 3 F 120 
(cfr. Igino, Joc. czt.), narra a proposito di Filonide, figlia di Deione, la 
stessa storia che Ovidio attribuisce qui a Chione, figlia di Dedalione: 
stuprata da Ermes e da Apollo, mise alla luce i gemelli Autolico e Fi- 
lammone (varianti: Conone, 7 fa di Filonide, la figlia della stella del 
mattino, la madre di Filammone; scolio a Il X 266 Erbse, fa di sua fi- 
glia Stilbe la madre di Autolico da parte di Ermes). Tali nomi ricorro- 
no in varie configurazioni genealogiche: in Igino, Fab. 65 Filonide è la 
madre di Ceice; Pausania, VIII 4, 6 considera Dedalione il vero padre 
di Autolico. Secondo una storia simile, narrata da Alessandro Poliisto- 
re, FHG III, fr. 32 = scolio ad Apollonio, IV 1490-4b, i due dèi si uni- 
rono con Acacallide figlia di Minosse, generando Nasso e Cidone. Per 
la storia della nascita gemellare da due diversi padri cfr. anche Ercole 
e Ificle, Castore e Polluce (in tali casi si ha un padre divino e uno mor- 
tale). L'introduzione di Autolico (vv. 313-5) fa emergere un problema 
nel quadro della cronologia che struttura il poema: essendo il nonno 
materno di Ulisse, dovrebbe essere di una generazione più vecchio di 
Peleo (Cole 2008, p. 49). 


293-4. uir ... paratus: il linguaggio eziologico glossa constantia, dando 
rilievo alla persistenza anche nella metamorfosi di un aspetto dell'im- 
pianto emozionale o etico della precedente identità umana (cfr. v. 343 
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uirtutem antiquam); nelle Metamorfosi caso paradigmatico di questo 
principio è Licaone, con la sua ferocia che viene mantenuta in forma di 
lupo (I 239). Altri esempi sono l’aquila marina in cui Niso è trasforma- 
to a VIII 145-7, tuttora incollerita contro Ciri; la natura pietrosa delle 
Propetidi a X 241-2; le «lacrime» che la mirra continua a far scorrere 
(X 500); gli amari frutti dell’olivo selvatico che richiamano Apulo e le 
sue parole aggressive (XIV 526). Ceice in persona fornirà un esempio 
a v. 743 tum quoque mansit amor. Cfr. Anderson 1963, pp. 4-5, Came- 
ron 2004, pp. 292-4. Al contrario in Boio, in Antonino Liberale, 5, 4, 
Terace, un uomo amato e benevolo, viene mutato da Poseidone in un 
falco ((épaE) con un chiaro «rovesciamento» delle sue qualità uma- 
ne. Cfr. la nota a 345. 

295. illo genitore creatus: la proposta di Damsté creatis (con la pau- 
sa dopo nomine Daedalion) merita considerazione. Il dativo verrebbe 
condiviso da mihi e da fratri ai vv. 297-8; cfr. le decisioni testuali che 
vanno affrontate a XII 624-5. 

299. uirtus: una metonimia per la persona in possesso di uirtus; cfr. 
XII 332-3 (e uzres con la nota a XII 554-5). 

300. Thisbaeas ... columbas: la frase richiama I/. II 502 nohutertewva 
te Oiofnv («e Tisbe ricca di colombi»), ma il toponimo qui è più che 
ornamentale: Tisbe, una città della Beozia, si adatta bene con la loca- 
lizzazione generale della storia di Ovidio. L'ostilità fra falco e colom- 
ba è un motivo comune: ved. la nota a 771-4. 

302. mille procos babuit: la situazione era stata frequente nel libro 
X, nelle storie di Orfeo, Mirra e Atalanta, spesso in collegamento con 
una resistenza al matrimonio, o, come qui, con una sua frustrazione; 
cfr. la nota a X 81-2. 

303. reuertentes: ancora un altro itinerario motiva una storia; cfr. 
vv. 85-7, 194-6. I punti di partenza sono fondamentalmente dirimpet- 
tai sul golfo di Corinto; se la scena è nelle vicinanze di Tisbe (v. 300), 
Apollo sta avanzando verso sud-est, Mercurio a nord-est. C’é un sen- 
so di spiazzamento in questa convergenza, tenendo-conto che Delfi e 
Cillene sono casa per Apollo e Mercurio: in quale senso, e dove, stan- 
no «ritornando» da queste due località? 

306-10. spem ... sumit: essendo entrambi attratti da Chione, Apol- 
lo rimanda un elaborato sotterfugio fino a notte, mentre il meno pa- 
ziente Mercurio con le sue arti magiche addormenta la fanciulla e la 
stupra in pieno giorno. Apollo con il suo travestimento da vecchia im- 
plica una storia di furbizia; cfr. le seduzioni che preparano la wis a II 
425 (Giove come Diana), IV 210 (il Sole come Eurinome); a XIV 654- 
6 Vertumno riesce ad avvicinare Pomona fingendosi una donna anzia- 
na. Per Mercurio e il suo potere di provocare il sonno (mouente sopo- 
rem) cfr. Od. V 47-8; Ovidio, Met. I 671-2, II 735. 

312. uersuta: l'epiteto risale a Livio Andronico, Odysza, fr. 1 uirum 
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... uersutum, col suggerimento di una genealogia per Ulisse (che di Au- 
tolico sarà nipote: Od. XIX 394-7) e per le sue qualità in questo lega- 
me con Mercurio e la sua furbizia. 

314-5. candida ... artis: a parole Autolico riusciva a far apparire le 
cose all'opposto di com'erano: un'implicita genealogia per qualità che 
erano famose in Ulisse (ved. la nota a 312; cfr. il suo discorso in Met. 
XIII 128-381). Cfr. Giovenale, I 3, 30 qui nigrum in candida uertunt 
(«quelli che cambiano il nero in bianco»); simili espressioni si trovano 
in Platone, Apo/. 19b; Terenzio, Phor. 771. Per la variazione fra i sino- 
nimi niger e ater cfr. Met. XII 402. Ceice parla come se i gemelli fosse- 
ro già cresciuti abbastanza da mostrare i loro caratteri: questi fatti so- 
no a quanto sembra vecchi di una generazione. 

317. Philammon: per il suo ruolo come musicista cfr. la nota a X 
79-85. 

320. gloria: la sua bellezza, la qualità che aveva spinto due divinità 
a possederla (v. 318 dis placuisse duobus), è il cuore di questo parados- 
so, così come è la base della sua affermazione a v. 322. 

321-2. quae ... culpauit: per la pretesa (regolarmente punita) di una 
mortale di essere più bella di una dea si vedano Andromeda (IV 670- 
1; cfr. la nota a X 311-4) e Letea (ved. la nota a X 68-71). Simili sono 
le sciagurate sfide di Aracne (VI 1-145) e Niobe (VI 146-312, contro 
Diana), Marsia (VI 383-400), Pan (155 sopra), ecc. Diana è dotata di 
un’ira vendicativa, come è evidente soprattutto nell’episodio del cin- 
ghiale calidonio (ved., p. es., VIII 271-83), dove il motivo è l'essere sta- 
ta trascurata in un sacrificio. 

323. factis ... placebimus: in opposizione all'aspetto fisico. Cfr. il 
sarcasmo di Diana contro Atteone a III 192-3, un’altra vittima del- 
le sue punizioni. 

325-6. linguam. lingua: la parte che aveva recato offesa; per il po- 
littoto cfr. la nota a 109. Il tentativo di parlare introduce una meta- 
morfosi a I 233 (Licaone); qui invece è deviata su Dedalione. Simili 
dolori sono sopportati in Fasti II 583-616 dalla ninfa Lala, in segui- 
to Lara, la cui lingua venne mozzata da Giove (per aver informa- 
to Giunone che lui aveva stuprato Giuturna), e che in seguito ven- 
ne violentata da Mercurio e diede nascita ai Lari di Roma. Cfr. la 
nota a XII 458. 

328. miser amplexans: la sintassi richiede questa lezione, che a ma- 
la pena sopravvive nei manoscritti (veniva evidentemente letta da Pla- 
nude: Boissonade 1822, p. 483 = Papathomopoulos — Tzavari 2002, p. 
408 ñv ô tadainweos éyw Sh teoLBarwv, «e allora io infelice abbrac- 
ciandola»), al posto di o pietas che l’ha sostituita in larga parte della 
tradizione (forse da pio del v. 329). 

330. quam cautes: per il parallelo tra un dolore attonito e una roc- 
cia cfr. V 509 (Cerere alla notizia che Persefone è stata rapita) stupuit 
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ceu saxea, XIII 540-1 (Ecuba alla vista del corpo di Polidoro) duroque 
simillima saxo / torpet («in tutto simile a una pietra insensibile, non 
si muove»). A livello letterale questa è la sorte di Niobe (VI 301-9). 

332-3. quater ... quater: cfr. VIII 462-3 conata quater flammis impo- 
nere ramum / coepta quater tenuit («quattro volte cercò di porre il ra- 
mo sul fuoco, quattro volte si trattenne»), dove Hollis 1970 commenta: 
«una variazione sullo schema piü usuale, che prevede tre fallimenti». 

334-5. similis ... gerenti: cfr. la similitudine in cui le mucche sono 
spinte alla follia da un tafano in Od. XXII 299-301; i calabroni non 
compaiono in similitudini di questo genere (cfr. la novità dell'ana- 
tra al v. 773). 

337. alas ... sumpsisse: questo elemento assimila Dedalione allo stu- 
pratore di sua figlia, Mercurio (v. 312), e anticipa la metamorfosi in uc- 
cello (cfr. vv. 731-3), aggiungendo la velocità alla nativa ferocia di De- 
dalione come elemento di continuità. 

339. miseratus: la pietà di un dio che motiva una metamorfosi (an- 
che a V 135, XI 741 e 784; cfr. X 488) potrebbe essere stata una carat- 
teristica della Ornithogonia di Boio; cfr. le storie attribuite a lui (lei?) 
in Antonino Liberale, 3, 4 (su un uomo trasformato in un falco); 7, 6; 
11, 9; 18, 3. Questa ornitogonia allora potrebbe risalire a lui, o alme- 
no essere modellata sul tipo di storie da lui narrate. Apollo: varia- 
mente motivato, in quanto altro stupratore di Chione, fratello di Dia- 
na, e signore del Parnasso, dove la scena é situata (a circa 35 chilometri 
a sud di Trachine). 

340-1. cum... alis: cfr. la metamorfosi suicida di Esaco ai vv. 784-6, 
Ino a IV 529 (e Fasti VI 499-500), Cigno a VII 377-9, e Ciri a VIII 148-9. 

345. dolens ... dolendi: sia la sua violenza sia il suo lutto trovano 
uno sfogo comune nella trasformazione e nel volo; cfr. la nota a 293-4. 
L'economia della sofferenza di Dedalione richiama la trasformazione 
di Niso in un’aquila di mare, a quanto sembra al fine di continuare a 
tormentare la figlia Scilla, che lo aveva tradito (VIII 145-7), per quan- 
to come storia di un padre, questa sia opposta a quella. 


346-409. La storia del lupo ci è nota da Nicandro, Heteroeumena, fr. 
42 Schneider = Antonino Liberale, 38, che la localizza fra Focide e 
Locride come parte di una eziologia e la riconnette a una diversa par- 
te della storia di Peleo, e da un’allusione in Licofrone, 901-2, che la si- 
tua sul monte Tifresto (all'incirca dove la pone Ovidio). Coo 2010 di- 
scute le affinità tra il discorso del pastore-messaggero in Euripide, Iph. 
Taur. 236-339, sul violento arrivo di Oreste e Pilade, e quello che oc- 
cupa qui i vv. 349-78 (cfr. v. 349 nuntius adsum), e documenta il rifaci- 
mento da parte di Ovidio del discorso euripideo; la studiosa evidenzia 
l'incongruenza e l'umorismo nel contrasto fra l'urgenza della situa- 
zione e la prolissità del messaggio (cfr. v. 376), uno speciale indicato- 
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re di come il passo abbia un debito con la tragedia attica in generale, 
e con la scena euripidea in particolare, nel suo nuovo contesto narra- 
tivo (Coo 2010, pp. 92-7). 


347. consorte: letteralmente «chi condivide un’eredità», cioè «fra- 
tello o sorella» (cfr. XIII 663 consortia corpora). 

355-8. pars ... collo: questa descrizione del bestiame che si riposa e 
si bagna sulla riva del mare rende verosimili in retrospettiva le attività 
del falso toro di Giove in II 864-71. Nell'episodio molto simile di Eu- 
ripide, Iph. Taur. 255, il mandriano ha portato il suo bestiame al mare 
per fare il bagno (Coo 2010, p. 90). illuc ... et illuc: a quanto sem- 
bra senza paralleli come espressione per entrambe le direzioni, «da una 
parte e dall'altra» (sono comuni invece frasi con duc illuc); ma sono 
attestati in greco bde xal Ode oppure èxeïoe xai &xeioe (ved. Head- 
lam — Knox 1922, a Eroda 4, 42) e in poesia latina huc et buc in Catul- 
lo, 61, 34; Orazio, Epod. 4, 9 e 2, 31 (binc et binc). 

359-60. templa ... uetusto: un contrasto in miniatura fra le ricchez- 
ze della vita urbana (per ricchi templi ved. I 177, VIII 701-2) e un luo- 
go di culto primitivo, più naturale, che prepara la scena per la violazio- 
ne di un luogo di innocenza venerabile. Il lucus uetustus è tipicamente 
un ambiente sacro, abitato da dèi e degno di riverenza (cfr. R.F. Tho- 
mas, «TAPhA» CXVIII 1988, pp. 261-73). Templa qui è poetico, plu- 
rale per il singolare. lucogue umbrosa: c'è una soggiacente, anti- 
frastica figura etimologica (cfr. la nota a X 41); cfr., p. es., Quintiliano, 
Inst. I 6, 34 «lucus» quia umbra opacus parum luceat («lucus perché è 
oscuro e c’è poca luce a causa dell'ombra»); Servio, ad Aen. I 22 lucus 
a non lucendo, 441 sull'espressione di Virgilio lucus ... laetissimus um- 
brae; Maltby 1991, pp. 349-50; O'Hara 1996, pp. 43, 66, 125-6 e 167 
a proposito di Aen. VI 138-9. 

361. Nereides Nereusque tenent: per la congiunzione cfr. Am. II 11, 
36 Nereidesque deae Nereidumque pater («le Nereidi e il padre delle 
Nereidi», con McKeown 1998), Met. II 268-9 Nerea ... / Doridaque et 
natas («Nereo ... e Doride, e le figlie»; cfr. anche II 11), XII 94 Nerea- 
que et natas. Qui viene in mente in particolare Teti. 

361-2. hos... siccat: un pittoresco personaggio locale (presente anche 
nella tragedia e nella poesia ellenistica), la cui autorità spiega come il 
nuovo arrivato Onetore possa sapere tutto questo. Cfr. le informazioni 
fornite dal pescatore nel quale Mestra si è trasformata in VIII 85 3-68. 

363. palus: il cinghiale che uccide Idmone è acquattato in una pa- 
lude in Apollonio, II 818-22; cfr. la tana del cinghiale calidonio in VIII 
335-6 tenet ima lacunae / lenta salix uluaeque leues iuncique palustres 
(«in basso, una laguna fitta di molli salici ed erbe leggere e giunchi pa- 
lustri»). Questo lupo, anch'esso inviato da una divinità come punizio- 
ne, somiglia al cinghiale calidonio (contro cui Peleo aveva combattu- 
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to: VIII 309, 380) anche per altri aspetti: si confronti v. 395 uastatorem 
con IX 192 Arcadiae uastator aper («cinghiale che devastava l'Arca- 
dia»); 365 fragore con VIII 340 fragorem; 368 fulmineos con VIII 289, 
338-9 (ved. la nota a X 550). M. Possanza, «Bryn Mawr Classical Re- 
view» 2005.06.27, nella sua recensione a Tarrant 2004, ritiene questo 
verso sospetto a causa della ripetizione paludem all'interno della frase 
relativa; in luogo di palus propone lacuna (cfr. VIII 335) e suggerisce 
la trasposizione iuncta lacuna est buic per evitare la più aspra elisione 
in iuncta lacuna buic est. 

367. rictus: compare anche a v. 59. Qui si tratta di un accusativo di 
relazione: cfr. IV 96-7 recenti / caede leaena boum spumantes oblita rictus 
(«una leonessa grondante del sangue di buoi appena uccisi») e vv. 395-6. 

375. undaque prima: sono le onde piü vicine alla spiaggia; cfr. II 871 
(il «toro» di Europa) falsa pedum primis uestigia ponit in undis («co- 
mincia a posare nell'acqua le impronte bugiarde dei piedi»). demu- 
gitae: è una coniazione di Ovidio: «riempite dal suono del muggito». 

377-8. arma, arma: per l’effetto di urgenza dell’epanalessi cfr. Eschilo, 
fr. 140 Radt ónAov ónÀov dei («armi, ci vogliono armi»); Orazio, Carm. 
I 35, 14-6 (con Nisbet - Hubbard 1970); Virgilio, Aen. II 668 arma, ui- 
ri, ferte arma (la ripetizione ricorre in una nuova costruzione a VII 460, 
XI 455), XII 241. Su questi e altri esempi ved. Wills 1996, pp. 62-3. 

380. Nereida: si tratta di Psamate, madre di Foco nella più diffusa 
versione (si noti che Peleo é marito della zia della sua vittima); p. es., 
pseudo-Esiodo, Theog. 1004-5; Pindaro, Nem. 5, 13; Apollodoro, III 12, 
6 e il «Mitografo omerico» a Il. XVIII 432, con POxy. 4096; W. Lup- 
pe, «APF» XLIII 1, 1997, pp. 1-6 e Pagès Cebrián 2007, pp. 371-2 (si 
trasforma in una foca, poxn, per sfuggire a Eaco; è quindi lei che de- 
termina il nome di Foco; cfr. Teti in scolio ad Apollonio, I 582); Anto- 
nino Liberale, 38. La maledizione e la responsabilità di Peleo per l'at- 
tacco del lupo si incontrano solo in questa versione, per quanto Ovidio 
potrebbe forse averle ricavate da Nicandro, Heteroeumena; cfr. la nota 
a 346-409. In ogni caso, abbiamo qui una riconfigurazione della storia 
di Orfeo in Virgilio: come la consultazione di Peleo presso Proteo e la 
sua lotta con Teti richiamano le prove sostenute dall’ Aristeo virgiliano 
con Cirene e con Proteo, cosi la maledizione di Psamate ricorda quel- 
la scagliata da Orfeo contro Aristeo nelle Georgiche. 

383. rex ... Oetaeus: non solo il monte Eta è piuttosto vicino a Tra- 
chine, ma la montagna é indirettamente (in molta parte delle nostre 
testimonianze) associata con Lucifero, padre di Ceice. Catullo, 62, 7 
Oetaeos ostendit Noctifer ignes («Vespero mostra la sua luce sull'Eta») 
e Virgilio, Ecl. 8, 30 tibi deserit Hesperus Oetam («per te Vespero ab- 
bandona l'Eta») associano l'oronimo con la stella vespertina, plausi- 
bilmente, diremmo presumibilmente, un motivo ellenistico: cfr. Lyne 
1978, a pseudo-Virgilio, Ciris 350 (per il topos della consapevolezza 
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che le due stelle, serale e mattutina, sono una stella sola ved. Callima- 
co, Hec., fr. 291 Pfeiffer = 113 Hollis; Meleagro, Anth. Pal. XII 114; 
Cinna, fr. 6 Morel; Catullo, 62, 34; Orazio, Carm. II 9, 10-2). La Ciris 
collega la montagna con la stella del mattino. Eta era anche il sito dove 
Ercole sali sulla pira; cfr. Met. IX 165, 204, 230 (c’è un chiaro collega- 
mento fra Trachine e il monte Eta nelle Trachinie di Sofocle). 

384-6. Alcyone ... mariti: l'introduzione di Alcione, che darà inizio 
alla storia che domina il resto del libro (ved. la nota a 410-748), era 
stata anticipata a v. 298 coniugii. Il lutto connotato dai capelli in disor- 
dine anticipa la tragica fine della sua storia, cosi come il suo presenti- 
mento (che va a vuoto qui, grazie a Peleo) ci prepara per il successivo 
presentimento che si realizza; cfr. anche prosilit con v. 731 insilit (do- 
ve si dà inizio alla climax della storia, la metamorfosi). 

388. animas ... in una: cfr. Am. Il 13, 15 in una parce duobus («salva 
due creature risparmiandone una»; con McKeown 1998, che riporta pa- 
ralleli anteriori per il motivo di due amanti che costituiscono una persona 
unica: p. es., Callimaco, Anth. Pal. XII 73; Orazio, Carm. II 17, 5; Proper- 
zio, II 28b, 42; pseudo-Tibullo, III 10, 19-20); Her. 11, 6o (Canace) uiue 
nec unius corpore perde duos («vivi, e con un sol corpo non farne mori- 
re due»), 13, 80 (Laodamia) ne meus ex illo corpore sanguis eat («da quel 
corpo non scaturisca il mio sangue»), 19, 149 da ueniam seruaque duos 
(«sii clemente e salva entrambi»; con 18, 125-6); Met. III 473 (Narciso) 
nunc duo concordes anima mortemur in una («ma in due ce ne andiamo a 
morire, con un cuore e in un'anima sola»), VIII 405-6 (Teseo a Piritoo) o 
me mihi carior ... / pars animae consiste meae («o tu che mi sei più caro di 
me stesso! Fermati parte della mia anima»), X 707 (Afrodite ad Adone) 
ne uirtus tua sit damnosa duobus. Questa idea, pienamente realizzata nel- 
la storia di Ermafrodito e Salmacide a IV 288-388, è espressa da Alcio- 
ne in più punti del suo discorso, come pure l'altra della loro unione an- 
che nella morte (e nella metamorfosi): cfr. in generale Bauci e Filemone 
a VIII 709, Orfeo e Euridice a X 64-6. Ved. Haege 1976, pp. 143-4, 155. 

389. pulchros: in un senso etico; parallelo a pzos. Cfr. v. 420 pias ... 
querelas. 

390. plena ... uestri: offerta che gli è stata fatta è già abbastanza; 
Peleo non pretende che il re si prenda alcun rischio in questa questio- 
ne, che egli stesso risolverà con una preghiera. uestri: con tatto ri- 
conosce che sia Alcione sia Ceice sono pronti a mandare dei combat- 
tenti contro il lupo. 

392. numen ... pelagi: Psamate. 

393. focus: lett. un focolare; qui a quanto sembra un faro (cfr. l'uso 
metaforico per una pira funebre in Aen. XI 212). Il testo è incerto: la 
maggior parte dei manoscritti reca il più generico /ocus; Heinsius con- 
getturava l’esplicita designazione pharus. 

394. tauros: bestiame di ambo i sessi era stato sterminato (cfr. v. 
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403); la specificazione dei tori serve a indicare quanto il lupo avesse 
forza e furia. 

398. caeruleam: detto di divinità marine: cfr., p. es., II 8; Virgilio, 
Geor. IV 388 caeruleus Proteus; spesso limitato in traduzione al valore 
di «dagli occhi cerulei», ma cfr. Met. V 432 (Ciane: con un gioco di pa- 
role?) caerulei crines. Ved. Murgatroyd 1991, a Tibullo, I 5, 46 (Teti). 

400. Thetis ... supplex: questo intervento in qualche misura anticipa 
il ruolo di Teti negli eventi narrati in Omero, I7. I 495-510. 

401-2. reuocatus ... asper: reuocatus è concessivo: «sebbene con l'or- 
dine di interrompere la strage, il lupo prosegue, reso feroce dal dolce 
richiamo del sangue». Per asper cfr. il lupo nella similitudine di Aen. 
IX 62-3 ille asper et improbus ira / saeuit in absentis («quello feroce e 
infuriato incrudelisce contro gli assenti»). 

404. mutauit: il soggetto di questo verbo, come quello del coman- 
do al lupo, è poco chiaro nella maggioranza dei manoscritti. Si tratta 
presumibilmente di Psamate: Teti ha ottenuto solo la clemenza di sua 
sorella, non il permesso di intervenire per rettificare la situazione. Po- 
trebbe essere una procedura dubbia, tuttavia, rigettare la lezione di B 
psamate in quanto correzione erronea di corpus, e allo stesso tempo ac- 
cettare la sua lezione (necessaria) praetergue contro tutti gli altri ma- 
noscritti, in quanto preserverebbe (o restituirebbe) la lezione origina- 
ria, e la grammatica sarebbe facilitata se si decidesse di leggere mutauit 
Psamatbe, praeterque colorem / omnia seruauit; lapidis color indicat il- 
lum / iam non esse lupum. 

404-6. colorem ... lupum: il colore è la sola differenza fra il lupo vi- 
vo e quello di marmo; tuttavia proprio questa indicazione diventa in- 
certa se si confronta con quella che nel poema è la paradigmatica me- 
tamorfosi in lupo: i capelli/pelo di Licaone (l'indicazione di continuità 
e identità: I 238 canities eadem est) sono bianchi, come il marmo. Se 
si applica il dettaglio alla storia attuale, il colore di pietra del lupo non 
dovrebbe di per sé indicare nessun mutamento. Che il sangue rosso 
specificamente (v. 396) sia il colore che si perde sarebbe un'idea de- 
bole; forse longos a v. 396 rappresenta la corruzione di un termine di 
colore che prepara a questa differenza, p. es., fuluos (cfr. vv. 771-2). 

407-9. nec tamen ... Acasto: qui Peleo passa ad altri il filo conduttore 
della storia; la sua genealogia riemerge poi con il figlio Achille nel libro 
XII, quando la guerra di Troia sarà divenuta il centro della narrazione 
attraverso un percorso diverso (la storia di Esaco a XI 749-XII 5, che 
recupera il resoconto della fortificazione e della distruzione di Troia ai 
vv. I94-215). Questo passaggio in ultima analisi ci mette sulla strada 
per Roma tramite Enea, il cui ruolo e fato Peleo prefigura qui in pro- 
fugum, fata sinunt, uagus exul (cfr. Aen. I 2. 18 eil ruolo del fato nella 
storia di Enea, 32 errabant acti fatis, ecc.). Peleo rientrerà in scena in 
un racconto retrospettivo nella lunga narrazione di Nestore a XII 366 
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(la sua menzione nelle Metamorfosi è a XV 856). purgamina: una 
possibile coniazione di Ovidio (cfr. le note a 375 e a X 725-7); usato 
per riti di espiazione anche a XV 327 e Fasti II 23, 55. Acasto: in 
Fasti II 39-40 si narra la stessa storia. Secondo Nicandro, Heteroeume- 
na, fr. 42 Schneider = Antonino Liberale, 38, 2, Acasto purificò Peleo 
non per l’assassinio di Foco, ma per quello involontario di Eurizione, 
dal quale egli aveva ricevuto purificazione per l’uccisione di Foco (cfr. 
Diodoro Siculo, IV 72, 6; Apollodoro, III 13, 2). Acasto era figlio di 
Pelia, re di Iolco in Magnesia (Magnetas: la popolazione al posto del 
luogo; cfr. X 478), un'area della Tessaglia (pertanto qui si ha Haemo- 
nio; cfr. le note a 652 e a XII 80-1). Un altro mito narra che la moglie 
di Acasto avesse falsamente accusato Peleo di approccio sessuale per 
cui Acasto aveva tramato per la sua morte (ved. pseudo-Esiodo, Cat., 
frr. 208-9 M. — W. con Hirschberger 2004, pp. 377-81; Pindaro, Nem. 
4, 57-60 e 5, 26-35). Il confronto è con il mito molto simile della pu- 
rificazione di Bellerofonte dopo l'accidentale assassinio di suo fratello 
(secondo la versione di Apollodoro, II 3, 1; cfr. l'ipotesi di Euripide, 
Stheneboea, p. 645 Kannicht). 


410-748. Ceice e Alcione. Ceice, che si é allontanato dalla moglie per 
andare a consultare un oracolo, muore in un naufragio; tutti e due sono 
trasformati in uccelli. Cfr. Her. 18, 81-2; Ibis 276 allude specificamen- 
te alla presente versione. Attraverso complessità narratologiche (ved. 
le note a 421-43 e 466) cosi come attraverso enfasi tematiche, Ovidio 
plasma il mito in una caratteristica storia d'amore con un'eroina sof- 
ferente al suo centro (cfr. la nota a X 298-502 su Mirra). La più anti- 
ca versione, in cui Zeus trasforma la coppia in uccelli marini perché i 
due osavano chiamarsi l'un l'altra Zeus ed Era (cfr. Emo e Rodope in 
Met. VI 87-9), si trova in pseudo-Esiodo, Cat., frr. 10a, 83-96 e 10d M. 
— W. = PMicb. inv. 1447 Il 14-9 (ved. Hirschberger 2004, pp. 191-4); 
simile è la versione di Apollodoro, I 7, 4, secondo la quale essi vengo- 
no prima uccisi e poi subiscono metamorfosi (Boio, in Antonino Libe- 
rale, 11, narra di un’altra coppia umana, Politecno e Aedone, che esal- 
tano la loro felicità matrimoniale al di sopra di quella di Zeus ed Era 
e finiscono, dopo una variazione sul mito di Filomela e Procne, muta- 
ti in diversi uccelli, Aedone in alcione). Tuttavia proprio come i «gior- 
ni dell’alcione», lo strazio di questo uccello marino per il suo perduto 
compagno è proverbiale fin dai tempi più antichi (I. IX 561-4; Euri- 
pide, Iph. Taur. 1089-93; cfr. Igino, Fab. 65; pseudo-Luciano, Alcyo- 
ne; Dionisio, Ixeuticon 2, 8; pseudo-Mosco, 3, 40 riferisce la storia in 
modo differente; ved. la nota a 733-5), forse come attestazione di una 
versione della più simpatetica storia di Ovidio, che potrebbe già es- 
sere stata elaborata in poesia greca (per attestazioni di versioni elleni- 
stiche del mito ved. pseudo-Probo, ad Geor. I 399 = Nicandro, fr. 64 
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Schneider e Teodoro, SH 750, con Fantham 1979, p. 332; Forbes Ir- 
ving 1990, pp. 239-40; Hollis 1996, p. 168; Cameron 2004, pp. 206-7 
e 299-300). La storia, il primo mito metamorfico attestato in latino, fa 
la sua comparsa in Cicerone, Alcyones (fr. 1 Courtney), un poema in 
esametri che sembra preparare il trattamento di «miniatura epica» che 
Ovidio da del mito qui (da notare che Met. XIII 904-68 sembra tratta- 
re lo stesso mito metamorfico di Cicerone nel poemetto Glauco: Plu- 
tarco, Cic. 2, 3; Courtney 1993, p. 152). 

Entrambi i personaggi portano nomi di uccelli: lei quello dell’alcio- 
ne, un uccello sostanzialmente mitologico la cui caratteristica più nota 
è nidificare sul mare durante i «giorni dell’alcione» in inverno, che so- 
no oggetto di eziologia ai vv. 745-8; cfr. Alemane, PMG 26, 3-4; Stesi- 
coro, PMG 248; Ibico, PMG 317a, 4; Simonide, PMG 508; Aristotele, 
Hist. an. V 542b 4 (che ne parla come di un uccello realmente esisten- 
te; ved. A.L. Peck, Aristotle. Historia animalium, II, Cambridge, MA- 
London 1970, pp. 368-72); Teocrito, 7, 57-60 con scolî; Apollonio, I 
1084-102; ved. Thompson 1936, pp. 46-51. La storia, a quanto sem- 
bra, è attestata per la prima volta in pseudo-Esiodo, Cat., fr. 10a. 91-3, 
e deve essere influenzata da un’etimologia popolare da &Ac, «mare» (da 
cui deriva la forma inglese halcyon) + xvéevv, «riprodursi» (cfr. la nota 
a 746). Nella misura in cui Aristotele, con la sua descrizione, si avvici- 
na all'apparenza e al comportamento di una singola specie esistente, il 
suo alcione è stato molto spesso identificato con il martin pescatore (J. 
Pollard, Birds in Greek Life and Myth, London 1977, pp. 96-7; Cappo- 
ni 1979, pp. 51-8); Virgilio, Geor. I 398-9 ha alcyones che si compor- 
tano come cormorani, e stendono le loro ali al sole. KijvE (variamen- 
te xn&, xaúng o xavné, xavat, forse prende il nome dal suo richiamo) 
sembrerebbe simile a una sterna o una sula, ma per questo mito è sot- 
tinteso che sia il maschio dell'alcione, in modo che la vita della coppia 
possa continuare (cfr. Thompson 1936, pp. 133-4; Dionisio, Ixeuticon 
2, 8 tratta i due uccelli come specie diverse, con diversi habitat e ver- 
si, nonostante i loro corrispettivi umani siano sposati). Un diverso mi- 
to in Egesandro, FHG IV, fr. 46 = Suida, s. u. ‘Adnvovidec ñuéoa (a 
1298 Adler) dice che le alcioni erano figlie del gigante Alcioneo, che 
alla morte del padre si buttarono da uno scoglio nel mare e furono tra- 
sformate da Anfitrite (cfr. Ovidio con il suo mito di Esaco, immedia- 
tamente seguente, vv. 749-95). In un altro mito ancora, oggetto di al- 
lusione in Met. VII 401, una fanciulla Alcione era stata gettata in mare 
da suo padre Scirone e trasformata in uccello. 


410-2. Interea ... sortes: Ceice considera la metamorfosi di suo fra- 
tello e quella del lupo (che era accaduta più tardi, secutis) come presa- 
gi, prodigia, forse tali da preannunciare qualche vicissitudine per il re- 
gno. Gli oblectamina, il conforto, che egli cerca dovrebbero venire in 
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forma di consiglio. Se la metamorfosi di Dedalione non era recente, e 
Ceice stava pensando a un viaggio per consultare l'oracolo in ogni ca- 
so, la metamorfosi del lupo é un ammonimento decisivo per la consul- 
tazione. La specificazione dell'oracolo presso il santuario di Claro po- 
trebbe, in ultima analisi, derivare dalla versione del mito presente in 
Nicandro, che era stato un sacerdote ereditario dell' Apollo clario (Ca- 
meron 2004, p. 300). Cfr. la visita a un oracolo di Apollo (forse quel- 
lo di Delfi; cfr. Her. 21, 232) da parte di un altro Ceice, il padre di Ci- 
dippe, in Callimaco, Aitia, fr. 75, 20-1 Pfeiffer = 174, 20-1 Massimilla. 

413-4. ad Clarium ... Phorbas: Forbante, di stirpe flegia, occupava 
la strada per Delfi, sfidando tutti i viandanti a un incontro di pugila- 
to, fino a che venne sconfitto da Apollo; la sua storia figurava nel ci- 
clo epico («Mitografo omerico», in scolî a I/. XXIII 660 van Thiel con 
Pagés Cebrián 2007, p. 404 = Aetbiopica, fr. 4 Bernabé); cfr. Filostra- 
to, Imagines II 19. Cfr. la storia simile, che ha un posto di rilievo in 
Callimaco, del lottatore Cercione a Eleusi: Hollis 1990, a Hec., frr. 49, 
8-10 (= 294 Pfeiffer = SH 287, 18-20) e 62 (= 328 Pfeiffer); cfr. Met. 
VII 439, Ibis 409-10. 

416-7. cui ... receperunt: per l'immagine cfr. X 423-4. recepe- 
runt: per il senso di «lasciar entrare, essere penetrati da» (p. es., Mer. 
I 686, X 10) ved. OLD, s. u. 4. 

417-8. buxo ... profusis: la somiglianza con il bosso puó essere riferita 
allo spento pallore del legno stagionato e privo di trattamento; per con- 
fronti simili ved. IV 134-5 Tisbe oraque buxo / pallidiora gerens, «con 
la faccia più bianca del bosso»; Priapea 32, 1-2 puella ... buxo pallidior, 
«ragazza più pallida del bosso»; Marziale, XII 32, 8 et non recenti pal- 
lidus magis buxo, «pallido più del bosso invecchiato». 

419. fletibus ora rigauit: un'espressione tipicamente virgiliana; cfr. 
Aen. VI 699 largo fletu simul ora rigauit («rigava il viso di abbondan- 
te pianto»: un segno della pietas di Enea; cfr. v. 420 sotto) e IX 251 
uultum lacrimis atque ora rigabat («rigava di lacrime il volto e le guan- 
ce»); riferimento a un'eroina sotto pressione (Arianna) in Ars I 532. 

420. singultu ... querelas: sugli esametri di quattro parole ved. Ma- 
yer 1981 a Lucano, VIII 407. 

421-43. quae ... feremur: un discorso di eroina in crisi, con la tipica 
sfilata di topoi di auto-accusa e auto-compassione, curiosamente, dal 
momento che Ceice non appare per nulla privo di interesse per lei; le 
sue apprensioni e angosce evocano un retroscena o una psicologia che 
il testo narrativo non rende pienamente chiari. Si confronti Mirra (ved. 
la nota a X 320-5 5); altri casi sono Scilla nel libro VIII e Biblide nel IX; 
eroine «abbandonate» come Laodamia in Her. 13 o Arianna in Her. 10 
(cfr. Met. VIII 174-82). In Alcione l'amore per Ceice consiste nel te- 
nerlo assimilato a sé, indifferenziato da lei, come mens (vv. 421-2 «at- 
teggiamento [verso di me]»); il testo ora comincia a identificare le loro 
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posizioni soggettive. Si noti come al v. 423 securus abesse e relicta fan- 
no sì che entrambi si trovino alienati da un centro; entrambi subisco- 
no uno spostamento: un motivo ripreso e rivisitato a v. 424 tam sum ti- 
bi cartor absens, un modo tendenzioso, quasi paradossale di mantenere 
sé stessa concettualmente nel medesimo posto di lui; cfr. la nota a 701. 

422. ubi ... solebat: cioè «dov'è quel pensiero per me che un tempo 
ti accompagnava?», specificando la mens, l'atteggiamento. Cura viene 
amplificato da securus al v. 423. Per il sentimento cfr. Aen. II 595 (Ve- 
nere a Enea) quid furis? aut quonam nostri tibi cura recessit? («perché 
infuri o dove si ritrasse la cura di noi?»). 

425. at, puto: sarcasticamente e tendenziosamente facendo finta di 
dare spazio a un'obiezione; ved. OLD, s. u. «at» 12. 

427. imago: metonimia per il mare in sé stesso; ma mettendo a fuo- 
co il modo in cui appare a lei. 

429. saepe ... legi: restare disperso nel mare, senza un corpo che 
possa essere compianto e nessun rituale funebre che non sia una tom- 
ba vuota che porta solo un nome, é un convenzionale tipo di orrore 
nel mondo antico. Ved., p. es., Esiodo, Op. 687; Omero, Od. V 299- 
312; Callimaco, Anth. Pal. VII 271-2; Lattimore 1962, pp. 199-200; R. 
Thomas, in B. Acosta-Hughes et alii (edd.), Labored in Papyrus Leaves, 
Washington, DC 2004, pp. 259-75. Cfr. vv. 706-7 e XII 2-3. sine 
corpore nomina: la frase annominale preposizionale (cfr. la nota a 736-8) 
rielabora quella di Virgilio, Aen. II 558 (Priamo) sine nomine corpus; 
qui funziona anche con tumulis. 

431. Hippotades: il padre di Alcione è il dio dei venti Eolo (cfr. la 
nota a 444-5), figlio di Ippote (cfr. Od. X 2 AloXog 'Ixxováóng e 36; 
Met. IV 665, XIV 224 Aeolon Hippotaden). Alcione, nella mitografia 
anteriore, sembra essere stata una figlia del mortale Eolo, eponimo del 
popolo degli Eoli: cosi anche Apollodoro, I 7, 3, che segue pseudo- 
Esiodo, Cat. (West 1985, pp. 60-1). Per gli Eolidi in Ovidio ved. Co- 
le 2004, pp. 406-7 e 2008, p. 49. Non solo Od. X 1-55, ma soprattutto 
Aen. I con la scena di tempesta è un importante precedente per questi 
versi; si noti la «prigione» dei venti in Aen. I 53-4 dalla quale essi vola- 
no via ribelli (cfr. vv. 58-9 e Met. XIV 224 cobibentem carcere uentos). 
Eolo, però, non compare qui nella scena di tempesta, come aveva fat- 
to in Virgilio; sia nelle parole di Alcione sia nella descrizione della tem- 
pesta che lei paventa, l'accento cade sulla libera azione dei venti (cfr. le 
note a 474-572, 490-1). I congiuntivi di Alcione nella frase relativa di- 
stanziano la fallax fiducia che proietta su Ceice dai fatti che lei conosce. 

433. aequora: Heinsius congetturava aera (per evitare la ripetizione 
da v. 432) ma senza fondamento, data la ripetizione di uentos ... uen- 
ti; inoltre il senso offerto dai manoscritti è senza problemi: gli aequora 
rappresentano l’intera sostanza delle ansie di Alcione. 

435-6. omnis ... ignes: Lucrezio, VI 160-218 (ved. la nota di Shack- 
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leton Bailey 1981) elenca parecchie cause per il fulmine nelle quali il 
vento è spesso un agente o un catalizzatore; cfr. specialmente vv. 161- 
2 fulgit item, nubes ignis cum semina multa / excussere suo concursu, 
«folgora ugualmente, quando le nubi cozzando fra loro fanno spriz- 
zare molti atomi di fuoco». Cfr. Mer. I 56, III 300-1, VI 695-6. Hollis 
1990, a Callimaco, Hec., fr. 18, 13 = 238, 27 Pfeiffer, suggerisce che il 
topos potrebbe essere stato rappresentato in quel contesto come parte 
della similitudine della tempesta (cfr. v. 12 dotegorali] ceXdyi[tov, 
«folgoravano i baleni»). 

438. Pos: la variante hoc, correlata con quo (cfr. Ars I 24), potreb- 
be anche essere corretta. 

440. nimium ... certus eundi: la costruzione con il gerundio è mo- 
dellata su Aen. IV 554 Aeneas celsa in puppi, iam certus eundi («Enea, 
sull'alta poppa, ormai deciso alla partenza»), anche li un uomo che ve- 
leggia lontano dalla donna amata. Cfr. v. 460 conlapsaque corpore toto 
est, dove Alcione è come Didone in Aen. IV 391-2 suscipiunt famulae 
conlapsaque membra / marmoreo referunt thalamo («le ancelle la sor- 
reggono e riportano sul talamo marmoreo il corpo svenuto»). Nimium 
non è un semplice «molto», ma, in un altro momento in cui si afferma 
il punto di vista di Alcione, ha il valore di «anche troppo» = «troppo 
rispetto alla possibilità di persuaderti a non partire». 

441-3. me ... feremur: un motivo familiare dell’elegia erotica (p. es., 
Properzio, II 26, 29-30), nei confronti del quale Alcione assume il ruolo 


di un amante maschio; qui richiama la preghiera di lei al v. 388. me 
... tolle: in Aen. III 601 (Achemenide) e VI 370 (Palinuro) la supplica 
ha il senso di un allontanamento da circostanze insopportabili. fe- 


remus ... feremur: il cambio di senso esplora la relazione fra «durevo- 
le» e «vagante». Il suo desiderio di «farsi portare sopra gli ampi mari» 
insieme a lui sarà ironicamente materializzato nella loro metamorfo- 
si in uccelli marini. 

444-5. Aeolidis ... est: entrambe le antonomasie si riferiscono ai loro 
padri divini. ignis: reciproco amore coniugale (cfr. la nota a 61-6), 
che dà un fondamento alla motivazione di lei e all'appropriata rispo- 
sta di lui; ma con un accenno al senso «altrettanto fuoco di quello che 
suo padre, che era una stella, possedeva» (cfr. v. 452, e sidereus qui). 

449. causam probat: cioè «convince [lei] della giustizia delle sue ra- 
gioni»; OLD, s. u. «probare» 6b. 

451-2. sed tibi ... ignes: ci sono giuramenti per le stelle in Aen. II 
154-5, III 599-600, IV 519-20 e VI 458. Nell'ultimo passo il motivo 
ricorre in collegamento con la partenza controvoglia, che é implicita 
qui, e che comprende un giuramento (tipicamente che la partenza é 
involontaria, come, p. es., in Catullo, 66, 39-40 ripreso da Callimaco, 
Aitia, fr. 110 Pfeiffer = 213 Massimilla); esso è frequente in letteratu- 
ra mitologica (e di altro tipo) e ha una complicata tipologia, forse as- 
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sociata in particolare con il mito di Protesilao e Laodamia (ved. la no- 
ta a XII 68); cfr. H. Pelliccia, «CJ» CVI 2010-11, pp. 149-217. Ricorre 
nelle Heroides, p. es., nel caso di Laodamia (13, 109-10); nell’episo- 
dio in esame la visita in sogno di «Ceice» richiama quella di Protesi- 
lao dagli Inferi a Laodamia. Anche Alcione che guarda la nave svani- 
re all'orizzonte ai vv. 466-70 si può confrontare con Laodamia in Her. 
13, 17-20 (dopo di che Laodamia sviene, come capita ad Alcione a v. 
460). Cfr. la nota a 581. si me ... remittant: a che cosa serve l’auspi- 
cio con questa riserva? Sembra quasi che egli (strategicamente o per 
equivoco) interpreti quella di lei come paura di tradimento o di ab- 
bandono piuttosto che di morte. Bisogna sottintendere »ze anche con 
reuersurum [esse] a v. 453. 

454. admota: cioè «offerta» ad Alcione attraverso questa promessa. 

456. pinum: questa metonimia per una nave (cfr. vv. 468 e 533) è as- 
sociata in particolare con la nave Argo: cfr. Euripide, Med. 4 tundeica 
nevxn, «pino tagliato»; Catullo, 64, 1; Ovidio, Am. II 11, 2; Hollis 
2007 offre più esempi in nota al suo fr. 243 = anonimo, fr. 6 Courtney. 

457. rursus: modifica l’intero pensiero centrato su horruit, non la 
frase in ablativo assoluto. 

461. quaerente moras: il paziente, compassionevole Ceice pare no- 
tevolmente più vecchio di Alcione. Come altre coppie felicemente spo- 
sate nelle Metamorfosi, Deucalione e Pirra, Cefalo e Procri, Bauci e Fi- 
lemone, Orfeo ed Euridice, essi sono evidentemente senza figli; forse 
non sono stati sposati per un lungo periodo. 

464. relicta: predicativo nominativo con tlla: «ella, lasciata indie- 
tro». La variante recurua, un epiteto ornamentale (cfr. XV 698 puppem 
... recuruam), è piatta se comparata con relicta, di sicuro lectio diffici- 
lior, che si riallaccia all’atteggiamento di Alcione a v. 423 (ved. la nota 
a 421-43) e rinforza il peculiare slittamento del punto di vista a v. 466; 
l'ambiguità nella desinenza di caso può avere incoraggiato la correzio- 
ne del copista. L'alternanza //la ... stantem ... relicta ... dantem mette in 
nitido contrasto le loro posizioni. 

466. prima: presumibilmente con signa: lei lo vede che manda dei 
segni per primo e ricambia il segnale. Se invece fosse nominativo sin- 
golare femminile, dovrebbe servire a distinguere Alcione da altri, meno 
concentrati, spettatori presenti sulla spiaggia: improbabile come inter- 
pretazione (ved. Shackleton Bailey 1981, p. 335). Notas con eleganza 
varia signa. ubi terra recessit: abbiamo una precisa violazione del 
punto di vista letterale di Alcione, inquadrato dai vv. 463-6 e da 468- 
9 (della nave) fugientem, summota; qui il lettore bruscamente condivi- 
de il punto di vista di Ceice e di altri sulla nave. La dislocazione è coe- 
rente con il pervasivo senso che Alcione ha del marito come se fosse 
una parte di lei (cfr. vv. 388, 442-3; tema ripreso di nuovo a v. 473 quae 
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pars ... absit); noi stiamo ancora, in effetti, condividendo il suo pun- 
to di vista, se immaginiamo lei che immagina sé stessa fusa con Ceice. 

468. fugientem: usato per la velocità delle navi in Aen. V 242-3, X 
247; ma qui viene insinuato il senso di abbandono che Alcione espri- 
meva ai vv. 421-4 (cfr. la nota a 695). Cfr. Arianna in Catullo, 64 e in 
Ovidio, Her. 10, e Didone in Aen. IV, che osservano i loro amanti pren- 
dere il largo. Rilevante in questo contesto é anche l'uso del verbo per 
indicare la morte di una persona (ved. la nota a X 188). 

471-3. ut nec ... absit: per il topos del letto vuoto di un amante cfr. 
Eschilo, Ag. 411; Posidippo, 55, 6a-b; Properzio, IV 7, 6; Ovidio, Her. 
16, 58; 13, 107. lectusque locusque: la correzione in lectusque torus- 
que, accolta da Tarrant e da altri, è probabilmente fuorviante. E più 
ozioso dire «sconvolta, si dirige verso il suo letto e si getta sul cuscino; 
sia letto che cuscino rinnovano le sue lacrime» piuttosto che «sia il let- 
to che l’[intero] luogo rinnovano le sue lacrime», parlando in generale 
della camera da letto o anche dell’intero palazzo. Lo stesso accoppia- 
mento allitterativo in questo senso («letto e camera da letto») ricorre 
in Ars II 329 lectumque locumque e in III 663 lectum ... locumque, e in 
un parallelo tematicamente vicino in Trist. IV 3, 23-4 tunc subeunt cu- 
rae, dum te lectusque locusque / tangit et oblitam non sinit esse mei («al- 
lora si fanno sotto le pene, mentre il letto e il luogo ti toccano, e non ti 
permettono di dimenticarmi»). quae pars ... absit: domanda indi- 
retta, quae pars absit, in dipendenza da admonet. Per il topos implica- 
to qui ved. le note a 388 e a 421-43. 


474-572. Una simile versione della tempesta in alto mare e del naufra- 
gio di Ceice è riferita nello scolio ad Aristofane, Az. 250, dove Zeus, 
nella sua ira, distrugge Ceice insieme alla sua nave e poi, avendo pietà 
di Alcione che sta in lutto per il marito sulla spiaggia, la trasforma in 
un uccello. Ovidio ha elaborato questo dettaglio, qualunque fosse la 
sua fonte, in un episodio grandiosamente iperbolico di tempesta sul- 
le linee di quello di Aen. I 34-123, a differenza del quale però qui è as- 
sente, significativamente, il dio del vento Eolo, suocero di Ceice (cfr. 
vv. 561-2). Nell’epos altri precedenti includono Od. V 282-381; Apol- 
lonio, II 1102-12; Livio Andronico, Odysia, fr. 16 Morel; Nevio, Bel- 
lum Poenicum, fr. 13 Morel; Virgilio, Aen. III 192-200; cfr. Fasti III 
579-600 (viaggio di Anna, modellato, almeno nella sua posizione nar- 
rativa, sulla tempesta in Aer. I). M. Leigh, «CPh» CV 2010, pp. 265- 
80 collega l'originale importanza di questo motivo nell'epica romana 
con l'esperienza marittima dei Romani durante la prima guerra pu- 
nica. Nel dramma, ved. Pacuvio, Tragoediarum fragmenta 411-6 Rib- 
beck. Kenney 1996, pp. 13-4 argomenta che la scena di tempesta del 
presunto modello greco, seguito da Ovidio nella sua versione del mito 
di Ero e Leandro, necessariamente non sfruttata nelle Herodes, tro- 
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va un’imitazione qui; si noti l’allusione ad Alcione e Ceice nel mito di 
Ero e Leandro in Her. 18, 81-2 (M. Pohlenz, «Hermes» XLVIII 1913, 
pp. 7-10 insiste più ampiamente sul collegamento fra i due miti nella 
versione ovidiana del nostro passo). 


475. obuertit lateri ... remos: la medesima terminologia è usata in 
III 676. 

476. cornua: «estremità dei pennoni», comunemente una metonimia 
per i pennoni stessi (antemmnae: cfr. vv. 482-3); per il termine (attestato 
solo in poesia) ved. Orazio, Epod. 16, 59 con Mankin 1995; Virgilio, 
Aen. III 549, V 832; Germanico, 405. Da notare anche le metonimie 
arbor per l'albero, variazione su malum (cfr. v. 551; Aen. V 504 arbore 
mali, Germanico, 622), e v. 477 carbasa per le vele (Catullo, 64, 227; 
Virgilio, Aen. III 357, IV 417; Ovidio, Her. 7, 171 con Knox 1995, Rem. 
531, Met. VI 233, XIV 533; in greco in Antifilo, Anth. Pal. IX 415, 6, 
dove tuttavia il vocabolo è fortemente metaforico). 

478. aut minus ... aequor: il linguaggio sottolinea come il disastro si 
verifichi nella fase iniziale del viaggio: lett. «se non al di qua del punto 
centrale, comunque di sicuro non più lontano [che] il punto centrale 
del mare [che dovevano attraversare]». Quam è omesso come spesso 
in espressioni di misura. 

481. praeceps ... Eurus: questo vento a quanto sembra è usato a no- 
me di tutti i venti (cfr. vv. 433-8; Aen. I 84-6, 131); ai vv. 663-4 l'imma- 
gine di Ceice in sogno farà riferimento altrettanto genericamente ad 
Auster come vento fatale. Per l'epiteto ved. Virgilio, Geor. IV 29 (Eu- 
ro); Orazio, Carm. I 3, 12 (Africo); Ovidio, Am. II 11, 52 (Noti), Mer. 
II 184-5 (Borea). 

482. iamdudum: con l'imperativo significa «immediatamente»; per 
esempi ved. Catullo, 64, 374; Virgilio, Aen. II 103; Ovidio, Mer. XIII 457. 

487. munire latus: questo primo accenno della metafora militare che 
dominerà l'episodio (ved. le note a 490-1 e 496) presumibilmente signi- 
fica che i marinai cercano di tappare ogni falla che si noti nella chiglia. 

488. aequor ... in aequor: il mare adesso è nella nave: cfr. la nota a 
497-8. 

490-1. hiems ... miscent: per il motivo dei venti che cozzano insie- 
me in guerra cfr. IZ XVI 765 (con Janko 1992); Od. V 295-6; pseudo- 
Eschilo, Prom. 1085-8; Virgilio, Geor. I 318, Aen. II 416-8, X 356-7; 
Orazio, Carm. I 3, 12-3 Africum / decertantem Aquilonibus («l Africo 
lotta strenuamente con gli Aquiloni», con Nisbet - Hubbard 1970) e 
9, 10-1 uentos aequore feruido / deproeliantis («i venti che lottano tra il 
furore delle onde»); cfr. Ovidio, Met. I 58-60. Hollis 1990, a Callima- 
co, Hec., fr. 18, 13 = 238, 27 Pfeiffer nota che il motivo poteva essere 
presente anche li (cfr. la nota a 435-6). La metafora verrà ripresa ai vv. 
508-9; nel presente contesto il motivo richiama la discordia fra elemen- 
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ti durante il periodo «caotico» della natura (cfr. Met. I 18-20 e la nota 
a 497-8). I venti di tempesta sembrano piuttosto collaborare fra loro 
in Od. V 331-3 e in Virgilio, Aen. I 82-6 uenti uelut agmine facto / ... 
/.../... una Eurusque Notusque ruunt creberque procellis / Africus («i 
venti, come se avessero formato una schiera, ... si avventano insieme, 
Euro, Noto, e l'Africo fitto di fortunali»). indignantia: a causa del 
loro maltrattamento da parte dei venti. Cfr. Geor. II 162 indignatum 
magnis stridoribus aequor («il mare si infuria con grandi stridori»); usa- 
to di venti in Lucrezio, VI 197; Virgilio, Aen. I 55 (nella loro prigione). 

492-3. nec ... scire: equivale a et nescire; lett. «e a sé stesso confessa 
che non capisce la situazione» (status: scil. rerum; cfr. Fasti V 33). Cfr. 
Fetonte, paralizzato dalla paura, a II 169-70 ipse pauet nec qua commis- 
sas flectat babenas / nec scit qua sit iter nec, si sciat, imperet illis («lui si 
spaventa; non sa da che parte tirare le briglie affidategli, né da che par- 
te dirigersi, né, a saperlo, saprebbe pretenderlo»). 

494. mali moles: per l'espressione ved. Cicerone, Cat. 3, 17; Euripidea, 
fr. 5, 4 Soubiran, p. 277 = Tusc. III 29; Lucrezio, III 1056. arte: per 
la sconfitta dell'abilità dei marinai da parte della natura cfr. v. 537 defi- 
cit ars; Fasti III 593 uincitur ars uento («l’abilità è sconfitta dal vento»). 

495. clamore ... rudentes: cfr. Aen. I 87 clamorque utrum, stridorque 
rudentum («un clamore di uomini e uno stridore di funi»); l'ultima fra- 
se con una figura etymologica: Ahl 1985, p. 29; O'Hara 1996, p. 117. 

496. undarum ... unda: il polittoto recupera la figura di v. 488; in- 
cursu anticipa la metafora militare nell'invasione delle onde ai vv. 508- 
13, 525-36, 552; cfr. il turbine a v. 551. 

497-8. fluctibus ... nubes: la descrizione iperbolica della tempesta 
(cfr. Virgilio, Aen. I 103 fluctusque ad sidera tollit, «e solleva i flutti alle 
stelle», III 423, $67, VII 529-30) in questo poema minaccia un annul- 
lamento della separazione degli elementi che aveva sollevato il mondo 
fuori dal Caos nel libro I, un motivo frequente qui (p. es., vv. 488 e 490- 
I, 517-20, e specialmente il completamento di v. 5 17 da parte di v. 5 18, 
che probabilmente non dovrebbe essere sospetto, nonostante la sua as- 
senza nei manoscritti M e N prima della correzione). Da notare (con 
Murphy 1972, ad loc.) l’effetto della metafora per la pioggia a v. 5 19 cae- 
lestibus undis: questa comune figura per «acqua» qui sottolinea la me- 
scolanza e l'impossibilità di differenziare pioggia e onde, cielo e mare. 

500. Stygia: il fiume degli oscuri Inferi è atra in Geor. I 243; cfr. 
Aen. VI 134-5 nigra ... / Tartara. Qui, una premonizione di morte che 
ha anche l'effetto di sottolineare il silenzio del poema su qualsiasi de- 
stinazione ultraterrena per l'anima di Ceice; cfr. v. 504 zmumque Ache- 
ronta. Quest'ultima immagine (che tuttavia è mediata dalla similitudi- 
ne della vista di una valle dal picco di un monte), come anche il salire 
e piombare giù della nave ai vv. 503-6 e la superficie «curva» del ma- 
re a v. 505 (cfr. Il. XIII 798-9 xdpata ... / xvotá, «onde curve»; Od. 
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XI 243-4 xdpa ... / xvotwðév, «onda incurvata»; Apollonio, II 580-1 
peya xüpa ... / xvotóv, «grande onda curva»; sotto vv. 553, 568, e XV 
509), è preceduta da Aen. III 564-5 tollimur în caelum curuato gurgi- 
te, et idem / subducta ad Manis imos desedimus unda, «siamo spinti al 
cielo da un gorgo incurvato, e allo stesso modo sprofondiamo verso il 
fondo dell'inferno quando l'onda piomba giù». Bómer, ad loc., notan- 
do che in Ovidio infernus viene normalmente usato per gli Inferi, tro- 
va una comparazione analoga nell'uso dell'aggettivo a v. 506 inferno 
.. de gurgite; cfr. anche v. 515 letalibus undis, con un potenziale gio- 
co di parole su Lete (cfr. Varrone, Lat. VII 42; O'Hara 1996, p. 169). 

503. ueluti de uertice montis: Ovidio riduce a similitudine (cfr. 
Od. III 290 xvuata ... toa óogootv, «ondate pari a monti», XI 243 
xüpa. meouotdàm [cfr. v. 505 circumstetit; ma nell'Odissea è usato per 
una situazione erotica di occultamento] oùgei toov, «un'onda si for- 
mo all'intorno pari a un monte»; Apollonio, II 169 &vaAiyxvov otost 
xbpa, «onda simile a un monte», 580-1 péya xópa ... / Gmotp tye oxo- 
xij toov, «un'onda grande, pari a uno scoglio scosceso») la metafora 
di Aen. I 105 insequitur cumulo praeruptus aquae mons, «viene dietro 
in massa uno scosceso monte d’acqua» (cfr. Germanico, 302 instantis 
aquae mons, «monte d’acqua incombente», e le similitudini di Geor. III 
237-40 fluctus ... / ... /... neque ipso / monte minor, «un'ondata non me- 
no alta della stessa scogliera»; IV 361 curuata in montis faciem circum- 
stetit unda, «un’onda incurvata a forma di montagna», modello segui- 
to a Met. XV 508-9 cumulusque immanis aquarum / in montis speciem 
curuari, «un'immensa massa d’acqua sollevarsi come una montagna»). 
L'iperbolica similitudine ai vv. 554-5 dilata questo tropo. 

505. demissam ... circumstetit: scil. nauem: «ha circondato [la na- 
ve] sprofondata». 

507. latus icta: accusativo di relazione: «colpita nel suo fianco». 

508-9. nec... arces: la prima parte di questa doppia similitudine of- 
fre un confronto con un'operazione militare che fa uso di armi d'asse- 
dio dell'era ellenistica e romana (ved. Fletcher 2005, p. 156, che nota 
come il senso di o//z sia potenzialmente futuro), introducendo la piü 
ampia metafora militare ai vv. 525-36 (ved. la nota relativa). L'idea era 
stata a sua volta anticipata dai vv. 491 bella e 496 incursu e, intertestual- 
mente, da v. 499 ex imo uertit ~ Aen. II 625 ex imo uerti Neptunia Troia, 
«che venisse abbattuta dal profondo Troia, città edificata da Nettuno». 

510-3. utque ... illis: una seconda similitudine, ma con un referente 
del tutto diverso, segue quella dei vv. 508-9. La valutazione di questo 
passo, che interrompe una descrizione dello sconquasso e della disin- 
tegrazione della nave a opera delle onde, si incentra sui vv. 512-3. Se 
intendiamo ratis nominativo, il senso è: «come i leoni avanzano con- 
tro le armi, nello stesso modo, quando un’onda si è abbattuta sulla na- 
ve spinta dai venti [cfr. v. 491], la nave passò all’attacco ed era più in 


LIBRO XI, 500-520 353 


alto». Viene così ripreso il motivo del salire e cadere della nave dei vv. 
503-6. Sia che si accetti o no la correzione di Shackleton Bailey (1981, 
pp. 335-6) in alta, «verso la parte alta», per in arma, «all’attacco» a v. 
513 (dove questa seconda espressione potrebbe essersi insinuata da v. 
511), il referente di ¿llis non è chiaro (di certo non i venti; con dla ri- 
ferita a unda, il senso sarebbe migliore); il contrattacco della nave, per 
di più, non ha conseguenze. L'alternativa sta nel considerare ratis co- 
me genitivo e arma come riferimento metaforico a qualche aspetto del- 
la struttura della nave come le vele o l'apparato del timone (come in 
Aen. V 15, VI 353), in modo che il passo continui la descrizione di co- 
me le onde prendono d'assalto la nave: «nello stesso modo, quando 
un'onda si era lanciata sulla nave coll'aumentare dei venti, piombava 
sull'equipaggiamento della nave ed era molto più alta dell'equipaggia- 
mento stesso». La variazione, con bisticcio di parole su in arma del v. 
511, è il solo punto di contatto della similitudine, dal momento che la 
nave non ha preso le armi contro le onde come hanno fatto i cacciato- 
ri contro i leoni. Date le oscurità e durezze che sono prodotte dall'una 
o dall'altra interpretazione e da qualsiasi scelta, sono propenso a cre- 
dere che Merkel avesse ragione a ritenere i versi interpolati. 

510-1. ut... leones: per similitudini leonine ved., p. es., I7. XVIII 161- 
4, XX 164-75; Virgilio, Aen. X 454-5, XII 4-8 (West 1997, pp. 246-7, 
388 nota precedenti in letteratura del Vicino Oriente). Ovidio, o il suo 
interpolatore, sta inserendo una similitudine standard dall'epos marziale 
nella sua immagine, appropriata per il tenore di questi versi (cfr. vv. 496, 
$08-9), anche se il tocco epico é pungente dopo l'immagine di tecnica 
militare contemporanea (vv. 508-9). incursu: probabilmente un da- 
tivo di scopo, «per un attacco»; cfr. v. 496. pectore: «petto in avan- 
ti», un uso a quanto sembra senza paralleli ma intelligibile dell'ablativo. 

$14-5. lam ... undis: cfr. Aen. I 122-3 laxis laterum compagibus om- 
nes / acciptunt inimicum imbrem rimisque fatiscunt, «tutte le navi, con 
la struttura delle fiancate sfondata, ricevono l'acqua nemica e cedono 
formando fessure». Simile linguaggio in Ars II 85 (detto di Icaro) vincla 
labant et cera ... liquescit, «i legami si allentano e la cera ... si scioglie». 

516. resolutis nubibus: le nuvole, concepite per tenere chiuse le 
piogge, rispecchiano la nave, che ora non riesce a tenere fuori l'acqua. 

517. credas: cfr. X 250 credas. 

$18. plagas caeli: cfr. Aen. I 394 aetheria ... plaga, «in uno spazio 
dell'etere»; Ovidio, Met. XII 40 caelestes ... plagas, «gli spazi celesti». 

$19. uela: a quanto sembra mai impacchettate, nonostante gli sfor- 
zi dei marinai a v. 487. 

$20-1. caret ... nox: il concetto dipende dalla metonimia ignis per 
«stelle» (cfr. v. 452 e la nota a X 448-50); viene presupposta un'eti- 
mologia di aether dal greco ato, «bruciare» (Servio Danielino, ad 
Aen. 1 394; ved. O'Hara 1996, p. 166 su Aen. VI 130; Michalopoulos 
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2001, p. 19). caeca ... nox: per l’immagine di notte e oscurità ved. 
anche v. 550. 

523. ardescunt ignibus ignes: il concetto di due tipi di fuoco è paral- 
lelo a quello di due tipi d'acqua ai vv. 488 e 519-20. Magnus 1914, ad 
loc., spiega che le stelle (v. 520) vengono riaccese dai baleni del fulmine: 
un'idea forzata (a parere di Magnus, magnifice et exquisite dic[tum]), 
dipendente da un presupposto intermedio, secondo cui le stelle sareb- 
bero state spente dall'acqua, e non soltanto oscurate dalle nuvole. La 
maggioranza dei manoscritti riporta undae, offrendo un'immagine an- 
cora piü forzata in cui il mare stesso prende fuoco; l'errore puó essere 
dovuto alla ripetizione della parola in questi versi. Housman 1972, p. 
170, proponeva imbres, in modo piuttosto attraente. Bómer nota che il 
finale di verso ignibus ignes è frequente in Ovidio (p. es., in una figura 
simile a II 313), il che potrebbe suggerire o che il verso è autentico o 
che si è insinuato da un altro passo attraverso la memoria di uno scriba. 

525-36. ut miles ... intus: la metafora militare iniziata a v. 496 in- 
cursu, continuata nella similitudine ai vv. 508-9, ora si espande in una 
comparazione piü elaborata. Cfr. la terminologia militare al v. 531 op- 
pugnare (usato del mare anche a IX 40-1 e in Her. 4, 105), 532 captae 
... moenia nauis (mediato da uelut), 533 inuadere. La similitudine in- 
verte quelle tradizionali che paragonano soldati e altri combattenti a 
onde che si infrangono su una nave: cfr., p. es., IZ XV 381-3 (i Troiani 
che attaccano il muro dei Greci); Apollonio, II 70-6 (ved. West 1997, 
p. 245). L'antico topos della nave che simboleggia lo Stato non è trop- 
po distante (cfr. Teognide, 671; Alceo, fr. 6 Voigt; Eschilo, Tbeb. 2; Pla- 
tone, Resp. 488a; Orazio, Carm. I 14). 

526-7. cum saepe ... potitur: quando cioè più di una volta il solda- 
to ha attaccato le mura fortificate di una città assediata, alla fine ottie- 
ne ciò che sperava. Per adsilio nel senso di «attacco» ved. OLD, s. u. 
3 (anticipato a v. 524 saltus); Ovidio usa il verbo altrove riferito all'ac- 
qua (p. es., VI 107 e Fasti III 591). 

527. laudis ... amore: questa frase molto virgiliana richiama finali di 
verso quali Aen. V 138 laudumque arrecta cupido, VI 823 (Bruto) lau- 
dumque immensa cupido, VII 496 (Ascanio) laudis succensus amore, IX 
197 (Eurialo) magno laudum percussus amore; per la metafora in accen- 
sus cfr., p. es., Aen. II 343, VI 889. Questo è un soldato virgiliano con 
aspirazioni altrettanto virgiliane (nazionali). Si confrontino le imma- 
gini a partire dalla storiografia di Roma arcaica in cui un soldato ano- 
nimo viene messo in evidenza per le sue azioni eroiche (p. es., Cato- 
ne, Origines, fr. 83 Peter). 

529. ubi ... fluctus: qualcosa, come la congettura di Merkel nouzens, 
«nove volte» (o noueni attestato da N) è suggerito, se non richiesto, da 
v. 530 decimae; le lezioni dei manoscritti sembrano attestare diversi re- 
stauri di una parola mancante o incomprensibile. 
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530. decimae: la numerazione qui è influenzata dall’idea romana 
(attestata dal termine decumanus, «specialmente grosso»; cfr. Lucilio, 
fr. 1151 Marx 1904-05 decumana oua e 1152 decumanus fluctus) che 
ogni decimo elemento in una serie sarebbe naturalmente più grande o 
in qualche modo più notevole dei nove precedenti. Ovidio applica di 
nuovo l'idea alle onde in Trist. I 2, 49-50; più tardi ved. Seneca, Agam. 
502; Lucano, V 672; Valerio Flacco, II 54; Silio Italico, XIV 122. 

533-4. pars ... pars: il mare (concepito come onde individuali all'at- 
tacco) è come i suoi oppositori, i marinai, ai vv. 486-9, preso da vari 
compiti; l’immagine personifica quella di v. 488. 

539-43. bic... hic... est: le diverse reazioni di varie vittime (prepara- 
torie a quella di Ceice) sommate insieme danno quella dell'eroe bersa- 
gliato dalle tempeste come Odisseo (Od. V 297-312; cfr. Livio Andro- 
nico, Odysia, fr. 16 Morel) o Enea (Aen. I 92-102). Il macarismo al v. 
539 uocat ille beatos inverte quelli di Odisseo e di Enea, che chiamano 
beati coloro che hanno perso la vita prima della tempesta; cfr. Anna, 
in Fasti III 595-8. = funera quos maneant: non tanto coloro «che la 
morte [ancora] aspetta [sulla terraferma, in età avanzata]», quanto co- 
loro «per cui è destino che ci siano i funerali»; il problema non è tan- 
to la morte imminente, quanto il non essere seppelliti propriamente 
(cfr. v. 429). ^ pignoribus: il termine qui, a quanto sembra, ricorre nel 
senso di «figli» («come garanzia della realtà di un matrimonio»: OLD, 
s. u. 4a) senza altre parole esplicative; cfr. Properzio, IV 11, 73 commu- 
nia pignora natos; Ovidio, Her. 6, 121-2 prolemque gemellam / pigno- 
ra; Met. III 134 pignora cara nepotes, V 523-4 pignus onusque / nata. 

544-50. Alcyone ... imago est: Murphy 1972 osserva che in questa 
scena «Ceice ... vuole eseguire tutti i movimenti corretti, come girare lo 
sguardo verso casa ... e lanciare un ultimo richiamo ad Alcione ..., ma è 
impedito dagli attrezzi di scena (onde, venti)»; Ovidio in modo signifi- 
cativo nega, e quindi include, le convenzioni (cfr. v. 541). 

544. Ceycis in ore: cfr. vv. 562-3, VII 708 (Procri); per l'espressio- 
ne in greco ved. Gow 1952, a Teocrito, 12, 21 5d otdpatog; cfr. Pro- 
perzio, II 26, 11-2. 

545. nulla ... unam: nulla equivale a «niente», l’attrazione verso 
il genere femminile è dovuta al termine Alcyone. unam: «lei so- 
la» sembra continuare il senso di nulla nisi Alcyone, ma in questa fra- 
se concessiva, contrastante con gaudet abesse tamen, potremmo anche 
considerare la lezione una (scil. una esse, integrando da abesse), «per 
quanto desideri essere insieme a lei». Abesse potrebbe poi condivide- 
re un soggetto con gaudet (piuttosto che un sottinteso illam): «è felice 
di essere lontano e separato da lei»; cfr. Alcione al v. 424. 

$47. supremos: aggettivo predicativo («volgere il viso verso casa 
per l'ultima volta»); o con uultus nel senso metonimico di «sguardo». 

552-3. spoliisque ... undas: la lezione superstes dei manoscritti pro- 
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duce una difficile immagine di «onda sopravvissuta» che guarda dall’al- 
to sulle onde cadute come un conquistatore. Anche accettando il sen- 
so letterale «che si erge sopra» (un possibile parallelo è Stazio, Theb. 
VIII 470-1 stat fronte superstes / lancea, «la lancia resta conficcata, er- 
gendosi sulla fronte»), la traduzione continua a non convincere: «e 
un’onda che si erge da sopra come un conquistatore, [resa] audace da 
questo atto di spoliazione, e inarcata, domina con lo sguardo [le altre] 
onde». La proposta di Tarrant di correggere superstes del manoscrit- 
to in un verbo superstat (cfr. la variante superstans) parallelo a despicit, 
anche se la corruzione non ha un meccanismo ovvio, potrebbe alleg- 
gerire notevolmente la sintassi, facendo sì che il secondo -que coordi- 
ni due frasi: «e un'onda, [resa] audace da questo atto di spoliazione, si 
erge in alto come un conquistatore e guarda giù, inarcata, sopra [le al- 
tre] onde». La variante superbit di alcuni manoscritti è probabilmente 
un simile tentativo, anche se paleograficamente più remoto, di risolve- 
re lo stesso problema. Burman legge sinuatas [seguendo Heinsius] de- 
spicit alas (cfr. Aen. III 520), lezione approvata da Luck 1982, pp. 59- 
60; ma l'albero maestro é già abbattuto e Luck con la sua obiezione, 
secondo cui la ripetizione unda ... undas è inutile, ignora il tenore e la 
dinamica particolare, basata su polittoti e aritmie, dello stile ovidiano. 
L'immagine continua l'individuazione di diverse onde e la loro perso- 
nificazione come soldati invasori (ved. vv. 508-13, 525-36 ele note a 
487 e 496). Sono in effetti i venti, con la loro azione di «saccheggio», 
a rendere audace quest'onda, definita animosa (ved. la nota a X 739). 
Per la specifica metafora in usctrix (resa aderente al femminile unda) 
ved., p. es., Aen. I 122 uicit hiems, IX 91-2 turbine uenti / uincantur. 
Per sinuata cfr. vv. 505, 568. 

554. si quis: non è attestato nessuno che abbia compiuto questo 
specifico atto, ma é noto il tentativo dei giganti Oto ed Efialte di por- 
re l'Ossa sull'Olimpo e il Pelio su entrambi (Od. XI 305-20). Per più 
semplici comparazioni di onde a montagne ved. la nota a 503. 

560-1. ipse ... patremque: solebat sottintende tenere. socerumque 
patremque: sono le divinità Eolo e Lucifero (menzionate insieme anche 
aIV 663-5, in un’espressione di tempo e di meteorologia); cfr. vv. 444-5. 

564-5. ante oculos ... amicis: amanti agognano che i loro corpi siano 
riportati dall'acqua sino al loro amato in Her. 2, 135-6 (Fillide) e 18, 
197-8 (Leandro); Properzio, III 7, 63-4. Questa prima parte del desi- 
derio di Ceice si avvererà; la speranza di sepoltura grazie a mani ami- 
che (cfr. v. 429 e Her. 10, 122) invece no; cfr. vv. 580-1. 

$66-7. absentem ... Alcyonen: è la terza volta che la chiama: cfr. vv. 
544-5, 562-3. Perduto in mare, Ceice somiglia a questo punto alla te- 
sta galleggiante di Orfeo (cfr. vv. 52-3 e Geor. IV 525-7): un richiamo 
al fatto che un tragico amore coniugale apre il libro XI e un altro (qua- 
si) lo chiude. Su absentem cfr. la nota a 421-43. 
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570. Lucifer obscurus: lett. «il portatore di luce era oscuro», un para- 
dosso, che richiama il topos della fiaccola matrimoniale che si estingue 
per un funerale (ved. la nota a X 4-7). L'immagine inverte anche l'uso 
di Lucifero come riferimento al passare dei giorni (ved. la nota a 97-8). 

§70-2. nec quem ... ora: la nuvolosità che offusca Lucifero è interpre- 
tata come segno del suo cordoglio. Febo nasconde la faccia alla morte 
di suo figlio Fetonte (II 329-31); cfr. Aurora alla morte del figlio Mem- 
none (XIII 581-6). Altri dèi discendono sulla terra per piangere i loro 
favoriti (cfr. Venere a X 717-23); ma a Lucifero sembrerebbe proibito 
scendere per esprimere il lutto per suo figlio (non licuit). illa luce: 
con una paradossale metafora, «in quel giorno» (cfr. II 330-1 unum / isse 
diem sine sole ferunt, «narrano che un giorno passò senza sole»). te- 
xit ... ora: cfr. la nota a X 450-1, anche li in relazione alla risposta, che 
include il nascondersi tra le nuvole, di corpi celesti a calamità umane. 

573-6. Aeolis ... inanes: Alcione, prendendo alla lettera le promes- 
se di Ceice (v. 454) prima della partenza, inizia a pensare agli abiti che 
sia lei sia il marito avrebbero indossato per il ritorno a casa. Per la pa- 
tetica ignoranza di una vedova cfr. IJ. XXII 437-46 su Andromaca. 

578. Iunonis: in quanto dea del matrimonio; ma anche completando 
parte dell’imitazione ovidiana della scena di tempesta in Virgilio. Ora 
Giunone diventa la divinità guida in questa storia e compie la sua ope- 
ra per mezzo di Sonno come in Aen. I aveva fatto per mezzo di Eolo 
(un ruolo simile ha anche in I}. XIV 231-91, citato alla nota a 592-615). 

579. nullus: è stato ridotto a nulla; cfr. v. 684. 

581. nullamque sibi praeferret: l'implicita assimilazione della perdita 
di un amante per morte a una perdita per infedeltà è presente ironica- 
mente nei rimproveri di Laodamia in Levio, fr. 18 Courtney; anche in 
quel caso a proposito di un greco che si era imbarcato per l'Asia Mi- 
nore (cfr. le note a 451-2 e a 695). Solo questa preghiera erotica sarà 
soddisfatta (v. 582); cfr. vv. 564-5 e, p. es., Zeus che risponde alla pre- 
ghiera di Achille per Patroclo (IJ. XVI 249-52). 

$84. funestas: usato per la famiglia di un morto e per le sue proprie- 
tà (cfr. VII 575). Cfr. Aen. VI 149-50, dove (secondo la Sibilla) il morto 
Miseno :incestat l’intera flotta di Enea. Giunone agisce in nome dell'in- 
teresse personale, senza compassione. Cfr. Artemide e la sua presa di 
distanza dal morente Ippolito in Euripide, Hipp. 1437-8 &poi yàg ob 
deus Pditovs óoàv / 0d8’ Bua yoaiverv avaoipororv &xxvoaic, 
«per me non è concesso guardare chi muore, né il mio sguardo può 
entrare in contatto con i respiri dell'agonia» (con la nota di W.S. Bar- 
rett, Euripides. Hippolytos, Oxford 1964) e Apollo con la sua parten- 
za dalla casa di Alcesti in Alc. 22-3. 

$86. soporiferam Somni ... aulam: rimane incerto se questa sia ipal- 
lage, o se le qualità della casa di per sé stesse causino il sonno. 

587-8. imagine ... ueros: l'elegante antitesi fra i due termini anticipa 
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il risultato ai vv. 658-68, un vero resoconto comunicato da una falsa ap- 
parizione, e confonde la distinzione fra sogni veri e sogni falsi (delineata 
in termini mitologici, p. es., in Od. XIX 562-7; Virgilio, Aen. VI 893-6). 

589. mille colorum: cfr. mille ... uarios aduerso sole colores in Aen. 
IV 7o1 (Iride traendo «mille vari colori dal sole») e in V 88-9 (l’arco- 
baleno). In questo brano l'arcobaleno è concepito come un abito di 
molti colori che lascia traccia nell'arco che Iride crea nella sua disce- 
sa verso la terra (a v. 632 sembra che l'iride rimanga per il suo viaggio 
di ritorno). Cfr. Mer. I 270 (arcobaleno quale abito), VI 63-7 (il tessu- 
to di Aracne comparato a un arcobaleno), XIV 829-39 (Iride e la sua 
visita a Ersilia). ; 

$91. iussi ... regis: una brachilogia per «il re che le era stato ordi- 
nato di visitare». 


592-615. Una Éxqoaoig del palazzo del Sonno, una topothesia o to- 
pograpbia (Quintiliano, Inst. IX 2, 44; Schemata Dianoeas 11-2, p. 73 
Halm 1863, Lausberg 1998, par. 819; cfr. la nota a 229-37). Si tratta 
qui di una delle quattro èxpodoerg topografiche delle Metamorfosi, as- 
sociate con personificazioni di qualità astratte, le altre sono Invidia (II 
760-4), Fame (VIII 788-91) e Fama (XII 39-63); ognuna di esse inclu- 
de una descrizione della divina personificazione e si apre con una fra- 
se del tipo di est locus (ved. Skutsch 1985, a Ennio, Annales 20 su que- 
sto motivo, attestato in greco sin dai tempi di Omero, I}. VI 152 éott 
x óc Equon, e risalente a letteratura del Vicino Oriente: West 1997, 
p. 259). Sulla loro poetica ved. specialmente Feeney 1991, pp. 242-9, 
Tissol 1997, pp. 61-88. Per la personificazione del Sonno ved. Esiodo, 
Theog. 212, 756-63; Il. XIV 231-91 (supplicato da Era a Lemno), 354- 
61; Apollonio, IV 146; Catullo, 65, 42-3; Tibullo, II 1, 89-90; Virgilio, 
Aen. V 838-61 (v. 840 somnia tristia portans, «recando funesti sogni»), 
VI 278 consanguineus Lett Sopor («il Sonno consanguineo della Mor- 
te»; in Aen. VI 893-6 sono le porte del Somnus attraverso cui si dice 
che sogni veri e falsi si allontanino dagli Inferi); Ovidio, Ars II $46. Ela- 
borando l'episodio di I/. XIV, Nonno, Dionysiaca XXXI 132-96, pre- 
senta una scena in cui Iride, su istruzione di Era, entra nella casa del 
Sonno in forma di Notte. Ovidio, come fa nelle personificazioni citate 
sopra, elabora la personalità di Sonno in una complicata ipallage se- 
condo cui il dio ha le caratteristiche di una persona sonnolenta, come 
se fosse insieme portatore e vittima di un astratto potere (cfr. v. 621); 
pertanto a v. 593 ignaui non è un segnale che egli possa essere tardivo 
nel compiere gli ordini di Giunone (cosa che avviene senza indugio), 
ma una proiezione su sé stesso dei suoi effetti. La descrizione architet- 
tonica sottolinea qualità che incoraggiano sonno, oscurità e quiete. La 
residenza del Sonno è localizzata presso i Cimmeri, che in Od. XI 14- 
9 vivono sul margine esterno dell'Oceano, presso l'accesso agli Inferi, 
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e, come in Ovidio il Sonno, sono velati da brume e nebbie (fée1 xai 
vegéàn) e inaccessibili al sole (15-8, da cui sotto vv. 594-5; cfr. v. 591 
tecta ... sub nube latentia). Oscurità e morte sono vicine al sonno an- 
che in Esiodo, Theog. 756-61: Sonno e Morte sono figli della Notte, a 
cui il Sole non può arrivare (cfr. Igino, Fab., praef.: Sonno e Morte, in- 
ter alios, sono figli della Notte e dell'Erebo). In Od. XXIV 12 la «po- 
polazione dei sogni» è collocata presso gli Inferi; Virgilio, in Aen. VI 
283 colloca i Somnia (piccoli esseri lievi, come quelli sotto, ai vv. 614 e 
617) fra altre personificazioni all'ingresso degli Inferi; cfr., oltre ai passi 
virgiliani citati sopra, Aen. VI 390 umbrarum bic locus est, somni noc- 
tisque soporae («questo é il luogo delle ombre, del sonno e della sopo- 
rifera notte»). Ovidio nella sua geografia non localizza esplicitamente 
il Sonno presso la Morte, ma cfr. la nota a 603. C'é una composizione 
ad anello qui: (a) la casa del Sonno (b) è oscura e (c) tranquilla e (d) 
ha acqua corrente e fiori narcotici per produrre il sonno; (c) non c'é 
cardine o cane da guardia che faccia rumore, e (b) scuri sono gli arre- 
di su cui (a) il Sonno riposa. 


592. longo ... recessu: cfr. la topothesia di Aen. I 159 est in secessu 
longo locus («v'è un luogo in una profonda insenatura della costa»), 
anche lì come seguito di una tempesta marina; cfr. III 229, VIII 193- 
$ (l'antro di Caco) bic spelunca fuit uasto summota recessu / ... / solis 
inaccessam radiis («vi fu una spelonca, nascosta in un vasto recesso ... 
inaccessibile ai raggi del sole»). 

$96. dubiae ... lucis: «e il bagliore di una luce incerta [viene anche 
esalato dal terreno]»: la frase, a quanto sembra, riformula l'idea di ze- 
bulae caligine mixtae, specificandone l'effetto. 

597. ales ... oris: un gallo; cfr. Lucrezio, IV 711 auroram clara con- 
suetum uoce uocare («lil gallo] è solito salutare l'aurora con voce squil- 
lante»); Ovidio, Fasti II 767 iam dederat cantus lucis praenuntius ales 
(«già il pennuto annunziatore del giorno aveva cantato»); pseudo-Vir- 
gilio, Moretum 2 excubitorque diem cantu praedixerat ales («la sentinel- 
la pennuta aveva annunciato il giorno con il canto»). 

$98-9. nec uoce ... canes: la precisazione che i cani non rompono il 
silenzio proviene da Apollonio, III 749, su Medea e la sua notte inson- 
ne, con la traduzione di Varrone Atacino, fr. 10 Courtney (cfr. la nota 
a X 368-70); il motivo generale viene trasferito a una parte diversa del- 
la storia di Medea in Mer. VII 185-6. Cfr. simili introduzioni all'inson- 
nia di un'eroina (o eroe) in crisi in Aen. IV 525 cum tacet omnis ager, 
pecudes pictaeque uolucres («quando tacciono i campi, le greggi e i va- 
riopinti uccelli»), VIII 27 alituum pecudumque genus sopor altus babe- 
bat («un sonno profondo teneva gli alati e gli armenti»). Ovidio, con 
la sua aggiunta dell'oca ai cani, orienta l'allusione dall'amore sofferen- 
te alla storia di Roma, richiamando le vigili oche di Giunone che det- 
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tero la sveglia a Manlio e tennero i Galli fuori dal Campidoglio (Li- 
vio, V 47; Virgilio, Aen. VIII 655-6; cfr. Ovidio, Mer. II 538-9, Fasti I 
453). Cfr. anche Mer. VIII 684 unicus anser erat, minimae custodia uil- 
lae («vi era un'unica oca, guardiana della minuscola capanna»). Colu- 
mella, VIII 15, 1 considera le oche guardiani migliori rispetto ai cani; 
cfr. qui canibus sagacior («più adatte a fiutare dei cani»). 

600-1. non fera ... linguae: R.J. Tarrant, «HSCPh» C 2000, pp. 429- 
30 sospetta questi versi per varie ragioni e li chiude in parentesi qua- 
dre nella sua edizione di Oxford, probabilmente senza un motivo vali- 
do; essi aggiungono ulteriori vantaggi per la localizzazione remota del 
Sonno, e i paralleli lessicali, p. es., con III 408-10 e VII 629-30, non 
sono più che generici (un verso che ricorre prima di v. 600 in G ed è 
stato copiato in altri due manoscritti: «né il loquace usignolo blandi- 
sce i petti che russano», ha molto minore autorità; cfr. Tarrant 1987, 
p. 295). Da notare il crescendo; cfr. vv. 611, 639. 

603. riuus aquae Lethes: «una corrente di acqua del Lete» (non co- 
me apposizione). Ci troviamo presso i Cimmeri, e forse presso gli In- 
feri (cfr. la nota a 592-615), anche se fiumi sulla terra venivano spesso 
immaginati come comunicanti con quelli del mondo dei morti (p. es., 
IL 11. 755; Diodoro Siculo, V 4, 2; Strabone, V 4, 5; Pausania, II 37, 5). 
Ugualmente significativo qui è il collegamento fra sonno e oblio (cfr. 
Aen. V 854-5: il Sonno e il suo attacco a Palinuro ecce deus ramum 
Lethaeo rore madentem / uique soporatum Stygia ... quassat, «ecco il 
dio scuote un ramo gocciolante di liquido del Lete, e carico di sonni- 
fero dell'oltretomba») e il fatto che nell’ Eneide sono collocati agli In- 
feri sia il Lete sia le porte del Sonno e dei sogni. Muta quies al v. 602 
ha anch’esso connotazioni infernali attraverso IV 433, X 53 muta si- 
lentia (cfr. Aen. VI 265 loca nocte tacentia, «luoghi muti nella notte»). 

604. inuitat somnos: un topos del locus amoenus, p. es., Saffo, fr. 2, 
7-8 Voigt ai&vocouévov è qUAXOv / xüpa t xataiouov («dalle foglie 
che stormiscono il sonno [scende]»); Orazio, Epod. 2, 28 somnos quod 
inuitet leuis («tale da invitare lievi sonni»); Virgilio, Ecl. 1, 53-5 saepes 
/ ... / saepe leui somnum suadebit inire susurro («la siepe ... spesso con- 
vincerà a iniziare il sonno con il suo lieve mormorio»). 

605. fecunda: l'aggettivo suggerisce la loro abbondanza (cfr. innu- 
merae berbae). Per le proprietà narcotiche dei papaveri ved., p. es., Ari- 
stotele, Parua naturalia 456b 29-30; Nicandro, Alexipharmaca 433-42; 
Virgilio, Geor. I 78, IV 545, Aen. IV 486; Ovidio, Am. II 6, 31, Fasti 
IV 531-2, 547, 661 (ornamenti della Notte). 

607. Nox: la Notte personificata (cfr. la nota a 633) è come una stre- 
ga che raccoglie potenti erbe (o piuttosto la proprietà soporifera, so- 
por, dal loro succo, lac; cfr. Aen. IV 514 pubentes berbae nigri cum lac- 
te ueneni, «erbe mature con lattice di nero veleno»; Plinio, Naz. Hist. 
XIX 126 lactis soporifert); cfr. Ecl. 8, 95-6; Orazio, Serm. I 8, 22. Qui 
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il sonno è identificato nell'ipotesto con la rugiada (notiamo umida che 
ha un leggero effetto spersonalizzante; cfr. la nota a 157-8). 

609. custos ... nullus: la mancanza di un animale guardiano (una ri- 
petizione dei vv. 598-9) contrasta con gli Inferi. La sequenza zanua, cus- 
tos, torus nel contesto di Iride che si accosta al letto di Sonno richiama 
il motivo dell'exclusus amator, frequente in Ovidio, e in poesia d'amo- 
re in generale, per indicare un portinaio e riflettere sulla sua assenza. 

610. medio ... antro: «c'é un letto al centro della caverna, tenuto 
sollevato da [un telaio di] ebano». Il torus è specificamente il cuscino 
(cfr. la distinzione ai vv. 471-2), descritto al v. 611 come nero quanto il 
telaio di ebano (questo costoso e, per i Romani, esotico legno suggeri- 
sce anche un senso di opulenza divina); meno probabilmente ebeno è 
ablativo di descrizione con torus = l'intero letto: «vi è un grande letto 
d'ebano al centro della caverna»; plumeus è più adatto, specificamen- 
te, alla descrizione di un materasso. 

611. plumeus ... tectus: per la triade asindetica di modificatori in 
crescendo che occupano un intero esametro cfr. v. 654 e la nota a X 
54. La congettura di Heinsius atricolor (parola attestata solo in Auso- 
nio, Epistulae 7, 2, 52 Schenkl) è preferita da Tarrant al tràdito unico- 
lor, che nitidamente sottolinea sia il nero uniforme (implicito in ebeno 
e nel seguente pullo) del torus e del telaio di ebano, esso stesso non va- 
riegato da copriletti colorati, sia il contrasto con Iride, che ha un abito 
di mille colori (v. 589), il cui effetto sulla stanza è descritto ai vv. 617- 
8. Atricolor (la cui plausibilità non è sostenuta in modo significativo 
da atque color del codice M) sarebbe stato meno soggetto ad alterazio- 
ne del copista rispetto a unicolor, il cui significato non è così diretta- 
mente evidente. Heinsius congetturava anche aequicolor, mai attestato, 
che in questo passo non avrebbe nessuna efficacia superiore a unicolor. 

612. membris ... solutis: la locuzione richiama l'epiteto AvorpéAng, 
«sciogli-membra» usato per il sonno in Od. XX 57, XXIII 343. Cfr. 
IL XXIII 62 $xvoc ... oov perediuata Supod («il sonno che scioglie 
gli affanni dell'animo»); Lucrezio, IV 919 (a proposito del sonno che 
fa rilassare le membra) dissoluuntur enim tum demum membra fluunt- 
que; Ovidio, Met. VII 186, X 368-9, XI 648. 

613-4. bunc ... iacent: sui Sogni personificati e la loro residenza ved. 
la nota a 592-615; per una diversa personificazione di un Sogno ved. la 
nota a 650-73. I sogni sono uana (cfr. Virgilio, Aen. VI 283-4; Ovidio, 
Am. I 6, 9, Her. 9, 39), presumibilmente non solo per la loro intangi- 
bilità o distanza dalla verità (cfr. la nota a 642), ma perché non hanno 
una forma propria, e prendono la loro apparenza dall'imitazione; cfr. 
v. 626 Somnia quae ueras aequent imitamine formas (che sia imitabile 
la «vera forma» di un oggetto, d'altro lato, è un fatto reso problema- 
tico proprio da questo poema, a partire da I 1). iacent: nel sonno, 
come il loro padrone. Ma ai vv. 616-7 essi stanno apparentemente so- 
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spesi o volteggianti, affollandosi in aria, tanto che Iride li deve far spo- 
stare da un lato (d/mzouit) come un sipario vivente. 

614-5. totidem ... harenas: queste tre comparazioni, qui unificate dal 
comune verbo gerit, hanno illustri precedenti in espressioni di innu- 
merabilità: per le messi ved. Catullo, 48, 5-6; 64, 353-5; Virgilio, Aen. 
VII 720; Ovidio, Ars I 57; per le foglie, I7. II 800; Bacchilide, 5, 63-7; 
Apollonio, IV 216-7; Virgilio, Aen. VI 309-10 (espressive della morta- 
lità umana in Bacchilide e in Virgilio, seguendo I/. VI 146-9); per i gra- 
nelli di sabbia, I/. II 800, IX 385 (con precedenti nel Vicino Oriente, 
p. es., Gen. 22, 17; ved. West 1997, pp. 245-6); Catullo, 7, 3; 61, 199; 
Ovidio, Ars I 254 (cfr. la polvere in Met. XIV 136-8). Il terzo elemen- 
to nella serie ha un epiteto patetico, eiectas, se pensiamo a Ceice e alla 
sua sorte. Cfr. Ovidio, Am. II 10, 13-4 con la nota di McKeown 1998. 

618. sacra: si tratta della casa di una divinità; cfr. le sfumature sacrali 
di v. $93 penetralia (cfr. I 287, XII 245). Heinsius congettura atra, che 
è senza dubbio più pertinente all’azione in questa fase, anche se inuti- 
le data la precedente descrizione. 

618-21. tarda ... leuatus: per gli sforzi del Sonno di scrollare via 
questo intangibile potere dalla sua persona cfr. I 685 ¿lle tamen pugnat 
molles euincere somnos («ma l’altro [Argo] combatte per resistere al- 
la voglia di sonno»; ved. sotto, v. 648 molli languore). excussit ... 
sibi se: scosse sé stesso via da sé stesso, cioè il sonno via da Sonno. La 
personificazione, che, presa letteralmente, suggerisce l’immagine di 
un fantasmatico Sonno che viene emanato e si scioglie nell’aria uscen- 
do dal dio, si basa sull'espressione excutere somnum o simili, come ai 
vv. 677-8 (cfr. IX 695 uelut excussam somno, «come se si fosse scossa 
dal sonno»). Per simili paradossi cfr. II 302-3 (la Terra piega la faccia 
su sé stessa) suumque / rettulit os in se, VI 385 (Marsia scuoiato) quid 
me mibi detrabis?, «perché mi sottrai a me stesso?», VIII 819 (la Fame 
«gli si soffia dentro») seque uiro inspirat e 862-3 (Mestra, «lieta di sen- 
tirsi chiedere di sé») et a se / se quaeri gaudens, X 566 (Atalanta) teque 
ipsa uiua carebis; qui, come con la Fame, il paradosso mette a nudo la 
relazione metonimica all'interno della personificazione di una qualità 
e di una persona (cfr. la nota a 592-615). Rosati 1983, p. 117 analizza 
questo tropo come un modo di imporre al lettore, attraverso l'incon- 
gruenza del doppio referente di una parola, due distinte prospettive. 
Cfr. le semi-personificazioni discusse alla nota a 157-9 e le note a X 
103-5, 523, 566; XII 30. 

622. cognouit: cfr. Od. V 77-80: le divinità si riconoscono a vicen- 
da, non importa quanto lontano vivano l’una dall’altra. 

623-9. Somne ... Iuno: è il discorso di Iride a Sonno. I versi di aper- 
tura sono innici, con apposizioni propiziatorie e descrizioni, da una 
prospettiva particolarmente umana (specialmente ai vv. 624-5; cfr. So- 
focle, Phil. 827-9); si confronti con Era, che si rivolge a Sonno in Ome- 
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ro, IL XIV 233 “Yave, dvak zxávtov te Dev návtwv v ávügonov, «o 
Sonno, signore di tutti gli déi e di tutti gli uomini». I versi 627-8 coin- 
cidono più o meno con l'ordine di Giunone ai vv. 587-8 e giustificano 
v. 585 Iri, meae ... fidissima nuntia uocis; ma quella che era stata la spe- 
cificazione di Giunone, somnia ... ueros narrantia casus, viene lasciata 
alla discrezione di Sonno. Il motivo di fondo, che Alcione dovrà smet- 
tere di pregare Giunone in favore di Ceice, verrà espresso al v. 661 an- 
che senza espliciti ordini di Giunone, Iride, o Sonno. 

623-4. quies ... pax: come Sonno, metonimiche personificazioni. 
L'espressione quem cura fugit personifica la stessa cura. 

625. labori: «per il lavoro», sinonimo qui di ministeriis. Il proces- 
so di recupero ciclico è espresso a IV 21 5-6, dove per i cavalli del Sole 
c’è l'ambrosia, «che nutre i corpi spossati dal compito d'ogni giorno e 
li tempra per nuove fatiche» (ea fessa diurnis / membra ministeriis nu- 
trit reparatque labori). 

627. Herculea Trachine: sul collegamento fra Ercole e Trachine ved. 
le note a 267 e a 383. 

630-2. Iris ... effugit: cfr. II 765-6 (l’inavvicinabilità di Invidia), VIII 
809-10 (di Fame). 

633. pater: cfr. v. 646 senior. Il termine «padre» sottolinea come Son- 
no abbia autorità sopra una vasta genìa di Sogni, figurativamente o let- 
teralmente suoi att. La loro madre qui viene lasciata indeterminata; è 
Terra secondo Euripide, Hec. 70-1, Iph. Taur. 1261-2 (presumibilmen- 
te implicando una provenienza dagli Inferi). Igino, Fab., praef. rende 
sia Sonno che Sogni (Somnus, Somnia) prole di Notte ed Erebo; Esio- 
do, Theog. 212, della Notte soltanto (cfr. I. XIV 259). populo: un 
grande numero, come nel caso dei figli di Niobe a VI 198 populo nato- 
rum; ma in questo contesto cfr. Od. XXIV 12 ôñpov ’Oveigwv, «popo- 
lo dei Sogni» (dove i sogni sono collocati geograficamente, quasi etno- 
graficamente); Esiodo, Theog. 212 qUXov 'Ovsigov, «tribù dei Sogni». 

634-5. artificem ... Morphea: un gioco di parole bilingue su Mor- 
pheus (dal greco poog = figura, forma; cfr. Barchiesi 2005, pp. 135-7 
nota a I 1 mutatas ... formas). Sia Morfeo sia i suoi fratelli, come pure 
i loro nomi (vv. 640-2), si trovano solo qui, ed è molto facile che siano 
invenzioni di Ovidio, dotate di un singolare nesso con il titolo e con il 
tema del suo poema. Morfeo sembra eccellere per versatilità nel mo- 
dellare sé stesso in forme ingannevolmente vitali, un attore, in qualche 
misura, come è compito dei sogni (cfr. vv. 613 zmitantia, 626 imitami- 
ne); di conseguenza i sogni funzionano come un altro tropo della me- 
tamorfosi, e un tropo che connette metamorfosi e arte. Come in una 
personificazione (ved. la nota a 592-615), e talvolta nella metamorfo- 
si, si ha una soggiacente, sottaciuta domanda su che cosa questa per- 
sona veramente è se si astrae dalla forma che assume. Anch'egli stava 
sognando (excitat); cfr. la nota a 613-4. 
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635. quisquam: questa lezione di minoranza, accolta da Tarrant, è 
inutile con alter; la variante zussos o iussus («come gli veniva chiesto») 
potrebbe dare maggiore spessore al racconto. 

636-8. incessus ... uerba: camminata, viso e voce insieme sintetizza- 
no la riconoscibile identità di un individuo (insieme ad abbigliamen- 
to e modo di esprimersi); per questa combinazione cfr. Cicerone, Phil. 
13, 40ra ... incessum, aspectum, uultum, spiritum. 

639. fit ... fit ... fit: per i sostantivi in (asindetico) tricolon crescen- 
te cfr. le note a 36 e 611. 

640-1. Icelon ... nominat: il significativo nome Icelo deriva dal gre- 
co omerico îx£Aog, «simile, somigliante»: gli dèi sono al corrente del- 
la simulazione. Phobetor, mai attestato in greco, dovrebbe significare 
«terrorizzante»: l'idea di un incubo (dal punto di vista umano) è pre- 
valente qui. Dèi e mortali chiamano persone e cose usando diversi no- 
mi, p. es., in I I 403-4 (gli dèi lo chiamano Briareo; i mortali, Egeone); 
West 1966, a Esiodo, Theog. 831 riporta numerosi esempi in poesia gre- 
ca. Il motivo ricorre anche in letteratura pre-greca in Anatolia (West 
1997, PP. 353-4). 

642. Phantasos: il termine, mai attestato in greco, é palesemente de- 
rivato da pavtatouat, pavtacia, e loro forme affini, una famiglia di 
termini che suggerisce apparenza (l'opposto di realtà), un'immagine 
mentale senza sostanza: un'idea sottolineata da v. 643 fallaciter. tra- 
bem: se questa è una metonimia per un albero (cfr., p. es., X 373), Fan- 
taso e Icelo insieme hanno il controllo delle sei forme generali in cui i 
personaggi nelle Metamorfosi vengono più comunemente mutati; un 
altro nesso concettuale fra sogni e metamorfosi. 

643. quaeque uacant anima: sarebbe uno strano commento all’on- 
tologia di mutanti quali Dafne, Cipresso, Mirra e altri. 

645. populos ... plebemque: la correlazione gerarchica fra sognatori € 
artisti del sogno è espressa in termini politici romani. Cfr. la nota a 283-4. 

646. senior. il Sonno qui è un vecchio, come in certe raffigurazio- 
ni; più spesso è un ragazzo o bambino (ved. LIMC V, s. u. «Hypnos»). 

647. Thaumantidos: è mitologicamente inesistente tranne come pa- 
dre (con Elettra) di Iride e delle Arpie (prima attestazione in Esiodo, 
Theog. 266-7, 780; cfr. Ovidio, Met. IV 480, XIV 845), ed è del resto 
privo di qualsiasi culto a nostra conoscenza; ma Esiodo, Theog. 237 fa 
di lui il figlio di Oceano e Terra. L'ovvio collegamento del suo nome 
con ¢atpa, «miracolo» (cfr. Platone, Theaet. 155d; Pease 1955-58, a 
Cicerone, Nat. deor. III 51; West 1966, a Esiodo, Theog. 237 ritiene si 
tratti di un’etimologia popolare, non genuina) senza dubbio suggerisce 
la genealogia, dato che l'arcobaleno provoca meraviglia. 

649. strato ... alto: Ovidio riadatta la fraseologia che viene usata per 
divinità che concludono un discorso e si allontanano in Aen. VIII 66 
(Tiberino disparve nell'acqua alta) lacu fluuius se condidit alto, XII 886 
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(Giuturna scomparve nelle profondità del fiume) se fluuio dea condi- 
dit alto (cfr. V 243). 

650-73. Ille ... Ceycis babebat: si confronti il vero e proprio spettro 
di Sicheo, marito di Didone, che appare davanti a lei mentre dorme, 
le rivela le circostanze della propria morte e la consiglia in Aen. I 353- 
9 (sulla base di un racconto di Venere). Qui l’accostamento più perti- 
nente è il personificato «sogno cattivo» che Zeus invia all’assopito Aga- 
mennone in I/. II 1-34: travestito da Nestore, appare in piedi sopra il 
suo letto, lo rimprovera per il suo sonno, e gli trasmette gli inganni di 
Zeus. Il nostro passo mostra anche una generale somiglianza con ano- 
nimo, fr. 14 Courtney = fr. 236 Hollis, che chiama in causa uno spettro 
dai capelli in disordine, vanamente desiderato da una persona che par- 
la e che protende le braccia verso di lui (cfr. v. 675); i versi sono forse 
pronunciati da qualcuno che sta riferendo un sogno (cfr. vv. 684-707). 

652. Haemoniam: la metonimia geografica — l'Emonia si trova in 
Tessaglia, non presso Trachine — richiama il collegamento con Peleo 
e la sua storia. 

653-4. in faciem ... ullis: per abit cfr. la nota a X 493-4. Per lo schema 
verbale cfr. la nota a 611. La nudità dell'apparizione accentua il pathos. 

656. barba ... capillis: un'espressione simile ricorre a I 266 (il vento 
Noto, con «la barba pesante di pioggia: cola l’acqua dai bianchi capelli») 
barba grauis nimbis, canis fluit unda capillis: Morfeo rappresenta Ceice 
come se assomigliasse a una tempesta di cui lui stesso è vittima, oppu- 
re Noto ha l'aspetto di una delle sue vittime annegate. Qui lo sgoccio- 
lio dell'acqua marina è accresciuto dalle lacrime (v. 657; cfr. le lacrime 
di Ettore, spettro nel sogno di Enea, in Aen. II 271 largosque effunde- 
re fletus, «versa largo pianto»), che intertestualmente rinforzano il po- 
tenziale metapoetico di questa immagine di falsità e di arte (cfr. la nota 
a 634-5); cfr. Lucrezio, I 120-6 = Ennio, Annales I, fr. IV Skutsch, do- 
ve Omero, che appare a Ennio addormentato come né corpus né ani- 
ma, ma come un simulacrum e una spectes (cfr. le note a X 14 e 48-9), 
emette lacrime (v. 125 lacrumas effundere salsas). 

659. an mea ... facies: nei sogni gli spettrali visitatori solitamente do- 
mandano come mai il dormiente non risponda immediatamente, p. es., 
in I/. XXIII 68 Patroclo, che si presenta cosi come era in vita, chiede: 
«Stai dormendo, Achille?». Con la sua domanda Morfeo, in forma di 
Ceice, previene ogni possibile dubbio di Alcione circa la sua identità, 
attribuendo le differenze alla morte; la donna si lascia convincere (vv. 
689-92). Ettore è molto trasformato dalla morte, ma ancora riconosci- 
bile per Enea, in Aez. II 274. Qui l'idea ha anche la funzione di anti- 
cipare la prossima metamorfosi. 

660-1. pro coniuge ... Alcyone: cfr. X 564-5 de coniuge «coniuge» di- 
xit / «nil opus est, Atalanta, tibi». umbram: su questo termine ved. 
la nota a X 48-9. L'«io» di questo discorso (cfr. v. 668 ipse ego ... prae- 
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sens) è l'imitazione di un’imitazione; cfr. vv. 688-9. L'intera performan- 
ce, visto che Giunone aveva scartato l’idea che Ceice in persona si re- 
casse ad annunciare la sua morte, sembra suggerire che non esista vita 
ultraterrena: un’evidente contraddizione del sistema in Omero e Vir- 
gilio, dove ombre come quelle di Patroclo, Ettore e Anchise regolar- 
mente appaiono in sogno ai viventi, e nel modo più immediato una 
contraddizione del quadro degli Inferi, popolati da spettri che si com- 
portano come quando erano in vita (ved. vv. 61-6). Fantham 1979, pp. 
338-40 ritiene che la scelta di un sostituto all'anima di Ceice sia dovu- 
ta alle esigenze dei cambiamenti che Ovidio apporta al mito, in parti- 
colare al fatto che quell’anima dovrà trasformarsi direttamente in uc- 
cello (cfr. vv. 739-41 senserit hoc Ceyx ... / ... at ille / senserat ed Eaco 
a v. 788). Cfr. Antonino Liberale, 37, 5, dove le anime dei Dori diven- 
tano uccelli mentre i loro corpi svaniscono; a XII 144-5, per contro, il 
corpo di Cigno diventerà un cigno. 

666-7. non ... rumoribus: cfr. XII 54-5 uagantur / milia rumorum e 
61 dubioque auctore Susurri, abitatori della residenza di Fama (una per- 
sonificazione è latente nei rumoribus di Morfeo; cfr. anche VIII 267 ua- 
ga fama). Morfeo sta facendo la stessa dichiarazione di Orfeo quando 
aveva detto di avere dismesso le azzbages della sua falsa bocca (X 19); 
Hardie 2002b, p. 277 lo definisce una figura in stile Orfeo (da notare 
la similarità di suono nel nome). Questi, in generale, agisce come un 
narratore ovidiano, insistendo sull’autorità che sostiene il suo racconto 
(cfr. la nota a XII 197). La sua affermazione è insieme vera e falsa: l’in- 
formazione che egli trasmette ai vv. 665-6 è accurata (forse ha assorbi- 
to da Ceice anche la memoria insieme alla sua facies?), ma come auto- 
rità Morfeo è completamente ambiguus, un commediante. 

668. praesens: lo pseudo-Ceice pretende di aver adempiuto al vo- 
to fatto ai vv. 451-3 e di avere annullato l’assenza che Alcione paven- 
ta (ved. la nota a 421-43). 

669. surge ... indue: cfr. Bione, Adonis 4-5 Éyo£o, derdaia, xvavo- 
otoàe xai mhataynoov / otńðea (ad Afrodite in occasione della mor- 
te di Adone: «alzati, infelice, con la tua veste scura, e battiti il petto»). 
Alcione con il suo mane ... ibimus una a v. 676 richiama Afrodite con 
il suo peivov ... u£vov ai vv. 42-3 e il suo desiderio di accompagnare 
Adone agli Inferi al v. 53. Al v. 682 la (negazione della) convenzione 
che una donna in lutto tiene sciolti i capelli fa sembrare che Alcione si 
fosse addormentata con i capelli acconciati; cfr. l'implicazione simile 
in Bione, Adonis 20. Cfr. la nota a 695. surge, age: cfr. Aen. III 169 
(gli déi Penati a Enea), VIII 59 (Tiberino a Enea); Ovidio, Ars I 548 
surge age, surge, Her. 14, 73 surge age, Belide. lugubria: nel senso 
di «vesti di lutto»; ved. Properzio, IV 11, 97. 

670. indeploratum: ved. Knox 1986, pp. 40-2 sulla «straordinaria pro- 
duttività» in Ovidio di tali coniazioni in inde- (p. es., Met. VII 611 inde- 
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fletae, XII 92 indestrictus) e la loro «varietà di effetti». Qui va notata la 
posizione di rilievo, che occupa il primo emistichio (cfr. XII 110, 611). 

674. lacrimans ... lacertos: in modo inatteso, un verso difficile. La le- 
zione di maggioranza lacrimas mouet atque lacertos, che produce uno 
zeugma, in cui sia «lacrime» sia «braccia» sono oggetto di mouet (lacer- 
tos sarebbe improbabile come oggetto, insieme a corpus, di petens), su- 
scita problemi, dal momento che /acrimas mouere dovrebbe valere non 
«piangere» ma «provocare le lacrime [di un'altra personal» (cfr., p. es., 
Tibullo, I 10, 63; Ovidio, Her. 10, 148). Meglio, dal punto di vista del 
senso, suona la lezione paleograficamente facile lacrimzans (che si ritro- 
va in qualche manoscritto), in parallelo a petens, con atque posposto: 
ingemit Alcyone lacrimans, mouet atque lacertos / per somnum, corpus- 
que petens amplectitur auras. In effetti però la posposizione di atque è 
estremamente rara in poesia augustea (ved., p. es., Gibson 2003 a Ovi- 
dio, Ars III 282 e G.P. Goold, «HSCPh» LXIX 1965, p. 82; la più no- 
tevole eccezione é Orazio, Epod. 17, 4), come pure é rara la mancanza 
di elisione (M. Platnauer, «CQ» XLII 1948, pp. 91-3). Gronovius, con 
il suo lacrimans motatque lacertos (fondamentalmente presupponendo 
che mouet sia stato errore del copista per 7zot-, o una erronea correzio- 
ne di esso), risolverebbe entrambe le difficoltà, e con esitazione la ac- 
colgo nel testo (seguendo Murphy 1972, ad loc. e Luck 2005, p. 209). 

675. amplectitur auras; l'immagine richiama sia la tradizionale in- 
capacità dei viventi di abbracciare uno spettro (I/. XXIII 99-100; Od. 
XI 204-8; Aen. II 793-4, VI 700-2) sia, in un rovesciamento dei ruoli 
di morto e di vivente, Euridice che riesce solo a mettere le mani su aria 
sottile (X 58-9 con la nota relativa). Fattori esacerbanti qui sono il so- 
gno e la sua evanescenza (si confronti come il deificato Enea si sottrae 
a Ilia che lo sta sognando in Ennio, Annales 47-9 Skutsch, e l’inaffer- 
rabilità dello spettro di Remo per i suoi genitori adottivi in lutto, che 
evidentemente stavano entrambi facendo lo stesso sogno, al momen- 
to del risveglio in Fasti V 475-6) e il fatto che questo non è nemmeno 
realmente uno spettro. 

676. ibimus una: cfr. Orfeo ed Euridice in X 38-9, XI 64-5. Alcio- 
ne con il suo desiderio di essere insieme al marito, richiama la sua sen- 
sazione di formare un corpo unico con lui come, p. es., al v. 388; cfr. 
vv. 684-5, 696-7, 705. 

677-80. uoce ... lumen: un grido all’interno del sogno sveglia l’eroina, 
dei servi portano dei lumi: per questa sequenza di azioni cfr. Eschilo, 
Choeph. 535-7; Apollonio, III 631-2; Ennio, Annales 34 Skutsch (anche 
lì in una scena che coinvolge una nutrice come qui al v. 683; cfr. le preoc- 
cupazioni della nutrice di Mirra a X 382-430). Alcione è la terza in una 
catena di dormienti svegliati, dopo Sonno e Morfeo. circumspicit 
... uisus erat: «colui che le era apparso» è un accenno antonomastico al 
fatto che non si trattava di Ceice. Cfr. una simile terminologia al v. 693. 
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683. altrici ... roganti: per la sintassi cfr. X 552-3. 

684. nulla: cfr. pseudo-Virgilio, Catalepton 11, 7 sed tu nullus eris 
(«ma tu non sarai niente»); Ovidio, Mer. IX 735 uellem nulla forem 
(«vorrei non esistere»); sopra v. 579 e XII 447. 

690. ore nitebat: cfr. vv. 271-2. 

692. infelix: a proposito di un'eroina in ambascia, ved. la nota a X 
443-4; per il suo uso da parte di un'eroina sofferente cfr. Bione, Ado- 
nis 52-3 å de tahatva / Cow (cfr. le note a 669 e 695). 

694. boc erat, hoc: cfr. Aen. XII 259 (Tolumnio) hoc erat, boc, uo- 
tis ... quod saepe petiui («questo è ciò che ho spesso invocato»); Wills 
1996, p. 77 individua punti di collegamento nell'attività divinatoria di 
entrambi i personaggi e nella rilevanza di volatili acquatici in entrambi 
i contesti. Per il lessico in animo ... diuinante cfr. il diuinum pectus del 
veggente in Ennio, Annales 16 Skutsch; Catullo, 64, 383. 

695. fugiens ... sequerere: c'è un accenno al tradizionale «fuga e in- 
seguimento» di amato e amante (in greco mevyetv e àroxetv; cfr. Saf- 
fo, fr. 1, 21 Voigt; Teognide, 1299; Teocrito, 6, 17 e 11, 75; Callimaco, 
Anth. Pal. XII 102, 5-6; per la «fuga» di un amato restio o traditore in 
Ovidio ved., p. es., Her. 2, 47; 7, 46, immaginata, come nel nostro ca- 
so, da Laodamia in Her. 13, 4); di nuovo la perdita di Alcione è rappre- 
sentata nei termini di un amore insoddisfatto (ved. vv. 468, 581). Cfr. 
Met. I 556, XIV 69, e Orfeo in X 79. Il primo verbo in questo conte- 
sto, mentre Alcione si augura di accompagnare Ceice nella morte (ved. 
la nota a 676), riprende il valore figurativo di «morire» (ved. la nota a 
X 188); entrambe le metafore vengono già combinate in questo accop- 
piamento verbale nel lamento di Afrodite per non poter accompagna- 
re Adone: ved. Bione, Adonis 51-3 (cfr. la nota a 669). 

696. uellem: equivale a utinam; introduce un desiderio non realiz- 
zato (ved. OLD, s. u. «uolo» 11a); cfr. IX 735 uellem nulla forem («vor- 
rei non esistere»). 

698-9. de uitae ... fuisset: per questa idea — che se fosse andata con 
lui non avrebbero trascorso un solo istante separati e la morte li avreb- 
be colti insieme — ved. v. 676 e in generale il costante desiderio di Al- 
cione di essere inseparabile da Ceice (ved. le note a 388, 421-43, 466). 
Elo stesso sentimento espresso da Filemone in VIII 708-10; in quel ca- 
so la sua unione indissolubile con Bauci era stata realizzata. 

700. tactor ... fluctibus: un ulteriore significato figurativo è rilevante 
qui: si confrontino le eroine abbandonate in Catullo, 64, 62 (Arianna 
«ondeggia tra i marosi dell'affanno profondo») magnis curarum fluctuat 
undis e in Virgilio, Aen. IV 532 (Didone) saeutt amor magnoque irarum 
fluctuat aestu («l'amore imperversa e fluttua con grande tempesta di 
ire»); cfr. la nota a X 359-60. Nell'immagine c’è anche un accenno pro- 
lettico all'abitudine dell’alcione di nidificare sulle onde aperte (v. 746). 

701. sine me me: questa lezione pare necessaria come espansione 


LIBRO XI, 683-733 369 


del tropo rappresentato in absens ... absens, continuando la caratteri- 
stica identificazione di Alcione con Ceice, che non è solo un desiderio 
di essere insieme. Per dei paradossi basati su un io diviso (qui un io, in 
effetti morto, percepito come se fosse più autentico di un soggetto an- 
cora vivo) cfr., p. es., II 430 (Giove) et sibi praeferri se gaudet («lo di- 
verte sentirsi anteposto a sé stesso»), e la nota a 618-21. 

701-2. crudelior ... pelago: cfr. XIII 516 (Ecuba: «perché dura co- 
me ferro resisto?») quo ferrea resto?. 

705. et tibi ... comes: cfr. IV 151-3 (Tisbe). 

706. si non urna: la sua paura dei cenotafi (v. 429 et saepe in tumu- 
lis sine corpore nomina legi) ora si piega a un compromesso, dato che i 
nomi unificati potrebbero rappresentare le loro persone. 

707. ossibus ossa: per la mescolanza delle ossa di due persone ved. 
Il. XXIII 83-4 (il fantasma di Patroclo ad Achille); con un polittoto in 
Properzio, IV 7, 94 mixtis ossibus ossa teram («consumeró le ossa unite 
alle ossa»); Ovidio, Her. 12, 122 nostraque adbaererent ossibus ossa tuis 
(«le mie ossa si fossero unite alle tue ossa»). Cfr. XII 424 oraque ad ora. 

710-3. egreditur ... litore: sulla spiaggia Alcione torna a vivere il suo 
ultimo momento con Ceice: l'identità del posto ricrea l'istante finale di 
unione e di presenza; cfr. vv. 692-4; Fantham 1979, p. 341. 

714-5. fretumque prospicit: un paragone con eroine abbandonate 
con lo sguardo perso verso il mare (Arianna in Catullo, Didone in Vir- 
gilio; cfr. la nota a 468) fa emergere l'ironia che qui Ceice sta ritornan- 
do da Alcione in un rovesciamento della loro scena di partenza (cfr. 
VV. 710-3, 720 tamquam ignoto). 

719. qui ... naufragus: pur non sapendo chi fosse, Alcione a ogni 
modo è colpita dal segno perché si tratta di un naufrago. 

723. mentis sua: se è genuina, l’espressione si presenta come la com- 
pressione di una frase quale quella di VIII 35-6 uix sua, uix sanae uir- 
go Niseta compos / mentis erat («a stento, a stento la figlia di Niso non 
perdeva la testa») e presuppone suus nel senso di «sotto il proprio po- 
tere, in pieno controllo di sé» (OLD, s. u. 4b), come in quel brano, ma 
con un genitivo locativo di specificazione (analogo ad animi, cfr. VIII 
613 mentis ... ferox, Fasti VI 572 dubium ... mentis). 

730. incursus: una ripresa della metafora militare utilizzata nella sce- 
na di tempesta (ved. la nota a 496). 

733-5. ales ... sonum: per il grido lamentoso dell'uccello ved. Euri- 
pide, Iph. Taur. 1089-93 (per il marito di lei); Properzio, III 10, 9 alcyo- 
num positis requiescant ora querelis («abbiano pace le gole delle alcio- 
ni, banditi i lamenti» con K.F.B. Fletcher, «Mnemosyne» LXIII 2010, 
PP- 459-64 sulle risonanze mitologiche in quel contesto); Ovidio, Her. 
18, 81-2 Alcyones solae, memores Ceycis amati, / nescio quid uisae sunt 
mihi dulce queri («le sole alcioni, memori dell'amato Ceice, mi sembra- 
vano emettere non so quale struggente lamento»); il motivo é impli- 
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cito già in IZ IX 561-4. Pseudo-Mosco, 3, 40 'AXxvovog è’ où tóooov 
én’ dAyeorv taxe Ki («Ceice non aveva gridato cosi forte per i do- 
lori di Alcione»), all'inverso si riferisce a un Ceice in lutto per Alcione 
(in un catalogo di uccelli in lutto, che possono essere tutti o quasi tutti 
ricollegati a casi di ornitogonia). Gli elementi di continuità in questa 
metamorfosi riguardano insieme amore (vv. 743, 750) e dolore; ma in 
maesto similem ricorre una mediazione, e un dubbio se il grido espri- 
ma emozione, o semplicemente il lamento di un uccello (ved. la nota a 
739-41), per quanto le sue azioni successive possano indicare il persi- 
stere dell'amore per Ceice. L’alcione ha un sottile (terzi) becco anche 
per Aristotele, Hist. an. VIII 616a 18 (Aexxóv). 

736-8. ut ... rostro: l’alcione ha per il corpo di Ceice le stesse atten- 
zioni di Apollo per il corpo di Giacinto (ved. X 185-8); per il bacio cfr. 
Ilonome in XII 423-5. mutum ... corpus: per il linguaggio ved. Am. 
I7, 51 albo et sine sanguine uultu («con il volto bianco ed esangue»; 
ved. McKeown 1989, ad loc.), Met. VIII 518 ignauo ... et sine sangui- 
ne leto («morte vigliacca, senza una goccia di sangue»). Mutum sug- 
gerisce che il cadavere non puó reagire al pianto di Alcione (cfr. Ca- 
tullo, 101, 4). Cfr. la nota a 429. nequiquam: perché il destinatario 
non puó contraccambiare. Cfr. la nota a X 292-3. Ma i suoi «freddi» 
baci, quelli del becco di un uccello, sono assimilati al gelido cadavere. 

739-41. senserit ... senserat: il passo prima getta una luce di dub- 
bio, poi inverte v. 738 nequiquam: «la gente non era certa se Ceice ebbe 
una percezione di questo o se alzó il viso solo a causa del moto dell'on- 
da, ma lui aveva sentito». Il narratore è fiducioso che esista un Ceice 
lì da qualche parte, richiamato alla presenza dal bacio di sua moglie. 

741-2. tandem ... mutantur. per miserantibus ved. la nota a 339. 
Alite è singolare poetico per plurale. Sul problema ornitologico ved. 
la nota a 410-748. 

742-3. fatis ... amor: il loro amore è cioè soggetto allo stesso fato. 
Questa è la realizzazione dell'unione che Alcione aveva sperato e au- 
gurato (cfr. vv. 698-9, 706-7). 

745. dies ... septem: il numero dei «giorni dell'alcione» è quattordi- 
ci in Simonide, PMG 508, citato da Aristotele, Hist. an. V 542b (sette 
giorni prima e sette giorni dopo il solstizio invernale); per altri numeri 
si veda Suida, s. u. ' Akxvoviósc fjuéoat (a 1298 Adler). 

746. incubat ... nidis: che il loro nido galleggi pare implicito in Ari- 
stotele, Hist. an. VIII 616a (esplicito in Plutarco, Mor. 983c; Eliano, 
Nat. an. IX 17); lo scolio a Teocrito, 7, 57b offre un’etimologia per l'al- 
cione £v GAt xvéetv, «che si riproduce in mare». L'immagine di un og- 
getto galleggiante che non è usuale vedere in mare fa pensare alla te- 
sta di Orfeo (vv. 50-1). 

747. iacet unda maris: la lezione di maggioranza, uta tuta maris («un 
viaggio per mare é sicuro»), non é strettamente rilevante per quel che 
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segue, che Eolo rende il tempo calmo per i suoi «nipoti» (gli uccelli- 
ni: tutte le alcyonae sono immaginate essere figlie di lui); d’altro canto, 
il fatto che venga introdotto un punto di vista umano apparentemen- 
te irrilevante sull’eziologia (e che comunque ci fa ricordare il disastro- 
so viaggio di Ceice; Otis 1970, p. 423 nota l’opposizione fra i «giorni 
dell’alcione» e la tempesta che Ceice aveva patito) potrebbe di per sé 
avere favorito una correzione nel senso del luogo comune iacet unda. 

748. praestat ... aequor: in Teocrito, 7, 57-60 le alcioni stesse ren- 
dono calmo il mare. L'attivismo di Eolo qui sottolinea la sua assen- 
za nella fase precedente della storia: Alcione aveva insistito (vv. 431- 
2) sul fatto che suo padre non poteva controllare i venti una volta che 
si erano scatenati. 


749-95. Esaco. Si narra la storia di Esaco, un principe di Troia. Di soli- 
to è ricordato per i suoi poteri profetici, particolarmente per il suo av- 
vertimento che un figlio di Priamo e di Ecuba era destinato a provoca- 
re la rovina di Troia: ved. Licofrone, 224-8 con scolî; Apollodoro, HI 
12, 5 (è senza nome nella versione di Euforione, fr. 55 Powell = Ser- 
vio, ad Aen. II 32; cfr. SH 453). Forse ne aveva trattato anche Callima- 
co (Hollis 1996, pp. 160-2). Ovidio qui omette tutto ciò (E.J. Kenney, 
«CQ» XLIII 1993, p. 466 argomenta che egli alluda obliquamente al- 
la profezia in Ars III 439-40), rendendo la sua storia parallela a quel- 
la del fratello Paride nella vita e nell'amore per la campagna (cfr. Her. 
5), per quanto il suo rifiuto della vita di città per disaffezione (v. 764) 
lo assimili piuttosto a figure femminili quali Atalanta (ved. la nota a X 
567) e Camilla; di queste però Esaco non condivide il rifiuto di amare. 
Il suo tentativo di possedere la ninfa Esperie e la sua trasformazione 
in un uccello marino alla morte di lei, causata dal morso di un serpen- 
te, sono attestati solo qui (a meno che Servio, ad Aen. V 128 e Servio 
Danielino, ad Aen. IV 254, i cui sommari differiscono solo in piccoli 
dettagli, non derivino da una fonte comune o apparentata); Apollodo- 
ro si limita a dire che fu mutato in un uccello per il dolore provato per 
la morte di sua moglie Asterope. Ovidio potrebbe forse aver trasferi- 
to alcuni dettagli, il protagonista sconvolto dal dolore che si butta giù 
da una roccia e l'intervento di una dea marina, dalla versione di Ege- 
sandro del mito dell'alcione, da lui trattato nell'episodio precedente 
(ved. la nota a 410-748); ma la compassione della dea (v. 784) sugge- 
risce a Hollis 1970, a Mer. VIII 251-9 una fonte in Boio (cfr. la nota a 
339). In Ovidio Esaco diviene un mergus, il cui comportamento per- 
mette di identificarlo con un cormorano (p. es., in Aen. V 128); altro- 
ve il termine sembra riferirsi a qualche tipo di gabbiano. Il suo babitus 
di tuffarsi ripetutamente nell’acqua dall’aria permette di qualificarlo 
qui piuttosto come una sterna o una sula, uccelli, curiosamente, che so- 
no stati identificati con l'uccello eponimo di Ceice, il xv, o, in effet- 
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ti, proprio come un martin pescatore/alcione (cfr. la nota a 410-748). 
La combinazione di lungo collo e lunghe zampe ai vv. 793-4, che dan- 
no l’impressione di una sorta di trampoliere, non si addice a nessuno 
di questi uccelli, e può succedere che il nome fosse abbastanza flessi- 
bile per Ovidio da essere usato in modo vago e fantastico in funzione 
del particolare del tuffarsi (zzergere) sul quale la metamorfosi di Esaco 
si impernia (v. 795); ved. W.G. Arnott, «CQ» XIV 1964, pp. 249-62; 
Capponi 1979, pp. 326-30. Labbinamento di mergi e fulicae in VIII 625 
(si noti che Esaco, nonostante il tenore eziologico della sua metamor- 
fosi, non è il primo mergus nel mondo di questo poema) non aiuta in 
modo significativo a determinarne l’identità (cfr. Mynors 1990 e Tho- 
mas 1988, a Geor. I 361), neppure aiuta il simile gioco di parole in gre- 
co xodupPis (-oc, -&c) ~ xoXupBdo, «tuffarsi»: questo uccello sembra 
più come uno svasso (Thompson 1936, p. 158), che ha zampe corte e 
non si tuffa dall’aria. La storia va confrontata con quella di Antonino 
Liberale, 14, 3, a proposito di un uccello chiamato at$via (una ber- 
ta?), nel quale fu mutata Iperippe quando si tuffó in acqua per sfug- 
gire a un incendio (cfr. Thompson 1936, pp. 27-9, anche a proposito 
della flessibilità del termine mergus). 


749. aliquis senior: l'autorità per la storia viene caratterizzata solo 
dalla sua età matura; cfr. quidam senior di Fasti IV 377-8. iunctim: 
un’altra reminiscenza di Orfeo ed Euridice che stanno insieme dopo 
la morte (vv. 61-6), se il testo è corretto. L'insolito accusativo con uo- 
lare (forse modellato su natare + oggetto, p. es., Geor. III 260 natat ... 
freta; Ovidio, Ars I 48 natentur aquae) potrebbe aver dato spunto alla 
lezione di maggioranza circum. 

751. proximus ... tulit: una certa imprecisione presta verosimiglian- 
za al racconto. La seconda parte dell’espressione («forse») ricorre con 
diverso valore a I 297. 

752. substrictaque: tenute sollevate nella fuga; cfr. v. 793. 

753. spatiosum in guttura: cioè dal lungo collo (come a v. 794); cfr. 
X 538 per il linguaggio. 

755-7. origo ... Troiae: la genealogia reale troiana ci prepara per la 
prossima sezione del poema, sulla guerra di Troia. L'enumerazione dei 
tre figli di Troo segue I/. XX 232 'IAóc T "Acodgaxds te xai avtite_eos 
Tavuurjóng (sostituendo «pari agli dèi» con l’idea connessa «rapito da 
Giove»: cfr. il mito a X 155-61); Virgilio adatta lo stesso verso in Aer. 
VI 650 Ilusque Assaracusque et Troiae Dardanus auctor («Ilo, Assaraco 
e Dardano, fondatore di Troia»). Laomedonte è figlio di Ilo e padre di 
Priamo (cfr. Il. XX 236-7), che a sua volta è padre di Ettore e di Esaco 
fra gli altri. La genealogia in effetti non scorre in una sequenza conti- 
nua (ordine perpetuo), a partire dalla prima tre nomi (la cosiddetta ori- 
go di Esaco) appartengono alla stessa generazione; ma neppure le Me- 
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tamorfosi adottano questo principio: il poema aspira a scorrere come 
un perpetuum carmen dall’origo mundi sino al tempo di Ovidio stesso 
(I 3-4), ma spesso si ferma a cavallo di una generazione per storie sin- 
cronizzate (cfr. Cole 2004 e 2008), specialmente in questi libri più tardi. 

761. proles ... Dymantis: Ecuba (cfr. XIII 620), il cui padre è il re fri- 
gio Dimante in I/. XVI 718 ecc.; un altro mito, seguito, p. es., in Aen. 
VII 320 (ved. Horsfall 2000, ad /oc.), la dice figlia di Cisseo. La tradi- 
zione scissa diede spunto a uno dei favoriti problemata mitologici di 
Tiberio (Svetonio, Tzb. 70). 

762. furtim: suggerisce un rapporto clandestino, la formula omerica 
xourtadin puidinii, «con furtiva passione»; cfr. Fasti VI 555 banc Atha- 
mas furtim dilexit («Atamante nutriva per lei un amore clandestino»). 
Lo scenario della foresta (uno spazio segreto per storie d'amore secon- 
do Met. III 443) contraddice Priamo quando afferma in I/. XXIV 497 
che i suoi figli, da donne diverse da Ecuba, erano nati «nelle mie stan- 
ze» (évi ueydgorot); inoltre richiama le origini di Silvio in Aen. VI 765. 

763. fertur ... bicornt: Alexirhoe è correzione di Heinsius delle varie 
ortografie fornite dai manoscritti (riportate da Magnus 1914 nel suo ap- 
parato critico). L'elemento -oór («corrente») nel nome di lei è dotato di 
significato; suo padre Granico (correzione di Valeriano, appoggiata da 
Servio, ad Aen. IV 254) è un fiume della Troade (cfr. Esiodo, Theog. 342; 
Il. XII 21). Ovidio forse sta ricombinando dei dati da fonti mitografi- 
che anteriori in questo punto: secondo lo scolio a I. XXIV 497 Erbse, 
Alextrboe, un'amante di Priamo, era figlia di Antandro (nei manoscrit- 
ti”Aot-), mentre la madre di Esaco era piuttosto Arisbe, figlia di Mero- 
pe (cfr. Apollodoro, III 12, 5 con Euforione, fr. 55 Powell). ^  bzcorni: 
i fiumi personificati sono convenzionalmente cornuti come tori (cfr., p. 
es., Aen. VIII 727 Rbenusque bicornis, Acheloo in Met. IX 1-2). 

764-6. oderat ... adibat: i termini politicamente significativi inambi- 
tiosa (un composto attestato solo qui), aula e coetus rendono Troia simi- 
le al suo lontano successore Roma, in particolare la Roma di Augusto. 

767. inexpugnabile: per la metafora amatoria cfr. Plauto, Truc. 171; 
Cicerone, Ver. I 9, pro M. Caelio 49; Properzio, III 13, 9; cfr. la nota di 
Wagner in Heyne, ad Aez. X 92. 

768. captatam: captare denota un tentativo erotico (Esaco non è, 
a quanto sembra, il solo ammiratore che ha); E.J. Kenney, «CQ» IX 
1959, pp. 248-9 confronta Ars I 351, 403, Her. 20, 43 e Fasti VI 334. 

769. Hesperien: il nome fu così restaurato nell’editio princeps di 
Roma del 1471 da variazioni manoscritte su eperien o simili (ved. Ma- 
gnus 1914 nel suo apparato critico); Planude, solitamente così utile 
nel recuperare nomi greci usati da Ovidio dalla confusione che i ma- 
noscritti spesso creano (ved. l’apparato critico, p. es., a proposito di 
XI 640; XII 110, 350), ricorre qui a una forma onomastica senza pa- 
ralleli, “Hnegiav. Hesperia (lett. «della stella Espero, dell'ovest») pa- 
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re non venga usato altrove per una persona in mitologia. È molto co- 
mune come vocabolo per l'Italia (p. es., ricorre spesso nell Eneide), e 
pertanto rende la storia di Esaco una sorta di allegoria erotica per la 
vicenda di suo cugino Enea, che «insegue» una patria chiamata Italia 
(vicenda che sarà narrata in Met. XIII-XIV); per questo collegamen- 
to si noti al v. 773 Trozus heros, un'espressione usata per Enea in Aen. 
VI 451, VIII 530, X 585 e 886, XII 502. Suo padre Cebrene, come il 
nonno di Esaco, Granico, é un fiume troiano (cfr. Dafne, figlia del fiu- 
me Peneo, che viene vista e inseguita in I 490-503). Cebrene è il padre 
della moglie di Esaco, Asterope, in Apollodoro, III 12, 5; egli é anche 
il padre della moglie o amante di Paride Enone (Partenio, Erotikà Pa- 
themata 4, 1; Apollodoro, III 12, 6; cfr. Strabone, XIII 596): un altro 
parallelo fra questi due figli di Priamo, almeno sullo sfondo della ver- 
sione ovidiana. ^ patria ... ripa: cfr. IX 450-1 bic tibi, dum sequitur 
patriae curuamina ripae, / filia Maeandri («qui ti imbattesti, mentre se- 
gue la serpentina delle paterne rive, nella figlia del Meandro»: a pro- 
posito di Mileto e del suo incontro con Ciane). 

771-4. uisa fugit ... insequitur: cfr. la nota a 695 e i vv. 775, 777-8. 
Per la doppia similitudine ved. la nota a X 64-71. Notevole è l'ana- 
tra, anas (mai, a quanto sembra, attestata altrove in poesia fra Plau- 
to e Marziale); usualmente è una colomba la vittima del falco (cfr. v. 
300) in similitudini di inseguimento militare o erotico: I/. XXII 139-42 
(Achille ed Ettore); pseudo-Eschilo, Prom. 857; Virgilio, Aen. XI 721- 
4 (Camilla e Orsiloco); Orazio, Carm. I 37, 17-20 (Augusto e Cleopa- 
tra); Ovidio, Mer. V 606 (Alfeo e Aretusa), anche se Orazio cita pure 
una lepre. L'uso militare é già erotizzato in qualche misura dal genere 
grammaticale: falco sempre maschile, colomba sempre femminile (co- 
me la nostra anatra), con un piccante rovesciamento nel caso di Camil- 
la — fuluum: epiteto di un lupo (il quale è convenzionalmente bian- 
co; cfr. la nota a 404-6) in Aen. I 275, VII 688. 

774. celeremque ... amore: il polittoto (cfr. Wills 1996, pp. 228-30) 
sottolinea le loro diverse motivazioni ancora più nitidamente di quan- 
to faccia in I 539 (Apollo e Dafne) hic spe celer, illa timore («sospinto 
dalla speranza lui, lei dal timore»). 

775-7. latens ... amens: la morte di Esperie riecheggia quella di Eu- 
ridice in Virgilio, morsa da un serpente mentre viene inseguita da Ari- 
steo (Geor. IV 457-9), un dettaglio assente nella versione di Ovidio 
(ved. la nota a X 8-10). Il linguaggio richiama Ecl. 3, 93 latet anguis in 
berba («un serpente si nasconde nell'erba»). amplectitur amens: se- 
guito da discorso angosciato, riassume una scena di morte come quelle 
descritte più elaboratamente, p. es., in X 185-208 e 720-31, XII 425- 
8; cfr. vv. 736-8. 

778. piget, piget: Wills 1996, pp. 102-6 offre paralleli per l’enfati- 
ca ripetizione. 
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779. sed non boc timui: Apollo, nel suo analogo inseguimento di 
Dafne, aveva avuto questo timore (I 508-11). uincere: usato per la 
conquista sessuale: ved. la nota a X 442-3; Ovidio, Her. 9, 2; Proper- 
zio, I 16, 36, ecc. 

780-1. perdidimus ... est: Esaco con la sua auto-accusa ricorda Apollo 
sul corpo di Giacinto a X 196-203; a differenza del dio, Esaco può rea- 
listicamente realizzare il suo desiderio di non sopravvivere alla persona 
amata (almeno, é giustificabile per lui aspettarselo). Per lo zeugma in 
data est cfr. Her. 7, 195 = Fasti III 549 praebuit Aeneas et causam mor- 
tis et ensem («Enea ha offerto il motivo della sua morte e la spada»). 

781-2. sum ... qui: la lezione attestata in codici tardi sim ... nt («sa- 
rei più malvagio del serpente se non ti offrissi la mia stessa vita»), in 
parallelo, p. es., con Alcione ai vv. 701-3, è attraente. 

782. mortis solacia mittam: per l’idea che l'amata morta possa esse- 
re compensata, e possa percepire e rispondere, cfr. Catullo, 96. Per la 
frase con mittam cfr. v. 381. Così come si trova, mittam ha l'aria di un 
congiuntivo causale privo di senso; la costruzione alternativa con un 
futuro indicativo («sono più malvagio di quel serpente e offrirò a te la 
mia stessa vita») è troppo brusca e secca. 

783. e scopulo ... unda: per una caduta che si trasforma in una or- 
nitogonia cfr. Ciri a VIII 148-51, Perdice a VIII 250-3 e Dedalione ai 
vv. 338-43. Al contrario a V 291-3 Pireneo perde la vita schiantandosi 
nel suo tentativo di inseguire le Muse, che si sono tramutate in uccel- 
li. subederat: per il verbo in questa metafora ved. Ars I 620 con B. 
Axelson, «Hermes» LXXXVI 1958, pp. 127-8; cfr. Callimaco, Anth. 
Pal. XII 139, 3-4 n0XAdou Aper / toi ov oxovooryov hovxLos zovauóc 
(«spesso non ci si accorge di un fiume tranquillo che da sotto rosicchia 
una muraglia»); Lucrezio, V 256 ripas radentia flumina rodunt («i fiumi, 
scorrendo lungo le rive, le rodono»); Orazio, Carm. I 31, 7-8 non rura 
quae Liris quieta / mordet aqua («non i campi che il Liri morde con la 
sua acqua cheta») con Nisbet — Hubbard 1970, ad loc. 

784. Tetbys: una dea del mare (un elemento del paesaggio in pre- 
valenza positivo per i personaggi di Ovidio), che agisce senza un ov- 
vio motivo. Teti è per tradizione moglie di Oceano; è quasi priva di 
uno status mitologico se si esclude il racconto di Era in I/. XIV 201-7 
~ 302-6 e le genealogie di Esiodo, Theog. 136 (identificata come un Ti- 
tano), 337, 362, 368. Il suo nome e il suo personaggio, a quanto sem- 
bra, derivano da modelli del Vicino Oriente (Burkert 1992, pp. 92-3; 
West 1997, pp. 147-8, 383). In Licofrone, 1069 il suo nome è una me- 
tonimia per il mare (in quel caso al largo della costa italiana); cfr. Ca- 
tullo, 66, 7o canae Tethyi (con xo] Tu[8vi congetturato da Lobel 
nel modello greco, Callimaco, fr. 110, 70 Pfeiffer = 213, 70 Massimil- 
la; cfr. Massimilla 2010, p. 497) e 88, 5-6 quantum non ultima Tethys / 
... abluit («la più lontana Teti non può lavare»); Germanico, 589 cum 
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primum Cancrum Tethys emittit in auras («non appena la dea del ma- 
re lascia uscire il Cancro nell'aria»). Ved. Barchiesi 2005, p. 244 no- 
ta a Met. II 69 a proposito della tensione fra Teti come elemento e Te- 
ti come personaggio in Ovidio (cfr. Lightfoot 1999, su Partenio, fr. 11 
= SH 621). Qui molliter excepit (v. 785), in riferimento all'impatto del 
corpo di Esaco sulla superficie dell'acqua, è la sola traccia di una si- 
mile tensione o combinazione; per assimilazioni fra personaggi divini 
ed elementi geografici cfr. lo Tmolo (ved. la nota a 157-9). Per meta- 
morfosi occasionate dalla pietà degli dèi ved. la nota a 339; qui il mo- 
tivo non è chiaro, a meno che Teti stia agendo sulla base del concetto 
di Mirra che la metamorfosi, non essendo né vita né morte, é preferi- 
bile a entrambe per una persona sciagurata e colpevole (X 487), an- 
che se la continuazione di un desiderio di morte da parte dell'uccello 
di Esaco (vv. 786-92, motivo parallelo alla continuazione dell'amore 
di Ceice e Alcione) potrebbe essere una smentita di questa idea, co- 
me lo é da parte del narratore l'affermazione che Esaco continua a es- 
sere vivo (XII 1-2). 

787. inuitum uiuere cogi: scil. se. 

788. obstart: impersonale: «c'era un ostacolo a». Per l'idea dell'ani- 
ma che sarebbe contenuta nel corpo e fatta sfuggire con la morte, cfr. 
le metafore, p. es., in Lucrezio, III 417-44; Cicerone, Tusc. I 52; Virgi- 
lio, Aen. X 601. Cfr. Met. X 188 e la nota a XII 423-7. 

792. letique uiam: per la metafora ved. Lucrezio, II 918 leti uitare 
uias; Tibullo, I 3, 5o e 10, 4; Virgilio, Geor. III 482, Aen. X 685 (cfr. 
VI 127); Properzio, II 27, 2; Ovidio, Met. VIII 399 uia proxima leto; 
Grattio, Cynegetica 357 mortis uiae (gli ultimi due a proposito di aper- 
ture nel corpo, il che richiama la metafora di v. 788). sine fine: spe- 
cialmente a questo punto nel libro la frase ha un effetto anti-terminale, 
come se ci si opponesse alla fine del racconto (cfr. la nota a 1 su Orfeo 
che evita la «chiusura» narrativa). Cfr. v. 750 ad finem. 

793. fecit amor maciem: per la magrezza come caratteristica di un 
amante cfr. Am. 16, 3-6; II 9, 14; Ars 1733 e 735; ed Eco perdutamente 
innamorata e infelice in Met. III 397 adducitque cutem macies («la ma- 
grezza le secca la pelle»). Si confronti Clizia e il suo amore per il Sole, 
che va avanti dopo la metamorfosi di lei, in IV 270 mutataque seruat 
amorem (il fiore in cui lei si trasforma mantiene la corolla orientata ver- 
so il sole). Anche qui la magrezza resa visibile dalle lunghe zampe e dal 
lungo collo dell'uccello viene fatta percepire come una metaforica per- 
sistenza del desiderio dopo la metamorfosi (ved. la nota a 293-4); l'og- 
getto del suo amore ormai, in realtà, già a v. 787 amans, è una fusione 
di Esperie e della morte (cfr. la nota a 742-3), ed è inoltre espresso fi- 
gurativamente come il mare che dovrebbe portare la morte (v. 795 ae- 
quor amat). In XIV 578 macies piuttosto significa la continuità fra la 
sconfitta popolazione di Ardea e l’airone (ardea). Barchiesi, in Hardie 
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20024, p. 182 nt. 6 si chiede se la cruciale idea di macies nella nostra 
ornitogonia e in quella del libro XIV possa alludere in modo riflessivo 
a Emilio Macro, autore di una Ornithogonia. 

794. manet: nel senso di «[è divenuto e ancora] permane» a lungo. 

795. mergitur: il gioco di parole ci rinvia a v. 753 mergum (sulla 
questione dell'identità dell'uccello ved. la nota a 749-95). Cfr. Varro- 
ne, Lat. V 78 mergus, quod mergendo in aquam captat escam, «lo smer- 
go, chiamato così perché im;zergendosi nell'acqua cerca il cibo». Cfr. 
il gioco di parole che conclude il libro X. 


Libro dodicesimo 


Il libro XII dà inizio al racconto della generazione degli eroi della 
guerra di Troia, che continuerà fino a XIV 608 (morte e deificazione 
di Enea, da cui prendono inizio le leggende delle origini di Roma); la 
narrazione specifica della guerra di Troia si estenderà fino a XIII 622. 
Il poema si concentrerà sulle metamorfosi presenti nelle leggende del- 
la guerra di Troia (nel libro XII il serpente ad Aulide, Ifigenia, Cigno, 
Ceneo), episodi che erano stati in prevalenza incidentali per le versio- 
ni epiche greche, e su racconti retrospettivi che sfruttano metamorfosi 
delle precedenti generazioni non ancora affrontate nei libri VI-XI (Ne- 
store con i suoi racconti della battaglia fra Centauri e Lapiti, del sacco 
di Pilo e dell’uccisione di Periclimeno a opera di Ercole). Il punto di 
vista narrativo è fondamentalmente dal versante greco fino alla cadu- 
ta della città. I precedenti per i materiali sfruttati da Ovidio qui inclu- 
dono, in modo anche più diretto dell'I/;ade, i poemi del ciclo epico, in 
particolare Cypria, Etiopide e Piccola Iliade, come pure tragedie gre- 
che e latine dedicate a quegli stessi miti; nel corpo principale del rac- 
conto (le digressioni di Nestore), il precedente del Catalogo delle don- 
ne esiodeo ha considerevole importanza. Una versione del matrimonio 
di Peleo e Teti, evento da cui i Cypria iniziavano la propria narrazio- 
ne (frr. 2-3 Bernabé), é già stata offerta a XI 217-65. Ci incamminia- 
mo verso la guerra di Troia obliquamente, attraverso la metamorfosi 
di Esaco narrata alla fine del libro XI, non direttamente attraverso Pa- 
ride e il suo ratto di Elena. A causa della natura vagamente proletti- 
ca dell’aliguis senior che racconta a XI 749, non è chiaro esattamente 
quanto tempo è passato a partire dall’ultimo racconto diretto, la me- 
tamorfosi di Ceice e Alcione, che si era verificata quando il padre di 
Achille, Peleo, era ancora giovane. 


1-2. Nescius ... lugebat: per una transizione fra storie inquadrata 
da un personaggio che ignora il verificarsi di una metamorfosi cfr. IV 
563-6 (Cadmo rispetto a Ino) nescit Agenorides natam paruumque ne- 
potem / aequoris esse deos; luctu serteque malorum / uictus ... exit / ... 
urbe («ignora, il figlio di Agenore, che il nipotino e la figlia sono divi- 
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nità marine: schiacciato dal lutto e dal cumulo delle disgrazie ... lascia 
la città»). In questo caso si presuppone che Priamo non si sarebbe af- 
flitto se avesse saputo che suo figlio era diventato un uccello marino, e 
che quella trasformazione sia una sorta di vita continuativa (uiuere). In 
altri esempi il poema tratta la metamorfosi come un equivalente della 
morte, o come né vita né morte (cfr. X 132, 485-7). La preghiera di Fi- 
lemone a VIII 709-10 ha di mira la sua morte e quella di Bauci, ma la 
loro metamorfosi in alberi ne è l’effetto. 

2-3. tumulo ... inanes: il linguaggio qui richiama quello dell’intro- 
duzione di Esaco a XI 758-60, con una glossa al nome (nomen babe- 
ret) del fratello di Ettore con l’idea di un cenotafio (tumulo ... nomen 
babenti); da notare anche inferius ~ inferias, frater ... Hectoris ~ cum 
fratribus Hector. Cfr. Papaioannou 2007, p. 27 su questo riferimento 
incrociato. L'apertura della sezione del poema sulla guerra di Troia, sti- 
lizzata in modi funerei, già guarda verso il finale della vicenda; la per- 
dita di un figlio da parte di Priamo anticipa la sua perdita di molti fi- 
gli nella guerra, particolarmente di Ettore (presente qui), la cui morte 
porterà con sé la caduta di Troia. Hardie 2002b, pp. 87-8 nota che «Et- 
tore è lui stesso predestinato a ricevere offerte a un cenotafio in una 
terra straniera» (Virgilio, Aen. III 304 Hectoreum ad tumulum ... ina- 
nem). inferias ... inanes: solo una quasi-ipallage: è il cenotafio (cfr. 
la nota a XI 429) che è letteralmente «vuoto», e i riti funerari, conce- 
piti per la sepoltura di un cadavere, sono pertanto «vuoti di senso». La 
lezione zzan: di alcuni manoscritti, che aggiungono un epiteto a tumu- 
lo, non è appropriata a fianco di nomen habenti; la proposta di Hein- 
sius inane (con nomen, «soltanto un nome [senza un corpo)», cfr. Ars 
I 740) è degna di considerazione, anche se il suo sostantivo è lontano, 
la struttura a cornice del verso, formata da un sostantivo e la sua qua- 
lificazione, rimane attraente. Anche in presenza di un corpo tali rituali 
possono essere chiamati inanis: cfr. II 340-1 (le Eliadi sopra la tomba 
occupata dai resti di Fetonte sacrificano «a inutile offerta le lacrime») 
inania ... / munera ... lacrimas (e inoltre Aen. VI 885-6 et fungar ina- 
ni / munere, «e assolva l'inutile onore») come pure la meditazione di 
Catullo al v. 101 sulla mancanza di scopo delle sue inferiae al fratel- 
lo nelle vicinanze di Troia (modello che il nostro passo richiama: cfr. 
v. 4 officio ... tristi - Catullo, 101, 8 tristi munere). Inferiae è un voca- 
bolo tipicamente romano (cfr. officio al v. 4), per cui questo esempio 
suggerisce un legame nel passato con un ancestrale costume troiano. 

4. defuit ... Paridis praesentia: ved. la nota a XI 90 per la transizione 
a un nuovo episodio attraverso un’eccezione, in particolare l'assenza 
di un personaggio. La perifrasi metonimica («la sua presenza era man- 
cante», per «era assente») richiama figure retoriche quali Herculeae ui- 
res = Ercole (vv. 554-5). Considerando che Esaco era notevolmente più 
vecchio di Paride (nella versione tradizionale era in grado di lanciare 
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una profezia su Paride prima della sua nascita: ved. la nota a XI 749- 
95) ci può essere un conflitto qui con XI 759 prima noua fata iuuenta. 
6-7. coniuratae ... rates: equivale a rates coniuratorum; per il tropo 
cfr. XV 763 conturata arma. Al momento di scegliere uno sposo per Ele- 
na, Tindaro aveva preteso un giuramento collettivo dei pretendenti di 
soccorrere il marito di lei in caso di bisogno: pseudo-Esiodo, Cat., fr. 
204, 78-85 M. — W.; Stesicoro, PMG 190; Sofocle, Az. 1113; Euripide, 
Iph. Aul. 58-65; Tucidide, I 9, 1; Orazio, Carm. I 15, 6-7; cfr. IL II 339 
(riferimento vago da parte di Nestore a dei giuramenti). Keith 1999, p. 
230 nota la sorprendente assenza di Elena nel resoconto ovidiano della 
guerra di Troia qui e nel libro XIII. mille: il numero convenziona- 
le di navi greche inviate contro Troia a partire almeno da Eschilo, Ag. 
45 (ved. Fraenkel 1962, ad loc.); cfr., p. es., Aen. II 198 e qui v. 37. Il. II 
494-760 ne elenca un totale di 1186; Tucidide, I 10, 4 arrotonda a 1200. 
7. commune: il termine (di solito «stato, comunità»; cfr., p. es., Cice- 
rone, Ver. 195 commune Milyadum) sembra senza paralleli nel significa- 
to che questo contesto richiede, qualcosa come «missione confederata», 
e tende a dare dignità all'attacco di Troia da parte di corteggiatori pre- 
cedenti di Elena come se fosse una spedizione nazionale panellenica. 
8-23. nec dilata ... saxum: mentre i Greci aspettano il bel tempo per 
salpare da Aulide, un serpente si insinua in un platano dall'altare dove 
stanno compiendo il sacrificio e divora un uccello insieme ai suoi pul- 
cini. Questo presagio e la sua interpretazione a opera di Calcante ven- 
gono riferiti in un opportunistico racconto retrospettivo di Odisseo in 
Il. II 299-330 (ved. Kirk 1985, ad loc. per gli antecedenti e gli usi del 
motivo serpente contro uccello); il tema ricorre nell'epitome che Pro- 
clo fa dei Cypria (Bernabé, p. 40, 33-5; cfr. Apollodoro, Epitoma 5, 15). 
Ovidio offre una versione abbreviata e, curiosamente, meno onniscien- 
te, e attenua le molte note patetiche di Odisseo: una defocalizzazione 
da un certo punto di vista, e la proiezione in quello degli ignari, stupe- 
fatti osservatori. Musgrove 1997, p. 271 collega questa empatia modi- 
ficata con la narrazione ellenocentrica da parte di Ovidio degli eventi 
della guerra. Il passo dell'I/;ade era stato tradotto da Cicerone, Diu. II 
63-5 (= Versus Homerici, fr. 1 Soubiran; ved. S. Timpanaro, Marco Tul- 
lio Cicerone. Della Divinazione, Milano 1999?, pp. 363-5), con il quale 
Ovidio condivide un certo lessico latino, p. es., v. 18 obstipuere ~ Ci- 
cerone, v. 23 obstipuistis. Da notare l'adattamento del passo dell’ I/ia- 
de in similitudini di Eschilo, Theb. 292-4, 503; pseudo-Mosco, 4, 21- 
8 (con T. Breitenstein, Recherches sur le poème Mégara, Copenhagen 
1966, pp. 36-8); Orazio, Epod. 1, 19-22 (con Mankin 1995). 
11. patrio de more: un tocco romano pietistico, assente nell’I/ia- 
de. Ioui: secondo Il. II 306 i Greci stavano sacrificando «agli im- 
mortali»; ma il fatto che Zeus avesse istigato il presagio e la metamorfo- 
si in quel passo (vv. 309, 319) potrebbe aver suggerito a Ovidio questa 
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specificazione; al contrario, pochi versi dopo, Ovidio non identifica 
nessun dio in particolare come agente della metamorfosi (v. 23 fit la- 
pis). Apollo è il dedicatario di questi riti in Apollodoro, Epitoma 3, 15. 

12. uetus ... ara: un’elaborazione ovidiana sulla versione iliadica (II 
305 «sacri altari», isgoùs xatà Bwpovg), corrispondente all’ara uetus 
di Giove che giace all’opposto sulla spiaggia di Troia (XI 198). Per al- 
tri «antichi altari», che connotano riverenza, ved. VI 326, VII 74, XV 
686. Musgrove 1997, pp. 276-7 sospetta in uetus un indice metapoeti- 
co verso testi più antichi, specialmente Virgilio, Aez. II 512-7 (Ecuba 
e le sue figlie si ammassano «come colombe» intorno a un altare sotto 
un antico alloro, in attesa dell'attacco di Pirro, che somiglia a un ser- 
pente, un'esemplificazione di ció che questo presagio indica). 

13. caeruleum: un calco sull'omerico xvaveos (sinonimo di uéAac, 
«oscuro, nero»; ved. Irwin 1974, pp. 79-110 e cfr. i cavalli di Plutone 
in Fasti IV 446); per il colore di un serpente cfr. pseudo-Esiodo, Scut. 
167 xvdveor xatà võta, «scuri sul dorso», in latino Ennio, Tragoedia- 
rum fragmenta 28 Ribbeck; Virgilio, Geor. IV 482, Aen. II 381 e V 87; 
Ovidio, Met. III 38, IV 578. Ovidio con la sua modifica (in I7. II 308 il 
serpente è Saqotvos, forse «rosso sangue») colloca il serpente in que- 
sta tradizione. uidere draconem: una figura etymologica dipenden- 
te dal greco dégxopatr, «vedere», come etimologia per 5odxwv (p. es., 
Macrobio, Sat. I 20, 3; cfr. Michalopoulos 2001, p. 75); Cicerone, al- 
lo stesso modo dà uidimus ... draconem nella sua resa latina del passo 
dell’Iliade (ved. la nota a 8-23). Cfr. Met. II 561 uident ... draconem. 

14. coeptis: questo passo ricorda l'interruzione dei riti per Anchise 
da parte di un serpente chiazzato caeruleus che striscia giù dall'altare 
in Aen. V 94 (inceptos ... bonores, particolare non menzionato nel bre- 
vissimo resoconto di questo episodio in Mer. XIV 84). 

15. uolucrum: Il. Yl 311 specifica ovpov9oio, «passerotti». 

16. sua damna: la metonimia é il solo esempio nel nostro passo di 
focalizzazione patetica da parte della madre uccello (X. II 315 ha piña 
téxva, «cari figli»). 

17. autda ... aluo: per l'ipallage cfr. XIV 209 (Polifemo) auidam con- 
debat in aluum («si cacciava nel ventre ingordo»). 

18. obstipuere: in Il. II 320 ciò per cui i Greci provano stupore (9av- 
udtopev) è la metamorfosi del serpente in pietra; Ovidio rimanda tale 
motivo, un tema speciale del suo poema, alla conclusione dell’episo- 
dio ai vv. 22-3 (ved. anche XI 56-60 sul serpente pietrificato da Apol- 
lo). Papaioannou 2007, p. 41 vede nello spostamento una sottile presa 
d’atto di come Aristarco aveva rifiutato I/. II 319, verso che contiene la 
pietrificazione (sull’antica recezione scoliastica di esso ved. Kirk 1985, 
ad loc.). ueri prouidus: Calcante sa predire accuratamente il futuro; 
cfr. Id. I 70 (Calcante) ds ijòn td T’ óvta 1d T’ £ooóueva noó T EdvTA 
(«il quale conosceva il presente e il futuro e il passato»). Si osservi la più 


382 COMMENTO 


insicura veracità del resoconto che Fama fa del presente (ved. la nota 
a 53-5) e Nestore dei tempi passati (ved. la nota a 536-76). augur: 
il termine, che in modo appropriato recupera connotazioni di presagi 
tratti in particolare da uccelli, non ha un preciso corrispondente nella 
versione in I/. II, ma richiama I/. I 69 KdAyas Oeotogiòng, oLovonó- 
how dy’ dovotoc («Calcante figlio di Testore, il migliore degli auguri»). 

19. Thestorides: ved. Il. I 69; Ovidio qui, come a v. 27, usa solo il 
patronimico, allusivamente omettendo il nome Calcante. Questa an- 
tonomasia richiama le precedenti generazioni di eroi, come farà la lun- 
ga narrazione di Nestore ai vv. 169-535 (cfr. la nota a 622-5); il padre 
di Calcante, figlio di Apollo (Ferecide, FGrHist 3 F 108 = scolio ad 
Apollonio, I 139), era noto per essere stato un Argonauta (lo scolio 
ad Apollonio cita «altri»). uincemus ... gaudete: cfr. X 442-3 per il 
linguaggio. Il sentimento di gioia non è presente nella versione iliadi- 
ca: qui Ovidio trasferisce il retrospettivo ottimismo di Odisseo all’in- 
cidente del libro II. 

23. seruat ... saxum: un ipallage, per, ad es., seruat serpens imagi- 
nem suam saxo (per il verbo usato in una metamorfosi cfr. XI 405); la 
variante signat è forse un tentativo per facilitare la forma stilistica. Ci- 
cerone nella sua traduzione dell'Iliade ha bunc ... genitor Saturnius / 
abdidit et duro formauit tegmine saxi («il padre Saturnio lo fece scom- 
parire e lo trasformó, coprendolo di una dura superficie di pietra»). 

24-34. Permanet ... cerua: il sacrificio di Ifigenia, la vergine figlia di 
Agamennone, per placare l'ira di Diana e garantire il tempo propizio 
alla navigazione, è narrato anche nei Cypria (ved. l'epitome di Proclo, 
p. 41, 45-9 Bernabé); successivamente ved. Eschilo, Ag. 184-248; So- 
focle, El. 563-79; Euripide, Iph. Aul.; Lucrezio, I 84-101; Igino, Fab. 
98; Antonino Liberale, 27. La storia sarà narrata di nuovo da Ulisse dal 
proprio punto di vista a XIII 181-95. La versione in esame trascura il 
ruolo di Ulisse (nel persuadere Agamennone e Clitennestra) e inoltre 
ellitticamente presuppone che il lettore sappia di chi è figlia Ifigenia; la 
versione di Ulisse, a sua volta, omette la svolta finale con lo scambio tra 
Ifigenia e la cerva (ved. la nota a 34). Non ci viene detto perché Diana 
sia incollerita (ved. la nota a 28-9); Ovidio omette anche un comune fi- 
nale, che Ifigenia era stata trasferita nella terra dei Tauri per diventare 
sacerdotessa di Artemide (p. es., Euripide, Iph. Taur.) e in una versio- 
ne una dea (Antonino Liberale, 27, che forse in questo dettaglio deri- 
va da Nicandro, la fonte dell'intero capitolo). La storia di Ifigenia sarà 
bilanciata alla fine della guerra di Troia da quella di Polissena, la vergi- 
ne figlia di Priamo, sacrificata all'incollerito Achille per garantire che i 
venti trasportino i Greci verso casa nel viaggio di ritorno (XIII 439-80). 

24. Aonits ... undis: l'epiteto (equivalente a «beotico») potrebbe es- 
sere connesso in modo speciale con Callimaco, frr. 572 dedtas xvuatoc 
’Aoviov e 2a, 30 Pfeiffer = 3, 9 Massimilla, con Pfeiffer 1955, p. 103; 
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Massimilla 1996, p. 240; Hollis 2007, p. 353. uiolentus: è aggetti- 
vo predicativo con permanet, «rimane turbolento». La congettura di 
Housman 1972, pp. 170-1, Boreas per Nereus basata sul dogma che 
«il dio del mare non dovrebbe essere chiamato Nereus e Nettuno nel 
medesimo contesto», ma la prima è una metonimia divina per (la con- 
dizione del) mare (cfr. Callimaco, Hec. 1, 40 ovuqéosxat Nnofj,, «si 
unisce a Nereo»; Licofrone, 164 8uwe Nygéws váqovc, «trovò tombe 
nel mare»; Ovidio, Mer. I 187 totum Nereus circumsonat orbem, «per 
tutto il globo che cinge Nereo»), il secondo invece un dio antropomor- 
fico. Per l'abbinamento cfr. v. 198. 

25. bellaque non transfert: una metonimia composita per «non per- 
mette il transito a quelli che stanno facendo la guerra». 

25-6. parcere ... Neptunum: sui rapporti difficili fra Nettuno e Troia 
ved. le note a 580 e a XI 267-12. 

28-9. sanguine ... deae: la ragione per l’ira di Diana non viene forni- 
ta. In una versione del mito (p. es., Apollodoro, Epitoma 3, 21), Aga- 
mennone incorre nell'ira di Artemide perché si vanta di essere un cac- 
ciatore addirittura superiore a lei (per tale motivo mitologico cfr. la 
nota a X 311-4 e, p. es., la storia di Niobe in Mer. VI 146-312); in una 
storia ancora più problematica sul piano morale, narrata da Euripide, 
Ipb. Taur. 20-4, Agamennone per sua sfortuna aveva fatto voto di sa- 
crificare ad Artemide il più bel frutto dell'annata proprio nell'anno in 
cui Ifigenia era nata. 

29. pietatem: devozione paterna. Il conflitto fra questo valore e un 
diverso obbligo di pietas (espresso qui come publica causa) richiama gli 
esempi romani di Bruto (ved., p. es., Livio, II 3, 1-5. 9; Virgilio, Aen. 
VI 820-3) e di Manlio Torquato (ved., p. es., Skutsch 1985, p. 317, su 
Ennio, Annales 156; Livio, VIII 7, 1-22; Virgilio, Aen. VI 824-5); cfr. 
Polibio, VI 54, 5 su questo genere di exemplum fra i Romani. Si noti 
la concisa espressione del conflitto nel verso successivo (chiastica con 
questa). Ved. la nota a X 323 sulla problematica della pietas nell’epi- 
sodio di Mirra. 

30. rex ... uicit: Ulisse rende l'idea un po’ meno figurativamente a 
XIII 187 atque in rege tamen pater est («e nel re c'è pur sempre il pa- 
dre»). La figura retorica qui é come a VIII 463 (i due ruoli di Altea 
«combattono in lei madre e sorella») pugnant materque sororque; cfr. 
V. 431 Sotto. 

31. flentibus ... ministris: con un parallelo a XIII 475 (la morte di Po- 
lissena) flens inuitusque sacerdos («l’officiante, che non avrebbe voluto, 
piangendo»). Cfr. Lucrezio, I 89-91 (nello stesso mito) maestum ... pa- 
rentem / ... ministros / ... lacrimas effundere ciuis («[vide] il padre pro- 
strato per il dolore ... i sacerdoti e tutto il popolo sciogliersi in lacrime»). 

32. uicta ... est: «fu convinta» dalla loro pietas verso di lei (cfr. la 
nota a X 45-6). 
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32-3. inter officium ... sacri: zeugma e ipallage: «durante l'esecuzio- 
ne [del rituale] e in mezzo alla folla [radunata] per il rito». 

34. mutasse: «scambiata con» + ablativo; ma nel nostro poema non 
puó che emergere un confronto con la metamorfosi (Kenney, in Mel- 
ville 1986, p. 43; Tissol 1997, p. 17); Hardie 2002b, pp. 19-20 definisce 
questo verso «una benigna variazione sulla sorte di Atteone», mutato 
in un cervo da Diana (Mer. III 138-252). Il discorso indiretto distan- 
ziala narrazione dal miracoloso intervento, non confermato da tutte le 
versioni della storia (ved. la nota a 24-34), e anticipa la natura incerta 
di Fama ai vv. 43-63. Per la storia ved. Proclo, Cyprza (Bernabé, p. 41, 
47-9); Euripide, Iph. Taur. 28-30. Nella versione di Nicandro (fr. 58 
Schneider = Antonino Liberale, 27) un vitello maschio era il sostitu- 
to, e si traeva l'etimologia dei Tauri da tadgog; in Fanodemo, FGrHist 
325 F 14, un’orsa, facendo da eziologia per i riti di iniziazione di Ar- 
temide a Brauron (dove agli iniziati si dava il nome d&gxtot, «orsi»). 

38. multaque perpessae: la frase letteralmente si riferisce a quello che 
le navi ebbero a provare, ma cfr. VII 5 (Argonauti) multaque perpes- 
si e Virgilio, Aen. I $ (Enea «molto avendo sofferto in guerra») multa 
quoque et bello passus (in entrambi i casi si tratta di spedizioni eroiche; 
il parallelo con l’Eneide richiama in Virgilio il tropo di una «seconda 
guerra di Troia» in cui i Troiani assumono il ruolo dei vincitori Greci). 
Le «molte sofferenze» saranno ricapitolate in un racconto retrospetti- 
vo ai vv. 108-12; qui si noti come multa funzioni come una praeteritio, 
che comprime e innesta materiale dell'epos greco nelle Metamorfosi, 
mentre allo stesso tempo fa spazio per i temi che Ovidio preferisce, 
con lo stesso modulo di VII 5; cfr. VIII 176 (Arianna) multa queren- 
ti, dove la parola insieme distanzia e richiama il lunghissimo lamen- 
to che Catullo attribuiva ad Arianna e le Metamorfosi ad altre eroine 
(cfr. la nota a X 320-55). 


39-63. Fama. L'éxpoaorg della casa della Fama (che non ha ruolo se 
non quello di motivare come mai i Troiani erano stati capaci di fron- 
teggiare i Greci al loro sbarco; cfr. vv. 64-6, 86) è una delle quattro 
delle Metamorfosi associate con personificazioni astratte di qualità; 
le altre sono quella di Invidia (II 760-4), Fame (VIII 788-91) e Son- 
no (XI 592-615: ved. la nota relativa); ma, a differenza degli altri ca- 
si, questo non avrà spazio come ambientazione narrativa. La personi- 
ficazione della Fama in questo contesto richiama quella di "Oooa in 
IL Y 93-4, «la messaggera di Zeus», che spinge i Greci a riunirsi con- 
tro Troia; cfr. per la personificazione in generale Od. XXIV 413-4 e 
tun, p. es., in Esiodo, Op. 763-4; Bacchilide, 2, 1 e 10, 1; Euripide, 
Hel. 820; Eschine, 1, 127-31 e 2, 144-5; Ovidio, Mer. IX 137-9 (ved. 
le note a 53-5 e 58). Ovidio, tuttavia, ha modellato la sua elaborata e 
sinistra caratterizzazione, in primo luogo, su quella di Virgilio in Aer. 
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IV 173-97 (cfr. VII 104-6). La Fama di Ovidio è più imperiosa come 
figura di quella di Virgilio: ha una casa permanente e non svolazza in 
giro come nell'Ezeide, ma rimane «nel centro del mondo» mentre le 
dicerie si recano da lei, e lei le emette di nuovo aumentate e adultera- 
te; si confronti anche la «semi-personificata» (Hollis 1970, ad loc.) ua- 
ga fama di Met. VIII 267. Qui è descritta la casa che la Fama ha scelto 
per sé stessa (v. 43), non lei in persona: elevata e centrale, richiama il 
tipo di punto di vedetta universale dato a Giove, p. es., in Aen. I 223- 
5 o al Sole in Fasti IV 582-4. I numerosi occhi che Virgilio grottesca- 
mente dà alla sua personificazione, non ricordati qui, sono sublimati 
in espressioni come zzspicitur (v. 42) e uidet totumque inquirit in or- 
bem («lei vede [cosa sta accadendo] e fa inchieste per l'intero mon- 
do», v. 63). Fama comunica non solo cosa sente ma anche cosa vede. 
Non ci viene data nessuna descrizione visiva di lei (questa é la crucia- 
le differenza dal resoconto virgiliano), tuttavia non abbiamo neppu- 
re una particolare visuale dal suo punto di vista: il testo qui si oppone 
a ogni precisa focalizzazione. La specifica fama che questa Éxqoaotc 
introduce è la notizia, perfettamente vera, che i Greci fanno vela con- 
tro Troia. Eppure è notevole che questo accenno al carattere dubbio 
del discorso e della notizia debba apparire proprio all'esordio della 
narrazione sulla guerra di Troia, che ci porta sino alla leggenda delle 
origini di Roma. Solo in modo tenue collegato alla storia circostante, 
il passo tuttavia potenzialmente commenta importanti aspetti dell’in- 
tero poema, che viene spesso esposto attraverso narrazioni inserite, 
invoca l’autorità di parole riferite, e in effetti si conclude descriven- 
do sé stesso come l'equivalente della fama (XV 877); cfr. le note a 197 
sul racconto di Nestore e a 617-9 sul significato della fama per Achil- 
le e la sua storia in particolare. Zumwalt 1977 nota che la descrizione 
della Fama, in quanto occupa la frontiera che la guerra di Troia rap- 
presenta fra leggenda e storia, tende a confondere e assimilare i due 
campi. Hardie 2002b, pp. 4-6 definisce la Fama ovidiana una figura 
di Musa, che possiede sia una visione universale (e quindi anche co- 
noscenza) sia la capacità di ingannare; cfr. la sua discussione alle pp. 
236-8. Rosati 2002, p. 297 la collega con la molteplicità dei narratori 
nel poema e la mancanza di un centro autorevole (non escluso, presu- 
mibilmente, questo passo), e confronta le voci, che vengono da tutto 
il mondo e trasformano mentre vengono trasformate, con quelle stes- 
se metamorfosi che i narratori del poema smerciano; ved. anche Fee- 
ney 1991, pp. 247-9, e ora la trattazione sistematica e comparativa di 
P. Hardie, Rumour and Renown, Cambridge 2012. 

Il sito che Fama ha individuato per la sua abitazione é indicato con 
le tipiche coordinate geografiche di Delfi (ved. la nota a X 167-8); da 
confrontare anche l'architettura della Cuma virgiliana (Aen. VI 42-4 
antrum / quo lati ducunt aditus centum, ostia centum, / unde ruunt toti- 
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dem uoces, responsa Sibyllae, «l’antro a cui portano cento ampie apertu- 
re, cento porte, da cui sbucano altrettante voci, i responsi della Sibilla» 
- qui vv. 44-5 innumerosque aditus ac mille foramina tectis / addidit). 
O il linguaggio ci fa guardare dentro un oracolo apollineo e scoprire, 
non una Sibilla che diffonde fata, ma una grottesca sostituzione, pu- 
ra e semplice fama; ovvero esistono due «centri» nel mondo, e allora il 
mondo può essere facilmente «ri-centrato», proprio come qualunque 
cosa in questo poema può essere modificata. La disparità fra i raccon- 
ti di Orfeo e di Ovidio ci ricorda che instabilità e cambiamento sono 
incerti della fama, includendo quella in cui Ovidio basa le sue stesse 
speranze di una metamorfosi (da sé stesso a diventare il suo poema) e 
di sopravvivenza in XV 879 si quid habent ueri uatum praesagia («se 
c'è qualcosa di vero nelle predizioni dei poeti»). 


39. locus ... est: un tipico esordio per questo topos; cfr. la nota a 
XI 592-615. 

40. caelestes ... plagas: cfr. XI 518 plagas caeli.. confinia: «confi- 
ne comune, intersezione» delle tre parti del mondo (in apposizione a 
locus). Le coordinate della casa della Fama non sono né in terra, né in 
acqua, né in aria, ma fra di esse (vv. 39-40; si notino due possibili signi- 
ficati di v. 41 regionibus absit: «è remoto nello spazio» o «si trova se- 
parato dagli spazi fisici»). Sul concetto di un triplice mondo compre- 
so di terra, mare e cielo (p. es., I XVIII 483; Apollonio, I 496; Ennio, 
Medea exul 238 Ribbeck; Lucrezio, I 1-4; Catullo, 63, 40 e 64, 205-6; 
Virgilio, Ecl. 4, 51) ved. P.R. Hardie, Vzrgil's Aeneid: Cosmos and Im- 
perium, Oxford 1986, pp. 313-25, che discute specialmente l'uso di 
questa idea nell’ Eneide (p. es. I 280). Nelle Metamorfosi l'idea ha ini- 
zio quando Ovidio presenta una comprensiva introduzione all'univer- 
so nella sua cosmogonia a I 5-6 ante mare et terras et quod tegit omnia 
caelum / unus erat toto naturae uultus in orbe («prima del mare, dei 
campi, del cielo a coprire ogni cosa, per l'universo mostrava la natura 
un'identica faccia» con uno stretto parallelo — o precedente — in Ars II 
468 unaque erat factes sidera, terra, fretum, «erano uguali alla vista gli 
astri, la terra e il mare»); cfr. II 5-7, VI 188, VIII 97-8 e 185-6, XIII 292. 
La medesima descrizione concluderà la nostra Éxqoaoig ai vv. 62-3. 

42. cauas ... aures: l'aggettivo denota una capacità di ricevere e con- 
tenere (cfr. v. 56 uacuas ... aures); cfr., p. es., Properzio, I 3, 24 cauis 
... manibus. 

43. summaque ... arce: cfr. I 27 (il fuoco «si fa largo nei vertici su- 
premi») summaque locum sibi fecit in arce; la variante locum nel no- 
stro verso potrebbe derivare da li (e la maggioranza dei manoscritti ri- 
porta legit in quel brano). 

45-6. nullis ... tota est: cfr. la casa del Sonno a XI 608-9; il Sonno 
ha come obiettivo il silenzio; qui la finalità è opposta. La struttura in 
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bronzo della casa (ex aere sonanti) fa rimbombare le frasi che vanno 
a impattarla. La personificazione della casa in audit la identifica con 
la sua padrona. nocte dieque patet: cfr. la Sibilla a proposito degli 
Inferi in Aen. VI 127 noctes atque dies patet atri ianua Ditis («la por- 
ta dell'oscuro Dite è aperta notte e giorno»), un confronto rinforzato 
dalla folla di personificazioni nell’ atrium di Fama ai vv. 5 3-61 (cfr. Pin- 
gresso agli Inferi in Aen. VI 273-84). 

50-1. qualia ... solent: in casa della Fama le parole non sono chia- 
re e distinte, ma indifferenziate e incomprensibili (vv. 49-52): questo é 
di nuovo il pasticcio del Caos, che pensavamo fosse stato riordinato a 
I 21 (notiamo che in Ovidio la narrazione del Diluvio in quello stesso 
libro, in modo significativo, rappresenta un ritorno al Caos). I princi- 
pali paralleli letterari per la prima similitudine qui (voci come il mare 
sentito da lontano) si presentano in solenni contesti pubblici, come il 
mormorio di un'assemblea: cfr. I/. II 144-6 xvvijó 8’ dyoon ph xipa- 
ta waxed QaAdoors, / ... xà pév T’ Eboóc te Notos te / dpoo' èmattag 
mateds Aros èx vepeAduwv («si mosse l'assemblea come grandi onde 
del mare ... che Euro e Noto hanno smosso abbattendosi dalle nuvole 
del padre Zeus»; si noti il riferimento alle nuvole di Giove nella simi- 
litudine ovidiana abbinata), 394-7; la reazione a Cipo in Met. XV 603- 
6; Aen. X 97-9 (si confronti anche l'idea inversa, con la tempesta ac- 
costata a una massa sediziosa, in Aen. I 148-56). Notando, tra le altre 
cose, i paralleli fra I 5-6 e XII 40 e gli intertesti politici della similitu- 
dine, W. Gladhill, in J. Farrell — D. Nelis (edd.), Augustan Poetry and 
the Roman Republic (Oxford c.d.s.), sostiene che «Caos e Fama sono 
le sole entità nell'intero poema che possano esistere al di fuori della 
triplice divisione del cosmo». Gladhill argomenta che la casa della Fa- 
ma, con il suo Jeue uulgus che gremisce gli ingressi (v. 53), rappresenta 
politicamente «il caos della fama forensis, il caos del Foro repubblica- 
no» (si notino anche le ugualmente politicizzate connotazioni private 
degli atria) e a livello poetico «il caos della narrazione per cui il puzzle 
dello spazio poetico viene lasciato con parti mancanti da integrare in 
seguito, con un risultato di riorientamento, reinterpretazione, e persi- 
no misinterpretazione narrativa». 

53. atria: qui costruisce una scena romana (cfr. la nota a X 594-6); 
Zumwalt 1977, p. 211 confronta la visita dei clientes che arrivano per 
portare notizie al loro patrono, e nota che turba, leue uulgus, e le con- 
notazioni romane di seditio rinforzano questa specificità culturale. Le 
personificazioni ausiliarie (delle voci e dei loro effetti) corrispondono 
ai Sogni nella simile £xqoaoic della casa del Sonno (XI 614-5 e 633 e 
populo natorum mille suorum). Più vicini a livello verbale sono i leues 
populi degli Inferi in X 14 (cfr. la nota a 45-6): l'aggettivo li si riferisce 
all'immaterialità, qui all'incostanza. L'idea di personificazioni che fanno 
da entourage a una divinità risale a I/. IV 440, con Fobos e Deimos (cfr. 
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la nota a 60) come scorta di Ares (entrambi sono presenti sullo scudo 
di Agamennone a I/. XI 37); nelle Metamorfosi ved. II 25-6, IV 484-5. 
In Plauto, Capt. 864 una lista di personificazioni termina con Laetitia 
e Gaudium (cfr. v. 60); una in Am. I 2, 31-6 potrebbe contenere Error 
(congettura dell’editio princeps per Terror, accolta da McKeown 1989; 
cfr. qui v. 59). Credulitas (v. 59) veniva personificata in una pittura di 
Aristofonte secondo Plinio, Nat. Hist. XXXV 138; Marziano Capella, 
I 47 pare essere il solo altro esempio di personificazione della Seditio 
(v. 61); Susurri (v. 61) invece sono personificati solo qui. 

53-5. turba ... uolutant: cfr. gli invitati di Didone in Aen. I 725-6 
uocemque per ampla uolutant / atria («e fanno girare la voce per i va- 
sti atrî»). mixta ... ramorum: cfr. Fama in Aen. IV 188-90 tam ficti 
prauique tenax quam nuntia ueri / ... / ... pariter facta atque infecta ca- 
nebat («tenace messaggera tanto del falso e del malvagio, quanto del 
vero ... annunziava insieme cose avvenute e cose inesistenti»); Met. IX 
137-9 Fama loquax ... / ... quae ueris addere falsa / gaudet («la Fama 
chiacchierona ... che ama mescolare il vero col falso»); sullo sfondo, in 
generale, ci sono gli ammonimenti delle Muse (riguardo alla inatten- 
dibilità della poesia) in Esiodo, Theog. 26-8 e la distinzione fra xXA£oc 
(fama trasmessa attraverso la poesia) e verità, mediata dalle Muse, in 
IL II 484-7. Cfr. il poeta in Orazio, Ars 151 sic ueris falsa remiscet («co- 
si mescola falso e vero»). La Fama che annuncia che Numa è degno di 
regnare su Roma, tuttavia, sarà praenuntia ueri (Met. XV 3-4). 

56. uacuas ... aures; «orecchie libere, pronte all'ascolto». Cfr. Ora- 
zio, Ep. I 16, 26 bis uerbis uacuas permulceat aures, «con queste paro- 
le accarezzi orecchie disponibili»; Virgilio, Geor. III 3 (su vari miti ad 
ampia circolazione) uacuas tenuissent carmine mentes («avessero oc- 
cupato con il canto le menti non occupate»): questi precedenti sug- 
geriscono qui un confronto fra dicerie e poesia. La frase veniva anche 
applicata alle storie mitologiche che le Minieidi narravano durante il 
lavoro in Met. IV 40-1 aliquid ... / ... uacuas referamus ad aures («rac- 
contiamo qualcosa ... le orecchie non sanno che fare»). 

$8. auctor: è insieme l'ultima «fonte» della diceria e «colui che incre- 
menta» la sua misura di falsità e di novità (cfr. »ensuraque ficti crescit); 
c'é anche un implicito commento sulla poesia, trasmessa e aumenta- 
ta da successivi autori (cfr. Barchiesi, in Hardie 2002a, p. 196 su auc- 
tor ~ augeo). L'idea di accrescimento figura anche in Virgilio nell'alle- 
goria della Fama (Aen. IV 176-7 parua metu primo, mox sese attollit in 
auras / ingrediturque solo et caput inter nubila condit, «piccola al pri- 
mo timore, presto si eleva nell'aria, cammina sul terreno e caccia la te- 
sta fra le nubi»); cfr. Met. IX 137-9 cum Fama loquax praecessit ad au- 
res, / Deianira, tuas, quae ueris addere falsa / gaudet et e minimo sua per 
mendacia crescit («quando la Fama chiacchierona lo precedette, Deia- 
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nira, recando alle tue orecchie, lei che ama mescolare il vero col falso 
e che da piccola si fa grande a forza di menzogne»). 

59. Credulitas: Hardie 2002b, p. 6 confronta Am. III 12, 41-4, do- 
ve Ovidio mette in guardia sulla sua autorità di poeta, collegando la /;- 
centia uatum con la credulitas del loro pubblico. Cfr. la nota a X 250. 

60. Timores: cfr. Fobos e Deimos in I/. IV 440 (imitato in Aen. IX 
719 Fugam ... atrumque Timorem); Metus in Cicerone, Nat. deor. III 
44; Virgilio, Geor. III 552; Ovidio, Fasti V 29. 

61. Susurri: cfr. fama susurrat in Catullo, 80, 5; Ovidio, Her. 21, 233. 

62. quid ... geratur. apparentemente un colloquialismo (cfr., p. es., 
Plauto, Aul. 54, 117, Men. 788, Mil. 397; Catullo, 28, 4), la locuzione sug- 
gerisce un mondo di gente tutta intenta a chiedere «Come te la passi?», 
ma in questo contesto marziale si richiama anche l'espressione res gestae. 


64-145. Cigno. Si narra la storia di Cigno, l'invulnerabile figlio di Net- 
tuno, che alla fine é strangolato da Achille. La sua morte figura, im- 
mediatamente dopo quella del greco Protesilao (ved. v. 68), in Proclo, 
epitome dei Cypria (Bernabé, p. 42, 54-5) Emetta "AyieUc abtoic 
toénetar áveXov Kúxvov tov Iooerððvos. Il suo ruolo sembra fosse 
stato di impedire ai Greci lo sbarco a Troia (Aristotele, Rhet. II 1396b; 
scolio a Pindaro, O/. 2, 91), anche se Tzetzes, ad Lycophronem 232 dà 
una versione differente della sua partecipazione alla guerra. Su storie di 
invulnerabili guerrieri, e modi contorti di ammazzarli, nelle tradizioni 
indoeuropee ved. West 2007, pp. 444-5 (cfr. Ceneo sotto). I capelli o 
la pelle di Cigno erano, si dice, bianchi (pseudo-Esiodo, fr. 237; Ella- 
nico, FGrHist 4 F 148; Teocrito, 16, 49), un dettaglio presumibilmen- 
te rivolto a spiegare il suo nome; Egesianatte, FGrHist 45 F 1 riferisce 
che lo aveva allevato un cigno. Sua madre si chiama Scamandrodice o 
Calice. Per altri riferimenti e versioni ved. Sofocle, fr. 500 Radt; Pin- 
daro, Ol. 2, 91, Isth. 5, 39; Isocrate, Helena 52; Palefato, 12; scolio a 
IL 138 Erbse. La metamorfosi in un cigno non è attestata apertamente 
prima di Ovidio; non è chiaro di quale Cigno si tratti in Boio (in Filo- 
coro, FGrHist 328 F 214 = Ateneo, IX 393e) e in Emilio Macro, fr. 4 
Morel (ved. Hollis 2007, pp. 106-7). Il suo è il terzo caso di trasforma- 
zione di un Cigno in cigno nelle Metamorfosi, dopo II 367-80 (l'ami- 
co di Fetonte) e VII 371-81 (l'amato di Fillio). Gantz 1993, pp. 590-2 
e 594 mette ordine nelle testimonianze e distingue le varie figure mi- 
tologiche con tale nome. La storia di Cigno verrà ripresa ai vv. 580-3, 
dopo che Nestore ha concluso le sue lunghe narrazioni, a proposito di 
suo padre Nettuno e delle irate reazioni alla sua morte. 


68. Protesilae: sull'apostrofe patetica ved. la nota a X 162. Prote- 
silao, signore di Filace, fu il primo greco (cfr. il suo nome in xoot-) 
a sbarcare e a morire a Troia; lasció una sposa novella (Laodamia, in 
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versioni dopo I/. II 698-702, dove rimane senza nome, e Cypria, fr. 26 
Bernabé, dove è chiamata Polidora) e una casa non finita. Apollodoro, 
Epitoma 3, 29-30 e Igino, Fab. 103 narrano di un responso oracolare 
secondo cui il primo a sbarcare sarebbe morto: così è da intendere qui 
fataliter, «secondo destino» (cfr. Her. 13, 93-4). Protesilao compare an- 
che in I/. II 698-702 e nei Cypria, p. 42, 53-4 e fr. 26 Bernabé. Secon- 
do la tradizione gli erano stati dedicati una tomba e persino un sacra- 
rio in Tracia, sull’Ellesponto, dirimpetto a Troia (Erodoto, VII 33, IX 
116-20). In un mito attestato per la prima volta in Euripide, frr. 646a- 
57 Kannicht, ma non usato qui anche se tale da suggerire paralleli per 
i miti di Euridice e di Alcione nei libri X e XI, gli déi gli consentiro- 
no di tornare dagli Inferi per passare una notte con sua moglie; cfr. le 
note a XI 61-6 e 451-2. Per vari altri racconti e riferimenti ved. Levio, 
frr. 13-9 Courtney; Catullo, 68b, 73-88; Properzio, I 19, 7-10; Ovidio, 
Her. 13 e Ars II 356; Luciano, Dial. mort. 28; Eustazio, ad Il. II 698; 
scolio a Licofrone, 530-1; Laodamia appare fra coloro che sono morti 
per amore in Virgilio, Aen. VI 447. In IL. II 701 si dice che «un uomo 
troiano» uccise Protesilao (per quanto Demetrio di Scepsi, fr. 75 Gae- 
de leggesse in quel verso paidipos “Extwe per Adodavog avy). L'uc- 
cisore è indicato, in fonti più tarde, di solito in Ettore (p. es., Proclo 
nella sua epitome dei Cypria, p. 42, 54 Bernabé; Sofocle, fr. 497 Radt); 
lo scolio a I/ II 701 van Thiel nomina Enea, Euforbo, Ettore e Acate 
quali alternative. magno: ablativo di prezzo con stant, suggerisce 
lo status di Protesilao quale grande e insostituibile eroe. 

69. fortisque animae nece: Hugenius propose questa convincente 
correzione: «e per la morte di questa valorosa anima Ettore [cioè la sua 
prodezza] si fece conoscere [dai Greci]». «Anima valorosa» è paradig- 
matico per i caduti della guerra di Troia a partire da I/. I 3 ipBipous 
yuyds (dove è usato per le vittime dell'ira di Achille); cfr. Her. 3, 105 
fortes animas (i fratelli di Briseide, abbattuti da Achille). Cfr. Met. XIII 
488 (Ecuba abbraccia Polissena, il cui corpo è stato «privato di un’ani- 
ma cosi forte») quae corpus complexa animae tam fortis inane. ll lin- 
guaggio figurativo — la «morte» di un'«anima», in particolare quella di 
Protesilao, che sopravvive e addirittura ritorna dagli Inferi nel comu- 
ne mito (ved. la nota a 68) — qui produce un paradosso; cfr. la nota di 
Hardie c.d.s., a XIV 174-5 quod non anima baec Cyclopis in ora / uenit 
(«questa mia anima non é finita in bocca al Ciclope»). 

70. Phryges: per la metonimia ved. la nota a X 155. Insieme ai ter- 
mini Achaicus e Danais (vv. 69-70) cosi come Argolicas a v. 149 (cfr. 
*Ayatds, Aavads e ’Agyetos, espressioni omeriche per «Greci»), ci 
porta nel mondo dell'Iliade. 

71. Sigea: per questo luogo ved. la nota a XI 197-8. Per un toponi- 
mo con /itora, separato da un verbo, in questa collocazione ved. Vir- 
gilio, Aen. I 2-3 Lauiniaque uenit / litora (si noti il parallelo fra i Gre- 
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ci che arrivano a Troia e i Troiani in Italia); Ovidio, Met. X 529-30 non 
iam Cythereia curat / litora (cfr. XIII 678-9 cognataque iussit / litora). 

72. proles Neptunia: l’espressione ricorre nella forma Neptunia pro- 
les in Aen. VII 691, IX 523, X 353 e XII 128 a proposito di un altro fi- 
glio di Nettuno, Messapo, che ha in comune con Cigno l’invulnerabili- 
tà (Aen. VII 691-2). Ved. anche anonimo, fr. 12 Courtney = 254 Hollis 
(usato del Ciclope); Ovidio, Met. X 639 e 665 (Ippomene). 

73. curru instabat Achilles: è una ripresa di Aen. I 468 instaret cur- 
ru cristatus Achilles (dalla scena di battaglia dipinta nel tempio carta- 
ginese di Giunone: «Achille crestato incalzava sul carro»). Questa nel 
poema è l'introduzione di Achille, sul quale c'erano state anticipazio- 
ni a VIII 309, a XI 265 e nella storia di suo padre Peleo, presentata a 
puntate dal libro VII al’ XI. 

74. Peliacae ... cuspidis: l'espressione deriva dall'epos greco, p. es., 
Il. XVI 143 IT 6a pehiny («frassino del Pelio»), dove la lancia è un 
dono di Chirone al padre di Achille; viene chiamata Pelias basta in Ars 
I 696 (ved. Hollis 1977), Rew. 48 (in collegamento con il ferimento e 
il successivo risanamento di Telefo; ved. la nota a 108-14) e Met. XIII 
109 (ved. Hopkinson 2000). L'aggettivo si riferisce in origine al mon- 
te Pelio (luogo da cui Chirone procurò la lancia, o luogo delle nozze 
dove venne presentata come regalo: I/., loc. cit.; Cypria, fr. 3 Bernabé 
= «Mitografo Omerico», in scolio a IZ XVI 140 van Thiel, con Pagès 
Cebrián 2007, p. 367; Apollodoro, III 13, 5), ma si noti il gioco di pa- 
role con il nome di Peleo (originario destinatario della lancia) e con il 
verbo greco naw, «palleggiare» (aor. £x). 

75. aut Cycnum ... quaerens: i due bersagli sono inizio e fine del- 
la guerra di Achille. 

76-7. decimum ... erat: l'espressione ricorda Aen. IX 154-5 (Turno 
intenzionato a sbaragliare i Troiani senza perdite di tempo) baud sibi 
cum Danats rem faxo et pube Pelasga / esse ferant, decimum quos dis- 
tulit Hector in annum («farò in modo che non abbiano a che fare coi 
Danai e la gioventù pelasga, quelli che Ettore riuscì a far aspettare die- 
ci anni»). Hector: una brachilogia per la sua morte, come a v. 607. 

77. colla ... canentia: accusativo di relazione con pressos. 

80. quisquis es, o iuuenis: una dimostrazione di disprezzo per l'eroe 
troiano (cfr. la designazione dei soldati semplici nel campo greco come 
ignoti al v. 600); Achille, che è andato a cercare proprio Cigno, sa per- 
fettamente bene chi sia (come Cigno sa di Achille: v. 86). Per l’osten- 
tazione di superiorità nell'apostrofe o iuuenis ved. le implicazioni di 
X 615 puer. 

80-1. solamen ... Achille: un topos dei solacia mortis in Aen. X 829- 
30 hoc tamen infelix miseram solabere mortem: / Aeneae magni dextra 
cadis (Enea sul già caduto Lauso: «da qui peró, o infelice, avrai conso- 
lazione per la tua misera morte: tu cadi per mano del grande Enea»), 
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XI 688-9 nomen tamen baud leue patrum / manibus boc referes, telo 
cecidisse Camillae (Camilla su Ornito: «però potrai portare alle ombre 
dei tuoi familiari questa fama non vuota, di essere caduto per la frec- 
cia di Camilla»); Ovidio, Met. V 191-2 magna feres tacitas solacia mor- 
tis ad umbras, / a tanto cecidisse uiro (Nileo a Perseo: «ti sarà di gran- 
de conforto, li tra le ombre silenziose, l'esser caduto per mano di un 
simile eroe»; cfr. Ippomene a X 604 a tanto non indignabere uinci), IX 
4-6 (Acheloo sulla sconfitta inflittagli da Ercole); cfr. Accio, Tragoedia- 
rum fragmenta 148-9 Ribbeck. Su come questo passo rimaneggi la tra- 
dizione epica, in collegamento con l'immagine di Achille in Ovidio, 
ved. Papaioannou 2007, pp. 55-8, che nota inter alia che solamen è un 
termine specificamente virgiliano, attestato prima del nostro passo so- 
lo in Aer. III 661, X 493 (usato ironicamente da Turno), 859; e po- 
trebbe essere stato coniato da Virgilio. Haemonio: ancora un'al- 
tra metonimia per «tessalo»; questa collega la storia di Peleo e Achille 
a quella dei Centauri e dei Lapiti che verrà narrata più tardi nel libro: 
cfr. vv. 213 e 353 e XI 409. 

82. bactenus: cfr. la nota a X 423. Qui sottolinea la brevità della 
sfida di Achille. grauis basta: in IL XVI 140-4 la lancia di Achil- 
le è troppo pesante perché altri Greci possano usarla. Per la sua sto- 
ria ved. la nota a 74. 

89. fulua: usato per l'oro, p. es., a X 648 e a XIV 345. Questa fra- 
se quindi troverebbe un parallelo o in I/. XIX 382-3 neorooeiovto è 
EPeroat / yQvGEat («si scuotevano dorati i cimieri»), con equinis iubis 
come ablativo strumentale che modifica l'aggettivo («questo elmo fulvo 
di un cimiero di crine di cavallo»; cfr. I7. IX 407 (xxv Eavda xdonva, 
«bionde teste di cavalli»), o in Met. XIII 105 galeae claro radiantis ab 
auro, con iubis qui come ablativo di descrizione («questo elmo dorato 
con il suo cimiero di crine di cavallo»). Entrambi questi passi si riferi- 
scono all’elmo (futuro) di Achille: uno scambio di battute pepato (si 
noti anche che a v. 77 le criniere dei cavalli di Achille sono bianche, il 
colore di Cigno) che non è di buon auspicio per Cigno; alla fine del- 
la guerra di Troia Ettore, vestito della vecchia armatura di Achille, ca- 
drà per sua mano. Ai vv. 93-4 il parallelo (con contrasto) fra Achille e 
Cigno per il loro lignaggio divino porterà ancora avanti questo effet- 
to speculare. Ci può anche essere un latente parallelo fra l’invulnera- 
bilità di Cigno e la quasi-invulnerabilità di Achille, se tale mito era no- 
to al tempo di Ovidio (attestato la prima volta in Stazio, Ach. I 133-4; 
ved. Gantz 1993, p. 231; J. Burgess, «CA» XIV 1995, pp. 217-43 pro- 
pende per origini ellenistiche). Dettagli e accessori da dandy (cfr. v. 90 
decor est quaesitus ab istis) possono essere segni che un guerriero è vo- 
tato alla morte, p. es., Euforbo in I/. XVII 51-2, Lauso in Aen. X 818, 
832. — onus ... sinistrae: l'ordine delle parole ornato è una variante 
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di quello di X 102 (ved. la nota relativa); qui l'apposizione (onus sinis- 
trae) incornicia il sostantivo piuttosto che il contrario. 

92. tegminis officium: un'elaborata perifrasi per l'armatura (per teg- 
men detto di armatura ved., p. es., Aen. IX 517-8). indestrictus: sui 
composti in zzde- in Ovidio ved. la nota a XI 670. 

93. est aliquid: con l'infinito (e un suggerimento di ironica mode- 
stia), è specialmente un uso ovidiano; ved. McKeown 1989, ad Am. I 
12, 3-4; Littlewood 2006, a Fasti VI 27. Cfr. la vanteria di Ippomene 
sulla sua genealogia da Nettuno (X 605-6). 

96-7. quod et ... boum: una riproduzione parodisticamente fede- 
le dello stile omerico, in cui agli scudi si attribuiscono strati multipli 
di vari materiali, attraverso i quali la penetrazione di un'arma puó es- 
sere identificata in modo meticoloso; cfr., p. es., I VII 220-3, 244-8 
(scudo di Aiace), XX 267-72 (scudo di Achille); Virgilio, Aen. X 482- 
$ (scudo di Pallante). 

97. decimo tamen orbe: un'esagerazione dell'uso epico: lo scudo di 
IL XV 479 oáxog ... tetgadéAvpvov ha quattro strati; quello di Aia- 
ce, seguito da quelli di Enea e Turno, sette (I7. VII 220, 245 odxog £- 
xvaósvov; Virgilio, Aen. VIII 448-9 septenosque orbibus orbes / im- 
pediunt, «[i Ciclopi] connettono sette cerchi con altri sette» e XII 925 
clipei extremos septemplicis orbes, «l'ultimo cerchio del settemplice 
scudo» = Ovidio, Am. I 7, 7 = Met. XIII 2 clipei dominus septemplicis 
Aiax, «Aiace, signore dello scudo a sette strati» e Ars III 111-2 Azac 
... / cui tegumen septem terga fuere boum, «ad Aiace, che aveva come 
scudo sette pelli bovine»). Ovidio ha adottato l'uso virgiliano di orbis 
con il valore «strato [dello scudo]». 

102-4. Haud ... sentit: per la similitudine tra un guerriero e un to- 
ro scatenato ved. Aen. XII 103-6, 715-24 (Apollonio, II 88-9 paragona 
i pugilatori Polideuce e Amico a tori in lotta). Qui il circo fornisce uno 
sfondo romano, già implicito in Aen. XII 106 sparsa ad pugnam proludit 
barena («si prepara alla battaglia spargendo con gli zoccoli la sabbia»). 
Per similitudini che collocano il lettore entro un'architettura romana 
ved. Met. III 111-4, IV 122-4, X 594-6, XI 25; cfr. anche alcune implici- 
te assimilazioni interculturali quali XIII 197 curia Troiae. Cfr. la nota a 
X 106. sua ... inritamina: metonimia, spiegata dall’apposizione poe- 
niceas uestes, in riferimento alla provocazione del toro da parte dei tore- 
ri. uulnera: i tentativi del toro di ferire i toreri. Cfr. la nota a X 528. 

107. în uno: cioè «di fronte a un solo avversario». La frase non va 
necessariamente stampata con un punto di domanda come fa Tarrant. 

108-14. cum Lyrnesia ... ualetque: un breve catalogo di gesta che 
Achille usa per dimostrare che la sua mano destra in passato e stata te- 
mibile. Tenedo è un'isola di fronte a Troia dove i Greci si erano radu- 
nati: qui Achille aveva ucciso Tenes (per la conquista di Tenedo ved., 
p. es., I]. XI 624; per varie versioni ved. Diodoro Siculo, V 83; Cono- 
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ne, 28 con Brown 2002; Apollodoro, Epitoma 3, 26; Plutarco, Mor. 
297d). Il sacco di Lirnesso e quello di Tebe (che qui è data con una 
forma plurale, come la Tebe in Egitto o quella in Beozia), villaggi nel 
territorio di Troia, erano anch'essi fra le imprese dei Greci prelimina- 
ri alla guerra (cfr. primum qui); Briseide era stata catturata nella prima 
occasione (per la sua storia in Ovidio ved. Her. 3; Ars II 711-6), Cri- 
seide nella seconda. Anche nell'I/;zde, come qui, queste gesta si pre- 
sentano come racconti retrospettivi, narrati dai Greci, dai Troiani e 
dal narratore: I. I 366-9, II 690-1, VI 414-28, XI 624, XIX 60, XX 92, 
191-4, XXII 479-81; cfr. Met. XIII 174-6 (e Her. 5, 45-50). Telefo era 
un signore di Misia, vittima di un'invasione greca prima dell'assedio 
di Troia. Ferito da Achille nella battaglia, venne poi curato, per consi- 
glio di un oracolo, con la ruggine della stessa lancia che lo aveva colpi- 
to; per sdebitarsi fece da guida ai Greci verso Troia. Cfr. Proclo nella 
sua epitome dei Cypria (pp. 40-1 Bernabé); Archiloco, in POxy. 4708; 
Euripide, frr. 696-727c Kannicht; Ovidio, Met. XIII 171-2; Apollodo- 
ro, Epitoma 3, 17-20. Si confronti come Ulisse a XIII 171-8 (con la no- 
ta di Hardie c.d.s.) si attribuisca il merito di queste prime vittorie e di 
altre, poiché grazie al suo stratagemma Achille era entrato in guerra, 
lasciando il suo nascondiglio a Sciro. 

110. Eetioneas: l'epiteto viene scandito Eetioné-. Eezione era sovra- 
no di Tebe e padre di Andromaca. Per una parola unica che occupa il 
primo emistichio cfr. la nota a 611. 

111. purpureus: per il parallelo tra il sangue e la ricca tintura cremi- 
si purpura (in greco moggvga; cfr. la nota a X 211), ved. Reed 1997, a 
Bione, Adonis 26-7. In questo esempio c'é anche un accenno all'altro 
significato omerico di zxooqvosoc, «che si agita, che sballotta» detto 
di acque agitate (p. es., Od. XIII 84-5; cfr. il verbo xogqoo). Achille, 
come ha fatto con il Caico, cosi farà con lo Xanto, riempiendolo con 
il sangue dei nemici verso la fine della guerra (IJ. XXI21). ^ popula- 
ri caede: cioè la strage nel fiume della popolazione locale. Il Caico, un 
fiume della Misia, «può essere stato menzionato nel Catalogo e nel Ci- 
clo epico in connessione con Telefo» (West 1966, a Esiodo, Theog. 343, 
citando Strabone, XIII 615); la sua corrente piena di cadaveri è ora ci- 
tata nel nuovo testo di Archiloco su Telefo, POxy. 4708. 

113. caesis: scil. «[chiunque può dire] anche a tutti i morti a Troia 
[che] la mia mano destra era ed é possente». 

116. de plebe: cioè dalla «massa dei soldati», come a v. 602. Sull'uso 
del termine politico romano cfr. la nota a XI 283-4. —— Menoeten: il 
nome del personaggio minore di parte troiana anche in Aen. V 161- 
8o, XII 517-20; Quinto Smirneo, IX 55, XI 99. 

117. loricam ... rupit: cfr. Aen. X 337 thoraca simul cum pectore rum- 
pit («squarcia la corazza insieme con il petto»). 

118. quo plangente: ablativo assoluto, moribundo pectore è invece 
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ablativo di mezzo. Cfr. III 125 plangebant pectore matrem («abbatte- 
vano il petto contro la madre [terra]»), V 84 et resupinus bumum mo- 
ribundo uertice pulsat («cadendo all'indietro mori battendo la testa in 
terra»; nel nostro verso si noti la variante vertice per pectore, che po- 
trebbe in effetti essere una corruzione da v. 117 pectora nella stessa po- 
sizione); Fasti I 578 moriens pectore plangit humum («morendo per- 
cuote la terra con il petto»), IV 896 indignanti pectore plangit bumum 
(«con l'adirato petto percuotelaterra»). grauem: ipallage per il pe- 
sante corpo che impatta la terra; ma presa letteralmente la caratteriz- 
zazione ci riporta alle origini della terra come la più pesante dei quat- 
tro elementi in Mer. I 29-30. 

122. fraxinus: «lancia», dal suo materiale, un calco sulla metonimia 
omerica pedin (cfr. la nota a 74), attestata per la prima volta in latino 
in Accio, Annales, fr. 4 Courtney fraxinus fixa ferox infensa infinditur 
ossis («il frassino nemico, feroce, si pianta e si schianta sulle ossa»); cfr. 
Met. V 143 fraxinus acta (nella battaglia di Perseo) e sotto vv. 324 fraxi- 
nus e 369 fraxineam ... hastam. Ved. X 93 per l’albero in sé. 

124. uelut ... est: dobbiamo intendere a con muro così come con 
caute. Cigno è come una fortezza imprendibile e deve essere preso con 
l'astuzia (una strategia più spesso associata con Ulisse che con Achil- 
le); c'é un accenno alla presa di Troia. 

126. uiderat ... fuerat: i piuccheperfetti velocizzano il ritmo narra- 
tivo, anticipando quasi gli eventi (cfr. III 614). 

128. fremebundus: una parola solenne, attestata in precedenza in 
Accio, Tragoediarum fragmenta 392 Ribbeck (sulla nave Argo). 

130. cauari: cioè riempiti di buchi; per l'uso cfr. Aen. II 481 (su una 
porta, assalita da Pirro). 

132. baud tulit ulterius: una formula per concludere una scena; cfr. 
X 497, XI 630, XII 355. In questo verso i manoscritti riportano lezioni 
diverse sul primo strumento dell’attacco di Achille, che dovrebbe esse- 
re parallelo a capulo («con l'elsa»), così come il bersaglio ora è parallelo 
a tempora, e condivide il verbo pulsat. I manoscritti hanno o gladiogue 
... reducto («e con la sua spada sollevata» per un fendente, improbabi- 
le come azione dopo la precedente esperienza) o clipeoque («e con il 
suo scudo») con una varietà di participi, fra i quali il più adatto sem- 
bra essere reducto (anche se attestato solo in N): usando il suo scu- 
do come un'arma, Achille lo abbatte ripetutamente (ter quater) sulla 
faccia di Cigno. La correzione di N gladioque ... reuerso («e con la sua 
spada capovolta») anticipa troppo da vicino capulo per il senso, in ag- 
giunta al forse sgradito gioco fonico in aduersa reuerso. 

135. negat requiem: cfr. I 541 (su Apollo che insegue Dafne e «non 
le dà tregua») requiemque negat, dove la frase è preceduta da ocior est 
(«è più veloce»), una caratterizzazione anch'essa applicabile ad Achil- 
le in altre circostanze. 
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136. natant: un idioma latino in un topos omerico. Il verbo viene 
usato a proposito di occhi incapaci di uno sguardo diritto a causa di 
sonno, morte, o ubriachezza; ved., p. es., Lucrezio, III 479-80; Virgilio, 
Aen. V 856; Ovidio, Met. V 71-2 iam moriens oculis sub nocte natanti- 
bus atra («quello morendo, gli occhi persi in una tenebra cupa»), Fasti 
VI 673. Qui, per una sorta di ipallage, la metafora è applicata all'oscu- 
rità che fluttua, «nuota» davanti alla vista di Cigno; per l'idea che una 
persona veda l'oscurità ved., p. es., I}. IV 461. Ora temporaneamente 
adottiamo il punto di vista di Cigno, non più quello di Achille. 

136-9. retro... Achilles: retro ... auersos è un pleonasmo; ferenti (con 
Cycno sottinteso) è dativo con obstitit; quem va riferito alla pietra. I7- 
pulsum, concordato con Cycnum, rende subordinata un'idea che mol- 
te lingue moderne esprimerebbero con un verbo coordinato. La pietra, 
che si leva nel mezzo di un terreno agricolo, richiama le pietre di con- 
fine coinvolte in battaglia in IZ XXI 403-4 e in Aen. XII 896-8, memo- 
rie di tempo di pace; inoltre sostituisce la pietra con cui Achille uccide 
Cigno in alcune versioni (Palefato, 12; Licofrone, 232-3). 

141-3. quae ... animae: cfr. Menelao che cerca di strozzare Paride 
in IL III 370-5 (lo preme col suo elmo fino a che Afrodite fa in modo 
che la cinghia si spezzi). Per strangolamento o asfissia come modi per 
sbarazzarsi di un eroe che non puó essere ferito, ved. i casi di Anteo 
(Met. IX 183-4) e di Ceneo (qui a v. 173). Secondo Keith 1999, p. 232 
«la morte di Cigno da una parte somiglia e dall'altra modifica quella di 
Ettore nell’Iliade. L Achille omerico uccide Ettore bucando il suo collo 
con una lancia [IZ XXII 327], ma in Ovidio Achille, incapace di apri- 
re un varco nel corpo di Cigno col ferro, vince solo bloccando una na- 
turale apertura del corpo, la gola». iterque ... animae: senza paral- 
leli, questa locuzione è analoga a uocis iter (p. es., Aen. VII 534; Met. 
II 830, VI 355, IX 370). 

144-5. corpus ... babebat: Cigno, in quanto cigno, o è volato via o 
è stato allontanato da Nettuno senza che Achille (o noi) possa accor- 
gersene; cfr. le ben visibili ornitogonie in XII 524-31 e in XIII 607-16. 
L'espressione «bianco uccello», insieme con il significato del nome di 
Cigno, non lascia dubbi su quale specie di uccello & divenuto, anche 
se il poema non ne fa il nome, né come olor né come cycnus (cfr. la no- 
ta a X 739 sulla mancanza del nome anemone). 

146. requiem ... dierum: la pausa nella lotta anticipa quella che av- 
verrà dopo la morte di Ettore in I/. XXIV 659-70. La celebrazione del- 
la vittoria greca qui includerà la lunga storia narrata da Nestore (che 
era stato già presentato nella caccia al cinghiale calidonio a VIII 313, 
365-8, dove alla fine balza su un albero per salvarsi dalla carica del cin- 
ghiale); la narrazione della guerra di Troia vera e propria riprenderà 
solo al v. 580 con la morte di Achille. Nestore con la sua storia di una 
guerra della generazione precedente in certo senso sostituisce la nar- 


LIBRO XII, 136-160 397 


razione della guerra di Troia; il suo tema, che si incentra sulla viola- 
zione dell'ospitalità con un tentativo di ratto di una sposa, rispecchia 
il ratto di Elena da parte di Paride, con cui l’attuale guerra era inizia- 
ta (v. 5; ved. Keith 1999, pp. 234-5). 

151. Pallada: è un richiamo a Minerva che aiuta Achille nell’ Idiade, 
dove è schierata dalla parte dei Greci. 

152. ut imposuit ... aris: il sacrificio è in parte descritto in termi- 
ni romani; prosecta = prosiciae (le parti della vittima esposte sull'alta- 
re per gli déi; cfr. v. 154). 

153. zidor: appare per la prima volta qui come calco (in parte basa- 
to sul suono) del termine greco, linguisticamente collegato, xvioa nel 
suo valore sacrale, l'aroma che sale da una vittima arrostita che è per 
gli dèi la porzione del sacrificio (cfr., p. es., IZ I 317, IV 49; Aristofa- 
ne, Au. 193, 1233, 1517). 

154. suam: scil. partem. 

155. discubuere toris: il fatto che si sdraino a tavola è un altro elemen- 
to romano, proiettato nel passato eroico, come in Aer. I 700 stratoque 
super discumbitur ostro («si distendono ognuno al suo posto su tappeti 
di porpora») e in 708 toris iussi discumbere pictis («distendersi su isto- 
riati giacigli»); cfr. Met. VIII 566, XII 212. In Omero gli eroi mangia- 
no seduti; ved. Varrone, in Isidoro, Origines seu Etymologiae XX 11,9 
per la consapevolezza che sdraiarsi è un costume più recente a Roma. 

156. uinoque ... sitimque: per lo zeugma cfr. X 368-9. 

157-60. non illos ... est: questi guerrieri rifiutano la musica stru- 
mentale e vocale in favore del divertimento prodotto dal racconto di 
storie (particolarmente sulla loro personale uirtus e recenti vittorie). 
Questa narrazione di gesta eroiche trasformate in canto ha un che 
di arcaico e richiama sia l'epos omerico (durante o dopo la cena, p. 
es., in Od. I 150-5, 325-59, VIII 67-73, XVII 261-3) sia ambienti del- 
la Roma più antica (Catone, Origines, fr. 118 Peter; Varrone, fr. 394 
Salvadore = Nonio, 77, 4-5 Müller, carmina antiqua, in quibus lau- 
des erant maiorum, et assa uoce et cum tibicine, «antichi canti, in cui 
c'erano le lodi degli antenati, per voce sola o con accompagnamento 
di fiati»; cfr. West 2007, p. 33). 

158. longa ... buxi: un verso aureo. In multifori abbiamo una revi- 
sione di Aen. IX 618 biforem dat tibia cantum, «il flauto suona con du- 
plice canna» (a quanto sembra con riferimento a un flauto doppio). 

159. noctem sermone trabunt: una sorta di ipallage (derivante da 
Aen. I 748 noctem sermone trabebat); è la conversazione ciò che essi 
prolungano nel corso della notte. 

159-60. uirtus ... materia est: «il valore marziale è materia delle lo- 
ro chiacchiere», ma un significato alternativo, evidenziato dal raccon- 
to di Nestore, è che «il loro argomento è la bravura nel parlare» (So- 
lodow 1988, p. 20). 
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160. pugnam ... suamque: specialmente alla luce della successiva spe- 
cificazione della contesa con Cigno (vv. 164-5), pugnam qui dovreb- 
be avere come senso generale «lotta» (non specificamente rilevato in 
OLD); altrimenti dovremmo accettare la variante pugnas ... suasque. 

161. exbausta: metaforico per «sopportata sino in fondo»; cfr. Li- 
vio, XXV 31, 7 omnium laborum periculorumque ... exbaustorum («di 
tutte le fatiche e i pericoli sopportati»), XXXIII 39, 6 Romanos per tot 
annos terraque marique tanta pericula ac labores exbausisse («i Roma- 
ni per tanti anni sopportarono tanto grandi pericoli e fatiche per ter- 
ra e per mare»); Virgilio, Aen. I 598-9 terraeque marisque / omnibus 
exhaustis iam casibus («ormai stremati da tutte le sventure della terra e 
del mare»), IV 14 bella exbausta (ved. Pease 1935, che confronta l'uso 
di avtAeiv in tragedia greca, p. es., Eschilo, Choeph. 748 ijvvAovv xa- 
xd), X 57 totque maris uastaeque exbausta pericula terrae («sopporta- 
re tanti pericoli del mare e della vasta terra»). 

162-3. quid enim ... Achillem?: la domanda retorica che il narrato- 
re ci indirizza guadagna qualche sostegno da I/. IX 189, dove Achille 
è accostato a x\éa åvõoðv. Per la ripetizione della sintassi con varia- 
zione cfr. esempi anaforici come Met. VIII 628-9 mille domos adiere ... 
/ mille domos clausere serae («bussarono a mille case ... mille spranga- 
rono l’uscio», con la nota di Hollis 1970, che rintraccia una tradizione 
ellenistica e romana) e IX 488-9 quam bene, Caune, tuo poteram nurus 
esse parenti! / quam bene, Caune, meo poteras gener esse parenti! («che 
nuora potrei essere io, Cauno, per tuo padre, che genero potresti es- 
sere tu, Cauno, per il mio!»); Wills 1996, p. 278 offre vari esempi da 
Lucrezio in poi. magnum: per questo epiteto usato per Achille cfr. 
Virgilio, Ecl. 4, 36, Geor. III 91, Aen. XI 438; Ovidio, Met. VIII 309; v. 
615 sotto. A Roma è attributo di Pompeo e attraverso di lui si connette 
ad Alessandro, il cui modello diretto era stato Achille. 

164-5. proxima ... fuit: si parla della recente vittoria di Achille su 
Cigno, non della sua metamorfosi in cigno (ammesso pure che i Greci 
ne avessero notizia): i discorsi a tema bellico soppiantano la metamor- 
fosi come tema principale, in accordo con gli interessi dei personaggi- 
narratori. domito ... Cycno: è ablativo assoluto, ma costruito cosi 
strettamente con uictoria da modificare il sostantivo. Magnus 1914 ci- 
ta un piccolo gruppo di manoscritti che hanno domiti ... Cycnt, di si- 
curo un tentativo di rendere più facile la sintassi. 

167. inuictumque a uulnere: per la costruzione preposizionale cfr. 
Cicerone, Off. I 68 inuictum ... a labore; analoghe sono le costruzio- 
ni con ¢utus (p. es., XIII 498 a ferro tutam). ferebat: la variante te- 
rebat, accettata più recentemente da Tarrant, dovrebbe riferirsi a un 
graduale consumarsi, non al danno istantaneo che sarebbe prodotto 
in questo caso (per l'idea generale ved. v. 131 i duro laedi quoque cor- 
pore ferrum); cfr. Properzio, II 25, 15-6 teritur robigine mucro / ferreus 
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(«si consuma per ruggine la spada di ferro»). La lezione di maggioran- 
za ferebat («sopportava») potrebbe in effetti essere risultato di una dit- 
tografia, ma si adatta meglio semanticamente qui (ed effettua un rico- 
nosciuto gioco di parole con ferrum; cfr., p. es., XIII 91-2 ferunt Troes 
ferrumque ignesque Iouemque / in Danaas classes, «i Troiani si avven- 
tano col ferro e col fuoco e con Giove contro la flotta dei Danai»; Mi- 
chalopoulos 2001, pp. 80-1). 


168-535. Ceneo e la battaglia tra Centauri e Lapiti. Nestore narra la sto- 
ria di Ceneo, e più ampiamente la battaglia fra Centauri e Lapiti. Que- 
sto episodio é stato senz'altro suggerito dal racconto che Nestore, quale 
testimone oculare, fa ad Achille di una battaglia «fra belve che abitano 
la montagna» e i Lapiti (un popolo leggendario della Tessaglia) in I7. I 
262-72; al v. 264 si accenna anche a Ceneo. Allusioni alle battaglie dei 
Lapiti sono presenti in I/. II 742- 4 (contro «bestie villose») e Od. XXI 
295-304 (esplicitamente contro i Centauri, Eurizione in particolare); 
in ogni caso, come qui, i Lapiti vincono. Ceneo apre una lista di Lapiti 
in una battaglia contro i Centauri in pseudo-Esiodo, Scut. 179. Su Ne- 
store come narratore ovidiano, interessato a stabilire la credibilità del 
suo racconto ma allo stesso tempo tale da farci ricordare le indeter- 
minatezze della casa della Fama, ved. le note a 197 e a 423-7. Con lui 
noi, in generale, ma non esclusivamente, prendiamo le parti di Ceneo 
e dei Lapiti. In aggiunta a I/. I 262-72, va considerata la lunga narra- 
zione di Nestore a Patroclo della sua razzia di bestiame contro gli Elei 
e le conseguenti azioni di guerra in I/. XI 669-761, oppure la sua serie 
di racconti digressivi (su Epopeo e la figlia di Licurgo, Edipo, la follia 
di Eracle, e su Teseo e Arianna) a Menelao nei Cypria (secondo l'epi- 
tome di Proclo, p. 40, 27-9 Bernabé). Per il motivo della (digressiva) 
storia a tavola, spesso suscitata da qualche analogo evento, cfr. Mer. 
IV 765-6, VIII 571-IX 88, XI 289-90, XIII 640-74; modelli epici per 
questo racconto retrospettivo sono quelli di Odisseo in Od. VIII e di 
Enea in Aen. II, che sono però essenziali all'intera struttura narrativa 
dei poemi. I dati di fondo per la versione ovidiana del mito di Ceneo, 
figlio del re Lapita Elato, appaiono nella versione più antica in pseu- 
do-Esiodo, Cat., frr. 87 (in Flegonte di Tralle, Miracula 5 = FGrHist 
257 F 36) e 88 M. — W.: nato femmina come Ceni, le fu offerta una ri- 
compensa da Poseidone in cambio di un rapporto sessuale, e chiese 
di essere resa maschio e invulnerabile; più tardi venne ucciso dai Cen- 
tauri (ved. West 1985, pp. 71-2; Gantz 1993, pp. 280-1; Hirschberger 
2004, pp. 331-2). Per il modo in cui Ovidio opera su questa versione 
greca ved. Ziogas 2010, pp. 240-78, il quale sottolinea come egli intro- 
duca il cambio di sesso, ignorato nelle versioni epiche greche del mito 
(Iliade e pseudo-Esiodo, Scut., locc. citt.; Apollonio, I 57-64) e prove- 
niente dal Catalogo, un'opera incentrata su figure eroiche femminili, 


400 COMMENTO 


in un episodio ripreso dall’epos marziale; osserva inoltre che mettere 
in connessione le due parti che costituiscono la biografia di Ceni/Ce- 
neo significa attivare un contrasto di genere letterario e di genere ses- 
suale tra epica omerica ed esiodea. Sul tema dell’invulnerabilità di un 
guerriero ved. la nota a 64-145. La menzione di questa storia in Anto- 
nino Liberale, 17, 4 potrebbe risalire a Nicandro, che è indicato come 
fonte per l’intero capitolo di Antonino. Ceneo può essere incluso nel- 
le avventure della generazione pre-guerra di Troia, è ricordato in viag- 
gio con gli Argonauti (scolî ad Apollonio, I 57-64, citando tivés) o tra 
coloro che lottarono contro il cinghiale calidonio (Met. VIII 305). Se- 
guendo una versione del mito che è anche preservata debolmente in 
pseudo-Esiodo, Cat., frr. 83, 88, e 90, la pittura greca vascolare e altre 
testimonianze figurative mostrano i Centauri che lo fanno sprofondare 
nel terreno (LIMC V, s. u. «Kaineus»; E. Laufer, Kaineus, Rome 1985); 
altre testimonianze letterarie in Acusilao, FGrHist 2 F 22; Apollonio, 
loc. cit.; Apollodoro, Epitoma 1, 22 (cfr. vv. 522-3). La sua trasforma- 
zione in un uccello è attestata per la prima volta in Ovidio (vv. 524- 
31), per quanto senza dubbio risalga alla letteratura greca anteriore: 
il suo dxogvedobatr (come ricompensa per essere stato Egupevos di 
Poseidone, un dettaglio che sostituisce lo stupro e il cambio di sesso 
nel filone più comune del mito) è menzionato come racconto alterna- 
tivo negli scolî a Platone, Leg. 944d, p. 371 Greene. 

Ceneo si allontana dal racconto al v. 210, per tornare in scena al 
v. 459; ma i temi di identità sessuale e cambiamento che la sua storia 
mette in moto sono rilevanti più in generale nella battaglia dei Centau- 
ri e Lapiti come la rappresenta Ovidio (cfr. la nota a 201-7; ved. Keith 
1999, pp. 233-8). I Centauri sono in un certo senso permanenti o sin- 
croniche metamorfosi, nella misura in cui una metamorfosi traversa il 
confine tra umano e animale, un confine che questi esseri confondo- 
no e allo stesso tempo rinforzano (su come in essi è rappresentata la li- 
minalità cfr. V. W. Turner, Dramas, Fields, and Metaphors, Ithaca, NY 
1974, p. 253). La loro posizione come «mezzi uomini» (cfr. la loro de- 
signazione in Am. I 4, 8 ambiguos ... uiros con Miller 2004, pp. 174-5) 
può o allinearli od opporli a qualunque cosa «uomo» può via via si- 
gnificare, potenzialmente inquadrandoli come semi-donne come pure 
semi-bestie e semi-civilizzati (ved. la nota a 470-6; per la correlazione 
fra queste tre opposizioni cfr. Talete, in Diogene Laerzio, I 33). I Cen- 
tauri possono essere paralleli a vari «Altri» a livello culturale e sessua- 
le: la Centauromachia figura insieme a Gigantomachia, Amazzonoma- 
chia e alla guerra di Troia sulle metope del Partenone. Viene rigettata 
come tema simposiastico in compagnia di Titanomachia e Gigantoma- 
chia da Senofane, fr. 1, 21-2 D. — K. (in favore di nobili reminiscenze 
e di dpetr; cfr. la conversazione sulla uirtus a v. 159 che Nestore di- 
rotta verso la sua storia); si noti come i nostri Centauri hanno nomi 
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da Titani o Giganti ai vv. 220, 245, 271, 378, 441 e 459 (cfr. 460). Sui 
Centauri come rappresentativi «Altri» ved. specialmente P. duBois, 
Centaurs and Amazons, Ann Arbor 1982. Ovidio nella sua versione, 
tuttavia, sfrutta la loro ambiguità rendendo incerta ogni netta oppo- 
sizione fra Centauri e Lapiti; non abbiamo qui un lineare racconto di 
umanità contro barbarie. Troviamo una buona dose di contaminazio- 
ne, ad esempio, nei tipi di armi usate (p. es., vv. 350, 442-3, 466) e ti- 
pi di nomi attribuiti (ved. le note a 250, 258-61, 262, 307-8, 310, 460), 
cosi come nella caotica descrizione che talvolta rende difficile stabilire 
chi é un Centauro e chi é un Lapita (specialmente nella prima sezione, 
vv. 255-326, prima che una serie di dgroteia aiuti a chiarire gli even- 
ti). La storia d'amore dei Centauri Cillaro e Ilonome forza anch'essa 
le definizioni tradizionali (vv. 393-428). Si ha l'impressione che la bat- 
taglia, tipicamente un test di mascolinità, qui diventi un test estremo, 
dove vengono esplorate ansietà sorprendenti. 

I molti nomi di Centauro che la versione di Ovidio condivide con 
altri sia in letteratura sia in arte attestano consapevolezza di una lunga, 
continua tradizione mitografica; ma Ovidio a volte innova nel battezza- 
re i Centauri. In aggiunta a riferimenti alla Centauromachia in Omero 
e pseudo-Esiodo (citati sopra e discussi da Gantz 1993, p. 278), ved. 
Pindaro, fr. 166 S. — M. (i Centauri rifiutano il latte a favore del vino); 
Erodoro, FGrHist 31 F 26-7 = Plutarco, Thes. 29-30 (la battaglia alle 
nozze porta a una guerra più vasta); Isocrate, Helena 26, spesso con 
Teseo e Piritoo coinvolti, come qui. Eliano, Varia historia XI 2 asseri- 
sce che un autore pre-omerico, Melesandro di Mileto, avrebbe com- 
posto una Battaglia di Lapiti e Centauri (per un atteggiamento critico 
ved. Cameron 2004, pp. 147-8). Il tema è presente in Grecia nell’ar- 
te arcaica, p. es., nel vaso Frangois; la figura del Centauro in sé sem- 
bra risalire all'età del Bronzo (I.M. Shear, «JHS» CXXII 2002, pp. 
147-53). Diodoro Siculo, IV 70, 3-4 è la nostra più antica fonte che 
espressamente faccia cominciare questa battaglia alle nozze di Piritoo 
(ma l’idea pare sia implicita nelle versioni più arcaiche: ved. I/. II 742 
con Kirk 1985 e Od. XXI 295-7), seguito da Ovidio, Am. I 4, 8 e Her. 
17, 247-8 (ved. anche Plutarco, Thes. 30, 3). Ovidio offre la versione 
più ricca di quelle pervenuteci; rielabora l'episodio in una grandiosa, 
tradizionale narrazione epica di battaglia. Un racconto anonimo, re- 
centemente scoperto in POxy. 4714 (III secolo d.C.), apparentemen- 
te collega il tema al mito di Perseo e Andromeda (fr. 2); Ovidio nello 
stesso modo assimila questa battaglia a quella di Perseo contro Fineo 
per la mano di Andromeda in Mer. V, che inizia anch'essa durante le 
nozze, ma viene raccontata dal narratore esterno ovidiano (cfr. Whee- 
ler 1999, p. 189). La storia sarà citata da Vertumno nel suo corteggia- 
mento in XIV 670-1. 
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169. uestro ... aeuo: Nestore esclude sé stesso dall'epoca attuale (cfr. 
vv. 182-8); Achille lo corregge a v. 178 aeui prudentia nostri, dove la 
metonimia riflette il permanente valore di Nestore come saggio consi- 
gliere e comunicatore di esperienza. 

170. forabilis: «penetrabile, perforabile», a quanto sembra una co- 
niazione ovidiana, usata in modo strano; cfr. forare usato in Plauto, 
Most. 56 di una persona (figurativamente e umoristicamente). Per per- 
forare di ferite in battaglia ved., p. es., v. 377 e Virgilio, Aen. X 589. 

172. Perrhaebum: dalla Tessaglia settentrionale, mentre l'Otri (v. 
173) é nella Tessaglia meridionale: una sillessi geografica (ved. Trachi- 
ne ed Eta in XI 383). 

173. Caenea Perrbaebum: per l'epanalessi del nome con un modi- 
ficatore (spesso toponimo) in varie collocazioni cfr. III 207-8, V 129- 
36, XIV 223-4; Wills 1996, p. 161. Un antico precedente e I/. II 870-1. 

175. nouttate: ved. Ziogas 2010, pp. 246-7 sul gioco di parole che 
collega l'idea di novità, stranezza e bizzarria al nome di Ceneo (cfr. 
greco xatvóc, «nuovo, recente»); egli osserva anche che la forma gre- 
ca di accusativo ai vv. 172-3 Caenea ... Caenea contiene véa, «nuovo»; 
cfr. vv. 497-8. Sul livello metanarrativo, si confronti la scelta di argo- 
mento di Nestore con il valore attribuito a nuovi temi in poesia in Od. 
I 351-2 e nella poetica di Callimaco; per le Metamorfosi ved. Whee- 
ler 1999, pp. 13-6 e 182, che discute I 1 i noua e la novità delle storie 
annunciata in Mer. IV 53 quoniam uulgaris fabula non est («la storia è 
tutt'altro che nota») e a 276-7 uulgatos taceo ... amores («non parleró 
degli amori troppo famosi»; ved. Rosati, in Barchiesi — Rosati 2007, p. 
254 nota a IV 43-52). 

178. facunde: ved. la nota a 577 su questa tradizionale caratteriz- 
zazione di Nestore. 

182-8. quamuis ... aetas: crudelmente frustrando la speranza che si 
possa evitare una lunga storia tipica di Nestore, la sequenza dei topo 
abbina l'affidabilità della wetustas (invocata nella narrazione, p. es., in 
XI 749 e trattata da Vertumno in XIV 695-6; ved. I 400 con Barchiesi 
2005, pp. 198-9) con la sua inaffidabilità (cfr., p. es., I 445, XV 623); 
cfr. Zumwalt 1977, pp. 212, 215-8 (dove Nestore è definito «la virtua- 
le incarnazione della vetustas, nel senso di “antichità” o “tradizione 
antica"»), 220. Tlepolemo con il suo intervento ai vv. 539-41 metterà 
in luce un vuoto fra la presunta perfetta memoria di questo evento da 
parte di Nestore e la sua narrazione di esso; cfr. come Nestore faccia 
un'attenta annotazione della sua accuratezza (ved. le note a 197 e 327). 

185. bellique domique: antica formula locativa (esempi in TAIL II, 
coll. 1852, 77-1853, 8ein OLD, s. u. «bellum» rb), resa in forma arcai- 
ca e allitterante duelli domique nell'iscrizione dei Ludi saeculares (CIL 
VI 32323, 94); usata in poesia augustea, p. es., da Orazio, Ep. I 20, 23. 
Connessa è l'elencazione sepolcrale delle gesta distinte fra guerra e pa- 
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ce, come, p. es., negli epitaffi degli Scipioni (CLE 6-9). Qui la formu- 
la assimila le reminiscenze di un greco che combatte contro i Troiani 
all’esemplare storia di Roma. 

186. spatiosa: per l’uso metaforico dell’aggettivo in espressioni di 
tempo, tipico di Ovidio, cfr. Am. I 8, 81, Her. 1, 9, Met. VIII 530, XIII 
206, XV 623. 

188. annos bis centum: la dichiarazione di Nestore di avere più di 
duecento anni (poco plausibile anche se si prende come base docu- 
mentaria il nostro poema) è, dal punto di vista del poeta, una reinter- 
pretazione di I/. I 250-2 e di Od. III 245, dove Nestore sta iniziando la 
sua terza generazione (come qui nunc tertia uiuitur aetas, ma con aetas 
forzatamente impiegato nel significato, mai attestato altrove, di «cento 
anni»); cfr. Levio, fr. 9 trisaeclisenex (con Due 1974, p. 129); Cicerone, 
Senect. 31 tertiam iam enim aetatem bominum uidebat («infatti ormai 
vedeva la terza generazione umana»); Orazio, Carm. II 9, 13-4 ter aeuo 
functus ... / ... senex («vecchio che aveva vissuto una vita triplice», con 
Nisbet — Hubbard 1978). Igino, Fab. 1o, 2 riferisce che Apollo con- 
cesse tre saecula a Nestore in quanto figlio di Clori, la figlia sopravvis- 
suta di Niobe, quale compensazione per tutti gli anni che i fratelli di 
lei avrebbero potuto vivere complessivamente. 

189. Elateia: aggettivo dal nome del padre Elato (ved. la nota a 168- 
535); cfr., p. es., X 369 uirgo Cinyreia. Si ha un potenziale gioco di pa- 
role con gli alberi usati per ammazzare Ceneo in seguito (cfr. il greco 
èAdtn, «abete»); ved. Pindaro, fr. 128f, 7-8 Maehler citato nello sco- 
lio ad Apollonio, I 57-64 (Wendel, p. 12, 15-6) ô dè yAweaîg &Xdtyot 
1uxelc dyeto Karvevg, «Ceneo mori colpito da verdi abeti» e in Apol- 
lonio l'imitazione al v. 64 tervouevos ow pootjot xatatySyv £Advgov, 
«schiacciato da colpi dall'alto di robusti abeti». 

192. multorum ... procorum: per il linguaggio ved. la nota a X 81-2. 

193-5. Peleus ... tuae: Nestore adatta la storia in funzione del suo 
più importante ascoltatore (come a v. 191). Per l'unione di Peleo e Te- 
ti ved. XI 217-65, dove la storia ha poco a che fare con fidanzamento 
e matrimonio, e più con ordini e coercizione, di quanto Nestore sugge- 
risca; la sua menzione qui anticipa le nozze tessaliche che danno spun- 
to all'intera narrazione. 

196. denupsit: apparentemente una coniazione ovidiana; ved. 
R.O.A.M. Lyne, «Latomus» XXVIII 1969, pp. 1066-7. secreta ... 
carpens: la solitudine puó portare alla violenza sessuale nel caso di una 
giovane fanciulla; Ziogas 2010, p. 267 traccia un parallelo con «le so- 
litarie visite di Tiro al fume Enipeus, che offrirono occasione a Posei- 
done di sedurla» (Od. XI 238-42, citando la sua infatuazione per il dio 
del fiume e il travestimento di Poseidone come Enipeo; cfr. pseudo- 
Esiodo, Cat., fr. 30, 31-42 M. — W., e si noti che questa unione generò 
Neleo, padre di Nestore). Viene lasciato inspiegato, in quanto presu- 
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mibilmente irrilevante per i fini di Nestore, come mai Ceni avesse evi- 
tato il matrimonio (cfr. i ben precisi motivi di Mirra o Atalanta nel li- 
bro X), e come mai si trovava sola sulla spiaggia (cfr. Atalanta e la sua 
vita nelle foreste, come Dafne nel libro I ed Esperie nel libro XI, en- 
trambe aggredite da maschi infatuati). 

197. ita fama ferebat: Nestore, che prende distanza dall’autorità 
per il suo racconto (cfr. v. 200), richiama l’accentuazione di dubbio e 
inganno nella personificazione di Fama ai vv. 39-63 (specialmente vv. 
54-5). In generale egli è preoccupato, in quanto narratore ovidiano, 
di annotare l'autenticità del suo racconto (ved., p. es., la nota a 327; 
cfr., p. es., Lelege a VIII 620-3); la sua autenticità verrà messa in dub- 
bio ai vv. 539-40. Ziogas 2010, p. 297, che definisce la versione di Ne- 
store del racconto di Ceneo «un caso estremo in cui il nuovo autore 
porta aggiunte» (cfr. la descrizione delle voci nella casa della Fama a v. 
$8 et auditis aliquid nouus adicit auctor), lo caratterizza come «un auc- 
tor nouus ma anche una vecchia autorità, proprio come Ceneo, che è 
una vecchia storia e una novità allo stesso tempo [cfr. la nota a 175]. 
In effetti, l'innovazione di vecchie storie originate da poemi ciclici è 
proprio la quintessenza dell'epos di Ovidio, ciclico e metamorfico». 
Altre vittime di Nettuno sono Medusa in Mer. IV 798, Mestra in VIII 
850 (anche lei riceve una compensazione e inizialmente diventa uo- 
mo). Su dotti cataloghi di stupri di donne mortali da parte di Nettu- 
no (p. es., in Her. 19, 129-36, Met. VI 115-20) ved. D. Obbink, in D. 
Armstrong et alii (edd.), Vergil, Philodemus, and the Augustans, Au- 
stin 2004, pp. 181-205, che suggerisce un retroterra erudito in Apol- 
lodoro di Atene, negi Bedv. 

198. Veneris Neptunus: l'abbinamento di nomi divini qui mette in 
rilievo l'uso solo figurativo di Venus. gaudia cepit: si noti la foca- 
lizzazione da parte del dio; cfr. lo stupro di Chione da parte di Apol- 
lo a XI 310 gaudia sumit. 

201-7. magnum ... posset: Nestore con la sua storia spiazza la con- 
versazione sulla uzrtus, o complica quell'argomento (uirtus è «valore», 
ma letteralmente «mascolinità»). Ceni all'inizio prega semplicemente 
di essere maschio per non dovere piü subire violenze; Nettuno porta 
il dono un grado avanti, estrapolando da un'analogia fra penetrabili- 
tà femminile (stupro) e penetrabilità maschile (ferite). Ved. Zumwalt 
1977, p. 214; cfr. Ormand 2005, p. 102 nt. 5; D. Pintabone, in N.S. 
Rabinowitz - L. Auira (edd.), Among Women, Austin 2002, pp. 275- 
6.  grauiore: usato per un tono di voce più basso (OLD, s. u. 9; ThiL 
VI, coll. 2299, 69-2300, 68, s. u. «grauis»). Cfr. Ermafrodito e la sua 
voce resa più acuta dopo la sua sintesi con Salmacide (Mer. IV 382) e 
il catalogo dei cambiamenti fisici di Ifi (IX 787-90). 

208. laetus abit: cfr. XI 106 (Mida che si accinge a mettere alla pro- 
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va il suo desiderio). Da notare che Ceneo adesso è accompagnato da 
aggettivi al maschile. 

209. Atracides: possibilmente una sineddoche nel toponimo, «di Tes- 
saglia» (dalla città di Atrace; cfr. Callimaco, fr. 388; Licofrone, 1309; 
Properzio, I 8, 25), ma data la malleabilità della genealogia mitologi- 
ca nelle mani dei poeti non possiamo escludere un patronimico eroi- 
co, acquisito da Ceneo insieme al nuovo sesso: o un figlio o più proba- 
bilmente (alla luce di v. 189 proles Elateia; cfr. v. 497) un discendente 
meno diretto di Atrace. Atrace, figlio di Peneo, è il fondatore dell'epo- 
nima città, secondo Stefano di Bisanzio, s. u. ”Atgaé; Ceneo è suo di- 
scendente in Antonino Liberale, 17, 4; scolî a Platone, Leg. 944d, p. 
371 Greene (forse originariamente una reinterpretazione del toponi- 
mo ’Atgaxiòng o ’Atedxtog in una fonte). Cfr. Atracis di Ippodame 
in Am. I 4, 8 e Her. 17, 248: o «tessalica» o «figlia di Atrace». Pe- 
neia ... pererrat: Ceneo attraversa territori «tessalici», qui per sineddo- 
che indicati col nome del fiume Peneo (padre di Dafne: cfr. I 452, 472, 
ecc.); vive una vita da uomo, andando liberamente dovunque gli piace 
(presumibilmente anche percorrendo la spiaggia solitaria), impegnan- 
dosi in caccia e guerra (v. 208 studiisque uirilibus). Ziogas 2010, p. 270 
percepisce un'allusione sessuale con gioco di parole in Peneiaque arua 
(ved. Adams 1982, pp. 82-4 su arua = genitali femminili), un richiamo ai 
rovesciamenti di ruolo che accompagnano la trasformazione di Ceneo. 

210. audaci Ixione natus: si tratta di Piritoo, il compagno del più 
celebrato Teseo in molte avventure mitologiche (cfr. la nota a 229), 
p. es., la caccia al cinghiale calidonio in VIII 303 et cum Pirithoo, fe- 
lix concordia, Theseus; cfr. VIII 403-4 proles Ixionis ... / Pirithous, 
613 Ixione natus. In Il. XIV 317-8 Piritoo è figlio di Zeus e della mo- 
glie di Issione. La sua sposa € comunemente indicata come Ippoda- 
me o Ippodameia (p. es., I/. II 742; Ovidio, Her. 17, 248; sull’alter- 
nanza cfr. Cassiope in IV 738 per l'usuale Cassiopeia; West 1966, a 
Esiodo, Theog. 244; Reed 1997, a Bione, Adonis 35); per questo con- 
testo il nome (cfr. greco ‘Innòdapos, «domatore di cavalli») potreb- 
be derivare dalla sconfitta dei Centauri a opera dei Lapiti. Altrove é 
chiamata Deidameia (Plutarco, Thes. 30), Isomache (Properzio, II 2, 
9 con Fedeli 2005), o Laodameia (su un vaso a figure rosse, LIMC V, 
s. 4. «Hippodameia II», n. 13). 

211. nubigenas: questo epiteto è attribuito ai Centauri già in Aen. 
VII 674, VIII 293 (ved. qui v. 541). Secondo Diodoro Siculo, IV 69, 5 
(che registra anche altre versioni circa la loro nascita), i Centauri ven- 
nero generati da Issione che ingravidó una nuvola (vegéàn), a forma 
di donna, messa al posto di Era, che Issione aveva desiderato e tentato 
di violentare; per questo crimine, per cui qui è definito audax, era stato 
condannato nella vita ultraterrena (ved. la nota a X 41-4). Cfr. Pindaro, 
Pyth. 2, 21-48 con gli scolî a v. 21 = 40a; Palefato, 1 (una versione razio- 
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nalistica); «Mitografo omerico», nello scolio a I}. I 268 van Thiel con 
Pagés Cebrián 2007, pp. 223-4; scolî a Od. XXI 303-4 Ernst; Apollo- 
doro, Epitoma 1, 20 (con Frazer 1921). Forse tale mito era originaria- 
mente connesso con le nebbiose cime di montagna sulle quali si dice- 
va che i Centauri risiedessero (cfr. IZ I 268 qmooiv dgeox@orot, «alle 
bestie montanare»; pseudo-Esiodo, Cat., fr. 209, 5 M. — W. Kevtav- 
cororv ópgoxQotot, «i Centauri montanari»; Euripide, Her. fur. 364-5 
táv v dgervopov dygiwv Kevtavewv notè yévvav, «un tempo la stir- 
pe vagante tra i monti dei selvaggi Centauri»). Essi vengono dunque 
invitati alle nozze di Piritoo in quanto suoi fratellastri; il suggerimen- 
to non sfruttato di una guerra tra fratelli in modo subliminale proietta 
le preoccupazioni della storia romana nella mitologia greca. Tale ge- 
nealogia sembrerebbe rendere Cillaro e Ilonome incestuosi, ma il no- 
stro racconto non aderisce in modo coerente a questa idea; Amico a 
v. 245 è, a quanto sembra, figlio di un certo Ofione. Diodoro Siculo, 
IV 69, 2-3 riferisce che Lapite e Centauro erano fratelli, figli di Apollo 
da parte di Stilbe (insieme con la storia di Issione e Nefele a IV 69, 5). 

211-2. positis ... antro: cfr. la nota a 155. arboribus tecto: in Ca- 
tullo, 64, 288-91 le nozze di Peleo e Teti sono ombreggiate da una va- 
rietà di alberi trapiantati dal Peneo nel uestibulum. antro: un ter- 
mine poetico dal greco &vtgov, «caverna», attestato in latino a partire 
da Virgilio, Ecl. 1, 75; 5, 6; normalmente connota un ombroso locus 
amoenus o congeniale buen retiro, e puó indicare anche una conval- 
le o una radura (ved. Norden 1957, ad Aen. VI 10-1; Mynors 1990, a 
Geor. II 469; Fedeli 1980, a Properzio, I 1, 11). Ovidio collega il ter- 
mine con i Centauri in Fasti V 383, Met. II 630 (casa di Chirone) e qui 
a v. 417 (il ritrovo di Cillaro e Ilonome). 

214-5. festa ... fumant: l'ambientazione, come altri dettagli di que- 
sta battaglia, richiama la lotta fra i sostenitori di Fineo e quelli di Perseo 
causata dal matrimonio di quest’ultimo con Andromeda: cfr. V 2-4 fre- 
mida regalia turba / atria complentur, nec coniugialia festa / qui canat est 
clamor, sed qui fera nuntiet arma («gli atri regali s’empiono di folla fre- 
mente. Non è il clamore di chi inneggia agli sposi, ma di chi annuncia 
uno scontro d'armi»). Un altro notevole intertesto è Catullo, 64, 31-49: 
una dimora reale addobbata a festa per il matrimonio di Peleo e Teti, af- 
follata da rumorosi visitatori (cfr. le note a 193-5 e 211-2); Nestore, par- 
lando in prevalenza ad Achille, sta confrontando allusivamente queste 
nozze e quelle che le Parche, in Catullo, dicevano che sarebbero tocca- 
te a lui (da notare anche il suo resoconto delle gesta di Peleo ai vv. 366- 
92). Cfr. anche il brusio che arriva da tutte le parti ai vv. 53-5 atria tur- 
ba tenet ... / ... / ... confusaque uerba uolutant. | Hymenaeon: cfr. X 2. 

216. cincta: «circondata, accompagnata da» con l’ablativo caterua; 
ma l’idea che implica che la cintura virginale, la zona, sia ancora al suo 
posto, qui è rilevante. 
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219. saeuorum saeuissime: Wills 1996, pp. 236-7 discute questo ge- 
nere di espressioni (p. es., Eschilo, Supp. 524-5 paxdowv / paxdeta- 
te xal teigwv / veAevóvavov xodtoc, «o beatissimo tra i beati, tra le 
forze perfette la più perfetta»; Orazio, Serm. I 3, 136 magnorum ma- 
xime regum, «sovrano tra i sommi sovrani»), notando che diventano 
rare fra poesia latina arcaica e augustea. Per la caratterizzazione cfr. 
l'introduzione dei Centauri a v. 211 nubigenasque feros; un Centauro 
di nome Agrio ("Ayotog = saeuus) appare in questa battaglia sul vaso 
Frangois (cfr. la nota a 378-9) e un altro in una battaglia con Eracle in 
Apollodoro, II 5, 4. 

220. Euryte: Antinoo in Od. XXI 295-304 cita Eurizione come isti- 
gatore della lotta fra Centauri e Lapiti; allo stesso modo Properzio, II 
33, 31 e Ovidio, Ars I 593, sempre dando la colpa al vino (cfr. Orazio, 
Carm. 1 18, 7-8; Virgilio, Geor. II 455-6; Properzio, II 2, 9). Storie si- 
mili riguardano un centauro Eurizione ucciso da Eracle (Bacchilide, fr. 
44 S. - M.; Diodoro Siculo, IV 33, 1; Apollodoro, II 5, 5; Igino, Fab. 
31, II € 33, 1). Eurito è un Gigante, ucciso da Dioniso, in Apollodo- 
ro, I 6, 2 (cfr. LIMC IV, s. u. «Eurytos II»). 

221. regnat: per la metafora ved. la nota a XI 14. 

222. euersae ... mensae: cfr. v. 211 e il caos al banchetto di nozze 
scatenato da Fineo a Mer. V 5-6. 

224-5. Eurytus ... imago: il confuso afferrare le donne da parte dei 
maschi, con un capo che si prende la più illustre, richiama il ratto del- 
le Sabine guidato da Romolo (cfr. specialmente Ars I 109-30), e la si- 
militudine con una città caduta (cfr. in particolare Troia dopo la mor- 
te di Ettore e Cartagine dopo quella di Didone in I/. XXII 410-1 e in 
Aen. IV 669-70) qui costituisce un’anticipazione del destino di Troia 
e specialmente delle sue vittime femminili (tema che sarà accentua- 
to nel libro XIII). Entrambi i riferimenti fanno parte della storia del- 
la fondazione di Roma. 

227-8. quae ... pulsat: cfr. Ecl. 2, 69 quae te dementia cepit («quale 
follia ti ha preso»), che deriva da Teocrito, 11, 72 (in entrambi i conte- 
sti diretto a sé stesso da parte di chi parla). Per l'uso dei verbi emozio- 
nali cfr., p. es., Aer. V 138, una ripresa di I/. XXIII 37o. 

229. duos ... in uno: ved. VIII 405-6 e per la fraseologia la nota a 
XI 388. Teseo é il tradizionale compagno eroico di Piritoo, la testimo- 
nianza piü antica in Od. XI 631; ved. anche pseudo-Esiodo, fr. 280 e 
Minyae, fr. 7, 26-8 Bernabé; Apollodoro, II 5, 12 con la nota di Frazer 
1921, ed Epitoma 1, 23-4. Il suo ruolo qui è molto più di invitato prin- 
cipale alle nozze; Teseo è un capo (Piritoo stesso non risponde come 
primus) e vendicatore numero uno (v. 233). Da confrontare il conven- 
zionale abbinamento di Teseo e Piritoo come amici o persino amanti 
in parallelo ad altre simili coppie di eroi: Senofonte, Symp. 8, 31; Bio- 
ne, fr. 12, 2-3 (con la nota di Reed 1997); Ovidio, Ars I 744, Trist. 19, 
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31-4, Pont. II 3, 43-4 e 6, 26; Igino, Fab. 257; anonimo, in A. Wester- 
mann, Hagadotoyedpor, Brunswick 1839, pp. 219-20 = Cameron 
2004, pp. 337-8. Valerio Massimo, IV 7, 4 rifiuta l'exemplum di Teseo 
e Piritoo come non vero a favore di coppie tratte dalla storia romana. 

230. magnanimus: cfr. Aen. VI 649 magnanimi heroes nati meliori- 
bus annis («magnanimi eroi, nati in anni migliori»); é detto di Achille a 
Met. XIII 298 (con la nota di Hardie c.d.s.), di Anchise a XIV 118 (cfr. 
il greco peyaX6yuyos). Ma qui l'epiteto sottolinea in Teseo l'ira tor- 
reggiante; cfr. il greco peyaX6&vpog (con Obbink 2002, p. 106 a pro- 
posito di Aen. XII 878 magnanimi louis). 

235-6. signis ... crater: per la terminologia ved. Aen. V 267 cymbia- 
que argento perfecta atque aspera signis («coppe forbite d'argento e irte 
di fregi»); IX 263-4 argento perfecta atque aspera signis / pocula («cop- 
pe forbite d’argento e sbalzate di fregi»). L'epiteto antiquus potrebbe 
connotare un'Éxqoaotc di progenitori (Lapiti?); cfr. Didone e i suoi 
oggetti da tavola istoriati in Aer. I 640-2 caelataque in auro / fortia fac- 
ta patrum ... / ... antiqua ab origine gentis («sbalzate in oro le forti gesta 
dei padri ... dall'antica origine della stirpe»). L'uso di un cratere come 
arma improvvisata (cfr. v. 242) è un dettaglio in una lotta fra Centau- 
ri e Lapiti in Geor. II 457. Con questo cratere e questo intero passo 
va confrontata la lotta di Perseo contro Erito in Met. V 80-4 altis / ex- 
stantem signis multaeque in pondere massae / ingentem manibus tollit 
cratera duabus / infligitque utro; rutilum uomit ille cruorem / et resu- 
pinus bumum moribundo uertice pulsat («una coppa a figure sbalzate, 
enorme, massiccia, pesante, sollevó a due mani, la schiantó sul nemi- 
co, che vomitó un rosso fiotto di sangue e, cadendo all'indietro, mori 
battendo la testa in terra»; ved. Rosati 2009, p. 140 nota a 82). L'idea 
di armi improvvisate (cfr. anche vv. 242-4; Properzio, II 6, 17-8), che 
vividamente rappresentano l'insulto all'ospitalità, «era particolarmen- 
te associata con la battaglia fra Lapiti e Centauri»: Nisbet - Hubbard 
1970, su Orazio, Carm. I 27, 1. 

236. quem ... ipse: per la stilizzazione cfr. Am. III 2, 32 (Diana) cum 
sequitur fortes fortior ipsa feras («insegue gli animali selvaggi, ancor più 
selvaggia di loro»). 

238-9. sanguinis ... uomens: l'orribile vomito di due diverse sostan- 
ze é antico quanto Od. IX 373-4 (a proposito del Ciclope dormiente) 
qdovyoc è’ £&&oovto oivos / ywpoi T’ avdodueor: 6 è’ &oeoysto oi- 
voBageiwv, «dalla gola gli scorreva vino e bocconi di carne umana: e 
lui ruttava, appesantito dal vino» (adattato in Met. XIV 212); per il vo- 
mito del proprio sangue in punto di morte, ved., p. es., Met. IV 728- 
9 (il mostro nell'episodio di Andromeda «vomita ondate mischiate a 
un sangue di porpora dalla bocca») puniceo mixtos cum sanguine fluc- 
tus / ore uomit. Il topos non è limitato ai mostri: Aen. IX 349-50 (Reto, 
nascosto dietro un cratere e ucciso da Eurialo: cfr. la nota a 295) pur- 
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puream uomit ille animam et cum sanguine mixta / uina refert moriens 
(«quello emette l'anima purpurea, e morendo rigetta vino misto a san- 
gue»). Il sangue viene vomitato in combattimento, p. es., in I. XIV 437 
aip’ ánéuecoev, XV 11 alp’ &géov; Aen. X 349; Met. V 83 (citato al- 
la nota a 235-6), e sotto vv. 325-6. 

240. calcitrat. ardescunt: simile linguaggio all'esordio della battaglia 
in V 40-1; come osserva Rosati 2009, ad loc., il verbo calcitrare è più ap- 
propriato qui, applicato a un Centauro. germani: cfr. la paternità 
mitologica suggerita a v. 211 nubigenasque. bimembres: un epiteto 
tipico di Centauri (spesso in riferimento ai loro conflitti con Ercole), 
a partire da Cornificio, fr. 2 Morel (ved. Courtney 1993, p. 226; Hol- 
lis 2007, p. 153; cfr. Sofocle, Trach. 1095-6 6upuà v &perxtov inno- 
Bauova ovoatóv / $noóv, «l’esercito a cavallo delle bestie, dalla du- 
plice forma, asociali»); Aen. VIII 293-4; ved. anche sotto v. 494 e XV 
283; Her. 2, 71; 9, 99. 

241. arma, arma: cfr. la nota a XI 377-8. 

245-70. Primus ... pendet: la lotta si trasforma in mischia: il Centau- 
ro Amico elimina il Lapita Celadonte, poi è lui ad essere eliminato dal 
Lapita Pelate; il Centauro Grineo uccide i Lapiti Brotea e Orio, e vie- 
ne poi ucciso dal Lapita Essadio. 

245. Ophionides Amycus: questo Centauro porta il nome del bruta- 
le re dei Bebrici in Teocrito, 22, e Apollonio, II 1-97. Suo padre è omo- 
nimo di una primeva divinità sovrana, Ofione oppure Ofioneo, spo- 
destato da Crono (da notare il nome, connesso con dig, «serpente» 
e tale da richiamare i Giganti dalle gambe serpentine e simili creatu- 
re): ved. Ferecide, 7 A 11 e B 4 D. - K. con H.S. Schibli, Pherekydes 
of Syros, Oxford 1990, pp. 78-103; Stephens 2003, p. 199 su Apollo- 
nio, I 503-6 (dove Orfeo canta della sconfitta di quell'essere divino e 
della sua consorte Eurinome: cfr. v. 310 Eurynomus); West 2007, p. 
348. Il patronimico viene usato per la sconfitta razza primordiale de- 
gli dèi da Callimaco, fr. 177, 7 Pfeiffer = SH 259, 7 = 149, 7 Massimil- 
la (ved. Massimilla 2010, pp. 266-7); una variante del mito di Fereci- 
de viene attribuita al seguace di Callimaco, Euforione, dal «Mitografo 
omerico», in scolî a I/. VIII 479 van Thiel con POxy. 3830, fr. 3 col. 
II = Euforione, fr. 57, in J.L. Lightfoot, Hellenistic Collection, Cam- 
bridge, MA-London 2009. 

246. spoliare: evidentemente Amico spoglia delle sue suppellettili 
un sacello dentro la casa (senza timore degli dèi: baud timuit, ved., in- 
vece, p. es., Pirra in I 323, e cfr. la nota a X 567), inclusa una lampa- 
da multipla forse di metallo o di ceramica (TAIL VI, col. 1545, 52-79, 
s. u. «funale»; Servio, ad Aen. I 727; Isidoro, Origines seu Etymologiae 
XX 10, 5), per servirsene poi come arma. 

248-9. ueluti qui ... securt: il paragone con il sacrificio di un toro, 
che contrasta con l’atto sacrilego di Amico, ricorda da vicino le simi- 
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litudini di Apollonio, II 90-1 (il re Amico contro Polideuce) e IV 468- 
70 (Giasone contro Absirto): entrambe comprendono il raro termine 
sacrale Bovtúnog; ved. J.R. Porter, «GRBS» XXXI 1991, pp. 255-80; 
R. Hunter, The Argonautica of Apollonius, Cambridge 1993, p. 61; 
Stephens 2003, pp. 227-9. Cfr. Met. V 122 (Petalo nella battaglia di 
Perseo «stramazza a terra al modo di un giovenco immolato») procu- 
buit terrae mactati more iuuenci, VIII 762-4 (sull'albero attaccato da 
Erisittone) baud aliter fluxit discusso cortice sanguis / quam ... ubi uic- 
tima taurus / concidit («dalla corteccia ferita sprizzó del sangue, non 
altrimenti di quando un toro cade vittima») e il sacrificio vero e pro- 
prio di Ifigenia ai vv. 28-34. 

250. Celadontis: «Ruggente» o simili (derivato di xeAadéw, «fare un 
rumore potente»); un personaggio con quel nome é fra i caduti nella 
battaglia di Perseo in V 144; ved. i nomi legati al rumore che vengono 
attribuiti ai Centauri nei vv. 441, 452, 459. 

251-2. confusa ... oris: cfr. V 58 (nella battaglia di Perseo, con più 
crudele aggressività di qui, dato che al bellissimo Ati vengono fracas- 
sate le ossa, sfigurandogli il volto) fractis confudit in ossibus ora. Per il 


gioco di parole osszbus ora cfr. anche v. 295 e V 292. exsiluere ocu- 
li: per l'immagine ved., p. es., I}. XIII 616-7. 
254. bunc: Amico. acernae: il materiale può connotare lusso; 


cfr. Plinio, Nat. Hist. XVI 66-8. 

256. atro ... dentes: cfr. Il XXIII 697; Virgilio, Aen. V 470, in in- 
contri di boxe. La descrizione poetica del sangue come «nero» è at- 
testata in latino per la prima volta in Ennio, Tragoediarum fragmenta 
310 Ribbeck = 297 Jocelyn sanguine atro; cfr., p. es., Aen. III 28 e sot- 
to v. 326 niger ... sanguis (per la sinonimia cfr. v. 402 pice nigrior atra). 

258-61. Proximus ... ignibus: l'uso di un altare come arma, che sug- 
gerisce insieme nel Centauro forza e irriverenza (cfr. v. 246), è uno svi- 
luppo in crescendo dell’uso di tizzoni fiammeggianti strappati agli alta- 
ri, come nella battaglia di Perseo in V 57-8 e qui ai vv. 271-2 (seguendo 
Aen. XII 298-9). Per il nome Gryneus (bisillabico) Roscher 1872, p. 
426 rimanda a yovvóc, «tizzone» (cfr. altri nomi collegati al fuoco ai 
vv. 449, 460); l’altare che Grineo getta è ancora fornito del suo mate- 
riale ardente. . 

262. Brotean: un altro nome che ricorre anche nella battaglia di Per- 
seo contro Fineo (V 107). Orion: il nome, dal greco ögoç, «monta- 
gna», si accorda con quello della madre di questo Lapita, Micale, che 
è omonimo di una montagna a nord di Mileto in Asia Minore. Il no- 
me, attribuito a un Centauro in pseudo-Esiodo, Scut. 186 (Oùgetos), 
è presente anche in Diodoro Siculo, IV 12, 7 (per i Centauri come abi- 
tatori della montagna ved. la nota a 211). 

263-4. mater ... lunae; la menzione della madre di un guerriero ca- 
duto è un tocco patetico (cfr. Aen. X 818), qui leggermente ridimen- 
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sionato: in quanto tessalica, la madre di questo Lapita è naturalmente 
una strega. Per le streghe e il loro potere di tirare giù la luna ved. Ari- 
stofane, Nub. 749-52; Platone, Gorg. 513a (entrambi precisano don- 
ne di Tessaglia); Virgilio, Ecl. 8, 69; Orazio, Epod. 5, 45-6; Tibullo, I 
8, 21; Properzio, I 1, 19 con Fedeli 1980, ad /oc.; Ovidio, Am. II 1, 23 
con McKeown 1998; Her. 6, 85-6 illa reluctantem cursu deducere lu- 
nam / nititur («lei tenta di tirare giù dalla sua orbita la luna, che le re- 
siste»); Met. VII 207 (cfr. Apollonio, III 533); D.E. Hill, «RhM» CXVI 
1973, pp. 221-38; A.-M. Tupet, La magie dans la poésie latine, I, Pa- 
ris 1979, pp. 92-103. 

266. Exadius: un Lapita anche in I/. I 264 nella storia di Nestore 
(citato dopo Ceneo) e in pseudo-Esiodo, Scut. 180. Ovidio si allinea 
con gli studiosi di Omero che dividono la frase iliadica 1’ E&d6.6v te 
piuttosto che te Edóióv xe (cfr. scolî a IZ., loc. cit. Erbse). 

267. uotiut: ipallage. Il Lapita sta usando come arma un'offerta vo- 
tiva, presumibilmente da parte di un cacciatore; cfr. Leonida, Anth. 
Pal. VI 110, 3- 4 tà Ô’ ÓxvdooiGa petornwv / podyuad’ inte xoavadv 
dios ënate nítvv, «e un chiodo fissò le difese a otto punte della sua 
faccia a un pino ruvido» (e il testo successivo in Anth. Pal.); Proper- 
zio, II 19, 19-20 incipiam captare feras et reddere pinu / cornua, «co- 
minceró a prendere le bestie selvagge e a dedicare al pino le corna» 
(con Fedeli 2005). 

268. ramo: Plinio, Nat. Hist. VIII 16 e XI 123 usa il termine per le 
ramificazioni individuali delle corna; cfr. Virgilio, Ecl. 7, 30 ramosa . 
cornua cerut. Hinc presumibilmente sta per ex his cornibus. 

269. eruiturque oculos: accusativo di relazione. 

271-315. Ecce rapit ... imae: il Centauro Reto attacca il Lapita Ca- 
rasso, che si vendica, ma riesce solo a uccidere, accidentalmente, il suo 
compagno, il Lapita Comete. Reto quindi attacca altri Lapiti, ucciden- 
do Corito ed Evagro, ma viene a sua volta attaccato da Driante, che a 
questo punto scatena una generale fuga fra i Centauri: Orneo, Lica- 
bante, Medonte, Pisenore, Taumante, Mermero, Folo, Melaneo, Aban- 
te, Asbolo e Nesso si salvano, ma Eurinomo, Licida, Areo, Imbreo e 
Creneo sono abbattuti. 

271. Rhoetus: un Reto di stirpe umana appare in V 38 nella batta- 
glia di Perseo (un omonimo guerriero ricorre già in Aez. IX 344-5; ved. 
la nota a 295); è un nome di Gigante in Orazio, Carm. II 19, 23, III 4, 
55. Il nome quasi omofono (e variante qui) Reco è attribuito spesso a 
Centauri; cfr. Geor. II 456 (con Thomas 1988) e Apollodoro, III 9, 2, 
dove Atalanta uccide due Centauri, Ileo e Reco, che avevano tentato 
di violentarla (cfr. Callimaco, Dian. 222-4). 

272. pruniceum: la lezione di maggioranza, priva di senso, primi- 
tium (o -eum) deve avere dietro di sé o prunitium (o -cium), «di legno 
di prugno», o una mai attestata variante in -eum, preservata o recupe- 
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rabile solo in pochi manoscritti. La specificazione botanica non è ov- 
viamente motivata; qui la parola può avere la funzione di suggerire in- 
vece pruna «carboni ardenti» (cfr. anche puniceus, «rosso acceso»), o 
potrebbe in effetti essere stata coniata su quella base. Sul tizzone co- 
me arma ved. la nota a 258-61. 

274. ueluti seges arida: cfr. la similitudine in Aen. II 304-5 (sull’in- 
cendio di Troia). Il colore di capelli di Carasso (fuluo) rinforza l'acco- 
stamento con un campo di grano. 

276-9. ut ... unda: un'immagine simile ricorre a IX 170-1; Od. IX 
391-3 e Geor. IV 172-3. 

282. onus plaustri: cioè una persona normale avrebbe bisogno di un 
carro per reggere e muovere quel peso. L'idea viene usata per la pie- 
tra che chiude la spelonca del Ciclope in Od. IX 241-2; Euripide, Cyc. 
385, 473; la comparazione intertestuale di un Lapita con un essere mo- 
struoso somiglia a quella fra Centauri e Titani o Giganti (cfr. vv. 220, 
245, 271, 441 € 459). Per simili figure cfr. il macigno scagliato da Gia- 
sone in Apollonio, III 1365-77, la pietra di confine scagliata da Tur- 
no in Aen. XII 899-900, e il troncone qui a v. 432. permittat: usa- 
to nel senso di scagliare una grossa pietra a XIV 182. Quoque al verso 
successivo denota che Carasso non solo non ha fatto nessun danno al 
suo avversario, ma ha persino ucciso un alleato. 

284. Cometen: «dalla lunga chioma»; cfr. l'abbondanza di crini del 
suo compatriota Carasso a v. 280. 

285-6. sic ... tuorum: il sarcasmo verso un nemico sconfitto in bat- 
taglia risale all’epica, p. es., IJ. XVI 745-50; Aen. II 547-50, X 592-4, 
XII 359-61. Ved. sotto, vv. 321-2 "miscenda"que dixit / "cum Styge ui- 
na bibes” dove il sarcasmo ha un parallelo nella battaglia di Perseo, V 
115-6 (rivolto contro il cantore Lampetide) «Stygiis cane cetera» dixit 
/ «manibus» («“canta il resto alle ombre di Stige"»). castrorum ... 
tuorum: «la tua parte in guerra» (OLD, s. u. «castra» 2); cfr., p. es., V 
128 Perseia castra secutus («partigiano di Perseo»). 

288. iuncturas uerticis: in Ovidio l'interesse per disarticolare il cor- 
po ferito proviene dalla tradizione epica (ved., p. es., I. XXII 324 fj 
xAnides dr’ duwv adyév’ Éxovot, «dove le clavicole separano il col- 
lo dalle spalle»; Aen. X 382-3 intorto figit telo discrimina costis / per 
medium qua spina dabat, «scaglia un dardo e lo trafigge dove la spina 
dorsale divide a mezzo le costole»), ma qui pare particolarmente in- 
sistente. Cfr. vv. 299, 315, 420; a v. 478 il topos divide il Centauro fra 
le sue due nature. 

290. Corythum ... Dryanta: un diverso Corito è presente nella bat- 
taglia di Perseo a V 125; a VII 361 un altro è il figlio di Paride ed Eno- 
ne (ved. Kenney 2011, p. 259). Un omonimo viene collegato alle origi- 
ni romane dai commentatori virgiliani (Servio, ad Aen. III 167, X 719); 
ma in Aer. III 170, VII 209, IX 10 e X 719 Corito è la città di origi- 
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ne di Dardano. Driante è citato come Lapita avversario dei Centau- 
ri anche in I/. I 263 (racconto di Nestore) e in POxy. 4714, fr. 6, 3; un 
compagno nella lotta contro il cinghiale calidonio, al fianco di Teseo e 
di Ceneo, in Met. VIII 307, presumibilmente è lo stesso personaggio 
menzionato qui (cfr. la nota a 456). 

291. prima ... malas: l’immagine aumenta il pathos della morte di 
un giovane, in epica marziale un tema legato, p. es., a Euforbo in Il 
XVII 43-60 o a Pallante e Lauso in Aen. X o a Eurialo, ora puer pri- 
ma signans intonsa iuuenta («ragazzo che adornava il volto di imberbe 
giovinezza»: Aer. IX 181). La battaglia di Perseo in Mer. V elaborata- 
mente narra la morte del giovane Ati nella sua fase iniziale (V 47-73); 
cfr. Cillaro qui a v. 395. Per lo stile cfr. IX 398 dubiaque tegens lanugi- 
ne malas («le gote appena coperte d'incerta peluria») dove é oggetto 
diretto, qui invece accusativo di relazione con fectus. 

292-3. puero ... est?: l'attacco riceve immediatamente risposta (ved. 
v. 295 uiri). 

295. condidit: un riferimento virgiliano, con una sorta di correzio- 
ne: il verbo, col significato di «affondare un'arma nel corpo di un av- 
versario», compare per la prima volta in Aen. IX 347-8 ensem / condi- 
dit adsurgenti (un significato che sarà cruciale nel finale di quel poema; 
ved. in generale S. James, «AJPh» CXVI 1995, pp. 623-37), dove la vit- 
tima é un altro Reto, ucciso da Eurialo. 

296. saeue: questo Lapita ha le qualità di un Centauro (v. 219). Si 
noti il vocativo greco Drya. 

299. sude ... obusta: cfr. armi improvvisate in Aen. VII 524 sudibusue 
praeustis, XI 893-4 sudibus ... obustis (seguendo Il. XIII 564 ox@dog 
xvoixavotoc). L'arma viene normalmente spiegata come un palo (in 
latino sudis) passato alla fiamma per indurire la punta aguzza (cfr. Od. 
IX 327-8 con Heubeck 1983). Arrivati a v. 314 graue ... ferrum Drian- 
te ha adottato armamenti più evoluti. 

301-2. fugit. fugit: per l’enjambement con ripetizione cfr. Bione, Ado- 
nis 50-1 pevyers, / pevyetc; pseudo- Teocrito, 3, 5-6 GAG tù pedye, / 
gedye. Sulla ripetizione in generale con questa collocazione ved. Wills 
1996, pp. 394-7. 

302. Orneus: trisillabico. I modelli in greco hanno risonanze po- 
co utili qui (devis, «uccello»; "Ogvets, eponimo mitologico in Argo- 
lide del villaggio di Ornea); più consono con i nomi di questa sezione 
è il riferimento al latino ornus, «frassino» (cfr., p. es., v. 290 Dryas ~ 
do00g, «quercia» e altri nomi presi dalla natura come v. 327 Petraeus), 
un albero che Virgilio descrive come enorme in Aen. VI 182 e dice sia 
portato da Orione in X 766 (in una similitudine con Mesenzio). Cfr. 
vv. 339-40 ornum / ingentem. Imbreus anche lui (v. 310) ha un nome 
con connotazioni di fenomeni naturali. Lycabas: usato anche co- 
me nome di un marinaio tirreno (III 624, 673) e di un assiro nella bat- 
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taglia di Perseo, lamante di Ati (V 60). Il greco \vxdfac, prima atte- 
stazione in Od. XIV 161-2 = XIX 306-7, evidentemente denota una 
misura di tempo, per quanto significato originario ed etimologia siano 
oggetto di disputa; in poesia ellenistica viene usato nel senso di «an- 
no» (ved. O. Szemerényi, «JHS» XCIV 1974, pp. 150-1; Reed 1997, a 
Bione, fr. 2, 15). Utilizzato qui come nome, prende le connotazioni di 
Àvxoc, «lupo»; cfr. vv. 310 Lycidas, 332 Lycus, 350 Lycotas, e il Centau- 
ro Arctus («orso») in pseudo-Esiodo, Scut. 186. Per la seconda parte 
del nome si confronti v. 306 Abas. armo: un termine del vocabo- 
lario animale (per le spalle, specialmente la parte di esse che si innesta 
sul quarto anteriore), appropriato per un Centauro, anche se si trova 
usato di anatomia umana in Aen. IV 11 (ved. J. Henry, Aeneidea, II, 
Dublin 1878, pp. 563-4) e forse XI 641, 644. Ai vv. 376-7 gli armi ani- 
mali di Demoleonte vengono distinti dagli umani umeri di Peleo, e a 
v. 396 Cillaro è naturalmente dotato di entrambi; cfr. X 700 (Atalanta 
e Ippomene) ex umeris armi fiunt. 

303. Medon: anche questo è il nome di un marinaio tirreno (III 
671); cfr. Lycabas sopra, e Dictys a v. 334. Thaumas: altrove il no- 
me di un personaggio in genealogie divine; ved. la nota a XI 647. Qui 
il collegamento con $atpa, «meraviglia» suggerisce la natura prodi- 
giosa di un Centauro. 

304. pedum ... certamine: implica l'esistenza di giochi, gare e in- 
trattenimento fra i Centauri, come ai vv. 307-8 implica quella di divi- 
nazione e rituale. 

305. Mermeros: l'aggettivo greco wéQuegos, «tremendo, mortale, 
sterminatore»; cfr. specialmente in Omero l’espressione uégueoa [Zoya] 
unticaodar/déterv, «meditare/commettere azioni letali [in guerra]». 

306. Pholus: in Geor. II 456-7 un Centauro Folo lotta a fianco di Re- 
co e Ileo contro i Lapiti (cfr. le note a 220, 271 e 378-9); in Aen. VIII 
294 sia lui sia Ileo vengono uccisi da Ercole. In testimonianze prece- 
denti un Centauro buono con questo nome aveva ospitato Eracle men- 
tre l'eroe era impegnato nella caccia del cinghiale di Erimanto, una 
gentilezza che aveva provocato uno scontro fra Eracle e altri Centau- 
ri (Stesicoro, PMG 181; Teocrito, 7, 149-50; Diodoro Siculo, IV 12, 
3-8; Apollodoro, I1 5, 4). —— Melaneus: un alleato di Perseo a V 128. 
In un Centauro tale nome (dalla radice uéXav-, «nero») potrebbe ri- 
ferirsi al colore della sua parte animale (cfr. pseudo-Esiodo, Scut. 186 
uerayyaitnv te Mipavta, «Mimante dai neri capelli»; Meħayxyarths 
come nome di un Centauro in Diodoro Siculo, IV 12, 7 e, se letto cor- 
rettamente, sul vaso Frangois); un nome di cane in Mer. III 222. Cfr. 
il Centauro caduto Pyrrbus («baio») sul vaso Frangois; ved. le note a 
307-8 e 431. Abas: un Abante è alleato di Perseo a V 126; un altro 
è un compagno di Diomede a XIV 505. Per questa abitudine a caccia- 
re cfr. la nota a 353. 
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307-8. quique ... Asbolos: augur riflette l'interpretazione romana 
di una pratica religiosa greca (cfr. v. 18): Asbolo è un oiwviotig fra i 
Centauri in pseudo-Esiodo, Scut. 185. Sul vaso Francois appare uno 
Hasbolos, che aiuta a schiacciare Ceneo nel terreno (LIMC IV, s. u. 
«Hasbolos», n. 1; il n. 2 è un kantharos del VI secolo in cui si vede un 
Centauro Asbolos che lotta contro Eracle a fianco di Petraeus e Hylae- 
us). Un sacerdos puó convenzionalmente apparire tra combattenti epi- 
ci: alcuni notevoli esempi sono Anfiarao nella saga tebana (p. es., Theb., 
fr. 9 Bernabé); I/. II 858 "Evvopoc oiwvioths; Aen. VII 750-60 sacerdos 
... fortissimus Umbro, IX 325-7 Rhamnetem adgreditur, qui ... rex idem 
et regi Turno gratissimus augur, «assale Ramnete, re lui stesso, e il più 
fidato augure del re Turno»; a questi personaggi la propria competen- 
za, pateticamente, non può predire o prevenire la morte; Asila in Aen. 
X 175-8 e il figlio di Emone a 537-42; Mopso nella presente battaglia 
a v. 456. Cfr. nella battaglia di Perseo a V 109-10 sacerdos / Ampycus 
albenti uelatus tempora uitta («il sacerdote Ampico, le tempie velate 
di candida benda»; il nome è simile ad Asbolos). Le lezioni di maggio- 
ranza qui hanno Astylus; Roscher 1872, p. 428 ritiene che un nome in 
Gotv- «città» sia inappropriato per un Centauro, ma potrebbe non es- 
sere un problema cosi come non lo sono i nomi a contenuto «natura- 
le» usati per i Lapiti (p. es., Dryas). Asbolus, tuttavia, è probabilmen- 
te corretto come lezione, dati i precedenti in greco. Il nome potrebbe 
riferirsi a un colore scuro (cfr. &ofoX-, «fuliggine»); viene anche usa- 
to per un cane nero di Atteone a III 218 ullis Asbolos atris (cfr. Me- 
laneo a v. 306 sopra). 

309. ne fuge ... arcus: per l'ironica rassicurazione cfr. XIII 168-9 
(Ulisse ad Achille) «nate dea» dixi «tibi se peritura reseruant / Perga- 
ma» («dissi: “Figlio di dea, tu sei riservato a Pergamo, perché cada”»). 
Nestore qui opportunisticamente inserisce la storia di Nesso, Ercole 
e Deianira, raccontata in IX 101-33 (e menzionata di nuovo a v. 454). 
La cronologia pone un problema: Acheloo narra questa storia a Teseo 
immediatamente dopo la caccia al cinghiale calidonio, alla quale Ceneo 
aveva preso parte; non c’è possibilità che la battaglia tra Centauri e La- 
piti (compreso Teseo), seguita dalla morte di Nesso, sia accaduta pri- 
ma che Teseo incontrasse Acheloo (VIII 547-50; cfr. Cole 2008, p. 55). 

310. Eurynomus: è il nome di un Lapita in Pisandro, FGrHist 16 F 
10 e di un démone degli Inferi in una pittura di Polignoto a Delfi, de- 
scritta da Pausania, X 28, 7. Cfr. la nota a 245. Lycidas: il nome di 
un pastore in poesia bucolica: Teocrito, 7; pseudo-Teocrito, 27; Bione, 
fr. 9; pseudo-Bione, 2; Virgilio, Ecl. 7, 9. Quel tipo di tradizione po- 
trebbe portare alla luce una connotazione rustica in un Centauro; ma il 
collegamento con «lupo» è più pertinente (cfr. la nota a 302). — Im- 
breus: un riferimento al latino ¿zber sembra il più pertinente, visto an- 
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che il nome «acquatico» di Creneo (dal greco xorivn, «fonte») a v. 313; 
cfr. le note a 302 e a 463. 

312. aduersos. aduersum: il significato del termine cambia per un'ipal- 
lage nel passaggio da quos omnes a uulnus. 

316-26. In tanto ... sanguis: non è ovvio in questo scontro chi sia 
il Centauro e chi il Lapita, ma se Ovidio sta seguendo la tradizione il 
Lapita è Forbante: un suo omonimo è un eroe di Tessaglia, figlio di 
Lapite (eponimo dei Lapiti) e nipote di Centauro, in Diodoro Siculo, 
IV 69, 2-3 e V 58, 5 (cfr. la nota a 449). Un altro Forbante è menzio- 
nato a XI 413-4. Il termine iuuenem al v. 323 quindi assimila un Cen- 
tauro all'idea di un soldato umano e della sua giovane età; cfr. la sto- 
ria d'amore dei Centauri Cillaro e Ilonome sotto (specialmente v. 406 
femina). Cfr. senem detto di Chirone in Ars I 14. 

316-7. cunctis ... uenis: cioè «ridotto al sonno [per la grande bevuta 
di vino] in tutte le sue vene». L'espressione ellittica, il cui senso viene 
completato dalla menzione di Afidante che beve ai vv. 317-9, rappre- 
senta una compressione di Virgilio, Ecl. 6, 14-5 Silenum pueri somno 
uidere iacentem, / inflatum hesterno uenas, ut semper, laccho («i ragazzi 
videro Sileno sdraiato nel sonno, come sempre con le vene gonfie dal 
vino del giorno prima»). Cfr. i Rutuli ebbri che Niso ed Eurialo mas- 
sacrano in Aen. IX 316-7 passim somno uinoque ... / corpora fusa ui- 
dent («vedono corpi rovesciati dal sonno e dal vino») con 326 profla- 
bat pectore somnum («spirava sonno dal profondo del petto») e 336-7 
multoque iacebat / membra deo uictus («giaceva con le membra vinte 
dall'eccesso del dio»). 

318. carchesia: un solenne prestito dal greco, che indica un ricco re- 
cipiente per bere. La sua prima ricorrenza in latino, con questo valore, 
è in Livio Andronico, Tragoediarum fragmenta 3o Ribbeck; poi in Vir- 
gilio, Geor. IV 380, Aen. V 77. Da notare l'ipallage in mixta: è stretta- 
mente il vino all'interno che é tagliato. 

319. Ossaeae: cioè orse tessaliche, dal monte Ossa, con implicito 
riferimento a cacce in montagna (cfr. vv. 353-4). Le pelli d'orso sono 
un complemento per arredi eroici in 5. Ven. 159 (sul letto di Anchise, 
insieme a pelli di leone, segni della sua abilità di cacciatore) e in Aen. 
V 37 (Aceste), VIII 368 (Evandro). Virgilio in entrambi questi versi 
ha Libystidis ursae («orsa libica»), il che forse ispira la scelta dell'orsa 
femmina e del toponimo (adattato alle circostanze) qui. 

320. frustra ... mouentem: cfr., di nuovo nella battaglia di Perseo, 
V 9o-1 Idan / expertem frustra belli et neutra arma secutum («Ida, che 
invano aveva evitato lo scontro restando neutrale»). 

321-2. miscenda ... bibes: per il sarcasmo ved. la nota a 285-6. 

326. niger ... sanguis: ved. la nota a 256. 

327-40. Vidi ... fractae: una doroteia di Piritoo, le cui vittime in- 
cludono Petreo, Lico, Cromi, Ditti ed Elope. 
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327. Vidi ego: Nestore riafferma sia la sua soggettività di narrato- 
re sia il suo status di testimone oculare, come ai vv. 172 uidi, 183 spec- 
tata, 187 spectatorem, 429 ante oculos stat et ille meos; cfr. il suo rife- 
rimento a Peleo a v. 440 e la testimonianza della sua cicatrice a v. 444. 
Cfr. vv. 332 ferebant (che immediatamente distanzia l'autorità di Ne- 
store dall'azione, implicando che ben presto la visione diretta gli era 
stata preclusa dal tumulto) e 522-3 exitus in dubio est. alii ... / ... fere- 
bant. Cfr. la nota a 197. Petraeum: un Centauro in pseudo-Esiodo, 
Scut. 185 e sul vaso Frangois, un essere centauriforme, creato da Era, 
in Nonno, Dionysiaca XIV 189. Un altro nome «di natura», con riferi- 
mento alla «roccia» sia in greco sia in latino. 

327-9. tollere ... iactat: alcuni manoscritti hanno ezellere ... pulsat, 
che ha il vantaggio di essere più descrittivo. — glandiferam quercum: 
piuttosto che un macigno, come il nome di questo Centauro potrebbe 
suggerire. La locuzione per la prima volta appare in Cicerone, fr. 15 
Courtney; Lucrezio, V 939; cfr. Catullo, 64, 106 quercum aut contge- 
ram ... pinum («una quercia o il conifero pino»). Qui abbiamo il primo 
tentativo da parte dei Centauri, dotati di forza sovrumana, di sradica- 
re un albero e usarlo come arma, anticipando il loro definitivo modo 
di annientare Ceneo; cfr. vv. 356-8. Il contesto, in cui oggetti trovati 
casualmente si usano al posto di armi convenzionali, suggerisce un ac- 
cenno di gioco di parole su glandi- nel senso di «proiettile di fionda». 
Per i Lapiti è normale brandire armi convenzionali, come per i Cen- 
tauri usare alberi e altro materiale trovato sul luogo (prima attestazio- 
ne in letteratura in pseudo-Esiodo, Scut. 178-200; spesso in arte); per 
un Centauro che prende la mira con un macigno ved. la decorazione 
di prora in Aen. X 196. 

331. cum ... robore: da costruirsi insieme con /uctantia e con fixit 
(cfr. III 92 fixa est pariter cum robore ceruix, «infilzando a un tempo il 
collo e il tronco»). 

332-3. uirtute ... uirtute: per la metonimia cfr. XI 299; cfr. uires al 
v. 555. Per Lico ved. la nota a 302. 

333. Chromin: il nome di un partecipante alla battaglia di Perseo 
in V 103. 

334. Dictys: è anche nome di un marinaio tirreno a III 615 (cfr. vv. 
302 Lycabas e 303 Medon). 

341-92. ultor ... aluo: l'intervento del Centauro Afareo introduce 
l'épioveia di Teseo, del quale egli diventa la prima vittima; Teseo poi 
attacca i Centauri Bienore, Nedimno, Licota, Ippaso, Rifeo e Tereo. 
La progressione nelle àovove(at, dai Lapiti a Piritoo e poi a Teseo, de- 
termina una climax. Demoleonte, nel tentativo di uccidere Teseo, ucci- 
de invece l’umano Crantore, scatenando la vendetta di Peleo; vengono 
poi raccontate le gesta di Peleo e dello stesso Nestore. 

341. Aphareus: l’ Afareo nominato a VIII 304 è un umano; è re di 
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Messenia e padre di due partecipanti alla caccia al cinghiale calidonio 
in compagnia di Teseo, Piritoo e Ceneo (i due presero anche parte al 
viaggio della nave Argo: Apollonio, I 151). 

345. aut ... curat: a meno che non ci sia un duro cambio di costru- 
zione fra uacat e curat (entrambi con l'infinito), il primo ha, insolita- 
mente, un soggetto personale; per la costruzione in poesia piü tarda 
ved. Lucano, VII 631; Stazio, Theb. VIII 186. Bienoris: in mag- 
gioranza i manoscritti hanno Bzanoris (il fondatore di Mantova in Ecl. 
9, 60, da cui forse la corruzione); I}. XI 92 cita un troiano Bienore. Il 
nome (derivante da Bin, «forza» + &vrjo, «uomo») qui potrebbe sug- 
gerire diversi aspetti della natura del Centauro (cfr. vv. 501-3). al- 
ti: usato per i cavalli in Aen. VII 624-5, per un elefante in Rabirio, fr. 
3 = 232 Hollis 2007 (congettura di Haupt). Cfr. v. 352 summis exstan- 
tem Riphea siluis (un appropriato habitat per un Centauro; cfr. v. 406). 

346. nisi ipsum: il paradosso seziona il Centauro nelle sue parti co- 
stituenti, uomo e cavallo. Simili sono i tropi discussi a X 523, XI 621. 

350. faculatoremque Lycotan: tra le varianti per il suo nome che i 
manoscritti riportano o suggeriscono, in generale con la radice Xvx-, 
«lupo» (cfr. le note a 302 e 310), Planude ne offre una, Avxatnv (Bois- 
sonade 1822, p. 530 = Papathomopoulos — Tzavari 2002, p. 448) che 
si trova anche in Properzio, IV 3, 1 (Lycotae). La forma latina in -tan 
è stata per la prima volta stampata da Heinsius; -ten è anche possibile. 
H. Usener, Gétternamen, Bonn 1896, p. 210 nt. 101 congettura Lyco- 
pen (un bovaro in Teocrito, 5, 62; cfr. la nota a 310 su Lycidas). 

352. Hippason: un nome cavallino (~ inmog), adatto per un Cen- 
tauro. Un essere umano Ippaso è compagno di Nestore nella caccia al 
cinghiale calidonio (VIII 313). Ripbea: il nome, che richiama la ca- 
tena della Scizia, i monti Rifei, ha connotazioni di montagne e di bar- 
barico Nord (cfr. la nota a 262). Un personaggio con un nome simile, 
Riphonus, è una creatura di Era, somigliante a un Centauro, in Non- 
no, Dionysiaca XIV 189 (forse con precedenti ellenistici o più antichi). 
Il nome Ripheus è attribuito a un pio troiano che cade in Aer. II 426. 

353. Therea: attestato anche come nome di un Centauro ucciso da 
Eracle in Diodoro Siculo, IV 12, 7; cfr. il greco îinoevw, «cacciare» (per 
il nome glossato dalla descrizione cfr. vv. 405-6). Tereo, con la sua più 
piena caratterizzazione, conclude questo catalogo di Centauri abbat- 
tuti. La sua abitudine alla caccia all’orso (cfr. v. 306) suggerisce la mo- 
struosa forza di un Centauro (e quindi esalta Teseo che lo sconfigge), 
ma allo stesso tempo crea un’opposizione fra il Centauro e la natura 
selvaggia, mettendo in luce il suo lato umano (si noti ai vv. 290 e 293 il 
nome del Lapita Ezagros, da etayeos, «abile nella caccia»); cfr. il «lan- 
ciere» Licota sopra, come pure Ilonome con le sue pelli ai vv. 414-5 e 
quelle di Feocome ai vv. 429-31 (le pelli d'orso a v. 319 potrebbero de- 
rivare o dalle cacce del Centauro Afidante o da quelle dell'umano Piri- 
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too). Un parallelo per questa ambivalenza: Polifemo offre orsacchiotti 
come doni d’amore a Galatea in Teocrito, 11, 41 e in Met. XIII 834-7 
(forse con l'implicazione che avesse cacciato e ucciso la mamma orsa: 
cfr. la nota a 319), mostruosa forza al servizio di una squisita urbani- 
tà. Cfr. Luciano, Zeuxis 4: un padre Centauro e i suoi due figli gioca- 
no con un leoncino catturato. 

356-8. Thesea ... hostem: il secondo tentativo fallito da parte di un 
Centauro di svellere un albero; cfr. la nota a 327-9. Un ramo di pino vie- 
ne, a quanto sembra, usato come arma da un Centauro in POxy. 4714, 
fr. 1, 11 (cfr. fr. 8, 7); similmente qui (v. 358 praefractam). 

356. Demoleon: il nome, riferito a un Centauro, si trova solo qui; ri- 
ferito a un personaggio umano si trova, p. es., in IX XX 395. I suoi ele- 
menti greci, èfjuos + Aéov, suggeriscono il significato «[come] un leone 
[in difesa del] popolo»; in un Centauro mettono in rilievo la compo- 
nente umana e sociale e quella bestiale. solido ... dumo: la lezione 
è dubbia. L'epiteto dovrebbe riferirsi a ciò che sta trattenendo l’albe- 
ro e frustrando gli sforzi di Demoleonte, o il sottobosco (nella lezione 
di maggioranza) o il terreno (nella variante solidaque ... terra, a quanto 
sembra presente in Planude, che traduce xai èx yfig otegedc: Boisso- 
nade 1822, p. 530 = Papathomopoulos — Tzavari 2002, p. 448). Il sot- 
tobosco, per quanto denso, difficilmente potrebbe impedire a un Cen- 
tauro di sradicare un albero, come invece saprebbe fare la terra; ma la 
corruzione più probabilmente si sarà sviluppata da solidoque ... dumo 
a solidaque ... terra, come correzione a senso, piuttosto che il contrario. 
Heinsius registra solidoque ... cliuo, paleograficamente e topograficamen- 
te plausibile, e attraente; per altre congetture ved. Magnus 1914, ad loc. 

360. Pallados admonitu: Teseo interpretava la sua premonizione co- 
me un avviso da parte di Minerva, protettrice della sua città, Atene, e 
di lui stesso; cfr. Atena che aiuta in battaglia Diomede, p. es., in I. V 
121-32 0 Achille (il destinatario qui: cfr. v. 363 Achille) in XXI 214- 
47, 276-7. Nestore non impegna la sua autorità su ciò che crede Te- 
seo (cfr. la nota a 327). 

361. Crantoris alti: a questo combattente umano è attribuito l'epi- 
teto di un Centauro (cfr. v. 345). Come epiteto per un umano, cfr. Aen. 
IX 697 Sarpedonis alti. Crantore e il suo destino sono attestati solo in 
questo passo; per Amintore, padre di Fenice accompagnatore di Achil- 
le, ved. I/. IX 448 e Met. VIII 307. In nessun altro luogo è re dei Do- 
lopi, un gruppo sud-occidentale dei Tessali; in I/. IX 484 Peleo nomi- 
na loro re suo figlio Fenice. A questo punto il racconto di Nestore sta 
coinvolgendo Peleo, padre del suo ascoltatore Achille (v. 365 Aeaci- 
dae); cfr. v. 440. 

365. pacis ... fidemque: la situazione richiama la presa di ostaggi co- 
me mossa diplomatica nella Roma augustea (e piü antica). 

367. inferias: cfr. VIII 490. L'idea inespressa è di sacrifici umani per 
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conciliare il morto, p. es., quelli compiuti da Achille per Patroclo (I. 
XVIII 336-7, XXI 26-8, XXIII 175-7), da Enea per Pallante (Aen. XI 
81-2 inferias); ved. Met. XIII 448 placet Achilleos mactata Polyxena ma- 
nes («si immoli Polissena per placare l'ombra di Achille»). 

370. laterum cratem: per la metafora cfr. Aen. XII 507-8 e Ovidio, 
Met. VIII 805-6. 

376. arma: potrebbero essere le armi di Peleo (con sustinet = «so- 
stiene»), ma anche, secondo la metafora di X 546, gli zoccoli del Cen- 
tauro (con sustinet = «sopporta»). 

378-9. Ante ... Claninque: un breve racconto retrospettivo inseri- 
sce la dguoteia di Peleo contro i Centauri Flegreo, Ile, Ifinoo e Cla- 
ni Phlegraeon: il nome richiama il tradizionale sito della Giganto- 
machia (ved. la nota a X 151). Hylen: da tan, «foresta», un nome 
tratto dalla natura, adatto a un Centauro (p. es., cfr. Creneo a v. 313, 
Petreo a v. 327). Un Centauro Hylaeus figura sul vaso Frangois (men- 
tre aiuta Agrios e Hasbolos a vincere Ceneo) e in Virgilio, Geor. II 457, 
Aen. VIII 294 e Properzio, I 1, 13; ved. la nota a 271. collato Mar- 
te: un’estensione di espressioni come manus conferre (Aen. IX 44, X 
876, ecc.), dextram conferre (Fasti I 569), arma conferre (Cesare, Cru. I 
74, 2; pseudo-Ovidio, Halieutica 80). Marte qui è una metonimia per 
strumenti di lotta (spesso per la guerra). Claninque: il nome di un 
guerriero abbattuto nella battaglia di Perseo (V 140), come lo è Dory- 
lasav. 380 (V 129-30). 

381. pelle lupi: Dorila, con il suo abbigliamento, denota la sua atti- 
tudine alla caccia (cfr. la nota a 353), anche se fra i Centauri nomi co- 
me Lico (v. 332; cfr. la nota a 302) tendono piuttosto a identificarli con 
belve selvagge. La pelle è forse un marchio di primitivismo, ma si tratta 
pur sempre di esseri umani primitivi: i primi Arcadi indossavano pelli 
di lupo, secondo Pausania, IV 11, 3; nell’Italia antica i guerrieri porta- 
no un elmo di pelle di lupo in Aen. VII 688-9, la testa e le mascelle di 
un lupo come copricapo in XI 680-1. Dolone indossa una pelle di lu- 
po in I. X 334 (ved. Hainsworth 1993, ad loc.). 

382. uara: per l'epiteto (congettura di Heinsius) cfr. Am. I 3, 24 
cornua uara (sul toro di Europa). Per corna di mucche usate come ar- 
mi ved. la nota a XI 37-8 e cfr. le corna di cerbiatto usate come armi ai 
w. 266-7, anche se quelle erano improvvisate; queste potrebbero es- 
sere le consuete armi personali di Dorila. Forse esse appartenevano a 
bovini selvaggi, in linea con le attività di caccia implicate dalla sua pel- 
le di lupo. Si noti lo zeugma a v. 380 gerebat «indossava» e «portava». 

383. ego: il narratore, Nestore, entra in azione. Si richiama a una 
schematica distinzione (non strettamente osservata dovunque nella 
battaglia) fra le armi umane, rivelatrici di una tecnologia superiore, e 
quelle dei Centauri. 

390-1. traxit ... rupit: Wills 1996, pp. 323-5 enumera molti esem- 


LIBRO XII, 367-393 421 


pi ovidiani di legami tra verbi e forme di participio, spesso (come qui) 
con la funzione di far andare avanti il racconto. Cfr. la nota a X 324-8. 
392. impedit: sull'allungamento in -;t ved. la nota a XI 14. 


393-428. Cillaro e Ilonome. La tragica storia d'amore fra i Centauri Cil- 
laro e Ilonome esclude qualsiasi dicotomia, in questa narrazione, fra i 
selvaggi Centauri e i civilizzati Lapiti. Peraltro la presenza di Ilonome 
in battaglia è anomala (anche se Nestore in effetti non descrive la sua 
lotta). Donne guerriere quali le Amazzoni e la Camilla di Virgilio di 
solito rifiutano l’amore e non formano la metà di una coppia (sposata: 
404-5, 428), e le altre coppie tragiche di innamorati nell'epos marzia- 
le sono maschili, come in Virgilio Niso ed Eurialo (Aen. IX 176-449) 
o Cidone e Clizio (X 324-7) e in Ovidio Ati e Licabante nella batta- 
glia di Perseo (Mer. V 46-73). Ilonome potrebbe essere la sola fem- 
mina Centauro descritta in questa scena, non necessariamente il solo 
personaggio femminile presente; ma l’enfasi sulla loro costante vita 
insieme ai vv. 416-8 sembra rendere il loro caso eccezionale. Sulla vi- 
ta sentimentale dei Centauri ved. la pittura descritta in Luciano, Zeu- 
xis 3-6 (un'idillica coppia sposata con i figli); Filostrato, Imagines II 3 
dipinge Centauri femminili e infanti insieme con i maschi. Si puó fa- 
re in generale un confronto con la tragica storia d'amore di Piramo e 
Tisbe narrata dalla figlia di Minia in Mer. IV 55-166 (cfr. specialmen- 
te v. 428); l'idea di una coppia sposata unita nella morte richiama le 
storie di Orfeo ed Euridice e di Ceice e Alcione, che facevano da cor- 
nice al libro XI (cfr., in particolare, la nota a XI 61-6). In questo con- 
testo il matrimonio di Cillaro e Ilonome fa da contrappunto a quello 
di Piritoo e Ippodame. I due Centauri sono accuratamente descritti 
ciascuno nei termini di un ideale essere umano e di un ideale cavallo. 
Cillaro é efebicamente bello, secondo una tradizione pederastica gre- 
ca che viene talvolta anche applicata a coppie eterosessuali: p. es., la 
sua barba è solo agli inizi, i capelli sono fluenti (vv. 395-6). Cfr. la no- 
ta a 291 sul potenziale patetico di questa caratterizzazione. Il catalo- 
go delle sue attrattive fisiche ai vv. 395-9 richiama quelli più asciut- 
ti, p. es., in Filodemo, Anth. Pal. V 132, 1-6; Orazio, Carm. II 4, 21 
(ved. Nisbet - Hubbard 1978, ad loc.; Kost 1971 a Museo, 55-66); ma 
il presente contesto richiama anche enumerazioni delle giuste qualità 
fisiche dei cavalli (come ció che segue ai vv. 399-403) p. es., in Varro- 
ne, Rust. II 7; Virgilio, Geor. III 79-94; cfr. Vegezio, I 6 (sulle reclute 
militari) namque non tantum in bominibus sed etiam in equis et cani- 
bus uirtus multis declaratur indiciis, sicut doctissimorum bominum dis- 
ciplina comprebendit («infatti non solo negli uomini ma anche nei ca- 
valli e nei cani il valore viene indicato da molti indizi, come le esperte 
trattazioni dei dotti chiariscono»). Sulle varie antinomie (al servizio 
di una perfetta unanimità fra i due amanti) che sono esplorate in que- 
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ste descrizioni ved. in generale DeBrohun 2004. Nestore in genera- 
le vede la bellezza e la cura di sé di Cillaro e Ilonome come fenomeni 
paradossali e costantemente esprime la sua ammirazione in un modo 
che ha qualcosa di leggermente grottesco (vv. 394 «se riconosciamo 
che quella razza ha una sua bellezza», 405-6 «la cui bellezza sorpassa- 
va quella di ogni femmina che vivesse tra gli esseri semiferini nella fo- 
resta», 408-9 «e per la loro apparenza ben curata, nella misura in cui 
può esistere in corpi di tal fatta»). 


393. Nec te ... redemit: un’aspettativa sentimentale; cfr. X 547-9. 
Il verbo redemit è connesso con Castore e Polluce (mitologicamente 
in relazione con Cillaro: cfr. la nota a 401) in Aen. VI 121-2 si fratrem 
Pollux alterna morte redemi / itque reditque uiam totiens («se Polluce 
riscattó il fratello con alterna morte, e va e torna tante volte per quella 
strada»); Fasti V 719 (Polluce) dixit et alterna fratrem statione redemit 
(«disse, e riscattò suo fratello con una permanenza a turno»). 

394. naturae ... illi: ossia quel tipo, quella razza (OLD, s. u. «natu- 
ra» 14). Sull'allusione qui, e altrove in questi versi, a Lucrezio che ne- 
gava che i Centauri potessero mai esistere (IV 739-40) ved. DeBrohun 
2004, pp. 424-30. 

395. erat incipiens: non proprio la stessa cosa di incipiebat; dobbia- 
mo prendere il participio come un quasi-aggettivo «incipiente» (ved. 
Kenney 1996, a Her. 16, 57-8; cfr. 18, 55 nox erat incipiens). Cfr., p. 
es., Catullo, 63, $7 carens est = caret, 64, 317 fuerant exstantia = exsti- 
terant. color aureus: cioè flauus o fuluus, insolitamente; paralleli so- 
no Catullo, 61, 167 aureolos pedes («i piedi calzati d'oro» della sposa; 
cfr. a 61, 10 luteum ... soccum, «gialle scarpette» di Imeneo); Tibullo, 
II 145 aurea uua; Ovidio, Fasti IV 546 aurea mella. In questi esempi, 
tuttavia, il fulgore può essere importante quanto il colore; il termine è 
usato, con speciale attenzione per il primo aspetto (cfr. la qualificazio- 
ne di corpi celesti come «aurei», p. es., qui a X 448), per «capelli» me- 
taforici in Catullo, 61, 98-9 faces / aureas quatiunt comas («le fiacco- 
le agitano la criniera color dell'oro») e Aen. VI 141 auricomos ... fetus 
(«il virgulto dalle fronde d'oro»). Per i Galli, la loro aurea caesaries in 
Aen. VIII 659 puó riferirsi simultaneamente al colore biondo dei ca- 
pelli e all’oro con cui sono rappresentati. Cfr. Gellio, II 26, 5. La ripe- 
tizione aureus, aurea è parte di una tradizione che include Callimaco, 
Apoll. 32-5, Del. 260-4; Virgilio, Aen. IV 138-9, VII 278-9, VIII 659- 
61. La maggioranza dei manoscritti ha aureaque a fine verso; l’elisio- 
ne ipermetrica non è impossibile, ma l’asindeto nella parte preceden- 
te del verso non è in favore di -que. Per la sinizesi di aurea (scandita 
come spondeo) cfr. VII 151, con la clausola aureae. 

396. umeris ... armos: ved. la nota a 302. 

398. artificum ... signis: per un'opera d'arte come parametro di bel- 
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lezza cfr. Euripide, Hec. 560-1 paotovs v' čete ovéova 9" dg drydA- 
pata / xd ota, «mostrò i seni e il petto, bellissimi, come statue», e 
in Met. IV 354-5 (Ermafrodito che nuota) ut eburnea si quis / signa te- 
gat claro ... uitro («come una statua d'avorio ... attraverso il più limpi- 
do vetro»), X 515-7 (Adone) qualia namque / corpora nudorum tabu- 
la pinguntur Amorum, / talis erat (cfr. Pigmalione e la sua statua a X 
248-9). Per la valutazione contraria ved. I 406 (sulle persone che si for- 
mano dalle pietre gettate da Pirra e Deucalione) rudibusque simillima 
signis («somiglianti a rozze sculture»). 

400. utro: la brachilogia richiama la fraseologia metamorfica, p. es., 
X 105 exuit ... hominem, cfr. la nota a 431. da colla caputque: scil. 
di cavallo, al posto delle sue parti umane, torso, braccia e testa. Cfr. 
gli imperativi a X 518 nella comparazione di Adone con gli Amori. 

401. Castore: Cillaro è in effetti il nome del cavallo di Castore (p. 
es., Stesicoro, PMG 178; spesso in latino, come in Geor. III 89-90, dove 
viene citato come cavallo ideale). sessile: da intendere come «adat- 
to a sedervici sopra» o come «la sua schiena ha una bella forma» (cfr. 
Calpurnio Siculo, 6, 52-3 illi terga sedent)? Nel primo caso, la consi- 
derazione rimane puramente ipotetica: cfr. v. 346. 

402. pectora celsa toris: cfr., per un cavallo, Ennio, Annales 538 Skutsch 
celso pectore; più vicini al significato che troviamo qui sono Varrone, 
Rust. II 7, 5 pectus latum et plenum; Virgilio, Geor. III 81 luxuriatque 
toris animosum pectus («e il suo petto pieno di coraggio è esuberante di 
muscoli»). pice ... atra: la variazione di termini di colore sinonimi- 
ci richiama la similitudine di I. XXIV 94 (il velo di Teti) xvdveov, tod 
& où xt pedavtegov ÉxAeto todos («scuro, di cui non c'era veste più 
nera»); è equilibrata qui dalla variazione per «bianco» che fa da corni- 
ce al verso successivo: candida ... albus (cfr. XV 46-7). La comparazio- 
ne con la pece è tradizionale a partire almeno da I/ IV 277 pedavte- 
gov Hote ricca («di un nero come la pece»), cfr., p. es., Callimaco, fr. 
260, 58 Pfeiffer = Hec., fr. 74, 17 Hollis; Ovidio, Her. 18, 7, Ars II 658. 

403. candida ... albus: i colori di Cillaro, bianco, nero e oro (cfr. il 
mare tempestoso di XI 499-501), hanno una qualità ecfrastica, come 
oro più avorio ed ebano. Cfr. v. 398. 

404. multae ... gente: è il linguaggio del corteggiamento: ved. la no- 
ta a X 81-2. Qui, come in quel passo, il maschio è l'oggetto della corte, 
mentre le femmine sono i corteggiatori (in Aen. XI 581, aspiranti suo- 
cere sono il soggetto; cfr. Mer. III 353); cfr. vv. 405 abstulit, 424-5. Lei 
è rappresentata come il partner aggressivo, lui come quello più passi- 
vo; lei come desiderante, lui come desiderato. 

405. Hylonome: dal greco biovopos, «che abita nella foresta», un 
senso attivato al v. 406 (cfr. v. 352). 

406. semiferos: «mezzo animale», non necessariamente «mezzo sel- 
vaggio»: usato del nobile centauro Chirone a II 633. Il termine designa 
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impossibili ibridi semiumani in Lucrezio, II 702. Qui fa da contrasto 
con il termine umanizzante ferina. 

407-15. baec ... laeuo: i Centauri possiedono la cultura (ovidia- 
na) dell’amor: si noti come Ovidio ritorni, proprio nel pieno dell’epi- 
ca marziale, all'amore elegiaco. DeBrohun 2004, pp. 433-7 specifica- 
mente mette a confronto le raccomandazioni offerte alle donne in Ars 
III. Ilonome ha degli abbellimenti (fiori, pelli animali) che sono mes- 
si a disposizione dalla natura e dalla foresta; cfr. i rustici incontri de- 
gli amanti ai vv. 416-7. Il motivo del catalogo di fiori risale almeno al- 
la storia di Persefone in 4. Cer. 6-8 (ved. Richardson 1974, ad loc) e 
426-8; cfr. Ovidio, Met. V 392, Fasti IV 437-42. Si confrontino i do- 
ni che Pigmalione offre alla sua statua: essi includono flores mille colo- 
rum / liliaque (X 261-2). 

408. cultu: l'ablativo, parallelo a blanditiis ... amando ... fatendo, 
crea un senso migliore del nominativo dei manoscritti. 

410. rore maris: ossia ros marinus, un'interpretazione popolare del 
greco day uvoorvóc, «cespuglio di mirra» (presumibilmente chiama- 
to così per il suo ricco profumo). 

412. Pagasaeae: di Pagase in Tessaglia orientale (dove la nave Argo 
era stata costruita; cfr., p. es., VIII 349). 

413. ora ... Corpora: Ovidio stuzzica il lettore: ora è un plurale poe- 
tico, ma corpora no. 

414. electarumque ferarum: il genitivo modifica uellera, in paralle- 
lo alla frase relativa: Ilonome indossa solo pelli «che le stanno bene» 
e quelle provenienti da «animali scelti, preda di caccia». Se l’implica- 
zione è che lei e Cillaro andavano a caccia di questi animali insieme, si 
potrebbero paragonare le coppie di cacciatori in X 171-3, 533-41. Cfr. 
la nota a 353 ei vv. 429-31. 

415. laeuo: il suo braccio destro rimane libero dall'abbigliamen- 
to. Ilonome con questo stile intensifica la sua qualità di Amazzone; le 
Amazzoni sono convenzionalmente rappresentate, a partire dal V se- 
colo, con un seno denudato. Richiama inoltre le Baccanti (VI 592-3 
lateri ceruina sinistro / uellera dependent, «dal fianco sinistro pendono 
pelli di cervo»; cfr. Accio, Tragoediarum fragmenta 256 Ribbeck Bac- 
chae tunc siluestres exuuias laeuo pictas lateri accommodant, «le Bac- 
canti allora adattano al fianco sinistro spoglie del bosco»). Per tale as- 
similazione ved. Properzio, IV 4, 71-2. 

416. par amor est illis: in questo contesto marziale il loro amore re- 
ciproco (cfr., p. es., Piramo e Tisbe a IV 62, Ifi e Iante in IX 720-1) ri- 
chiama la fraternità eroica in Bione, fr. 12, 1 ÓAfto oi puigovieg Ext 
loov avieodwviai, «felici gli amanti, perché saranno ricambiati con la 
stessa passione» (tra questi casi è citato il rapporto fra Teseo e Piritoo 
ai vv. 2-3); Aen. IX 182 his amor unus erat pariterque in bella ruebant, 
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«avevano un solo amore, e nello stesso modo si lanciavano in combatti- 
mento insieme», su Niso ed Eurialo; cfr. v. 418 pariter fera bella gerebant. 

419. auctor in incerto est: cfr. Aen. XII 320 (Enea ferito da una frec- 
cia, «è incerto da quale mano fosse stata scagliata») incertum qua pulsa 
manu. La frase è anche in Fasti VI 435 auctor in incerto, su dubbi re- 
lativi all'autore e alla sua credibilità, un tema che è rilevante anche nel 
nostro caso, nella narrazione di Nestore (cfr. la nota a 327). 

421. paruo: cfr. X 528. 

423-7. Hylonome ... meas: llonome reagisce come Apollo verso Gia- 
cinto a X 185-8, 196-208 (o sul corpo di Coronide a II 617-8), un para- 
gone che rinforza i ruoli concettuali di Ilonome quale ègaotig, e Cil- 
laro quale èowòpevog. L'immagine richiama anche quella di una grande 
dea sul suo amato morente, in particolare Venere su Adone a X 720-4 
utque aetbere uidit ab alto (ved. nota ad loc. per l'intertesto con Bione), 
a introdurre il suo lamento. Questi precedenti fanno si che nel contesto 
l'affermazione di una limitata conoscenza da parte di Nestore sia una 
provocazione ironica: siamo in grado di immaginare per convenzione 
che cosa Ilonome abbia detto. L'ultimo bacio è spesso destinato a co- 
gliere l'anima che fugge via (qui, a impedire che svanisca): ved. Bione, 
Adonis 44-50 con Reed 1997; Virgilio, Aen. IV 684-5 con Pease 1935; 
Ovidio, Met. VII 860-1; cfr. X 188 animam ... fugientem e la nota rela- 
tiva. Per l'abbinamento oraque ad ora ved. espressioni greche per il ba- 
cio, p. es., Teocrito, 12, 32 rgoopdtn ... xeiAeou yeiàn, «incollerai ... 
labbra a labbra»; Bione, Adonis 44 yeihea xeiXeot wetEw, «mescole- 
ró labbra con labbra» (con Reed 1997); in latino per un esempio ved. 
Mazio, fr. 11, 2 Courtney columbulatim labra conserens labris («come 
una colomba, intrecciando le labbra con le labbra»). 

428. incubuit ... est: per il gesto finale d'amore e morte cfr. Niso in 
Aen. IX 444-5 tum super exanimum sese proiecit amicum / confossus, 
placidaque ibi demum morte quieuit («si gettò, trafitto, sull'amico sen- 
za vita, e li alla fine trovó pace nella morte»); Tisbe in Mer. IV 162-3 
dixit et aptato pectus mucrone sub imum / incubuit ferro («tacque, si si- 
stemó sotto il petto la punta, poi si buttó sulla spada»). 

429-58. Ante oculos ... fixo: il Centauro Feocome uccide il Lapita 
Tectafonte, e viene ucciso da Nestore stesso insieme ai Centauri Cto- 
nio e Teleboante. Altri Lapiti (Perifante, Ampice, Macareo) abbatto- 
no altri Centauri (Pireto, Echeclo, Erigdupo); il Centauro Nesso ucci- 
de il Lapita Cimelo; Mopso uccide il Centauro Odite. 

429. sena: Feocome ha bisogno di sei pelli di leone per coprire i 
suoi corpi, umano e l'equino (v. 431; per la grande taglia dei Centau- 
ri cfr. vv. 464 maximus, 501 membra immania); nella sua mise posa co- 
me una sorta di super-Ercole. Non c’era nessuna iperbole del genere 
nella menzione di Ilonome con le sue pellicce (vv. 414-5). 

430. conexis: le varianti connectens e collectis sono tentativi di evita- 
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re una costruzione che già ricorre in Cicerone, Aratea, fr. 32, 4 Soubi- 
ran aeternum ex astris cupiens conectere nodum («desiderando intrec- 
ciare con le stelle un nodo perenne»). 

431. Phaeocomes: dal greco paròg (denota un colore, una sfumatu- 
ra media come grigio o marrone) + xóun, «capelli»; cfr. la nota a 306 
per termini di colore nell'onomastica dei Centauri, tali da suggerire le 
loro qualità equine. Il nome non appare altrove. bominemque ... 
equumque: per la metonimia presente nell'accusativo di relazione, «uo- 
mo» e «cavallo» indicano di fatto parti del corpo, cfr. vv. 400 e 478; 
ved. la nota a 30. Un vivido esempio è Catullo, 63, 6 membra sine uiro. 

432. quem ... mouerent: per tale motivo cfr. Od. IX 241-2; Lucilio, 435- 
6 Marx 1904-05 = 436-7 Krenkel 1970; Ovidio, Fasti I 564. Cfr. v. 282. 

433. Tectaphon Oleniden: Merkel con il suo restauro testuale resti- 
tuisce nomi riconoscibili da altre fonti in mitologia. Tectaphus è atte- 
stato a Creta come fondatore da Androne di Alicarnasso, FGrHist 10 
F 16 (chiamato Tectamus in Diodoro Siculo, IV 60, 2 e V 80, 2); un al- 
tro Tectaphus è un capo indiano in Dionisio, Bassarica, fr. 19, 4 Livrea 
= Stefano di Bisanzio, s. u. BwAiyyar e in Nonno, Dionysiaca XXVI 
101-45 (in quest'ultima versione, una volta allattato dalla sua stessa fi- 
glia mentre era in cattività), forse derivato da letteratura anteriore. Per 
varie figure di nome Olenus ved. la nota a X 68-71; Olen (il leggendario 
poeta di Licia: Erodoto, IV 35, 1, ecc.) e Olenias (fratello e vittima di 
Tideo: Ferecide, FGrHist 3 F 122) potrebbero anche aver dato spunto 
al patronimico, ma nessuno dei personaggi con questi nomi pare diret- 
tamente associato ai Lapiti. Cfr. v. 245 per un Centauro con un nome e 
patronimico ugualmente risonante a livello mitologico. 

434-8. fracta ... spissus: questa descrizione, che comprende una simi- 
litudine che tratta di attività di lavoro domestico, del cervello di Tecta- 
fonte che cola attraverso vari orifizi nel cranio appare solo nel Leidensis 
Voss. latino O. 51 = o (XII secolo) e nel Vindobonensis Bibl. Nat. ser. 
nou. 12746 = Z (circa 1470) e nei margini di pochi altri; l’alto numero 
di varianti, che attestano diversi tentativi di restauro piuttosto che un 
archetipo, suggerisce una trasmissione fortunosa. Il livello di crudeltà 
non sarebbe eccessivo per il nostro episodio (cfr., p. es., vv. 390-2) e il 
linguaggio non è del tutto estraneo a Ovidio (tranne, a livello metrico, 
l'anomalia al v. 438), anche se è oscuro in modi non sempre spiegabi- 
li con una corruzione testuale. L'autenticità del passo € condannata in 
dettaglio, p. es., da H. Magnus, «Hermes» LX 1925, pp. 138-43; I. Ma- 
rahrens, Angefochtene Verse und Versgruppen in den Metamorpbosen, 
Diss. Heidelberg 1971, pp. 215-9 è altrettanto dettagliato e meno ardi- 
to, ma si trova ancora in bilico nel giudizio di inautenticità. 

434. fracta: ved. fregit al verso precedente; per il passaggio da ver- 
boa participio cfr. la nota a 390-1. aolubilitas ... latissima: «lampia 
rotondità della sua testa». Per un parallelo ved. Fasti VI 271 ipsa uolu- 
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bilitas libratum sustinet orbem («il moto rotatorio stesso tiene sospesa 
la sfera» sulla forma di globo della Terra, con riferimento al suo mo- 
vimento). Per una simile metonimia cfr., p. es., v. 95 clipei curuamine. 
436. uimine querno: «un lavoro intrecciato di [ramoscelli di] quer- 
cia»; ved. Aen. XI 65 (parte del feretro di Pallante). Qui la frase deno- 
ta il xàAagogc usato nella produzione casearia in Od. IX 247; Teocrito, 
5, 86 (ved. Gow 1952), e pseudo-Teocrito, 8, 7o. Cfr. Tibullo, II 5, 15- 
6 tunc fiscella leui detexta est uimine iunci, / raraque per nexus est uia 
facta sero («allora il canestro fu intrecciato con sottili fiscelle di giunco, 
gli stretti passaggi attraverso il reticolo furono aperti al siero»); Fasti 
IV 770 dentque uiam liquido uimina rara sero («e i radi vimini lascino 
colare il liquido siero»); Rabirio, fr. 4 in tenue est deducta serum pars 
intima lactis («la parte più densa del latte si coagula in acquoso siero»: 
Courtney 1993, ad loc. sospetta fosse parte di una similitudine); Co- 
lumella, VII 8. Si notino le perifrasi per il formaggio in Mer. VIII 666 
lactis massa coacti, XIII 796 lacte coacto. In entrambe le parti della si- 
militudine, il liquido che fluisce fuori è descritto in modo illogico, spe- 
cialmente in confronto con il materiale da cui viene fatto colare fuori, 
come «coagulato»: concretum, spissus; a quanto sembra un’audace me- 
tonimia, equivalente a «scorrendo da un liquido che si è coagulato». 
437. rari ... cribri: cioè «sotto pressione di un peso posto in o su 
un crivello». Columella, VII 8, 4 parla di pesi (pondera) applicati nella 
produzione casearia per accelerare il seccarsi della massa fresca. Que- 
sto dettaglio suggerisce che il resto della descrizione, nonostante la sua 
genericità, continui un parallelo con la produzione casearia; la lezio- 
ne manoscritta utue, che dovrebbe indicare una doppia similitudine 
(una terza mano in U altera il testo al v. 438 per farvi entrare un tor- 
chio da vino, e la spremitura di olive è un’altra possibilità), si limita a 
indicare un cribrum come alternativa ai uimina nella stessa immagine. 
438. per densa ... spissus: cfr. Medicamina faciei 89 per densa fora- 
mina cerne. Densa è incoerente rispetto a rari a meno che quest'ultimo 
sia solo ornamentale come epiteto di cribri, «perforato da buchi» (che 
si trovano vicini insieme). La scansione - sp- è estranea a Ovidio co- 
me prosodia; gli esempi di una doppia consonante iniziale che non «fa 
posizione» presenti in Az. II 6, 21 bebetare smaragdos (ved. McKeown 
1998), Her. 1, 87 alta Zacynthos (ved. Knox 1995) e Met. II 24 lucen- 
te smaragdis, sono eccezionali, dato che riguardano parole greche ini- 
zianti con una serie giambica di sillabe (e cosi altrimenti non potreb- 
bero essere accettati in metrica dattilica), e hanno precedenti greci e 
latini (Properzio, tuttavia, permette la particolarità con normali parole 
latine, soprattutto nei primi piedi del verso, p. es., III 11, $3 bracchiă 
spectaut, IV 1, 41 tam bene spondebant e 5, 17 consuluitque striges). Le 
varianti (sucus, coli, ecc.) probabilmente rappresentano correzioni me- 
triche successive. Nella sua Stauromachia (1519), Stephanus Taurinus 
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rimodella questo passo come spissatusue liquor rari sub pondere cribri / 
stillat et expressus per densa foramina manat, «il liquido che si addensa 
sotto il peso del crivello dai fori radi gocciola e passa per i densi per- 
tugi spinto dalla pressione» (vv. 160-1). 

439. parat ... iacentem: cfr. Achille a v. 143 uictum spoliare parabat. 

441. Cthonius: dal greco x8óvvoc, «che vive sotto la terra», un epi- 
teto, p. es., dei Titani in Esiodo, Theog. 697 (cfr. Esichio, x 2225 Latte 
xévtavgov ... ot Tvrávec). Teleboasque: la rilevanza di questo no- 
me é nel significato in greco «dal grido che arriva lontano»: un nome 
carico di rumore (ved. la nota a 250), suggerendo che i Centauri nelloro 
babitat naturale si chiamino l'un l'altro a gran voce attraverso le vallate. 

444. signa uides: prova della storia, che raggiunge la percezione di- 
retta del pubblico (cfr. Am. III 8, 19 cerne cicatrices, ueteris uestigia pu- 
gnae, «guarda le cicatrici, tracce della vecchia battaglia»). Sul valore po- 
sitivo di cicatrici prodotte in battaglia ved. N. Loraux, Les expériences 
de Tirésias, Paris 1989, p. 118; J. Walters, in J.P. Hallett - M.B. Skinner 
(edd.), Roman Sexualities, Princeton 1997, p. 40; D. Fredrick, in Eaed., 
Tbe Roman Gaze, Baltimore 2002, pp. 236-64. Da notare il contrasto 
con il soggetto del racconto di Nestore, l'invulnerabile Ceneo. inde: 
attributivo (= cicatrix inde orta); cfr., p. es., Livio, VI 9, 4 uelut claustra 
inde portaeque («quasi la chiave e la porta d'accesso da quella parte»). 

445-7. tunc ego ... meis: una lezione implicita: se Nestore fosse anco- 
ra giovane (cioè, secondo il suo conteggio al v. 188, avesse solo cento- 
settantacinque anni, più o meno), farebbe quello che Achille dovrebbe 
fare ora, o almeno tenterebbe. Si non superare implica un complimento 
ad Achille. Pergama: la distruzione della cittadella di Troia è una 
venerabile sineddoche in latino per la distruzione di Troia, p. es., Livio 
Andronico, Aegisthus, fr. 1 Ribbeck nam ut Pergama / accensa et prae- 
da per participes aequiter / partita est («infatti quando Pergamo fu da- 
ta alle fiamme, e la preda divisa equamente fra i partecipanti»); Aen. 
Il 374-5 alii rapiunt incensa feruntque / Pergama («altri saccheggiano 
e spogliano Pergamo in fiamme»); Met. XIII 169. 

447. nullus: cfr. la nota a XI 684. 

449. gemini: «gemello» si riferisce figurativamente alla doppia na- 
tura del Centauro; usato di Chirone a II 630, VI 126; del Minotauro 
a VIII 169. Cfr. vv. 240 bimembres, 502-3 geminae uires ... duplex na- 
tura.  Periphanta: il nome del padre dei Lapiti in Stefano di Bisan- 
zio, s. u. Agri dn; in Diodoro Siculo, IV 69, 3 il nome di suo figlio (e 
fratello di Forbante: ved. la nota a 316-26). — Pyraethi: un altro no- 
me preso da fenomeni naturali: greco nde, «fuoco» + aitw, «brucia- 
re»; per Grineo cfr. la nota a 258-61. 

450. Ampyca: è anche il nome di un alleato di Fineo a V 184 nella 
battaglia di Perseo; cfr. v. 456. —quadripedantis: prima attestazione, 
a proposito di cavalli, nella poesia scenica: Plauto, Capt. 814; Ennio, 
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Tragoediarum fragmenta 154 Ribbeck = 169 Jocelyn (ved. il suo com- 
mento a p. 303 sulla formazione in -ans); Accio, Tragoediarum frag- 
menta 603 Ribbeck. 

452. Pelethronium: è una località della Tessaglia, di cui parla Calli- 
maco, secondo Strabone, VII 3, 6. Cfr. Virgilio, Geor. III 115 Peletbronii 
Lapithae; anche li tutti i manoscritti, eccetto uno, attribuiscono l'epite- 
to al Lapita, dando per scontato che Erigdupus sia il Centauro in que- 
sto duello, come il suo nome suggerisce (dal greco ègiydovros, «rumo- 
roso»; ved. la nota a 250 e un Centauro di nome Aovnwv in Diodoro 
Siculo, IV 12, 7). Il toponimo, però, è usato per il luogo di origine dei 
Centauri in Lucano, VI 386-7, forse a partire da una lezione -ium qui 
(se non semplicemente da una variazione in applicazione della meto- 
nimia geografica, visto che i Centauri sono tessali come i Lapiti). Non 
è del tutto chiaro dove Nestore, nel suo catalogo, si sposti dalle vitto- 
rie dei Lapiti a quelle dei Centauri. 

453. memini: ved. v. 461 (non memini); cfr. Nestore con le sue os- 
servazioni precauzionali ai vv. 185-4. 

454. Nesseis: aggettivo invece di genitivo; cfr. IX 153 Nesseo san- 
guine e qui v. 308. 

455. tantum: nel senso che Mopso non era solo un indovino, ma 
anche un valido guerriero. cecinisse futura: la profezia come «can- 
to» è un fenomeno latino (cfr., p. es., Catullo, 64, 306; Virgilio, Aer. 
VIII 49; Tibullo, I 7, 1). 

456. Ampyciden Mopsum: citato fra i Lapiti che combattono i Cen- 
tauri in pseudo-Esiodo, Scut. 181 Mowov T’ 'Auxvxi&nv (per suo pa- 
dre e il nome Ampyx cfr. v. 450; cfr. il sacerdote Ampico nella battaglia 
di Perseo in Met. V 109-10). Questo indovino, la cui controparte per 
i Centauri é l'augure Asbolo (ved. la nota a 307-8), aveva preso parte 
alla caccia al cinghiale calidonio (VIII 316, 350), come parecchi altri 
partecipanti a questa battaglia (Nestore, Ceneo, Teseo, Piritoo, Drian- 
te); è incluso fra gli Argonauti da Pindaro, Pyth. 4, 191 e Apollonio, I 
65, 80, ecc. Comparirà di nuovo a v. 524. 

457. Hodites: «Viandante» (òditng), con un accenno all’impressio- 
nante passo del Centauro. Compare anche come nome di un parteci- 
pante alla battaglia di Perseo a V 97 (ved. Rosati 2009, pp. 142-3, ad 
loc., che discute l'ironia del nome con zacet lì e occubuit in questo passo). 

458. ad mentum ... ad guttura: sulla progressione a catena effettua- 
ta dal polittoto ved. Wills 1996, pp. 331-6. Cfr. i cataloghi di guerrieri 
abbattuti in Virgilio, Aen. IX 573 Ortygium Caeneo, uictorem Caenea 
Turno («Ceneo abbatte Ortigio, Turno il vittorioso Ceneo»); X 753 at 
Thronium Salius Saliumque Nealces («Tronio è abbattuto da Salio, e 
Salio da Nealce»); Ovidio, Met. V 98-9 Protboenora percutit Hypseus, 
/ Hypsea Lyncides («Isseo colpisce Protenore, il nipote di Linceo, Is- 
seo»); il medesimo tropo viene usato per l'inseguimento erotico, p. 
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es., in Teocrito, 10, 30-1; Mosco, fr. 2, 1-2; Virgilio, Ecl. 2, 63-5; Ora- 
zio, Carm. I 33, 5-9. La ferita in sé stessa qui richiama quella di Chio- 
ne a XI 325-7; cfr. anche quella di Driope in battaglia in Aen. X 346-8. 

459-521. Quinque ... Ide: ritornando al suo soggetto originale, Ne- 
store riferisce l’&@uoteia di Ceneo, che prima abbatte cinque Centau- 
ri (Stifelo, Bromo, Antimaco, Elimo e Piracmo). Segue un più lungo 
resoconto della sconfitta di Latreo, la cui morte scatena l'attacco gene- 
rale dei Centauri contro Ceneo, che alla fine viene ucciso. 

459. Stypbelum: dal greco otugehós, «rozzo, aspro». A quanto sem- 
bra il nome di un gigante sull'altare di Pergamo (M. Frankel et alii, Die 
Inschriften von Pergamon, Berlin 1895, n. 121). Bromum: dal greco 
Poóuoc, «rumore». Cfr. la nota a 250 su questo tipo di nomi. 

460. Antimachum: venendo dopo «rozzo» e «rumore», il nome 
potrebbe anche essere allusivo al poeta Antimaco di Colofone, rifiu- 
tato come bombastico dalla critica callimachea (Callimaco, frr. 398, 
589 Pfeiffer; Catullo, 95, 10); in realtà figura già in narrazioni epiche 
a partire da I/. XI 123 ed è attribuito a un Lapita sul vaso Francois. 
Per le connotazioni di battaglia (in -way-) cfr. i nomi di Mermero a v. 
305 e di Areo («di Ares») a v. 310. Elymum: il suo nome, e quello 
dell'umano Aleso, hanno nessi con terre occidentali e storie di fonda- 
zione. Un Elimo é fondatore di Elima in Sicilia (Dionigi di Alicarnas- 
so, Ant. Rom. I 52-3) e un figlio illegittimo di Anchise in Licofrone, 
965 (ved. scolî). Un Aleso in Fasti IV 73-4 e Am. III 15, 31-6 è il fon- 
datore di Falerii e figlio illegittimo o seguace di Agamennone (cfr. Ser- 
vio, ad Aen. VII 723, dove Virgilio nomina Agamennoneius Halaesus 
come capo dei Campani: ved. anche Horsfall 2000, ad loc.). Il nostro 
Aleso viene dalla Macedonia (Eratbiz, cfr. V 313 con Rosati 2009, p. 
182; XV 824), a nord della Tessaglia. Pyracmon: uno dei Ciclopi 
di Efesto in Aen. VIII 425, dove, come qui, è il terzo nome nell'esa- 
metro, impreziosito da una qualificazione: Brontesque Steropesque et 
nudus membra Pyracmon (il nome è greco, «fuoco + incudine»); tale 
verso a sua volta è modellato su Esiodo, Theog. 140, dove il terzo del- 
la serie è "Aoymv òßoruóðvpov, «Arge terribile nel cuore». 

463. Latreus: dal greco Xaogvc, «che lavora per una paga»; ma il 
collegamento più rilevante del nome è con il latino /atro, «brigante» 
(cfr. la nota a 310), il quale, oltre che connotare lo spirito fuorilegge 
dei Centauri in generale (tema da cui questa battaglia aveva avuto ini- 
zio) e il fatto che Latreo spogli Aleso in particolare, avrebbe la funzione 
di recuperare una glossa pervenutaci secondo cui xévravooc, AnoTIS, 
«brigante» (Esichio, x 2225 Latte). Cfr. Roscher 1872, p. 426. Un'al- 
tra connotazione, specialmente in vista del vigoroso discorso del Cen- 
tauro, viene da latrare, «abbaiare, latrare»; per nomi legati al rumore 
fra i Centauri ved. la nota a 250 e, per nomi con radice «lupo», la no- 
ta a 302. J. Wackernagel, «Hermes» LVIII 1923, pp. 461-2 propone di 
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emendare in Elatreus, il nome di un Feace in Od. VIII 111, 129 e di un 
Ciclope in Nonno, Dionysiaca XIV 59, XXVIII 240. 

466. Macedoniaque sarisa: «picca macedone», un'arma davvero ana- 
cronistica qui, tale da richiamare le guerre di Filippo e di Alessandro 
e dei loro successori, incluse quelle fra Macedonia e Roma. In effetti, 
il toponimo (estremamente raro in poesia augustea; cfr. Orazio, Carm. 
III 16, 14 Macedo) richiama un verso ellenistico ricostruito come ov- 
gitovoa Maxndovic itato Aóyyn, «fischiando volò la picca macedo- 
ne» (SSH 1189; ved. M.L. West, «CR» LXXVIII 1964, p. 242; Came- 
ron 1995, p. 282), un verso riadattato da Virgilio, a parere della nostra 
fonte per il frammento, Servio, ad Aen. XII 691 (striduntque hastilibus 
aurae). Per la scansione Macédon- ved. anche pseudo-Esiodo, Cat., fr. 7, 
2 M. - W.; Callimaco, Del. 167; Ermesianatte, fr. 7, 65 Powell. L'arma 
è specialmente in vista qui, dove è usata da un Centauro; Papaioannou 
2007, p. 104 collega il suo uso con l’aggressività mascolina di Latreo. 

467. faciem ... utrumque: «con la faccia rivolta verso entrambe le 
schiere della battaglia», cioè «a turno». Agmen continua la metafora 
di una guerra reale. . 

468. equitauit: il verbo propriamente indica «cavalcare un cavallo»: 
è quindi un tropo che richiama v. 346 e che viene recuperato nell’ipo- 
testo di v. 470 et te, Caeni, feram, letteralmente «dovrei sopportarti?», 
ma suggerendo l’indegnità di essere cavalcato. 

470-6. et ... uiris: Latreo usa le sue ingiurie per difendere la masco- 
linità propria dei Centauri, la quale, data la loro natura semi-anima- 
le, è potenzialmente in discussione (a seconda di quanto si identifichi 
strettamente «umanità» e «mascolinità»); cfr. Monico nel suo discor- 
so ai vv. 498-509. Il confronto è con Remulo Numano in Aen. IX 598- 
620, che ingiuriosamente oppone gli effeminati Troiani ai virili Italici. 
Con la pronta uccisione di Latreo e la confutazione delle sue prete- 
se (come Ascanio fa nei confronti di Remulo nell’ Eneide), Ceneo iro- 
nicamente lo colpisce proprio là dove la mascolinità di Latreo viene 
meno: v. 478 qua uir equo commissus erat, «dove l'uomo era stato uni- 
to (cfr. v. 315) al cavallo»; la grottesca penetrazione dei vv. 490-3 com- 
pleta la confutazione. 

470. et: cioè in aggiunta alla sua ultima vittima Aleso, con un argo- 
mento a fortiori implicato. Per l'attacco ingiurioso cfr. I}. II 235 (Tersi- 
te) 'Axaitógc, obxet’ "Axatot, «Achee, non più Achei»; Virgilio, Aen. 
IX 617 (Remulo Numano ai suoi nemici Troiani, che poi lo abbattono) 
o uere Phrygiae, neque enim Phryges («o Frigie davvero, non Frigi»). 

472-4. quo... passa: l'allusione è allo stupro che aveva subito da Net- 
tuno (v. 197). falsam speciem: Latreo minimizza la trasformazione 
di Ceneo come temporanea e spuria, come, p. es., quella di Giove in 
un toro a III 1 fallacis imagine tauri (cfr. la nota a X 159). In Aen. VI 
448-9 la trasformazione risulta essere stata davvero temporanea: dopo 
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la morte Ceneo è tornato ad essere Ceni; cfr. la nota a 527. quid sis 
nata uide: cfr. IX 747 (Ifi a sé stessa) quid sis nata uides. 

474-5. colum ... torque: lavorare la lana emblematizza un'attività fem- 
minile in contrasto con attività eroiche mascoline specialmente nei miti 
di Achille a Sciro (p. es., pseudo-Bione, 2, 16. 23-4; Ovidio, Ars I 693- 
6) e di Ercole e Onfale (p. es., Properzio, IV 9, 45-50; Ovidio, Ars II 
217-20, Fasti II 303-58). f: amaramente sarcastico: cfr. in partico- 
lare Aen. IV 381 (con Pease 1935), VII 425, IX 634 (Remulo ad Asca- 
nio; ved. la nota a 470-6); Properzio, III 7, 29 (con Fedeli 1985); Ovi- 
dio, Her. 3, 26; 4, 127; 9, 105. 

476. bella relinque uiris: un'antica raccomandazione, meno aspra in 
Omero che in Virgilio: I/. V 428-30 (Zeus ad Afrodite), VI 492-3 (Etto- 
re ad Andromaca), XX 137-8 (Poseidone a Era); Aer. VII 444 (Turno 
a Calibe), IX 620 (Remulo ad Ascanio nella sua diatriba contro l'effe- 
minatezza dei Troiani). Cfr. anche Eschilo, Theb. 200-1. 

479. nuda ... sarisa: inizia qui una serie di tentativi contro Ceneo 
parallela a quella di Achille ai danni di Cigno ai vv. 82-131. Latreo, co- 
me Achille, fraintende il problema, come avevano fatto altri Centau- 
ri prima. Phþyllei: ancora un'altra sineddoche per «tessalico» (cfr. 
Ars III 783 Phylleia mater = «Menade»); Fillo è una città in Tessaglia, 
non altrimenti attestata in collegamento con Ceneo, ma conosciuta per 
un santuario di Apollo (Strabone, IX 5, 14) e menzionata da Riano nei 
suoi Thessalica (fr. 41 Powell = Stefano di Bisanzio, s. u.). 

480-1. quam ... saxo: entrambe le similitudini (sulle doppie simili- 
tudini in generale ved. la nota a X 64-71), il cui punto di comparazio- 
ne è il rimbalzare dell’arma dal corpo di Ceneo, mettono in rilievo il 
suono. Per paragoni tra combattimento e grandine, cfr. Apollonio, II 
1083-7 (sugli uccelli di Stinfalo); Livio, XXVIII 37, 7; Virgilio, Aen. 
V 458-9 quam multa grandine nimbi / culminibus crepitant («di quan- 
ta grandine scrosciano i temporali sui tetti»); Ovidio, Met. V 158 (nel- 
la battaglia di Perseo «le frecce piovono come grandine») tela uolant 
hiberna grandine plura; normalmente la grandine è usata per rappre- 
sentare una molteplicità di colpi, non uno solo come qui. Le immagi- 
ni analogiche curiosamente ricercate (quanto spesso succede che una 
piccola pietra batta su un tamburello?) rimpiccioliscono quella della 
sarisa. Caua tympana in modo subtestuale continua, in quanto evoca- 
zione di riti per Cibele, l'accusa di effeminatezza da parte di Latreo; 
cfr. Remulo in Aen. IX 617-20; Catullo, 63, 10 terga tauri ... caua («la 
pelle rimbombante di un toro») e 29 leue tympanum ... caua cymbala 
(«il leggero timpano ... i vuoti cembali»). L'epiteto, che è standard con 
tempora (cfr. la nota a XI 159), fa percepire un accenno al referente 
che viene paragonato (la testa di Ceneo). 

483. peruia: cfr. v. 335 peruia tempora fecit. 
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484. medio ... ense: «sarai ucciso con la lama della spada», conside- 
rato che la punta non ha dimostrato di funzionare. 

487. ut corpore ... icti: ossia «come sbattendo su un corpo di mar- 
mo»; icti è una ipallage, propriamente una descrizione di corpore. Ce- 
neo é come se si fosse mutato in pietra (un appropriato termine di pa- 
ragone in questo poema); cfr. V 203-6, su una spada che si scontra con 
un combattente letteralmente trasformato in pietra dalla testa della 
Gorgone. Cfr. la lancia di Achille che colpisce Cigno a v. 124 inde ue- 
lut muro solidaque a caute repulsa est. 

488. lammina: il termine è una vivida metafora per una spada fran- 
tumata anche in V 173 (nella battaglia di Perseo). callo: Merkel 
ha proposto una correzione della tradizione manoscritta collo, racco- 
mandata dalla disparità fra la gola di Ceneo e le parti che Latreo ave- 
va evidentemente preso di mira (vv. 486-7). Callum (privo di esempi 
in poesia augustea a parte il suo uso figurativo in Domizio Marso, fr. 
2) indica la pelle naturalmente resistente di certi animali o la scorza 
di alcune piante o una pelle umana callosa; é un uso del tutto catacre- 
tico per una miracolosa dura cutis come quella che Ceneo possiede. 

490. corpora: non semplicemente un plurale poetico se si sta par- 
lando di un Centauro; cfr. v. 377. 

492. caecamque: le varie lezioni manoscritte, che accostano l'agget- 
tivo alla mano, la spada, e le viscere, esplorano diverse ipallagi in rife- 
rimento all’oscurità dell’«interno» di Latreo (cfr. X 456, 476). Questa 
lezione in particolare (che è nella maggioranza dei testimoni), legan- 
dosi a manum nel verso che segue, è forse la più elegante e la più espo- 
sta alla corruzione. 

493. uulnus ... fecit: Wills 1996, p. 192 registra lo stile di questo pa- 
radosso (cfr., p. es., XI 488) fra esempi di «accumulazione» quali VIII 
484 in scelus addendum scelus est, in funera funus («a delitto va aggiun- 
to delitto, a funerale funerale»). 

494. Ecce: con questo tropo visuale (un tipo di £vágyea, che attira 
il pubblico dentro la storia: ved. Rhetorica ad Herennium IV 68; Quin- 
tiliano, Inst. VI 2, 32; Hardie 2002b, pp. 5-7) va confrontato il v. 429 
ante oculos stat et ille meos, che più indirettamente invita il pubblico a 
condividere il punto di vista di Nestore. Al contrario, al v. 520 ecce ri- 
chiama piuttosto il pubblico di Nestore (e noi stessi) al di fuori della 
narrazione rivolta al campo dei Greci alle porte di Troia. 

495. mittuntque feruntque: cioè attaccano sia eminus che comminus. 

496. ab: strumentale (cfr. la nota a X 732) o temporale (nel senso 
di «dopo»; cfr. v. 578). 

497. inque cruentatus: per la tmesi (di un composto altrimenti inam- 
missibile in un esametro) cfr., p. es., Lucrezio, II 1104 inque merentes 
(e Merrill 1907, a II 343 conque putrescunt); Virgilio, Aen. IX 288 in- 
que salutatam, X 794 inutilis inque ligatus. 
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497-8. Caeneus ... noua res: da notare il gioco di parole: ved. Zio- 
gas 2010, p. 247 nt. 15; cfr. la nota a 175. 

498-509. heu ... pondus: l'esortazione di Monico (dal greco uóvvE, 
«dall'unghia compatta», usato per i cavalli in Omero e altrove) rimette 
in gioco le stesse ansietà e gli insulti che Latreo aveva fatto sentire so- 
pra (ved. la nota a 470-6), ora con ulteriore violenza, e cerca di identi- 
ficare la forza animale dei Centauri con ipermascolinita. 

502-3. quod ... iunxit: fortissima modifica animalia: «il fatto che una 
doppia natura ha unito in noi i pià potenti animali nel mondo». L'idio- 
ma con il superlativo e rerum pare analogo al vocativo delle espressio- 
ni di Orazio, Serm. I 9, 4 quid agis dulcissime rerum («dolcissimo ami- 
co, come va?»); di Ovidio, Ars I 213 pulcherrime rerum, Her. 4, 125 
pulcherrime rerum («bellissimo fra tutti») e 9, 107 maxime rerum («il 
più grande di tutti»); cfr. Fedeli 1985, a Properzio, III 7, 29 e 18, 17- 
20. Il superlativo fortissima qui è un'eco distante del resoconto del- 
la battaglia fra Centauri e Lapiti in I/. I 266-8 xdgtiotO 8i] xeivot 
&xux8oviov todqev åvõgðv: / xàpuotot uv Éoav xal xaptiotoLg 
èudyovto / qnooiv ópg£oxgotot, «erano stati allevati come i più for- 
ti tra gli uomini sulla faccia della terra: i più forti erano, con i più for- 
ti combatterono: le fiere della montagna». Per il concetto in generale 
cfr. Lucrezio, V 878-80 sed neque Centauri fuerunt, nec tempore in il- 
lo / esse queunt duplici natura et corpore bino / ex alienigenis membris 
compacta, «ma non ci sono mai stati i Centauri, non ci possono essere 
creature formate dalla fusione di membra di specie aliena, con doppia 
natura e corpo ibrido»; Bómer, ad loc., individua un’ulteriore allusione 
a Lucrezio nella fraseologia ovidiana rerum ... natura; costruire quella 
frase in modo letterale insieme, tuttavia, renderebbe sia l’ordine delle 
parole sia l’idea molto forzati. Ziogas 2010, p. 277, osserva «è un toc- 
co notevole che Monico, il cui nome è etimologicamente connesso a 
uòvoc, sottolinei la doppia forza (geminae uires) e natura (duplex na- 
tura) dei Centauri, che devono essere pieni di vergogna per la loro in- 
capacità di sopraffare una “singola” persona (uno)». 

505-6. qui ... caperet: Monico, con la sua implicita fiducia che Giu- 
none sia la madre dei Centauri, perpetua l'illusione di Issione (ved. la 
nota a 211). La lode del tentato stupro di Issione contro la dea è se- 
gno della brutalità del Centauro. spem caperet: usato di un illeci- 
to tentativo erotico, p. es., in Fasti II 334 (Fauno contro Onfale), VI 
337 (Priapo) spem capit obscenam. Sull'uso della forma semplice del 
verbo (normale in questo senso con spem è il composto concipere) cfr. 
la nota a X 493-4. La frase ricorre con un diverso significato a XI 118. 

506. semimari: i Centauri possono essere serzibomzines (v. 536), ma 
sono integralmente maschi, secondo il contrasto e l’auto-definizione 
impliciti qui. Ceneo deve essere ucciso per il suo (originale) sesso a 
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opera degli insicuri, furiosi Centauri la cui metà animale si è dimostra- 
ta «poco maschile» a causa delle sconfitte subite. 

508. animam ... elidite: cfr. vv. 141-3 sul destino simile di Cigno. Per 
il linguaggio ved. Lucilio, frr. 57-8 Marx 1904-05 = 71-2 Krenkel 1970. 

510. insani: epiteto dei venti in Tibullo, II 4, 9 insanis ... uentis; Ger- 
manico, 327 insanos ... Austros; ma forse è preferibile l'ipallage nella let- 
tura di maggioranza insanis ... uiribus (cfr. XV 299 uis fera uentorum). 

$12-3. paruo ... umbras: Nestore ratifica l'iperbole di Monico (vv. 
507-9). Le montagne Otri e Pelio sono entrambe in Tessaglia, ma lon- 
tane l'una dall'altra; insieme sono una metonimia per l'intero paese. Il 
Pelio é di solito abbinato con l'Ossa (cfr. I 155, VII 224). 

514. cumulo: come osserva Tarrant, la variante di maggioranza tu- 
mulo è forse corretta qui, dato che il mucchio di alberi in un certo sen- 
so diventa la tomba di Ceneo. Cfr. IV 240 tumulumque super grauis 
addit harenae, detto del cumulo di sabbia sotto il quale Orcamo sep- 
pellisce la figlia Clizia. 

$17-8. auras ... aera: per il comune abbinamento (a partire da Lu- 
crezio, V 503, cfr. Met. IX 219, X 178, XIV 127, XV 246-8), che spes- 
so implica un’etimologia (Isidoro, Origines seu Etymologiae XIII 11, 
17), ved. Michalopoulos 2001, pp. 39-40. 

521. Ide: il monte Ida nella Troade ha il suo più famoso scuotimen- 
to in IL XX 59-60, insieme a Troia e alle navi greche, in conseguenza 
della partecipazione degli dèi alla lotta. 

522. exitus: non si tratta solo della morte di Ceneo, ma in generale 
del risultato dell'attacco. Sulla tradizionale storia che i Centauri schiac- 
ciarono il corpo di Ceneo dentro la terra cfr. la nota a 168-535. Apollo- 
nio, I 59-60 e 63 inquadra l'evento come un paradosso: Ceneo, invul- 
nerabile come sempre, venne ucciso anche se ancora vivo (Karvéa yàg 
Cwov neo Éw x\£iovorv dordoi / Kevtavgororv dréotat ... doonxtos 
dxaurtos é6vceto verobt yaing, «infatti gli aedi cantano che Ceneo, 
pur restando vivo, fu ammazzato dai Centauri ... senza spezzarsi o pie- 
garsi, fu fatto entrare giù nel terreno»; cfr. pseudo-Orfeo, Argonauti- 
ca 174 Goóv T’ èv qOiiévovot uoAeiv dirò xevdea yains, «vivo tra i 
morti era andato nei recessi della terra»). Nell'attuale versione i dub- 
bi su cosa davvero avvenne (cfr. la nota a 327), a quanto sembra nega- 
ti dalla reazione all’autorità di Mopso a v. 532, permettono a Ovidio 
di combinare il tradizionale mito di Ceneo e della sua forzosa entrata 
agli Inferi con un altro che, facendo da supplemento al cambio di ses- 
so di Ceneo al principio della narrazione (vv. 189-209), rende la sua 
storia adatta a questo poema. 

$23. Tartara ... ferebant: per il linguaggio cfr. Aen. IX 496 (la ma- 
dre di Eurialo rivolta a Giove) inuisum boc detrude caput sub Tartara 
telo («sbatti giù nel Tartaro questa vita maledetta con il tuo fulmine»). 

§24-31. medio ... Caeneu: il tipo di uccello che scorgono rimane non 
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identificato; la sua unicità e rarità, come pure la riverenza con cui Mop- 
so lo apostrofa e le cataste di legno dalle quali si leva, richiamano la fe- 
nice, che in Erodoto, II 73 è in parte dorata (cfr. qui fuluus) e simile a 
un’aquila per forma e dimensione (Nestore con la sua sottolineatura 
del sonoro clangor dell'uccello e del suo volo lo rende in qualche mo- 
do simile all'aquila). Questa analogia mette in luce elementi di rinasci- 
ta fisica e continuità della vita (cfr. come Pitagora descrive la fenice a 
XV 392-407, in un modo che oscilla fra identificare il nuovo uccello co- 
me il vecchio e come la sua progenie), in contrasto con la teoria alter- 
nativa che Ceneo fosse stato malmenato fino a sprofondare agli Inferi. 
Cfr. all’inizio del libro il caso di Esaco che si presume continui la sua 
vita come uccello, e anche i volatili che sorgono rumorosamente dalla 
pira di Memnone e si dividono in due opposte armate (castra) a XIII 
610-1. Un paragone può farsi con le dichiarazioni di testimoni ocula- 
ri riguardo alla morte di Augusto, la cui anima fu vista levarsi dalla pi- 
ra (Svetonio, Aug. 100, 4; Dione Cassio, LVI 46, 2), e laquila liberata 
dalla pira ai suoi funerali (Dione Cassio, LVI 42, 3). 

525. uidit: il parallelo con abnuit farebbe presupporre, p. es., se 
uidisse dixit. Nestore concorda con questo punto di vista; cfr. v. 526. 

527. sua: l'uccello è ancora Ceneo, ritornato femmina in questa nuo- 
va forma (banc). Cfr. v. 531, dove il femminile auis unica, unito alla for- 
te affermazione della precedente mascolinità di Ceneo (quondam), at- 
testa che la metamorfosi ha mutato di nuovo il sesso di Ceni, come la 
morte aveva fatto in Aen. VI 448-9 iuuenis quondam, nunc femina, Cae- 
neus / rursus et in ueterem fato reuoluta figuram («un tempo un giova- 
ne, ora una ragazza, Ceneo, tornata alla sua forma antica per volere del 
fato»); Mopso, però, con il suo Caeneu contrasta questa impressione. 

530. gloria: la metonimia pare un calco su frasi omeriche quali xog 
"Axaàv (simile a decus usato così); tale frase ricorre a fine verso an- 
che in Aen. VI 767 Troianae gloria gentis, dove Norden 1957, notando 
specialmente l’allitterazione, sospetta un modello in Ennio. Cfr. Am. 
III 15, 8 Paelignae dicar gloria gentis ego («io sarò considerato il van- 
to del popolo dei Peligni»). 

533. tot... unum: cfr. vv. 498-9: la vendetta per quanto era successo. 


536-76. Ercole e i figli di Peleo. Nestore, con la sua storia di Ercole che 
attacca Periclimeno, si riallaccia alla narrazione spezzettata che il poe- 
ma fa delle avventure di Ercole, l’ultima delle quali a XI 211-5; quando 
l’eroe stesso fa un catalogo delle sue gesta a IX 182-98 questo episodio 
non è incluso. La protesta ai vv. 539-41 da parte del figlio di Ercole, 
Tlepolemo (per il suo ruolo nella guerra di Troia cfr. I}. II 653-70, V 
627-69), presuppone, e Nestore nella sua risposta non lo smentisce, che 
Ercole avesse preso parte alla battaglia alle nozze di Piritoo: questo po- 
scritto alla battaglia potrebbe rivelare certe pratiche «editoriali» di Ne- 
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store che vanno ben oltre le sue varie ammissioni di avere dimenticato 
o di ricordare in modo dubitativo certi dettagli. Tenuto conto del mo- 
do in cui Ercole normalmente domina qualsiasi racconto di cui faccia 
parte, le manipolazioni editoriali di Nestore per cancellare le sue ge- 
sta in questo esempio devono essere state considerevoli. Questa nar- 
razione, come damnatio memoriae di Ercole e rovesciamento dell’im- 
perativo epico di preservare xAéa àv6oóv (per Nestore il solo atto di 
vendetta al posto di una faida di sangue o simili: vv. 575-6 fortia facta 
silendo / ulciscor fratres), in retrospettiva autorizza dei dubbi sul reso- 
conto che Nestore fa della Centauromachia (cfr. Zumwalt 1977, pp. 
216-7; B.R. Nagle, «SyllClass» I 1989, pp. 116-7), così come illustra il 
potere del narratore e i limiti epistemologici della posizione del letto- 
re. Ovidio, cosi, ha l'occasione di insinuare, tramite una praeteritio, le 
storie tradizionali di Ercole avversario dei Centauri (cfr. i riferimenti 
alle note 219, 220, 240, 306, 307-8, 353). 

Per la storia di Ercole che saccheggia l’Elide e Pilo, e della mor- 
te dei figli di Neleo (eccetto il dodicesimo, Nestore), incluso il mutan- 
te Periclimeno, ved. pseudo-Esiodo, frr. 33-5 M. — W. (Ziogas 2010, 
pp. 283-98 discute il rapporto di Ovidio con il testo greco); Ferecide, 
FGrHist 3 F 79; Pausania, V 3, 1; Apollodoro, I 9, 9. Pseudo-Esiodo, 
Cat., fr. 35 M. — W. afferma che Nestore a quell'epoca stava visitando 
Gerenia, altrimenti anche lui sarebbe stato ucciso (cfr. scolî a IZ V 392 
van Thiel); secondo Igino, Fab. 10, 3, invece si trovava a Ilio. Nestore 
allude a queste vicende nel racconto che fa a Patroclo in I/ XI 689-94: 
Ovidio espande questo riferimento in una più completa reminiscenza, 
come aveva fatto sopra rispetto all’allusione di Nestore a una batta- 
glia contro i Centauri in I. I 262-72. Simile è la storia che Eracle, do- 
po aver lottato contro i Lapiti a protezione dei Dori, uccise Laogora 
re dei Driopi e i suoi figli (Diodoro Siculo, IV 37, 3; Apollodoro, II 7, 
7). Periclimeno viene citato in Od. XI 286; Apollonio, I 156-60, notan- 
do la sua proteiforme abilità di trasformarsi (dono del nonno paterno 
Nettuno: ved. la nota a 558), fa di lui uno degli Argonauti (cfr. Apol- 
lodoro, I 9, 16). Per i suoi poteri di mutante ved. anche Euforione, fr. 
64 Powell e cfr. la nota a XI 241-6 (a proposito di Teti); sono gli stessi 
poteri, p. es., di Mestra (anche lei per dono di Nettuno: ved. VIII 848- 
74; cfr. Hollis 1970, p. XV). R. Fletcher, in Hunter 2005, pp. 309-14 
mette a confronto la storia di quest'ultima e quella di Periclimeno. In 
generale ved. come Ercole lotta con il poliforme Acheloo in IX 1-88. 


539-40. Herculeae ... acta: cfr. Aen. VIII 287-8 laudes / Herculeas, 
le sue eroiche fatiche cantate da un coro. Giulio Cesare in giovane età 
compose un'opera di Laudes Herculis (Svetonio, Caes. 56,7).  obliuia 
... acta: scil. esse. Questa locuzione senza paralleli è analoga, p. es., a 
curam (Her. 15, 302, Ars III 424) oppure a silentia (Met. I 349) come 
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oggetto di agere, in perifrasi per un verbo o un altro. In Nestore la me- 
moria della guerra fra Centauri e Lapiti è evidentemente più complica- 
ta di quanto egli stesso potesse ammettere ai vv. 182-6; cfr. vv. 453, 461. 

542-3. quid ... luctus: la reazione di Nestore nei confronti di Tlepo- 
lemo è come quella di Odisseo verso Alcinoo (Od. IX 1-14) o di Enea 
verso Didone (Aer. II 3); cfr. la reazione di Acheloo al dover narrare 
del suo incontro con Ercole in Met. IX 4-5 triste petis munus. quis enim 
sua proelia uictus / commemorare uelit? referam tamen ordine («Tri- 
ste cosa mi chiedi. Chi infatti ha voglia di narrare le proprie sconfit- 
te? Ti diró comunque tutto nell'ordine giusto»). Con il linguaggio di 
Nestore cfr., in particolare, Aen. X 63-4 (Giunone) quid me alta silen- 
tía cogis / rumpere et obductum uerbis uulgare dolorem? («perché mi 
costringi a rompere un profondo silenzio, e a svelare con le mie paro- 
le un segreto dolore?»). 

$45. matora fide: una formulazione di incredibilità nella narrazione: 
cfr., p. es., III 106 fide matus, 660 ueri maiora fide, IV 394 resque fide 
maior, XIII 65 1-2 uoto maiora fideque / munera («un dono più grande 
di quel che si potesse auspicare, incredibile»). (di!) gessit: la lezio- 
ne è una congettura di Heinsius basata su digessit di M e forse origina- 
riamente di N (il composto digerere non si trova nel senso del sempli- 
ce «compiere»). A meno che Ovidio non stia audacemente usando il 
prefisso nel senso che ha, p. es., in differre o dispergere, «in qua e in là, 
in molti posti diversi» (cfr. orbem impleuit), avremmo qui, se il testo di 
M rappresenta quello originale, un caso unico di uso parentetico di d; 
senza una qualificazione; cfr., p. es., di magni in Catullo, 14, 12; 53, 5; 
Ovidio, Am. II 19, 18, Her. 18, 102 (con Rosati 1996), Fasti VI 187. Le 
altre lezioni (quoque gessit, bona gessit) hanno l'aspetto di improvvisa- 
ti supplementi metrici a un tràdito gessi (come originariamente in U). 

547-8. Deiphobum ... Hectora: la stessa lista rappresentativa di Tro- 
iani ricorre a Her. 5, 94; senza Polidamante, in Orazio, Carm. IV 9, 21- 
2; con l'aggiunta di Eleno in Properzio, III 1, 28-9. Deifobo è un fra- 
tello di Ettore (visto negli Inferi in Aen. VI 494-547); Pulidamante (o 
Polid-; in Ovidio la grafia riflette il greco omerico MovAv-) è un con- 
temporaneo di Ettore, in contrasto con lui nel concilio di I}. XII 210- 
50, XVIII 249-313. ipsum: detto con un picco di ostilità. 

549. Messenia: Pilo si trova in Messenia. Secondo Apollodoro, I 9, 
9 Neleo ne era stato il fondatore. 

$51. ferrum flammamque: comune come coppia allitterante: OLD, 
s. u. «flamma» 2b; cfr. Aen. X 232; Ovidio, Her. 12, 181, Ars II 379, 
Met. VIII 77-8. Penates: metonimia per «casa»: per Ovidio che fa 
un uso notevole di questo termine indicante «divinità domestiche», 
trattando di case non romane (cfr. la nota a X 106) ved. specialmente 
I 174 e 231; viene già usato cosi in Aez. I 704. Nel presente contesto 
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serve a esprimere come Nestore sentisse l'empietà dell'azione di Ercole, 
la distruzione non solo di un edificio ma di Neleo e della sua famiglia. 

552. impulit: Liberman 2004, p. 84 adotta la congettura di Bur- 
man intulit, forse a ragione; cfr., p. es., XI 58 morsusque inferre paran- 
tem, sul serpente che attacca la testa di Orfeo. ut ... taceam: una 
praeteritio all'interno di una praeteritio (cfr. vv. 547-8 neque ... lauda- 
mus, 575 silendo). 

554-5. Herculeis ... uiribus: un'antica metonimia (cfr. I 26 ignea uis 
= ignis) per gli eroi, specialmente Ercole, a partire da I/. II 658 Bin 
‘HoaxAnein (ved. Kirk 1985, ad loc.); la frase è usata proprio nell'espo- 
sizione di questo mito a I/. XI 690 (con Nestore narratore, come qui) e 
in pseudo-Esiodo, Cat., frr. 33a, 23, 25, 30; 35, 1 M. — W., con partico- 
lare riferimento al violento attacco a Neleo e alla sua famiglia. Cfr. l'uso 
figurativo di uirtus (ved. la nota a XI 299). me minus uno: «con la 
mia sola eccezione»; per l’espressione cfr. Germanico, 626 cauda mi- 
nus, 673 laeua minus; OLD, s. u. «minus»? 2b. 

558. Neptunus: il dio è protagonista in questo libro. I suoi protetti 
Cigno e Ceneo vengono uccisi; ai vv. 580-3 il suo rapporto con Cigno 
darà una spinta decisiva all’azione che determinerà la fine della guerra. 

559. est ... uariatus: lett. «vario sé stesso», cioè mutò sé stesso va- 
riamente. Cfr. XI 241 (Teti) zariatis saepe figuris, XV 254-5 nec perit 
in toto quidquam ... mundo, / sed uariat faciemque nouat («nulla peri- 
sce nell’immenso universo ... ma ogni cosa cambia e assume un aspetto 
nuovo»). Qui il passivo ha un senso medio o riflessivo, analogo a uer- 
tor, «cambiarsi». Il Catalogo esiodeo, generalizzando, dice che Pericli- 
meno cambierebbe sé stesso in un'aquila, una formica, un’ape o uno 
sciame di api (ueALooewv dyAaà pia), e un serpente (fr. 33a, 14-5 M. 
- W.), e specifica che venne ucciso in forma di ape (fr. 33b M. - W.); 
Apollodoro, I 9, 9, che nel finale della lotta divenne un leone, un ser- 
pente e un'ape. Solo Ovidio riferisce che era morto in forma di aqui- 
la; secondo Igino, Fab. 1o, 2, «riusci a scappare» in forma di aquila. 

$60-1. uertitur ... regi: per l'aquila come armigero di Giove ved. 
la nota a X 156-8. Ziogas 2010, p. 293 osserva che per Nestore, nella 
sua tendenziosa narrazione, «é Periclimeno che é connesso con Gio- 
ve, e non Ercole». 

$64. arcus: plurale per singolare (di nuovo a v. 605). La menzione 
dell'arco di Ercole richiama il mito di Filottete e proietta la narrazione 
verso la fine della guerra di Troia (cfr., p. es., IX 229-33, XIII 399-403). 

$65. inter nubes: a quanto sembra Periclimeno compie lo sbaglio di 
volare alto (o per farla franca o per acquistare velocità per un attacco 
in picchiata), e cosi offre a Ercole l'occasione di abbatterlo. In pseu- 
do-Esiodo, Cat., fr. 33a, 31-6 (cfr. fr. 33b) Eracle ha l'aiuto di Atena 
nell'uccisione di Periclimeno. 
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567. nec... nerui: ved. Bómer, ad loc. per un vivido resoconto auto- 
biografico di questo tipo di abbattimento. 

570. leuis: cfr. v. 567 nec graue uulnus erat. La ferita in sé non era 
seria e la freccia si era conficcata solo leggermente nel suo corpo; fu la 
caduta che, facendo penetrare la freccia, causó la morte di Periclime- 
no. La precisione anatomica di Nestore in questi versi richiama quella 
della sua descrizione della battaglia (p. es., vv. 252-3). 

573. rebus: scil. rebus gestis, «grandi gesta». 

574. rector ... classis: cfr. I]. 11 653-70 (Tlepolemo guida un contin- 
gente di navi da Rodi). Se la lezione è corretta, rector (propriamente «ti- 
moniere»: cfr., p. es., XI 482, 493) qui deve essere usato metaforicamen- 
te; la variante ductor, «comandante», è letteralmente più appropriata. 

576. solida ... gratia: cioè «un reciproco attaccamento o dipendenza 
senza distacco o eccezione»; cfr. Plauto, Curc. 405 inibis a me solidam et 
grandem gratiam («da me otterrai una gratitudine totale ed enorme»). 

577. dulci ... ore: l’eloquenza e dolcezza (cfr. v. 178 facunde senex) 
del discorso di Nestore è un dato tradizionale, menzionato, p. es., in 
IL 1 247-9 Néotwe / hovers ... ALyùg IToACov dyoentmg, / tod xoi 
ånò yAWOONS uA toc yAuxiov ġéev abbi, «Nestore dalle parole dol- 
ci ... arguto oratore dei Pilii, dalla cui lingua la voce scorreva più dol- 
ce del miele» (cfr. Cicerone, Brut. 40; Quintiliano, Inst. XII 10, 64); 
Nicarco, Anth. Pal. VII 159, 2 Néotwe Sè yAwoons fjóvAÓyov cogiyn 
[yégac eiAeto], «Nestore per la saggezza ebbe il dono del dolce par- 
lare»; Levio, fr. 9 trisaeclisenex ... dulciorelocus, «vecchio di tre gene- 
razioni, dotato di dolce parola»; Ovidio, Met. XIII 63 eloquio fidum ... 
Nestora uincat («superi in eloquenza il fedele Nestore»). 

580. At deus: la storia della guerra di Troia viene ora deviata verso 
il tema dell'ira di Nettuno contro Achille per la morte di Cigno (ved. 
la nota a 64-145), il che ci porta senza ulteriori dettagli dal principio 
sin quasi alla fine della guerra; un singolo rapporto di azione e reazio- 
ne va qui a sostituire l'intero arco di dieci anni della guerra (Nettu- 
no con le sue parole ai vv. 588-91 fa il sommario degli anni interme- 
di). Cosi come il racconto della guerra aveva preso le mosse da Paride 
(v. 4), ora torniamo a lui (v. 601). Per Nettuno e le sue diverse possibi- 
li reazioni verso Troia, basate sull'averne costruito le mura e su come 
era stato ingannato da Laomedonte, ved. le note a XI 194-215 e a XII 
25-6. In Euripide, Tro. 4-7 egli dichiara incrollabile benevolenza verso 
la città perché ne aveva edificato, insieme ad Apollo, le mura; è invece 
ambivalente nell’Iliade (cfr. il suo sostegno ad Achille in XXI 284-97 e 
l'ira contro i Troiani a 441-57). L'idea che Nettuno stia molto attento 
al contraccambio e alla retribuzione è presente anche nell’ Odissea (p. 
es., XIII 125-64) e nell’ Eneide (V 799-815). 

$81. in uolucrem ... uersum: «la metamorfosi del corpo del figlio nel 
cigno [amico di] Fetonte»: Phaethontida (lezione di Heinsius, basata 
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su quelle di M e di N) collega il figlio di Nettuno Cigno con un altro 
Cigno che si era mutato in cigno (II 367-80; cfr. Fanocle, fr. 6 Powell; 
Virgilio, Aen. X 189-93; Pausania, I 30, 3; anonimo, in A. Westermann, 
Mv$90yodqo:, Brunswick 1843, pp. 347-8 con Cameron 2004, pp. 286- 
9). Sulla fusione concettuale di questi due Cycni nelle Metamorfosi, as- 
sai diversi come personaggi, ved. Hardie 2002b, p. 249; Papaioannou 
2007, pp. 84-5. Nel sentimento qui (corpus nati) rimane un'implicita 
equivalenza fra la metamorfosi di Cigno e la sua morte. 

583. memores ... tras: cfr. Aen. I 4 memorem lunonis ob iram («per 
la memore ira di Giunone»; sull’ira degli dèi ved. le note a X 239-40, 
XI 321-2); lì, però, Giunone, il soggetto dell'ira, è saeua; qui è l'og- 
getto dell'ira, Achille, che è saeuus. La causa della storia dell’ Eneide è 
proiettata su quella della morte di Achille; è interessante che la prima 
azione di Giunone in quel caso, la tempesta, venga messa a tacere dal 
potere moderatore di Nettuno (cfr. v. 580 deus aequoreas qui cuspide 
temperat undas). Cfr. Her. 21, 9 memori te uindicat tra («ti difende con 
la sua collera che non dimentica», con 6 saeuae ... ira deae), Met. XIV 
694 memoremque time Rbamnusidis iram («temi la dea di Ramnun- 
te la cui ira non dimentica») el'ira di Giove a XV 871. — plus quam 
ctuiliter. un «comportamento oltre la civiltà», in immediato contrasto 
con la «civile» soppressione dell'ira verso la famiglia di Ercole da par- 
te di Nestore (un contrasto che diventa piü tagliente con l'eco di quel- 
la storia a v. 603, dove Paride è il rappresentante di Nettuno). Non è 
possibile evitare che l'avverbio connoti Nettuno e Achille come con- 
cittadini e faccia della persecuzione di Nettuno una guerra «peggiore 
di quelle civili», come risulta chiaro dal parallelo di Lucano, I 1 bel- 
Ia... plus quam ciuilia. Sulla «civiltà» come valore sotto il principato e 
specificamente per il princeps, opposta all’ira senza freni e ad altre for- 
me di superbia, ved. A. Wallace-Hadrill, «JRS» LXXII 1982, pp. 32- 
48. Il punto di vista di Nettuno, insinuato a v. 582 saeuum (seguen- 
do il simpatetico mente patria; cfr. Enea e la sua visione del saeuum ... 
Achillem in Aen. I 458), bruscamente cede a un punto di vista ester- 
no al dio e critico del dio. 

585. intonsum: cfr. I 564: dopo tutti quei secoli, Apollo è ancora 
un efebo. Sminthea: un sonoro titolo di Apollo, che evoca special- 
mente l'inizio dell'I/zzde e della catena di avvenimenti che culmina nel- 
la morte di Ettore (cfr. wv. 590-1); ved. Kirk 1985, a IZ I 39 (Crise ri- 
volge con successo la sua preghiera contro i Greci). In Ovidio ricorre 
anche in Fasti VI 425 (sui Troiani come fondatori). 

587. posuisti moenia: la frase per la prima volta ricorre in uno zeu- 
gma profetico, in tema di fondazione, in Aen. I 264 moresque uiris et 
moenia ponet («fonderà costumi e mura per gli uomini»; cfr. III 399); 
usato di Roma anche in Fasti IV 811-2. La lieve eco a fine verso di 
Aen. 17 altae moenia Romae ci ricorda anche come Roma abbia origi- 
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ni troiane e ci prepara per la traiettoria del racconto nelle Metamorfo- 
st. L'impresa di Nettuno e Apollo dell’edificazione delle mura di Troia 
per Laomedonte era stata descritta a XI 194-215. 

$90-1. ne persequar ... tracti: umbra qui denota immagine, visio- 
ne, memoria; il senso di «spettro» (rinforzato perché Ettore é mor- 
to) richiama la visita di Ettore come spettro in Aen. II 268-97. cir- 
cum ... tracti: | Iliade mostra Ettore trascinato fino al campo dei Greci 
(XXII 395-404 e 465) e intorno alla tomba di Patroclo (XXIV 14-8); 
testi più tardi dicono che fosse trascinato intorno alle mura di Troia 
(Euripide, Andr. 107; Virgilio, Aen. I 483), per cui Pergama è una me- 
tonimia (cfr. v. 445). 

$92. cum tamen: il testo non può essere considerato certo. Cum ta- 
men con l'indicativo ha, almeno genericamente, un parallelo in Pro- 
perzio, I 1, 8 cum tamen aduersos cogor babere deos («mentre allo stes- 
so tempo non posso sfuggire all'opposizione degli dèi»; ved. Fedeli 
1980). Boissonade 1822, p. 543 aveva notato che in Planude la tradu- 
zione uéyot pévtor, «finché tuttavia» implica una variante plausibile 
dum tamen. Cur tamen («ma perché») di alcuni manoscritti, che fa da 
culmine e varia le domande retoriche con ecquid ai vv. 588-91, non è 
esattamente ciò che si richiederebbe qui, e la variante et tamen, evi- 
dentemente nota a Naugerius (Luck 2005, p. 213), € probabilmente 
una banalizzazione. 

$93. operis ... populator: come Nettuno stesso a XI 194-215. 

$96. non datur: forse tenendo conto di Il. XV 158-61 (dove Zeus 
manda Iride a dire a Poseidone di allontanarsi dalla battaglia) come 
una proibizione in generale. 

598. nebula uelatus: allo stesso modo le divinità rendono invisibili 
gli uomini, p. es., IZ. III 380-1; Aen. I 412, 439. 

600. ignotos ... Achiuos: la massa dell'esercito greco (cfr. v. 602 ple- 
bis); l'aggettivo denota una mancanza di fama o di onore (cfr. IX 670). 

601. fassusque deum: scil. se esse (cfr. Giove a Met. III 2 se confessus 
erat); cfr. Aen. II 591 (Venere) confessa deam (con Austin 1964, ad loc.). 
L'ellissi produce l’effetto di una metonimia, con deum = «la sua divinità». 

602. plebis: cfr. v. 116 per il termine romano usato per realtà non 
romane. 

603. caesos ... fratres: la frase recupera v. 576 ulciscor fratres e deli- 
nea un contrasto fra l'atteggiamento di Nestore e quello degli dèi. La 
morte di Ettore e dei suoi fratelli per mano di Achille è un #opos; cfr. 
Priamo (in un'implicita sconfessione di vendetta) a I/. XXIV 493-501. 

604-6. ostendens ... dextra: questa collaborazione emerge di nuovo 
a XIII so1 cecidit Paridis Phoebique sagittis («cadde sotto le frecce di 
Paride e di Febo»). Cfr. gli accenni ad Achille e alla sua morte immi- 
nente in I/ XIX 416-7 (il suo destino è di essere ucciso da un dio e da 
un uomo), XXII 3 58-60 (Paride e Apollo lo uccideranno, a dire di Et- 
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tore); in IJ. XXI 277-8 Achille ripete una profezia da parte di Teti che 
le frecce di Apollo lo abbatteranno. Ved. anche Aetbiopica (Bernabé, 
p. 69, 16) é&xi Idordog dvargeitar xai'AzxóAXovoc, «viene ucciso da 
Paride e da Apollo»; Aen. VI 56-8 Phoebe ... / Dardana qui Paridis de- 
rexti tela manusque / corpus in Aeacidae, «Febo ..., che hai guidato le 
frecce dardanie e la mano di Paride contro il corpo del nipote di Eaco». 
Cfr. Sofocle, Phil. 334-5 (Neottolemo dice che Achille era stato ucciso 
da un dio, non da un mortale). certaque letifera: ipallage, nel sen- 
so che entrambi gli aggettivi avrebbero significato con l’uno e l’altro 
sostantivo. Un verso aureo con funzione di chiusura (cfr. X 140, 727). 

607-9. quod ... maritae: la voce narrativa assume un tono soggettivo, 
fortemente retorico (sulla potenzialità retorica dei vv. 607-8 ved. Sene- 
ca retore, Controuersiae X 4, 25), tale da ricordare, con la sua polarità 
di genere sessuale fra il mascolino Achille e l'effeminato Paride (cfr., 
p. es., I7. III 30-57; Virgilio, Aen. IV 215 con Pease 1935), le filippi- 
che di Latreo e di Monico sopra (vv. 470-6, 498-509). La focalizzazio- 
ne é quella di un greco indignato, che protesta per la morte di Achille 
attraverso il lamento funebre. Nell'ironico abbinamento uictor ... uic- 
tus è possibile riscontrare un'allusione al mito di Pentesilea che, da un 
certo punto di vista, aveva sconfitto Achille: togliendole l'elmo dopo 
che era spirata, Achille fu colpito dalla bellezza del suo viso e s'inna- 
moró di lei (Properzio, III 11, 15-6 aurea cui postquam nudauit cassida 
frontem / utcit uictorem candida forma uirum, «dopo che la sua fronte 
fu scoperta dall'elmo dorato, la candida bellezza fu vincitrice sul ma- 
schio vincitore»; IGUR 1268, 12-3, Roma, di epoca imperiale; Quinto 
Smirneo, I 654-74; scolî a Licofrone, 999; cfr. Gantz 1993, pp. 621-2). 
Cfr. il suo uso nel topos della militia amoris in Her. 21, 118, Ars III 2, 
Rem. 676 uincenda est telo Penthesilea tuo («Pentesilea deve essere vinta 
dal tuo dardo»). ^ post Hectora: cioè post mortem Hectoris; cft. v. 77. 

610. femineo ... Marte: una provocante variazione su una metoni- 
mia standard, Mars = «guerra». Un precedente per la fraseologia può 
essere Properzio, III 11, 58 (su Cleopatra) femineo ... Marte (Korsch 
propose questa correzione in un verso molto problematico). 

611. Thermodontiaca ... bipenni: l'allusione è alla battaglia di Achil- 
le con la regina delle Amazzoni Pentesilea (riferita, p. es., nell'Etzopide 
e menzionata solo qui nelle Metamorfosi; cfr. Aen. I 490-3). Per Ther- 
modontiaca cfr. IX 189 Thermodontiaco; per una parola unica che oc- 
cupa il primo emistichio ved., p. es., anche XI 670 indeploratum, XII 
110 Eetioneas. Il riferimento è al fiume Termodonte nel Ponto, tradi- 
zionale ubicazione delle Amazzoni: pseudo-Eschilo, Prom. 725; Ero- 
doto, IV 110, 927; Properzio, III 4, 14. 

612-28. Iam timor ... omnes: economica narrazione del funerale 
di Achille porta poi alla disputa fra Aiace e Ulisse per le armi di Achil- 
le (6xhwv xoti, armorum iudicium), che continuerà fino a XIII 398 
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(cfr., p. es., la storia di Fetonte, avviata alla fine del libro I ma esposta 
in gran parte nel II). L'episodio era evidentemente condiviso fra due 
poemi consecutivi del ciclo epico, l'Etzopzde (ved. l'epitome di Proclo 
in Bernabé, p. 69, 23-4) ela Piccola Iliade (ved. l'epitome di Proclo in 
Bernabé, p. 74, 3-5 con il fr. 2), e forse faceva da ponte fra i due testi 
proprio come in questi due libri delle Metamorfosi. Cfr., p. es., Od. XI 
542-51; Eschilo, órA«v xoiotc (frr. 174-8 Radt); ved. Huyck 1991, pp. 
10-53, Hopkinson 2000, pp. 13-6; per la riscrittura dell'epica arcaica in 
Ovidio, ved. Papaioannou 2007, pp. 153-206. Achille ricomparirà co- 
me spettro per domandare il sacrificio di Polissena a XIII 441-8. Qui 
la sua figura è riassunta in una sfilata di metonimie (la fraseologia di 
decus et tutela richiama Orazio, Carm. I 1, 2 praesidium et dulce decus 
meum, «mia difesa e dolce onore»; cfr. Fasti I 415 bortorum decus et 
tutela, Priape, «Priapo, onore e difesa degli orti»), culminante nel gio- 
co metonimico con i ruoli di Vulcano. 

613. nominis: per questo valore (~ «fama») cfr., p. es., I 201 Roma- 
num exstinguere nomen. 

614. arserat: Huyck 1991, ad loc., osserva: «Le riflessioni sulla gran- 
dezza dell'eroe vengono stimolate da un ¢ricolon convenzionale di epi- 
teti, poi fatte svanire con una singola parola». ^ arrmarat ... crema- 
rat: la metonimia Efesto = «fuoco» ricorre dapprima in I/. II 426 ed è 
attestata per il dio in latino a partire da Plauto (Skutsch 1985, su En- 
nio, Annales $09). Su questo tipo di metonimie divine in Ovidio (nel- 
le Metamorfosi già a I 14 Amphitrite = «mare»; cfr. X 80, 434; XI 125, 
784) ved. Rosati 1983, pp. 165-6; Hardie 2002b, pp. 8-9. Qui ci tro- 
viamo presi in una sorta di zeugma; Efesto forgia per Achille l'arma- 
tura in I7. XVIII 368-616. I piuccheperfetti spingono la narrazione in 
avanti come in III 125-6. 

615. tam magno: al posto di tanto: cfr. Properzio, III 3, 5 (anche lì 
in contrasto con paruus). Per l'epiteto riferito ad Achille ved. la nota 
a 162-3; cfr. XI 265. Per le dimensioni fisiche del cadavere di Achille 
cfr. Od. XXIV 40 (Agamennone allo spettro di Achille) xetoo u£yac 
peyalwoti, «grande, giacevi in un grande spazio». 

616. paruam ... urnam: per il topos (qui corretto nei versi succes- 
sivi, specialmente tramite la ripetizione di compleat) cfr. Eschilo, Ag. 
442-4 àv/tfjvoooc oxo800 yepi/tuv AEPytas eùtétovs, «riempiendo 
di cenere in cambio d'uomini i vasi, carico leggero»; Sofocle, El. 757- 
8 èv Boaxei / xaXxà péyrotov oðpa derdaiag arodod, «in un picco- 
lo bronzo, grandissimo corpo di infelice cenere»; Properzio, II 13, 32; 
Ovidio, Am. III 9, 40, Trist. III 3, 65; cfr. Lattimore 1962, pp. 172-7 
per variazioni nella tradizione dell’epitaffio sull’idea generale di polve- 
re che prende il posto dell’uomo vivente. Il modello più diretto di Ovi- 
dio è Properzio, II 9, 13-4 et tanti corpus Achilli / maximaque in parua 
sustulit ossa manu (Briseide «e raccolse nella sua piccola mano il cor- 
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po del cosi grande Achille, ossa smisurate»). paruam: paruum di 
alcuni manoscritti potrebbe essere preferibile; nescioguid sembra trop- 
po spoglio senza una qualificazione (cfr., p. es., Met. VIII 467 nescio- 
quid ... crudele, XI 52 flebile nescioquid; Fasti Il 437 breue nescioquid). 

617-9. uiuit ... sentit: la gloria imperitura (xAéoc dip@rtov) è una 
delle alternative che Achille ha di fronte in I/. IX 410-5; l'altra è una 
vita lunga ma oscura; li la scelta della gloria è inscindibile da una mor- 
te precoce. Implicito nell'idea è il potere che hanno le parole e spe- 
cialmente la poesia (nel caso di Achille, le parole di Omero e dei poe- 
ti successivi) di sconfiggere la morte; cfr. Mer. XV 875-9 per Ovidio 
stesso che riuscirà a evitare gli Inferi. In quel passo finale il tropo di- 
venterà imperiale, mettendo esplicitamente in parallelo l'espansione di 
Roma attraverso il mondo (v. 877); anche qui l'espansione geografica 
è messa in primo piano e qualità comunicate dalle parole sono trattate 
come equivalenti alla vita personale. L'intero sentimento si mantiene 
in delicato equilibrio fra il passo dell’Odissea che colloca lo spettro di 
Achille negli Inferi (04. XI 466-540) e la tradizione che lo immagina 
nell’Elisio o nelle Isole dei Beati dopo la morte (a partire da Pindaro, 
OL. 2, 79-83; Platone, Symp. 179e, 180b), ma in effetti tutte e due ven- 
gono contraddette, e di Achille viene operata un’esclusiva metamor- 
fosi: il personaggio diventa la sua fama, anticipando la simile trasposi- 
zione di Ovidio stesso a XV 877-8. Lo stile, che si incentra su crescita 
e misura, si riallaccia alla precedente descrizione della Fama (v. 618 - 
vv. 57-8) e fornisce alla gloria di Achille una certa ambivalenza: Zum- 
walt 1977, pp. 217-8. 

617. compleat orbem: a proposito delle gesta eroiche di Ercole, che 
«riempirono la terra» ved. IX 134-5 actaque magni / Herculis imple- 
rant terras, e sopra vv. 545-6. Qui si crea contrasto con ¿nania Tartara. 

619. par sibi: la paradossale divisione o riduplicazione di un'iden- 
tità (cfr. le note a X 523 e XI 618-21) determina una stretta identifica- 
zione di Achille con la sua gloria. Per la frase in sé ved. Am. II 6, 59-60 
ossa tegit tumulus, tumulus pro corpore magnus / quo lapis exiguus par 
sibi carmen babet, «le ossa le copre una tomba, tomba grande rispetto 
al corpo, dove un'esigua lapide reca un epitaffio di pari misura» (cfr. 
v. 615), Her. 20, 62, Trist. IV 6, 26. 

620. Ipse: sulle prime sembra continuare il riferimento ad Achille in 
contrasto con la polvere che rimane di lui, ma allude al suo scudo (un 
orbis meno vasto rispetto alle dimensioni della sua gloria a v. 617); su 
questa sostituzione e nuova metonimia ved. Papaioannou 2007, p. 157. 

622-5. non ea ... laudis: in questa catena di antonomasie (affianca- 
ta da Pelides ai vv. 605, 619) gli eroi greci della guerra di Troia, Dio- 
mede, Aiace minore, Menelao, Agamennone, Aiace maggiore e Ulis- 
se, vengono identificati come figli dei loro padri, eroi della precedente 
generazione: il senso di storia (e di teleologia) recupera quello del rac- 
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conto di Nestore sulla battaglia dei Centauri e Lapiti. Cfr. la devozio- 
ne di Tlepolemo verso suo padre Ercole ai vv. 539-41. 

622. Orleos: in Omero si trova sempre ’OiAfjos (che in effetti po- 
trebbe rappresentare una forma di aggettivo piuttosto che un geniti- 
vo: J. Wackernagel, Vorlesungen über Syntax, II, Basel 1928?, p. 68). La 
forma ovidiana, il normale genitivo greco, ricorre in Quinto Smirneo, 
VI 517 'OiX£oc; forse in poesia ellenistica o più antica. 

623. minor ... maior: cfr. Ars III 11-2 minor Atrides ... / ... Atrides 
-.. maior. 

624-5. solis ... laudis: per le scelte testuali in questo passo, cfr. XI 
295.  Laerteque: la sinizesi nel testo tradito La(e)rtiadaeque (che 
forse ebbe origine come correzione metrica a seguito di una svista or- 
tografica) non si trova attestata dopo Plauto, Bacch. 946; trag. inc. 90 
Ribbeck (Lartius). 

626-8. a se ... omnes: Agamennone evita ogni responsabilità per la 
decisione e la scarica sui capitani dell’esercito greco. Ovidio glissa su 
altre tradizioni riguardo a chi decise l'assegnazione delle armi di Achil- 
le: «figli dei Troiani» e Atena (Od. XI 547 xoiósc dè Towww dixacav 
xai Maià A Stn, un verso oscuro espunto da Aristarco); prigionie- 
ri troiani, interrogati da Agamennone (scolî a Od. XI 543-7 Ernst, co- 
me spiegazione del verso citato sopra); due fanciulle troiane, ascoltate 
da spie greche mentre dibattevano la scelta (Piccola Iliade, in scolî ad 
Aristofane, Equ. 1056a; cfr. Bernabé, p. 76); cfr. Apollodoro, Epitoma 
5, 6 xai xorvavtmv TOV Towwy, dg dé TLVES TOV cvUudyov, «ne furo- 
no giudici i Troiani, come anche alcuni degli alleati». Pindaro, Nev. 
8, 26-7 narra che i Greci adoperarono il voto segreto. 

626. Tantalides: le sofferenze del bisnonno di Agamennone, Tanta- 
lo, agli Inferi sono ricordate in Mer. IV 458, X 41-2. 

627. duces ... considere: il tema è ripreso da XIII 1. Il verbo con- 
nota attività giudiziaria (OLD, s. u. 1b); cfr. il termine legale /itis a v. 
628. | mediis ... castris: cioè nel folto della massa dei soldati: una lie- 
ve metonimia. Cfr. il mormorio del uulgus dopo il discorso di Aiace a 
XIII 123-4. Nelle Metamorfosi i libri frequentemente terminano a me- 
tà di un mito; per storie che partono appena prima del finale di un li- 
bro e poi si sviluppano in quello successivo, cfr. le transizioni fra I e II 
(Fetonte), VI e VII (Argonauti). Per un finale di libro con un pubbli- 
co che è sul punto di ascoltare un discorso, cfr. Aer. I. 


«Scrittori greci e latini» 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l’editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano — quello degli 
studiosi e quello, più vasto, dei semplici lettori colti — l'autore- 
vole raccolta di classici che esso non ha mai posseduto. Da un 
lato, si desidera pubblicare dei libri che entrino stabilmente a 
far parte della biblioteca di ogni studioso, come fondamentali 
opere di consultazione: testi e commenti, che raccolgano tutta la 
tradizione degli studi filologici e storici e che offrano interpre- 
tazioni nuove, attraverso le quali debba passare la strada della 
scienza. Ma, al tempo stesso, ognuno di questi libri potrà restare 
tra le mani di tutti coloro che non conoscono o conoscono poco 
il greco e il latino; di tutti coloro che leggono Eraclito e Virgi- 
lio, Gerolamo e Procopio mossi da uno slancio della fantasia e 
dell’intelligenza, o da un bisogno di apprendere non sorretto da 
una preparazione scientifica; e che quindi debbono venire soc- 
corsi nel loro rapporto con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, nar- 
razioni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classicità, 
come l'Odissea e l'Eneide, e libri mai tradotti in italiano, ignoti 
al pubblico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta è vastis- 
simo: dai documenti micenei fino alle ultime testimonianze della 
grecità pagana, dalla letteratura latina arcaica a Boezio: capola- 
vori della patristica greca e latina, vite dei santi, libri storici del 
primo e tardo Medioevo latino, e quella letteratura bizantina di 
cui il pubblico italiano ignora la ricchezza. 

Ogni volume della collana comprende: un’introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato cri- 
tico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tutti gli 
elementi (d’ordine storico e filologico, archeologico e religioso, 
filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) necessari alla com- 
prensione e all’interpretazione del testo; indici e sussidi. 


I curatori sono scelti tra i maggiori studiosi dell’antichità classica 
e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioevo latino, oggi attivi in 
ogni paese. Vengono pubblicati in media quattro volumi ogni anno. 

La collana è diretta da Piero Boitani e Francesco Sisti. Il vice- 
direttore è Tristano Gargiulo. 


VOLUMI PUBBLICATI 


Sant'Agostino, Commento ai Salmi 
a cura di Manlio Simonetti. [VINI ED.) 


Sant'Agostino, Confessioni 
testo criticamente riveduto a cura di Manlio Simonetti, 
traduzione di Gioachino Chiarini. 


vol. I: LIBRI I-III, a cura di Jacques Fontaine, José Guirau, Marta Cristiani, 
Luigi F. Pizzolato, Paolo Siniscalco; (Iv ED] 


vol. I: LIBRI IV-VI, a cura di Patrice Cambronne, Luigi F. Pizzolato, 
Paolo Siniscalco; [Mm ED.) 


vol. IN: LIBRI VI-IX, a cura di Goulven Madec, Luigi F. Pizzolato; [m ED.] 
vol. IV: LIBRI X-XI, a cura di Marta Cristiani, Aimé Solignac; — (IILED.] 
vol V: LIBRI XII-XIII, a cura di Jean Pépin, Manlio Simonetti. [im ED.] 


Sant'Agostino, L'istruzione cristiana 
a cura di Manlio Simonetti. [rv ED.] 


Alessandro nel Medioevo occidentale 
a cura di Piero Boitani, Corrado Bologna, Adele Cipolla, Peter Dronke, 
Mariantonia Liborio. [II ED.] 


Anonimo, Le cose della guerra 
a cura di Andrea Giardina. [mI ED.] 


Anonimo, Origine del popolo romano 
a cura di Giovanni D'Anna, corredo iconografico a cura di Carlo Gasparri. [m ED.] 


L’Anticristo 
3 volumi, a cura di Gian Luca Potestà e Marco Rizzi. 


vol. I: IL NEMICO DEI TEMPI FINALI. TESTI DAL II AL IV SECOLO; [H ED.] 
vol. II: IL FIGLIO DELLA PERDIZIONE. TESTI DAL IV AL XII SECOLO. — [IED] 


L'Apocalisse di Giovanni 
a cura di Edmondo Lupieri. [V ED.] 


Apollodoro, I miti greci (Biblioteca) 


a cura di Paolo Scarpi, traduzione di Maria Grazia Ciani. [XI ED.] 


Arcana Mundi 


a cura di Georg Luck. 
vol. I: MAGIA, MIRACOLI, DEMONOLOGIA; [V ED] 
vol. I: | DIVINAZIONE, ASTROLOGIA, ALCHIMIA. — (IV ED] 


Aristofane, Le Donne all'assemblea 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Corno. — [V ED.] 


Aristofane, Le Donne alle Tesmoforie 
a cura di Carlo Prato, traduzione di Dario Del Corno. {I ED.] 


Aristofane, Le Nuvole 
a cura di Giulio Guidorizzi, introduzione e traduzione di Dario Del Corno. [m ED.] 


Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Corno. [Vi ED.] 


Aristofane, Gli Uccelli 
a cura di Giuseppe Zanetto, introduzione e traduzione di Dario Del Corno. [V1 ED.] 


Aristotele, Dell’arte poetica 
a cura di Carlo Gallavotti. [XI ED.] 


Arriano, Anabasi di Alessandro 
a cura di Francesco Sisti e Andrea Zambrini. 


vol. I: LIBRI I-II [IH ED.] vol. I:  LIBRIIV-VII. [M ED.] 


Atti e Passioni dei Martiri 

a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. Orban, 
M.M. van Assendelft; traduzioni di Gioachino Chiarini, G.A.A. Kortekaas, 
Giuliana Lanata, Silvia Ronchey. — [VI ED] 


Basilio di Cesarea, Sulla Genesi 
a cura di Mario Naldini. [mED.] 


Beda, Storia degli Inglesi — 
(Historia ecclesiastica gentis Anglorum) 
a cura di Michael Lapidge, traduzione di Paolo Chiesa. 


vol. I: LIBRI I-II = {1 ED.] vol. II: LIBRI III-IV. — [IED.] 


Bonvesin da la Riva, Le meraviglie di Milano 
(De magnalibus Mediolani) 


a cura di Paolo Chiesa. [11 ED.] 


La caduta di Costantinopoli 
testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 


vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI; [VII ED.] 
vol. I: | L'ECONEL MONDO. [VIED.] 


Catullo, Le poesie 


a cura di Francesco Della Corte. [XI ED] 


Il Cristo 


vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DAL I AL IV SECOLO, 
a cura di Antonio Orbe e Manlio Simonetti; — (VIL ED.] 


vol. II: | TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO, a cura di Manlio Simonetti; [VI ED.] 


vol.II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA AGOSTINO AD ANSELMO DI CANTERBURY, 
a cura di Claudio Leonardi; [IV ED.] 


vol. IV: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA ABELARDO A SAN BERNARDO, a cura di Claudio Leonardi; [IV ED] 


vol. V: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DA RICCARDO DI SAN VITTORE 
A SANTA CATERINA DA SIENA, a cura di Claudio Leonardi. — [v ED.] 


Curzio Rufo, Storie di Alessandro Magno 
a cura di John E. Atkinson e Tristano Gargiulo. 


vol. I: LIBRI III-V — [V ED] vol. I: LIBRI VI-X.  [IIED] 


I detti islamici di Gesù 
a cura di Sabino Chialà, traduzione di Ignazio De Francesco. — [II ED.] 


Empedocle, Poerza fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. — [VI ED.] 


Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e Giuseppe Serra. — [VI ED.] 


Erodoto, Le Storie 
9 volumi 


vol. I: LIBRO I: LA LIDIA E LA PERSIA 
a cura di David Asheri, traduzione di Virginio Antelami; [VIII ED.] 


vol. I: LIBRO II: L'EGITTO 
a cura di Alan B. Lloyd, traduzione di Augusto Fraschetti; — [Vit ED.] 


vol. III: | LIBRO III: LA PERSIA 
a cura di David Asheri e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [Iv ED.] 


vol. IV: LIBRO IV: LA SCIZIA E LA LIBIA 
a cura di Aldo Corcella e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; — [IV ED.] 


vol. V: LIBRO V: LA RIVOLTA DELLA IONIA 
a cura di Giuseppe Nenci; [IH ED.] 


vol VI: LIBRO VI: LA BATTAGLIA DI MARATONA 
a cura di Giuseppe Nenci; [Mm ED.] 


vol. VII: LIBRO VIII: LA VITTORIA DI TEMISTOCLE 
a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [I ED.] 


vol. IX: LIBRO IX: LA BATTAGLIA DI PLATEA 
a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 
traduzione di Augusto Fraschetti. [I ED.] 


Flavio Giuseppe, La Guerra giudaica 
a cura di Giovanni Vitucci. 
Con un’appendice sulla traduzione in russo antico a cura di Natalino Radovich. 


vol. I: LIBRI I-II — [XED.] vol. I: LIBRI IV-VII. [X ED.] 


Giuliano Imperatore, Alla Madre degli dei 


(e altri discorsi) 
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, 
traduzione e commento di Arnaldo Marcone. [VH ED.] 


TERT Magno, Storie di santi e di diavoli 
(Dialoghi) 


introduzione e commento a cura di Salvatore Pricoco, 
testo critico e traduzione a cura di Manlio Simonetti. 


vol. I: LIBRI I-II [MED] vol. Ii: LIBRI II-IV. (MED) 


Gregorio di Nissa, La vita di Mosè 
a cura di Manlio Simonetti. [IV ED] 


Guglielmo di Rubruk, Viaggio in Mongolia 
(Itinerarium) 
a cura di Paolo Chiesa. [mED.] 


Inni omerici 
a cura di Filippo Càssola. [IX ED.] 


Inni orfici 
a cura di Gabriella Ricciardelli. — [1r ED.] 


La leggenda di Roma 


4 volumi, a cura di Andrea Carandini, traduzioni di Lorenzo Argentieri. 


vol. I: DALLA NASCITA DEI GEMELLI ALLA FONDAZIONE DELLA CITTÀ 
morfologia e commento di Paolo Carafa e Maria Teresa D'Alessio, 
appendici di Paolo Carafa, Maria Teresa D'Alessio e Carlo de Simone; [IH ED.] 


vol. II: DAL RATTO DELLE DONNE AL REGNO DI ROMOLO E TITO TAZIO 
morfologia e commento di Paolo Carafa, 

appendici di Nikolaos Arvanitis, Daniela Bruno, Maria Cristina Capanna, 
Paolo Carafa, Andrea Carandini, Maria Teresa D'Alessio, Dunia Filippi, 
Fabiola Fraioli, Elisa Gusberti; — [II ED.] 


vol. III: LA COSTITUZIONE 
morfologia e commento di Paolo Carafa, Mario Fiorentini e Ugo Fusco. [I ED.] 


La letteratura francescana 
4 volumi, a cura di Claudio Leonardi. 


vol. I: FRANCESCO E CHIARA D'ASSISI 
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Claudio Leonardi, 
Luigi G.G. Ricci, Emore Paoli, Daniele Solvi; commento di Daniele Solvi; — [Iv ED] 


vol. II: LE VITE ANTICHE DI SAN FRANCESCO 

introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Roberto Gamberini, 
Claudio Leonardi, Daniele Solvi, Francesco Stella; 

commento di Daniele Solvi. — [II ED.] 


vol. III: BONAVENTURA: LA PERFEZIONE CRISTIANA 
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Roberto Gamberini 
e Daniele Solvi; commento di Daniele Solvi. — [IED.] 


Il Manicheismo 
4 volumi, a cura di Gherardo Gnoli. 


vol. I: MANI E IL MANICHEISMO 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Luigi Cirillo, 
Serena Demaria, Enrico Morano, Antonello Palumbo, Sergio Pernigotti, 

Elio Provasi, Alberto Ventura, Peter Zieme; [IV ED] 


vol. II: IL MITOELA DOTTRINA. I TESTI MANICHEI COPTI E LA POLEMICA 
ANTIMANICHEA 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione 

di Carlo G. Cereti, Riccardo Contini, Serena Demaria, Sergio Pernigotti, 
Andrea Piras, Alberto Ventura; [1 ED.] 


vol. HI: IL MITO E LA DOTTRINA. TESTI MANICHEI DELL'ASIA CENTRALE 
E DELLA CINA 

a cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Carlo G. Cereti, 

Enrico Morano, Antonello Palumbo, Elio Provasi, Alois van Tongerloo, 

Peter Zieme. — [I ED.] 


Manilio, I/ poema degli astri 


(Astronomica) 
introduzione e traduzione di Riccardo Scarcia, testo critico a cura 
di Enrico Flores, commento a cura di Simonetta Feraboli e Riccardo Scarcia. 


vol. I: LIBRI I-II {I1 ED.] vol. I: LIBRI II-V. [I ED.] 


Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio 


(Narrazione cronologica) 
volumi, a cura di Alexander P. Kazhdan, Jan-Louis van Dieten, 
iccardo Maisano e Anna Pontani. 


vol. I: LIBRI I-VII ED. vol. I: LIBRI IX-XIV. MED) 


Omero, Odissea 

vol. I: LIBRI I-IV, a cura di Alfred Heubeck e Stephanie West; — [X ED.] 
vol. I: LIBRI V-VIII, a cura di John Bryan Hainsworth; [XI ED.] 

yol. III: LIBRI IX-XII, a cura di Alfred Heubeck; [XI ED.] 

vol. IV: LIBRI XIII-XVI, a cura di Arie Hoekstra; [VIII ED.] 

vol. V: LIBRI XVII-XX, a cura di Joseph Russo; [VIII ED.] 


vol VI: LIBRI XXI-XXIV, a cura di Manuel Fernández-Galiano, 
Alfred Heubeck e Joseph Russo. [vu ED.] 


Traduzione di G. Aurelio Privitera. 


Origene, I/ Cantico dei cantici 
a cura di Manlio Simonetti. [Mm ED.] 


Orosio, Le Storie contro i pagani 
a cura di Adolf Lippold, traduzioni di Aldo Bartalucci e Gioachino Chiarini. 


vol. I: LIBRILIV — [IV ED.] vol. I: LIBRI V-VII. [IV ED.] 


Ovidio, L’arte di amare 
a cura di Emilio Pianezzola, con la collaborazione di Gianluigi Baldo 
e Lucio Cristante. — [VII ED.] 


Ovidio, Metamorfosi 
6 volumi, a cura di Alessandro Barchiesi; testo critico basato sull'edizione 
oxoniense di Richard Tarrant. 


vol. I: LIBRILII, con un saggio introduttivo di Charles Segal, 
traduzione di Ludovica Koch, commento di Alessandro Barchiesi; [Iv ED.] 


vol II: LIBRI III-IV, traduzione di Ludovica Koch, 
commento di Alessandro Barchiesi e Gianpiero Rosati; — [II ED.] 


vol. III: LIBRI V-VI, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Gianpiero Rosati; [I ED.] 


vol. IV: LIBRI VII-IX, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Edward J. Kenney; [ED.] 


vol. V: LIBRI X-XII, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Joseph D. Reed. — (1ED] 


Palladio, La Storia Lausiaca 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi. — [VI ED.] 


Paolo Diacono, Storia dei Longobardi 
a cura di Lidia Capo. [VIII ED.] 


Le parole dimenticate di Gesù 
a cura di Mauro Pesce. | [X ED] 


Pausania, Guida della Grecia 

10 volumi, a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. 

Testo, traduzione e commento di L. Beschi, G. Maddoli, M. Moggi, 
D. Musti, M. Nafissi, M. Osanna, V. Saladino, M. Torelli. 


vol. I: LIBRO I: L'ATTICA 
a cura di Domenico Musti e Luigi Beschi; — [VIII ED.] 


vol. I: LIBRO II: LA CORINZIA E L'ARGOLIDE 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; — [v ED.] 


vol. II: LIBRO III: LA LACONIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli;  [vED.] 


vol. IV: LIBRO IV: LA MESSENIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; — [v ED.] 


vol. V: LIBRO V: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli e Vincenzo Saladino; [Iv ED.] 


vol. VI: LIBRO VI: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli, Massimo Nafissi e Vincenzo Saladino; [m ED] 


vol. VII: LIBRO VII: L'ACAIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna; [II ED.] 


vol. VIII: LIBRO VIII: L'ARCADIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna. — [ILED.] 


volIX: LIBRO IX: LA BEOZIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna. [H ED.] 


Pindaro, Le Odi 


5 volumi 


vol. I: | LEPITICHE, a cura di Bruno Gentili, Paola Angeli Bernardini, 
Ettore Cingano e Pietro Giannini; [V ED.] 


vol. IV: LE ISTMICHE, a cura di G. Aurelio Privitera. — [V ED.] 


Platone, Fedro 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. [IV ED] 


Platone, Lettere 
a cura di Margherita Isnardi Parente, traduzione di Maria Grazia Ciani. [I ED.] 


Platone, Simposio 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. — MED.] 


Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di Mario Manfredini, Domenica Paola Orsi e Virginio Antelami. — (IV ED] 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [mED.] 


Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio 
a cura di Luigi Santi Amantini, Carlo Carena e Mario Manfredini. [1 ED.] 


Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — (VI ED.] 


Plutarco, Le vite di Lisandro e di Silla 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Mario Manfredini, 
Luigi Piccirilli e Giuliano Pisani. [I ED.] 


Plutarco, Le vite di Nicia e di Crasso 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Carlo Carena, Mario Manfredini 
e Luigi Piccirill. [EDI] 


Plutarco, La vita di Solone 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [VI ED.] 


Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — (Iv ED.] 


Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di Carmine Ampolo e Mario Manfredini. [V ED] 


La preghiera dei cristiani 
a cura di Salvatore Pricoco e Manlio Simonetti. [Mm ED.] 


Michele Psello, Imperatori di Bisanzio 
(Cronografia) 

a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; 
introduzione di Dario Del Corno. 


vol. I: LIBRI I-VI75 —[VIED] vol. I: LIBRIVI76-VIL. — [VI ED.] 


La Regola di san Benedetto e le Regole dei Padri 


a cura di Salvatore Pricoco. — [VI ED.] 


Le religioni dei misteri 
a cura di Paolo Scarpi. 


vol. I: ELEUSI, DIONISISMO, ORFISMO; — [VI ED.] 
vol. I: | SAMOTRACIA, ANDANIA, ISIDE, CIBELE E ATTIS, MITRAISMO. [IV ED.] 


La rivelazione segreta di Ermete Trismegisto 
a cura di Paolo Scarpi. 


voll, [mI ED.} vol. I. ED. 


Rodolfo il Glabro, Cronache dell’anno Mille 
a cura di Guglielmo Cavallo e Giovanni Orlandi. [IX ED.] 


Rolandino, Vita e morte di Ezzelino da Romano 


(Cronaca) 
a cura di Flavio Fiorese. [IV ED.] 


Il Romanzo di Alessandro 
3 volumi, a cura di Richard Stoneman e Tristano Gargiulo. 


vol. I: LIBROI;  [IED] vol. II: LIBRO II. —[IED] 


Giovanni Scoto, Omelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. — [IV ED.] 


Giovanni Scoto, Sulle nature dell universo 
(Periphyseon) 


5 volumi, a cura di Peter Dronke, traduzione di Michela Pereira. 
vol. I.  [(IED] 


Seguendo Gesù. Testi cristiani delle origini 
2 volumi, a cura di Emanuela Prinzivalli e Manlio Simonetti. 


voll MED) 


Seneca, Ricerche sulla natura 
a cura di Piergiorgio Parroni. [mED.] 


Sofocle, Edipo a Colono 
introduzione e commento di Giulio Guidorizzi, testo critico a cura 
di Guido Avezzü, traduzione di Giovanni Cerri. —(ILED.] 


Sofocle, Filottete 
introduzione e commento di Pietro Pucci, testo critico a cura 
di Guido Avezzü, traduzione di Giovanni Cerri.  [mED.] 


Testi gnostici in lingua greca e latina 
a cura di Manlio Simonetti. — [V ED] 


Tibullo, Le elegie 


a cura di Francesco Della Corte. — (V1 ED.] 


Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 


(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. [VI ED.] 


Trattati d'amore cristiani del XII secolo 
a cura di Francesco Zambon. 


vol.I,  [IED] vol. II. [I EDJ 


Lorenzo Valla, L'arte della grammatica 
a cura di Paola Casciano. [mM ED.] 


Il viaggio dell'anima 
a cura di Manlio Simonetti, Giuseppe Bonfrate e Piero Boitani. [MED.] 


Virgilio, Eneide 
a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali. 
vol. I: LIBRI I-II [IX ED.] vol IV: LIBRI VII-VIII — [VI ED] 


vol. II: LIBRI III-IV [IXED.] vol. V: LIBRI IX-X — [VI ED] 
vol II: LIBRIV-VI  [VIILED.] vol VI: LIBRI XI-XII. [V ED.) 


Vita di Antonio 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla. [vm ED.] 


Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vita di Agostino 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di A.A.R. Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena. [VED] 


Vita di Martino, Vita di Ilarione, In memoria di Paola 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 

a cura di A.A.R. Bastiaensen e J.W. Smit, traduzioni di Luca Canali 

e Claudio Moreschini. | [V ED] 
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